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I  Signori  associati  sono  vivamente  pregati 
di  voler  inviare  al  sottoscritto  l' importo  del- 
i'annatalX  (1895),  e  délie  aitre  annale,  di  oui 
non  hanno  ancora  versato  il  prezzo  d'abbo- 
namento. 

Genova 

Prok.  0.  PENZIG. 


Holzgew&chse  vorkomm.  Krystallinischen  Niederschlâge,  und  deren 
Anat.  Verbreitung.  Monatsber.  d.  Kgl.  Akad.  d.  Wissenschaft.  Berlin 
1857  »  fu  il  primo  ad  accennare  alla  presenza  di  un  residuo  organico 
di  natura  proteica  nelFinterno  délie  druse,  il  quale  veniva  posto  in  evi- 
denza  quando  si  scioglievano  i  cristalli  con  adatti  reagenti. 

11  fatto  fu  più  tardi  confermato  dal  Vesque  (*)  il  quale  cosl  ^  esprîme 
al  riguardo:  «  Les  cristaux  se  forment  souvent  %utour  d'un  noyau 
étranger,  qui  reste  visible  au  centre  du  cristal,  comme  on  peut  le  voir 
avec  une  netteté  remarquable  dans  Técorce  prir  .  e  de  VAhelia  rupe- 
stris  et  du  Ptelea  trifoUata.  » 

Cosî  pure  il  Pfeffer  (*),  a  proposito  dei  cristalli  che  si  osservano  in 
alcuni  granuli  d'aleurona,  afferma  di  aver  sempre  potuto  mettere  in  evi- 
denza  un  nucleo  di  natura  protoplasmatica,  colorabile  in  gîallo,  allorchè 
si  disciolgono  le  druse  coU'acido  cloridrico  addizionato  di  jodio. 

Gli   autori   che  sono  venuti  di  poi  accettaronp  integralmonte  Y  idea 


(•)  L  c  p.  117. 

f*)  UntersHchungen  iiber  die  Proteinkijrner  und  die  Bedentung  des  Asparagins 
heim  Keimen  des  Samen.  Prings.  Jahrb.  f.  Wiss.  Botanik  Bol.  VIII. 
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4  LUIGI    BUSCALIONT 

di  Sanio,  di  Vesque  .e  di  Pfeffer,  senza  aggiungere  novità  di  sorta  in 
proposito,  come  infatti  si  puà  constatare  consultando  i  trattati  del  Zim- 
mermann  (*),  del  Tschisch  (*),  del  Poli  (3)  e  di  altri  ancora. 

Fer  meglio  far  comprendere  i  fatti  e  per  ragioni  che  troveranno  più 
tardi  la  loro  spiegazione,  è  duopo  che  io  aggiunga  ancora  che  la  mag- 
gior  parte  di  questi  osservatori  ammette  poi  anche  che  attorno  ai  cristalli 
vi  abbia  assai  spesso  un  vélo  protoplasmatico,  il  quale  serve  ad  indi- 
care  che  i  cristalli  per  lo  più  nascono  in  seno  al  protoplasma  (Pfeffer), 
anche  quando  più  tardi  trovansi  rigettati  neir  interne  di  vacuoli.  Solo 
in  qualche  specie,  come  ad  esempio  nella  Tradescantia ,  studiata  dal 
Zimmermann,  i  cristalli  si  presentano  affatto  liberi  di  involucri  pla- 
smici,  il  che,  a  mio  parère,  è  molto  dubbio,  inquantochè  ho  dimostrato 
nella  1.*  parte  di  questo  lavoro,  che  i  cristalli  adulti,  ritenuti  liberi, 
di  questa  specie  e  di  alcune  altre  sono  invece  circondati  da  un  invo- 
lucro,  il  quale  certamente  ha  tratto  la  sua  origine  da  un  plasma  peri- 
cristallino. 

A  questo  modo  di  interpretare  la  costituzione  délia  maggior  parte 
délie  druse,  stanno  di  contre  da  una  parte  le  osservazioni  dell'  Arcan- 
geli  (♦)  suirintima  costituzione  di  questa  specie  di  cristalli,  e  daU'altra 
quelle  proprie  del  Kohi  {%  del  Wakker  (^)  e  di  altri  osservatori  sul 
modo  di  priginarsi  délie  druse  stesse. 

Il  Kohi,  a  pag.  28  e  29,  nel  sue  trattato  sui  sali  di  calcio  e  suUa  si- 
lice nelle  plante,  afferma:  «  Jedenfalls  geben  daruber  die  ersten  jugen- 
stadien  der  Drusen  sicheren  Aufschluss,  denn  in  den  meisten  Fâllen 
gehet  die  Drusenbildung  von  einem  grossen  Solitar  aus,  an  dem  sich 
allseitig  kleinere  Kristalle  aufsetzen  die  durch  langsames  Heranwachsen 
schliesslich   die  Grosse  des  ersten   Krystalls  erreichen  ». 


(*)  1.  c. 

(*)  Augenwandte  P/lanzenanatomie.  Leipzig  1879. 

(»)  1.  c. 

(•)  Sulla  polvere  cristallina  e  sulle  druse  di  ossalato  di  calcio.  Nuovo  Giorn. 

Bot.  Ital.  V,  XXIIL 

(«)  1.  c. 

(•)  1-  c. 
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diata  attorno  ad  un  corpo  estraneo  (zeoliti  ecc),  perô  questo  centre  puô 
essere  tanto  un  cristallo  come  un  corpicciuolo  organico.  Quello  che  perô 
piîi  intéressa  avvertire  «i  è  che  la  struttura  délie  druse  ci  rivela  il  modo 
délia  loro  origine.  Infatti  sappiamo  dalle  esperienze  di  Kuhlmann,  che 
facendo  cristallizzare  una  soluzione  dî  solfato  di  zinco,  o  di  altre  so- 
stanze,  ridotta  a  concentrazione  siropposa,  con  gomma,  gelatina  od  un 
idrato  metallico,  la  cristallizzazione  si  eifettua  più  rapidamente  ed  t 
cristalli  si  coordinano  in  sferiti  o  sferoliti  :  ed  è  pure  note  che  nei  cro- 
giuoli  dei  vetrai,  per  rapide  raffreddamento,  si  formano  sferoliti  di  sili- 
cati.  Possiamo  quindi  arguire  che  nella  formazione  délie  druse  il'pro- 
cesso  di  cristallizzazione  abbia  compreso  due  fasî:  una  prima  nella  quale, 
per  l'abbondanza  di  ossalato  calcico  disponibile  e  forse  per  la  copia  di 
materiali  gommosi  o  mucilaginosi  disciolti,  la  cristallizzazione  si  effet- 
tui  più  rapidamente,  producendo  la  parte  interna  délie  druse  a  struttura 
âbro-raggiata ,  ed  una  seconda  nella  quale  la  minor  quantité  délia  so- 
stanza  cristallizzabile  e  la  st^arsità  délie  materie  permise  una  più  lenta 
cristallizzazione,  che  dette  Inogo  alla  parte  periferica  délia  drusa. 

Già  perà  non  corrisponderebbe  col  fatto  osservato  dal  Kohi  che  sopra 
la  lastrà  coperta  di  gelatina  le  sferiti  si  formano  interne  al  punto  toc- 
cato  con  un  sale  di  calcio,  ove  sembra  che  la  cristallizzazione  devrebbe 
essere  più  lenta,  ma  corrisponde  con  quanto  egli  ammise  nelle  sue  ri- 
cerche,  in  cui  dapprima  si  formano  cristalli  monoclinie  poi  tetragonali 
dei  quali  gli  ultimi  raggiungono  dimensieni  notevoli. 

In  conclusione  V  Arcangeli  ritiene  che  la  parte  più  interna  délia 
drusa,  quella  cioè  a  struttura  fibro-raggiata  si  formi  allorquando  i  tes- 
suti  sono  giovani  cellule  e  le  centengono  plasma  in  quantità;  la  se- 
conda od  esterna  quando  invece  l'organe  ha  raggiunto  più  inoltrato  svi- 
luppo,  e  per  la  trasfermazione  dei  contenuto  cellulare  offre  cendizieui 
più  adatte  ad  una  lenta  cristallizzazione.  Queste  due  parti  poi,  seconde 
le  stesso  autere,  confermano  la  distinzione  fatta  da  Schimper,  giacchè 
la  più  interna  pui  rappresentare  Tossalato  di  calcio  primario  e  la  più 
esterna  il  secondario  e  talera  il  terziario. 

Questo  à  il  oencette  sviluppato  dair  Arcangeli  :  ceucetto  alquau te  corn- 
plicate  ed  escuro,  poichè    richiede  la   cristallizzazione  délie    druse  in 
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mezzi  speciali,  di  spéciale  costituzione ,  variabili  col  tempo  ed  i  quali 
non  sono  dimostrabili  ail'  osservazione.  La  teoria  è  poi  basata  su  di  un 
principio  falso  perché  è  sempre  possibile  vedere  il  nucleo  qualora  si  faccia 
uso,  inyece  che  del  semplice  acido  cloridrico,  anche  délia  tintura  di  jodio, 
'  inoltre  perché  i  assai  spesso  dimostrabile  che  le  druse  hanno  fin  dai 
primordi  délia  loro  esistenza  la  struttura  di  quelle  adulte,  fatta  astra- 
zione  naturalmente  délia  grossezza,  ed  infine  perché  talora  le  druse  son 
già  quasi  completamente  sviluppate  in  vicinanza  deirapice  vegetativo, 
in  una  regione  cioè  dove  il  protoplasma  è  ancora  più  che  mai  abbon- 
dante. 

Un*  ultima  ipotesi  riguardante  lo  syiluppo  délie  druse  e  che  mal  si 
concilia  colle  idée  del  Sanio  e  del  Pfeflfer  à  quella,  come  si  è  dette  sopra, 
del  Wakker,  diffusamente  sostenuta  uei  suoi  Studien  ûber  die  Inhalts- 
korper  der  Pflanzenzelle. 

Quest'  autore  dimostra,  in  seguito  a  minuziose  osservazioni  fatte  suUa 
Martynia  formosa^  sulla  Nicotiana  tabacum,  sul  Mesemhryanthemum 
cristallinum,  sull'  Impatiens  Suliani,  sull'  ffoja  camosa,  sul  Citrus  Au- 
rantium,  sul  Ricinus  commiinis,  sulla  Vanilla  plantfblia,  suIIq  BegoniCf 
suir  Anihurtum  Hookeriy  sul  Melianthus  major  e  su  moite  altre  plante 
ancora,  che  i  cristalli  di  ossalatb  di  calcio,  sia  in  druse,  sia  in  cristalli 
isolati,  nascono  sempre  in  seno  ad  un  vacuole. 

Il  Wakker,  che  in  queste  ricerche  si  è  esclusivamente  servito  del  me- 
todo  della  plasmolisi,  non  ha  tenuto  in  alcun  conto  ed  ha  passato  sotto 
silenzio  le  osservazioni  del  Sanio  sul  nucleo  proteico  délie  druse,  e  cià 
molto  probabilmente  pel  fatto  che  con  grande  difflcoltà  si  puô  spiegare 
la  presenza  di  un  residuo  protoplasmatico  nel  centre  di  un  corpo  che 
nasce  in  un  vacuole. 

Inoltre  non  ha  creduto  opportune  di  sviscerare  la  questione  se  real- 
mente  i  cristalli  nascano  nei  vacnoli  o  se  piuttosto  non  vengano  dal 
t  protoplasma  istesso  îsolati  entre  a  questi,  non  si  teste  si  sono  formati, 

I  e  come  infine  possa  trarre  origine  entro  ad  un  vacuole   il  vélo  proto- 

r  plasmatico  che  circonda  le  druse  ed  i  cristalli  isolati  ed  è  destinato  ad 

I  incarcerarli  più  tardi  in  un  involucro  di  cellulosa. 

L  Par  conto  mio  io  ho  cercato  di  risolvere  la  questione  esaminando  su 
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materiâle  vivente,  plasmolîzzato  con  soluzioni  al  5-10  ^/o  di  nitrato  di 
potassa  od  al  5%  di  zucchero,  il  modo  di  comportarsi  délie  druse  in 
corrispondenza  degli  apici  vegetativi,  ma  debbo  confessare  che  non  ho 
potuto  ottenere  risultati  decisivi. 

In  molti  casi  non  è  possibile  stabilire  se  la  drasa  si  trova  in  un  va- 
cuolo,  oppure  in  seno  al  plasma,  in  altri  invece  è  évidente  l'origine  ppo- 
toplasmatica  délia  stessa,  ed  in  fine  altre  volte  (Kerria  Japonica  ad  es.) 
pare  che  la  drusa  si  formi  in  un  vacuole  e  cià  pel  fatto  che  quando  à 
anoora  piccolissima,  présenta  talora  dei  movimenti  browniani  ;  ma  questo 
fatto,  corne  ho  dette,  à  tutt'  altro  che  dimostrativo,  prestandosi  a  troppe 
interpretazioni. 

Dai  fatti  esposti  risulta  adunque  che  le  teorie  di  Kohi,  del  Wakker 
e  deir Arcangeli  non  corrispondono  sempre  alla  realtà  dei  fatti,  tanto 
per  cià  che  concerne  la  struttura,  quanto  per  cià  che  riguarda  la  storia 
di  sviluppo  délie  druse. 

Inoltre  V  idea  di  un  nucleo  protoplasmatico  nelle  druse,  siccome  venue 
lanciata  nel  monde  scientifico  in  un'  epoca  in  cui  le  reazioni  microchi- 
miche  erano  cosl  scarse  da  non  permettere  di  distinguere,  con  un'  ana- 
lisi  rigorosa,  cià  che  è  plasma  da  corpi  di  ben  altra  natara,  al  giorao 
d'oggi  à  più  che  lecito  elevare  dei  dubbi  suUa  natura  plasmica  di  dette 
corpo. 

Di  fronte  a  queste  considerazioni  io  ho  volute  intraprendere  una  série 
di  ricerche  suUa  costituzione  délie  druse  e  sul  loro  modo  di  origine, 
valendomi  di  un  metodo  affatto  nuovo  e  che  permette  di  applicare  al 
contenuto  délie  stesse  i  trovati  délia  moderna  tecnica  microscopica. 

B.)  PR0CE8S0  TECNICO. 

È  note  che  la  maggior  parte  dei  cristalli  in  druse,  invece  di  presen- 
tarsi  come  corpi  solidi,  lasciano  riconoscere  una  cavità  sferica  centrale, 
nella  quale  si  notano  qua  e  cola  dei  punti  o  délie  granulazioni  scure, 
quasi  che  fosse  parzialmente  occupata  da  piccole  boUicine  di  aria. 

Questa  struttura  che  è  distintamente  visibile  nei  preparati  in  acqua 
od  in  glicerina,  si   mantiene  inalterata  anche  quando  si  esaminano  le 
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la  facoltà,  in  grazia  de 
Qagine  dei  cristal li  stessi 

volta,  corne  ho  potuto  c< 
yina  incluse  in  balsamo 
[•condata  da  un  alone  o 

ad  isolare  questa  escav 

Etno  le  sezioni  di  tronch: 
empio  quelli  del  Pothos 
co.  In  tal  caso  si  osser\ 
ceutro  dello  spazio  da  qu 
nulare,  di  aspetto  nubeco 
tante,  quantunque  si  di 
la  (fig.  49). 

are  ancor  più  manifesta 
>,  corne  hanno  appunto  \ 
idocristallina  si  colora  pa 

la  sostanze  che,  prinaitiv 
raccolgono  di  poi  nel  c 
ie  ultime,  poichè  tanto  i 
sciti  a  colorarlo  col  bleu 
,ti  semplicemente  in  aU 
►  permeabili. 
raodellano  attopno  ad  un 
\  dello  stesso;  a  tal  uo^ 
o  utile  di  riportare  qui 
i  ferro  non  danno  reazioi 
rato  su  cristalli  intatti, 
la  addossato  al  cristallc 

corpo  non  è  fopmato  < 
rate  dalle  druse,  colla  p 
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stica  in  soluzione  al  50  0/q,  il  protoplasma  si  disorganizza  più  o  meac 
completamente,  in  ispecie  se  si  riscaldano  i  preparati,  montre  il  corpo 
centrale  non  subisce  notevoli  variazioni.  Talvolta  perà  coir  eboUizione 
in  questo  liquide  si  osserva  che  i  granuli  di  cui  consta  si  disaggregano 
alquanto  e  si  portano  alla  periferia  délia  drusa,  quasi  in  contatto  délia 
membrana  di  Rosanoff,  dove  si  dispongono  ad  anello  (Pothos  platicaule 
ed  altre  Aroidee). 

Ammesso  adunque  ebe  il  nucleo  délie  druse  abbia  la  stessa  natura  del 
protoplasma,  pur  tuttavia  esso  dimostra  una  costituzione  alquanto  dif- 
férente, la  quale  riesce  ancor  più  manifesta  nei  preparati,  che  dopo  il 
trattamento  coiracido  cloridrico,  siano  stati  sottoposti  per  moite  ore 
(24  e  più)  all'azione  deiracqua  di  Javelle. 

Dopo  un  simile  trattamento  tutto  il  protoplasma  è  scomparso  ed  i 
granuli  d'amido  sono  più  o  meno  profondamente  intaccati,  montre  la 
sopra  indicata  sostanza  lascia  ancora  riconoscere  distinte  alcune  granu- 
lazioni,  sebbene  in  numéro  assai  minore,  le  quali  inoltre  non  riescono 
più  colorate  colla  tintura  di  jodio  o  col  clorojoduro  di  zinco. 

La  diversité  di  struttura  riesce  vieppiù  évidente  colorando  i  prepa- 
rati col  bleu  di  metilene  e  colla  tintura  di  alcanna.  Gon  questa  doppia 
colorazione  i  granuli  délia  drusa,  nei  preparati  di  Pothos  liberati  dai 
cristalli  coirHGl,  riescono  colorati  abbastanza  intensamente  in  rosso,  quasi 
a  dimostrare  una  natura  rosinosa;  invece  le  membrane  cellulari  ed  i 
residui  plasmici,  quando  ancora  esistono,  si  tingono  in  bleu. 

L'alcool,  il  cloroformio,  Tetere  e  gli  altri  solventi  délie  sostanze  re- 
sinose  sono  perà  senza  azione  o  ne  hanno  ben  poca  su  tali  corpi  cen- 
trali,  i  quali  d'altronde  resistono  airH2S04  e  si  sciolgono  lentamente 
neiracido  cromico,  montre  non  danno  alcuna  reazione  colla  floroglucina 
ed  acido  cloridrico. 

Queste  reazioni  tendono  adunque  a  dimostrare  che  la  sostanza  cen- 
trale délie  druse,  non  è  di  natura  protoplasmatica  e  che  se  per  alcuni 
caratteri  microchimici  si  avvicina  aile  sostanze  resinose,  differisce  da 
queste  per  molti  altri,  come  avremo  occasione  fra  poco  di  constatare. 

È  duopo  perà  avvertire  che  le  indicate  reazioni  si  raostrano  evidenti 
a  pieno,  solo  qualora  si  esaminino  dei  tronchi  di  Pothos  platicaule  o 
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di  altre  piante  già  completamente  sviluppate;  quando  invece  si  fa"'^'^ 
le  stesse  reazioni  su  sezioni  praticate  in  vicinanza  deirapice  végéta 
in  accrescimento,  i  granuii  di  detto  corpo  si  presentano  assai  meno 
sistenti,  tanto  ail*  azione  deir  acqua  di  Javelle,  quanto  alla  potassa  ( 
stica,  assumendo  anche  persino  talora  una  dubbia  colorazione  rossa 
rH2S04  e  zucchero  che  va  ben  tosto  perduta  nelle  cellule  adulte. 

Golpito  dalla  singolarità  dei  fatti  e  sospettando  che  si  trattasse  f( 
di  corpi  resinosi  speciali  (*)  io  ho  anche  saggiato  la  reazione  di  Un^ 
dorben-Franchimont,  secondo  la  quale,  le  sezioni  trattate  a  fresco 
r acétate  di  rame,  acquistano,  dopo  alcuni  giorni  di  immersione  nel  r 
tivo,  uua  bella  colorazione  bleu  smeraldo  nei  punti  dove  esistono  d 
sostanze  resinose. 

A  tutta  prima  il  reattivo  ha  confermato  le  mie  idée,  avendo  otten 


{*)  Nel  punto  di  uscita  délie  radici  avventizie  del  Polkos  platlcaule  io  ho  ni 
volte  troTato,  neirinterno  délie  lunghe  cellule  che  accompagnano  i  fasci  va 
lari  nel  loro  decorso  attraverso  la  corteccia,  tanto  dalle  druse  normalmente  < 
formate,  quanto  dei  piccoli  cristalli  ottaedrici,  isolati  od  aggruppati. 

Tali  cristalli  appaiono  immersi  in  una  sostanza  protoplasmatica,  la  quale  ] 
trattata  colla  tintui*a  d'alcanna,  mostitisi  costituita  da  sostanze  resinûse. 

Essa  ha  Taspetto  di  ^na  massa  subrotouda,  oppure  di  un  corpo  foggiato  a 
nello,  oppure  infine  di  una  sostanza   in   parte  omogenea,  globulare  ed  in  p 
trasformata  in  un  ammasso  di  aghi,  (fig.  64  e  65  ^^  il  tutto  fortemente  colo 
in  rosso  daU'alcanna  che  lascia  all'oppoato  il  plasma  quasi  incolore. 

Questi  corpi  talora  abbondanti,  tal'altra  invece  scarsissimi  od  anco  manc 
afifatto,  danno  ricetto,  sia  nel  loro  interno,  sia  alla  loro  periferia,  ai  cristal] 
cui  sopra  abbiarao  parlato,  i  quali  perciô,  a  primo  aspetto.  potrebbero  dar  V 
sione  di  esser  nati  a  guisa  di  granuii  d'amido  entre  a  siffatti  strani  plastidi 

Un'esame  più  attente  lascia  perô  riconoscere  che  per  una  specie  di  crist 
quelli  cioè  foggiati  a  drusa,  il  rapporte  colla  sostanza  resinosa  ô  tutt'  alti'o  ch< 
retto,  essendosi  questa  semplicemente  accumulata  là  dove  si  trovano  le  masse 
stalline  le  quali  poi  talora  sono  prive  di  questo  curioso  rivestimento. 

I  cristalli  ottaedrici  invece  pare  che  si  formino  r^almente  ed  esclusivam* 
la  dove  si  riscontrano  le  masse  resinose  e  sono  perciô  in  siretta  dipendenza  ( 


Uesame  microchimico  ci  dà  la  spiegazione  del  diverse  modo  di  comporl 
délie  due  sorte  di  cristalli.  I  cristalli  in  drusa,  sono  costituiti  da  ossalato  di  ca 
gli  altri  invece  si  sciolgono  nelF acide  solforico  senza  dar  luogo  a  précipitât 
gesso,  resistono  ail' acide  acetico  e  si  sciolgono  sotto  F  azione  dell'  acqua  di  Jav 
A  quanto  pare  adunque  sono  fatti  di  sostanze  organiche  di  natura  ignota. 
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la  élégante  colorazione  bieu  del  nucleo  cristallino,  montre  la  dr usa  di 
salato  di  calcio  scomparve  completamente.  Ben  tosto  perà  ho  dovuto 
nvincermi  che,  anzi  che  una  colorazione,  si  trattava  di  un  abbondante 
ecipitato  di  un  sale  di  rame  nel  nucleo  délia  drusa. 
Ripetute  le  osservazioni  su  un  gran  numéro  di  piante,  corne  ad  esempio 
iscum,  PopuluSy  Aesculus,  Corylus,  Kerrta,  Ostrya,  Rhus,  Centrade- 
a  ecc. ,  ho  trovato  sempre  gli  stessi  fatti,  cioè  scomparsa  délia  drusa 
formazione  di  un  precipitato  pih  o  meno  abbondante  a  seconda  dei 
si,  di  un  sale  di  rame  verde  chiaro,  granulare,  talora  striato  concen- 
icamente. 

Il  precipitato  trattato  con  ferrocianuro  di  potassio  diventa  lentamente 
ssastro,  in  seguito  a  formazione  di  ferrocianuro  di  rame  ([FeCy^]*  Cû^) 
la  reazione  si  compie  più  speditamente  scaldando  il  preparato.  La  tra- 
armazione  perà  non  avviene  piu  se  si  à  fatta  agire  Tacqua  di  Javelle, 
quale  cambia  il  precipitato  in  una  massa  bleu  che  poi  in  brève  tempo 
venta  nerastra,  forse  perché  si  è  trasformata  in  biossido  di  rame  (Gu  0). 
Esso  è  insolubile  neirH^SO^,  anche  se  adoperato  a  caldo;  viceversa, 
attato  previamente  con  acqua  di  Javelle,  scompare  rapidamente:  si 
ioglie  con  abbastanza  rapidité  nell'HNoj  a  caldo  come  pure  nell*  HGl, 
nto  se  questo  venga  adoperato  in  unione  coll*  acqua  di  Javelle,  quanto 
nza  questo  reattivo;  talora  riscaldando  alquanto  le  reazioni  neirHCl  ho 
tenuto  la  scomparsa  del  sale  di  rame  e  la  formazione  di  un  precipitato 
'anulare  grigio  chiaro  che  coirH^S04  diventa  oscuro.  • 
Il  cloruro  di  sodio  in  soluzione  concentrata  e  la  potassa  caustica  al 
)  o/q,  impiegati  sia  a  freddo  che  a  caldo,  non  hanno  alcuna  azione  sul 
•ecipitato  che  invece  è  rapidamente  disciolto  dair  ammoniaca ,  dando 
ogo  una  ad  colorazione  bleu  céleste,  più  o  meno  intensa,  del  liquide  délia 
'eparazione. 

Il  joduro  di  potassio,  corne,  pure  l'ossalato  di  potassio,  sciolgono  com- 
etaraente  il  precipitato,  purchè  perô  non  siasi  fatto  agire  previamente 
iqua  di  Javelle.  Finalmente  Taramasso  eu prico  è  insolubile  nell*  acqua 
neir alcool;  si  scioglie  in  parte  nelFacido  jodidrico,  il  quale  poi  in 
îione  al  carbonate  di  sodio  détermina,  a  caldo,  rapidamente  la  tra- 
brmazione  del  precipitato  in  un  grumd  di  ossidulo  di  rame. 
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Occorre  perô  avvertire  che  moite  di  queste  reazioni  giungono  agli  ac- 
cennati  risultatî  solo  quando  vengano  adoperate  microchimicamente , 
poichè  talora  si  raggiungono  risultati  disparati,  quando  si  facciaao  agira 
su  vasta  scala,  come  ad  esempio,  nei  tubi  di  assaggio,  ecc. 

Quantunque  non  sempre  sicure,  le  moite  reazioni  fatte  permettono  di 
argnire  che  il  prectpiiato  di  rame  non  è  formcUo  da  un  composùo  inor- 
ganico  di  rame  o  da  rame  metallico,  poichè  noi  sappiamo  che  quest'ul- 
timo  è  solubile  rapidamente  noiracido  jodidrico  ed  insolubile  neiracido 
cloridrico,  e  che  i  sali  di  rame  che  si  formano  per  combioazione  di  uno 
degli  acidi  minerali  che  più  comunemente  possono  trovarsi  allô  stato 
di  sali  nei  tessuti  vegetali,  sono  solubili  nelFacqua  e  presentano  per  di 
più  colorazioui  e  reazioni  assai  diverse  da  quelle  sopra  indicate. 

Inoltre  è  pure  note  che  Tossidulo,  il  biossido  ed  il  carbonate  di  rame 
si  distinguono  dal  precipitato  délie  druse  per  una  colorazione*o  rossa  o 
bruna  o  verde  affatto  spéciale,  e  per  particolari  reazioni  chimiche,  e  che 
lo  stesso  vaie  per  i  solfuri  e  fosfuri  di  rame,  per  gli  azotati  ed  azotiti 
dello  stesso  métallo,  per  i  fosfati  e  loro  derivati  ed  in  fine  per  ait  A  com- 
posti  cuprici  che  io,  per  ragioni  di  brevità,  non  starà  qui  a  menzionare  (*). 

Per  meglio  studiare  la  natura  del  precipitato  cuprico  nei  nucleo  délie 
druse,  io  ho  anche  saggiato  Tazione  di  altri  sali  minerali  sopra  i  tronchi 
di  Pothos  e  di  Aesculus  ffippocastanum  ^  che  per  la  grande  quantità 
di  druse,  si  prestano  assai  bene  a  questo  génère  di  ricerche. 

Ecco  quanto  ho  potuto  rinvenire  daU'esame  di  pezzi  lasciati  immersi, 
oltre  ad  un  mese  e  mezzo,  nelle  soluzioni  concentrate  dei  veri  sali  : 

1.®)  Il  cloruro,  il  joduro,  il  solfato  ed  il  nitrate  di  potassio;  il  clo- 
ruro,  il  solfato  ed  il  nitrato  di  sodio;  il  cloruro  d'ammonio;  il  nitrate, 
il  solfato  ed  il  fosfato  di  calcio;  Tacetato  di  alluminio;  il  ferro  cianuro 
di  potassio  ed  il  perossido  di  manganèse  non  disciolgono  le  druse  e  non 
determinano  alcun  precipitato  nei  nucleo  délie  stesse. 


(*)  Chi  desideri  maggion  ragguagli  al  riguardo  puô  consultare  le  seguenti 
opère;  Wurtz,  Dictionnaire  de  Chimie,  Paris  1876;  Richter,  Trattato  di  Ch4r 
mica  Inar^anica,  Trad.  Ital.  1884;  H.  S.  Roscoe  und  Sciiorlbmmer ,  AitsfUhrli- 
ckes  Lehrhuch  d.  Chemie,  Bd.  II,  Braunschweig  1879;  E.  F.  von  Gorup-Besanez, 
Lehrhuch  der  Anorganiscke  Ckemie;  Henri  Rose,  Traité  complet  de  Chimie  Anor 
litique,  Paris  1859,  etc.  etc. 
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di  ammonio,  il  cloruro  di  bario,  il  cloruro  ed  il  sol- 
il  cloruro  di  zinco,  il  cloruro  ed  il  solfato  di  allu- 
langanico,  il  solfato  ed  il  cloruro  ferrico  ed  il  cloruro 
le  druse  più  o  meno  completamente  a  partire  dal 
[•iferia,  ma  non  determinano  precipitato  di  sorta  nel 
e  stesse  (*). 

di  piombo  ed  il  cloruro  di  calcio  non  sciolgono  le 
iiano  un  abbondanto  precipitato  granulare  tutt'attorno 
dovuto  al  calcio  trattato  con  H,So4  dà  luogo  alla  for- 
i  di  gesso. 

di  zinco  scioglie  le   druse  e  colora  in  verdastro   il 

dar  luogo  ad  un  vero  precipitato. 

îloruro  mercurico,  il  nitrate  ed  il  cloruro  d*  argento, 

to  di  piombo  non  sciolgono  le  druse,  ma  formano  nel 

recipitati  analoghi  a  quelli  del  rame. 

to  dal  cloruro  mercurico  è  di  colore  fosco,  scompare 

3  e  riesce  évidente  qualora  si  esaminino  le  sezioni  in 

lello  prodotto  dai  sali  d'argento  ed  in  ispecie  dal  clo- 

astro  e  molto  voluminoso;  quelle  infîne  prodotto  dal- 

D  è  scarso  e  formate  da  piccoli  cristallini. 

io  di  queste  nuove  reazioni   non  ci  è  adunque   dato 

il  composte  organico  o  Tacido  organico  ehe  si  com- 
rpi  per  dar  luogo  ai  surriferiti  precipitati  ed  aile  men- 
liô  non  di  meno  se  noi  consideriamo  che  alcuni  com- 
ido  ossalico  tanto  comuni  nelle  plante  danno  pure 
À  quando  si  combinano  coir  argento,  col  rame,  col 
le  questi  pectati  ed  ossalati  sono  appunto  insolubili 
)  gli  stessi  corpi,  combinandosi  colla  potassa,  col  so- 
ure  degli  ossalati  e  dei  pectati  solubili  nelUacqua,  conie 
I  case,  si  avranno  valide  ragioni  per  ritenere  che  il 
e  si  forma  nel  niccleo  délie  druse  è  formata  da  uyi 
>  di  rame, 

r  et  Leussen,  Turner,  ottennero  gli  stessi  risultati  per  quanto 
ii  magnésie. 
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Stabilito  questo  fatto,  se  noi  ora  consideriamo  che  le  sostanze  più 
diffuse  nel  regno  végétale  aventi  un  rapporte  più  o  meno  diretto  col 
calcio  sono,  pectati,  gli  ossalati  ed  altri  corpi  affîni  si  puô  compietare 
r  enunciato  affermando  che  i  sovraindicati  precipitati  sono  probabilmente 
dovuti  appunto  a  pectati,  ossalati  e  simili  corpi. 

Avremo  occasione  di  vedere  nella  conclusione  corne  alcune  reazioni 
traite  dalla  microchimica  militino  a  vantaggio  di  questMpotesi  e  più  spe- 
cialmente  in  favore  dei  pectati.  Qui  voglio  solo  osservare  che  qualora 
si  traitasse  di  ossalato  di  rame  questo  non  deriverebbe  già,  puramente 
e  semplicemente ,  quasi  per  azione  meccanica,  da  una  doppia  decompo- 
sizione  che  avrebbe  luogo  fra  T  ossalato  di  calce  délia  drusa  ed  il  sale 
di  rame  impiegato,  come  a  tutta  prima  si  puô  credere,  stando  ai  dati 
offertici  dalle  osservazioni  delFA.  Reynoso  (<)  dalle  quali  risulta  che 
Tossalato  di  calcio,  trattato  con  dei  sali  solubili  di  rame,  di  argento,  di 
piombo,  di  cadmio,  di  zinco,  di  nikel,  di  cobalto,  di  stronzio  e  di  bario, 
prova  una  doppia  decomposizioue,  dando  gli  ossalati  di  questi  metalli  ed 
un  sale  solubile  di  calcio. 

Nel  caso  nostro  alcune  considerazioni  ci  autorizzano  a  ritenere  che 
le  conclusioni  dell'  A.  Reynoso,  esattissime  quando  vengano  désunie  da 
reazioni  faite  in  grande,  non  sono  più  applicabili  ai  precipitati  endo- 
crisiallini. 

Innanzi  tuito  quest*autore,  per  ottenere  i  suoi  risultati,  opéra  a  caldo, 
montre  il  precipitato  délie  druse  si  forma  a  freddo. 

Inolire  io  ho  osservato,  studiando  di  ora  in  ora  il  modo  con  cui  si 
forma  Tammasso  cuprico,  che  questo  è  già  completamenie  formato  in 
un  tempo  in  cui  i  cristalli  sono  ancora  quasi  intatti,  o  presentano  sol- 
tanto  un  principio  di  corrosione  in  corrispondenza  délie  estremiià  ri- 
volte  verso  il  nucleo  endocrisiallino  (V.  fig.  51). 

In  seconde  luogo,  se  si  osservano  le  druse  di  una  data  planta  si  vedrà 
molio  di  fréquente  che  in  una  stessa  preparazione ,  mentre  tutti  i  cri- 
stalli sono  disciolti,  alcuni  non  presentano  iraccia  di  precipitato,  altri 
invece  lo  hanno  scarso  e  raolti  infine  ne  sono  abbondantemente  forniti. 


{«)  Compt.  rend.  T.  XXIX,  p.  527. 
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Inoltro  non  è  infrequonte  lo  osservare  che  mentre  nei  rami  giovani  le 
druse  danno  un  notevole  precipitato,  in  quelli  vecchi  manca  od  à 
scarso  (Trapa). 

Ma  vi  ha  di  più:  si  danno  alcune  volte  délie  druse  di  dimensioni 
notevolissime  e  che  percià  a  primo  aspetto,  stando  alla  teoria  délia 
doppia  decomposizione.  dovrebbe  dare  un  ricco  &edimento  di  ossalato  di 
rame,  ed  invece  non  ne  danno  che  uno  scarso  (Viscum). 

Si  aggiunga  ancora  che  se  si  trattano  con  soluzioni  cupriche  i  tronchi 
délie  Df'ttcaene  riccamente  fopniti  di  rafidi  di  ossalato  di  calcio  nelFam- 
bito  délia  corteccia  e  del  midollo,  le  foglie  ed  i  tronchi  di  Citrus  che 
presentano  numéros!  cristalli  solitari  al  di  sotto  deirepidermide,  i  tegu- 
menti  séminal!  délie  Papaveracee  (Chelidoniiimy  Olaucium  ecc),  corne 
pure  i  tronchi  délie  Solanacee  forniti  di  sabbia  cristallina  nel  midollo 
e  nella  corteccia,  i  tronchi  délie  Dracene,  le  foglie  del  Mesemhryart- 
themum  ed  i  rami  délie  Gonifere  cho  presentano  dei  minuti  cristalli  in- 
capsulati  nello  spessore  délia  membrana  cellulare,  i  tronchi  di  Fagas , 
délia  StercuUa  platanifoUa  e  di  altre  plante  che  hanno  pure  dei  cristalli 
solitari  nella  corteccia  secondaria,  si  ottengono  risultati  ben  diversi.  Si 
trova  cioè  quasi  sempre  che  il  solfato  e  Tacetato  di  rame  sciolgono  Tam- 
masso  cristalline  od  i  singoli  cristalli  ponendo  in  evidenza  le  membrane 
di  Rosanoff  da  cui  sono  rivestiti,  come  pure  la  struttura  reticolare  délie 
membrane  in  cui  essi  si  annidano  {Conifere,  Dracaene  ecc.)  senza  perà 
dar  luogo  ad  un  precipitato  di  ossalato  di  rame,  oppure  dando  qua  e 
là,  in  modo  affatto  incostante  ed  accidentale,  dei  piccolissimi  résidai. 

Un  taie  risultato  opposto  alFidea  del  Reynoso  si  comprende  benissimo 
qualora  si  pensi  che  le  piccole  quanti  ta  di  ossalato  di  rame  che  si  for- 
mano  per  T  accennata  doppia  decomposizione,  possono  mantenersi  di- 
sciolte  nell'eccesso  di  reattivo  impiegato.  ^ 

Di  fronte  alla  costanza  con  cui  avvengono  le  surpiferite  reazioni  si 
puô  portante  aflfermare,  che  il  precipitato  di  rame,  fbrmatosi  nelle  druse 
non  è  dovtUa  ad  ossalato  di  rame  nato  da  una  doppia  decomposizione 
che  awiene  Jra  il  sale  di  rame  impiegato  e  V ossalato  délia  drusa,  ma 
bensi  è  prodotto  da  una  spéciale  sostanza  che  costituisce  il  nucleo,  la 
quale  ha  Vazione  di  scomporre  e  fissare  alcuni  sali  di  rame,  come  anco 
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),  di  piombo,  taluni  ciel  quali  dànno  pre- 

usa. 

di  rame  non  è  dato   da  un  ossalato.  E 

iga  che  un  taie  enunciato  va  incontro  a 

itochè  io  sono  riuscito  a  diraostrare  in  ta- 

e  di  ossalato  cuprico  coramisti  al  grosso 

nciiino  a  credere,  dev*  essere  formato  da 

affini. 
krattato  le  sezioni  ricche  di  precipitati  di 

ho  trovato  cl\ç,  se  nel  maggior  numéro 
glie  mettendo  a  nudo  il  nucleo  organico, 
ito  di  calcio,  qualche  volta  inve^e  (Pothos) 
ilo  stesso  un  scarso  précipitât©  di  questa 
j  di  nuovo  la  forma  délia  dru  sa  scomparsa. 
)  Tossalato  di  calcio  dériva  dall*  ossalato 
)pia  decomposizione  che   avvenne  fra   la 

ed  il  sale  di  rame  impiegato  corne  sol- 
ne  è  stato  incorporato  nel  corpo  centrale 
îsso.  Gome  si  vede  adunque  Tcccezione  of- 
in'  accidentalità  che  non  modifica  punto 

a  che  il  precipitato  endocristallino  non  è 
0  ossalico  lo  dimostra  il  fatto  che  se  si 
Aesculus  e  di  altre  piante  che  abbiano 
na  soluzione  di  acido  ossalico,  si  ottiene 
formazione  di  tutto  quanto  il  precipitato 
stesso  métallo  colla  consegnente  forma- 
ossalato  di  calcio  assai  spesso  cristalline, 
faccia  agire,  come  si  à  dette,  il  cloruro 

uô  perciè  trarre  la  conclusione  che  se  la 
telle  druse  qualche  rara  volta  ha  anche 
)  di  rame  dérivante  dalla  doppia  decom- 
mto  ed  il  sale  costituente  la  drusa,  nel 
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maggior  numéro  dei  casi  invece  forma  soltanto  dei  composti  organici 
col  rame  costiiuiti  probabilmente  da  pectati  e  da  sostanze  affini^  dai 
quali  perô  V  acido  ossalico  è  escluso. 

Per  maggior  esattezza  ho  anco  voluto  cercare  se  per  avventupa  il 
precipitato  potesse  dipendere  dalla  forma  cristallina  deU'ossalato  di 
calcio,  ed  anco  in  questo  caso  ho  veduto  che  tanto  nelle  druse  com- 
poste di  cristalli  monoclini,  quanto  in  quelle  fatte  di  aghi  tetragonali 
vi  ha  un  precipitato  più  o  meno  abbondante  a  seconda  dei  casi,  il  quale 
poi  manca  tanto  nei  cristalli  monoclini,  quanto  in  quelli  dei  sistema 
tetragonale  quando  sono  isolati  (<). 

Premessa  questa  lunga  série  di  reazioni,  io  debbo  ancora  aggiungere 
che  prima  di  me  V  Aô  Arnà  (*)  aveva  già  fin  dal  1869  osservato  che 
trattando  col  solfato  di  rame  le  druse  di  ossalato  calcico,  queste  scom- 
parivano  lasciando  un  deposito  verde  o  bleu  che  viene  disciolto  dalla 
potassa  caustica,  assieme  al  nucleo  dei  cristallo. 

r/osservazione  di  quest'autore  è  stata  dimenticata,  ma  d' al tra  parte, 
espressa  in  questi  termini,  è  afFatto  priva  di  iraportanza,  potendosi  fare 
su  di  essa  le  più  disparate  congetture,  compresa  quella  délia  doppia  de- 
composizione  indicata  dal  Reynoso. 

La  presenza  di  un  precipitato  cosi  voluminoso  nel  seno  dei  nucleo 
cristalline  mi  aveva  fatto  sospettare  che  quest'  ultime  potesse  avère 
qualche  particolare  struttura  da  cui  dipendesse  appunto  la  forma  del- 
Tammasso  cuprico.  Perciô  io  ho  pensato  di  sciogliere  quest'  ultime  coi 
più  svariati  reattivi,  impiegando  a  preferenza  quelli  che  per  concentra- 
zione  o  per  natura  propria  fossero  meno  atti  a  disorganizzare  la  com- 
pagine  dei  contenuto  cellulare. 

I  risultati  furono  conformi  alla  mia  aspettazione,  poichè  immergendo 
le  sezioni  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  nei  varii  reattivi  io  sono 
riuscito  a  dimostrare  la  presenza  di  un  corpo  spéciale  neir  interne  délie 


(')  Dalle  mie  ricercbe  risulta  pure  che  il  plasma  non  ha  azione  sul  precipitato, 
non  aveudo  esso  la  facoltà  di  lissare  allô  stato  solide  i  sali  di  rame ,  il  che  vale 
a  dimostrare  la  differenza  che  intercède  fra  esso  ed  il  corpo  centrale  délie  druse. 

(^j  Ahno  Aè  Heinhicii,  Ueber  die  Physiologische  Bed^ntung  des  in  der  Pflamen 
Yorkommenden  Oxalsamren  K'alks.  Flora,  18G9. 
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orpo  mncilaginoso  délie  druse,  ben 
hi  granuli  insolubili  nella  potassa, 
e  col  jodio  ed  insolubili  neiracido 
Sanio,  dal  Vesque  e  dal  Pfeffer 
no  r  HGl  in  soluzione  più  o  mono 

spesso  uso  del  seguente  processo: 
i  foglie,  ecc.   ricchi  di   ossalato  di 
di  circa  1  cent.,  e  di  poi  sono  posti 
0  di  rame  concentrato,  ove  devono 
lungo^  variabile  da  una  settimana 

ontrollo,  è  duopo  porre  altri  pezzi 
lo  anche  cura  talora  di  esarainare 
izione  délie  druse,  che  si  puô  rico- 
ponendolo  al  microscopio,  seziouo  al 
in  una  soluzione  variabile  dairi  7c 
variano  dal  1  ^/^  al  30  %  ^^  ^cido 

Lo  spesso,  dopo  24  ore  o  48  ore,  la 
uando  perô  si  abbia  cura  di  mante- 
la  temperatura  di  38°  circa,  dopo  di 
irpo  mucilaginoso  a  fresco  o  nieglic 
anilina,  quanto  colla  fucsina  acida 
tttrappreso  sul  corpo  mucilaginoso  j 
aesti  due  metodi:  più  tardi  ho  do- 
sono  dannosi,  in  quanto  che  tanto 
co,  benchè  in  soluzioni  cosi  diluite, 
corpo,  lo  frammentano  od  anco  le 

giungere  che  le  soluzioni  ancor  piî 

attive. 

vece  adoperando   semplicemente  h 

itura  di  38°,  in  soluzione  acquosa  a 
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)d  anco  più  concentrata,  scioglie  il  precipitato  e  nello  stesso  tempo 
il  corpo  mucilaginoso  senza  danneggiarlo. 

perà  un  inconveniente  ed  è  che  fatta  agire  anche  per  oitre  48 
lie  sezioni  talora  non  riesce  a  sciogliere  il  deposito  cuprico. 
recentemente  ho  trovato  che  corrispondono  meglio  allô  scopo  le 
>ni  di  acido  cromico  dall'  I/^qq  ail*  I/^qq,  corne  pure  le  soluzioni  al- 
e  di  ossalato  potassico,  ed  infine  il  cloruro  di  calcio  nella  propor- 
dal  2  al  16  %. 

perando  questi  reattivi,  in  specie  a  caldo,  si  ottiene  entro  24  ore, 
îo  assai  prima,  la  soluzione  del  precipitato  di  rame,  mentre  il  nu- 
mane  fissato  nella  sua  vera  forma  e  strattura. 
)  appare  come  una  massa  trasparente  giallognola  ben  diversa- 
conformata  da  quanto  avevano  veduto  Sanio  e  Pfeffer,  la  quale, 
une  specie  di  plante  fissa  più  o  meno  energicamente  la  fucsina 
in  altre  invece  si  colora  intensamente  col  rosso  di  Rutenio  ed 
•e  influe  si  mostra  sensibilissima  al  bleu  di  anilinà  e  refratteria 
al  rosso  di  Rutenio  ed  alla  fucsina  acida. 

binando  l'azione  di  due  di  queste  sostanze  colorant!  si  possono 
ottenere  délie  doppie  colorazioni  molto  istruttive. 
che  abbiamo  ampiamente  illustrât!  i  metodi  tecnic!  per  mettere 
denza  il  corpo  mucilaginoso  e,  per  quanto  era  possibile,  la  sua 
^izione  chimica,  dobbiamo  passare  a  studiare  come  esso  si  pre- 
lelle  varie  specie  vegetali  e  quai!  rapport!  contragga  con  altri 
d'analoga  natura,  che  danno  luogo  agli  stessi  précipitât!  cuprici 
mdono  aile  stesse  reazioni,  ma  che  si  trovano  liber!  nelle  cellule 
mucilaginosi  liberi),  per  potere  colla  scorta  délie  nuove  osserva- 
irrivare  ad  una  conclusione  a  riguardo  délia  funzione  che  com- 
[juesti  corpi  neirorganismo  végétale. 
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oncentriche,  con  un  punto  centrale  più  vivamente  colorato  e  liberi 
9ZZ0  del  lumo  cellulare. 

molti  casi  poi  presentansi  coma  masse  omogoneamente  colorate  in 
3he  è  perô  più  sbiadito  in  vicinauza  délia  periferia. 
bleu  di  anilina,  previa  Tazione  delFacido  cromico  o  del  cloruro 
îio  in  soluzione  diluita,  si  possono  metterj  in  evidenza  gli  stessi 
solo  che  Tanalogia  fra  i  corpi  inclusi  e  quelli  Hberi  riesce  assai  piu 
>sta,  pel  fatto  che  entrambi  s^iccano  fortemente  colorati  in  bleu  sol 
lasma  e  sui  nuclei  cellulari  che  hanno  soltanto  acquistata  una  tinta 
^nola  0  bleu  sbiadita. 

fatto  importante  si  è  che  molto  spesso  nelle  cellule  a  druse  si  no- 
,d  un  tempo  i  corpi  mucilaginosi  racchiusi  e  quelli  liberi. 
e  cellule  cristalligere  adulte  quelli  racchiusi  si  riducono  alla  forma 
Ui  pieghettati  che  incorporano  talora  una  sostanza  d*aspetto  nu- 
re  poco  colorabile  (fig.  47  e  50). 

3rpo  mucilaginoso  è  solubile  nella  potassa  e  neU'acqua  di  Javelle; 
ido  cloridrico  si  scioglie  in  parte,  lasciando  per  residuo  délie  gra- 
Dni  che  si  raccolgono  nella  parte  centrale  del  corpo  (allorche  esso 
iso)  e  che  costituiscono  appunto  i  granuli  veduti  dal  Sanio  e  dal 
*.  Col  jodio  e  col  cloruro  di  zinco  jodato  si  colora  in  giallo,  montre 
itiene  incoloro  coiracido  osmico  e  col  rosso  di  Rutenio. 
li  tratta  il  precipitato  cuprico  délie  druse  col  cloruro  di  calcio  in 
mo  al  15  %,  ed  a  caldo,  dopo  un  po'  di  tempo  si  mette  in  evi- 
un  corpo  mucilaginoso  circondato  da  un'alone  di  piccoli  cristalli, 
meno  abbonJanti,  i  quali  por  forma  e  per  particolarità  microchi- 
si  addimostrano  costituiti  da  ossalato  di  calce.  (fig.  48).  Un  taie 
)rova  adunque,  come  è  stato  dette  nel  précédente  paragrafo,  che 
►o  mucilaginoso  deve  in  questo  caso  contenere  dcU'ossalato  di  rame, 
e  per  doppia  decomposizione  col  cloruro  di  calcio  ha  date  luogo  al 
)  anello  di  ossalato  di  calce  che  ricorda  molto  bene  per  forma  e 
ira  la  primitiva  drusa. 

^to  precipitato  artificiale  puà  venir  disciolto  nuovamente  dal  sol- 
i  rame  che  si  précipita  al  suo  posto  sotto  forma  di  ossalato  cu- 
3  pu5  venir  nuovamente  ricostituito  col  cloruro  di  calcio. 
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6RANDIF0LIA  Ëndl. 

62  e  63). 

^etativo  del  tronco  raancano  i  cri 
iruse,  i  quali  compaiono  solo  ad 
pprima  limitatamente  aile  région 
îivamente  nei  tratti  internodali  de 
lumerosissimi  e  grandi, 
ina  alcun  precipitato  nei  tratti  i 
i;  questo  comincia  manifestarsi  là 
non  solo  il  centre  dogli  stessi,  ms 
ammassi  a  struttura  radiata  in 

ho  fatto  uso  délia  fucsina  acida 
îido  cromico  ail'  1  7o>  delFacido  a( 
co  airi  7oj  î*  qualo  perô  non  d 

>  neiraltro  di  questi  reagenti  ve 
tato  a  circa  36". 

ho  ottenuto  soltanto  un'incomplei 
rici  liberi,  quanto  di  quelli  inclu 

di  solubilità  alla  periferia  degli  i 
ol  bleu  di  anilina  o  colla  stessa  fv 
resentano  un  punto  centrale  fortei 
un  alone  periferico  dello  stesso  c 
le  incolore. 

tra  una  più  grande  energia  dissolu 
dere  alla  sua  azione  quella  dell' 
1  precipitato  di  rame  in  ossalato 
bile  di  poi  dal  cloruro  di  calcio. 
îora  in  questa  guisa,  il  cloruro  di  < 
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lascia  riconoscere  ud  corpo  mucilaginoso  assai  grande  nel  centro  délie 
druse,  foggiato  quasi  corne  un  globule  rosso  del  sangue  di  rana,  in  quanto 
che  la  sua  porzione  centrale  si  appalesa  alquanto  più  densa.  Nei  i»re- 
parati  ebe  soggiornarono  neir  acide  ossalico  esse  e  ricoperto  da  un  ab- 
bondante  precipitato  di  ossalato  di  calcio  a  fini  granuli. 

Lo  stesso  reattivo  mette  poi  in  evidenza  una  grande  quantité  di  corpi 
mucilaginosi  llberi  nelle  cellule  non  cristalligere,  foggiati  pressocbè  sullo 
stampo  di  quelli  inclusi  nei  cristaili. 

Il  bleu  di  anilina,  impiegato  in  soluzione  concentrata  ed  a  caldo,  co- 
lora vivaraente  tutte  queste  singolari  produzioni,  le  quali  spiccano  sul 
protoplasma  poco  o  punto  colorato  anzi  giallastro. 

Il  rosso  di  Rutenio  non  colora,  o  solo  debolmente,  il  corpo  mucilaginoso. 


3/»  AESCnLUS  HIPPOCASTANUM  Linn. 

Questa  specie  è  abbondante mente  fornita  di  cristaili  di  ossalato  cal- 
cico  sotto  forma  di  druse,  più  di  rado  di  cristaili  isolati,  in  tutto  Tam- 
bito  délia  corteccia  pri maria  e  secondaria  del  tronco,  al  davanti  in 
ispecie  degli  archi  di  sclerenchima,  come  pure  nel  parencliima  del  lembo 
fogliare  vicino  ai  fasci  vascolari  del  picciuolo. 

Le  druse,  piccolo  nel  primo  anno  di  vita  del  ramo,  iu  ispecie  se  si 
osservano  in  vicinanza  deirapice  végétative  in  accrescimento,  pare  che 
subiscauo  un  lieve  aumento  di  volume  quando  il  ramo  ha  raggiunto  il 
secondo  anno. 

P'osti  dei  pezzetti  di  rami  giovanissimi,  e  percià  in  attivissimo  svi- 
luppo,  come  pure  dei  rami  alulti  e  dei  pezzi  di  foglia  in  via  di  in- 
giallimento  nilla  soluzione  di  acétate  di  rame,  ho  notato  dei  fatti  ab- 
bastanza  singolari  relativi  alla  struttura  del  corpo  mucilaginoso,  i  quali, 
in  questa  specie,  hanno  una  forma  caratteristica  e  costante,  non  repe- 
ri  bile,  che  io  mi  sappia,  in  altre  plante. 

Per  le  relative  ricerche  io  ho  fatto  use  délia  soluzione  di  acido  ace- 
tico  varianti  dal  4  al  30  %,  deir acido  cromico  Vioo  ®  dair acido  clo- 
ridrico,  la  cui  concentrazione  variava  dal  4  al  20  Vo- 
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bleuastra  a  contorni  diffusi:  inoltre  colla  potassa  caustica  al  20  7o  o  col- 
Tacido  cloridrico  si  disorganizzano. 

Occorre  menzionare  che  esatninando  il  midoUo  di  giovani  tronchi  ho 
trovato  in  quasi  tutte  le  cellule  dei  precipitati  cuprici,  in  générale  una 
0  due  sferette  per  cellula,  grosse  quanto  quelle  proprie  délie  druse,  le 
quali  davano  le  identiche  reazioni  di  queste  ultime. 

Non  ho  perô  potuto  stabilire  con  sicurezza  se  tali  accumuli  fossero 
proprio  analoghi  a  quelli  liberi  e  multipli  che  esîstono  nella  corteccia 
e  che  rappresentano  i  primi  stadi  di  quelli  che  più  tardi  incontriamo 
inclusi  nelle  drusa.  ' 

Rami  di  due  o  pm  anni.  —  Le  druse  sono  môlto  grandi  e  presen- 
tansi  circondate  da  una  membranella  di  Rosanoff,  non  sempre  troppo  di- 
stinta dalla  parete  cellulare  che  negli  elementi  cristalligeri  è  sottile. 

Molto  spesso  le  cellule  a  druse  sporgono  nello  interne  degli  spazi  in- 
tercellulari,  oppure  trovansi  incuneate  in  ammassi  di  elementi  scleren- 
chimatosi. 

Il  precipitato  di  rame  è  molto  più  abbondante  che  nelle  druse  dei 
rami  giovani.  Esso  forma  una  massa  compatta,  omogenea,  verdastra,  che 
riempie  quasi  totalmente  la  cavità  cellulare,  e  che  si  scioglie  abbastanza 
bene  coU'acido  acetico  e  col  cloridrico,  mantenuti  alla  temperatura  di 
30°  per  circa  24  ore,  lasciando  in  sito  il  corpo  mucilaginoso  intensa- 
mente  colorabile  col  bleu  di  anilina. 

Occorre  perô  notare  a  questo  riguardo  che  le  soluzioni  deboli  di  acide 
acetico  sono  più  raccomandabili  di  quelle  concentrate  e  che  V  acido  clo- 
ridrico, an  he  molto  allungato,  provoca  un'incipiente  disorganizzazione 
dei  corpo  mucilaginoso. 

I  corpi  mucilaginosi  colorati  hanno  un  aspetto  assai  variabile:  talora 
sono  sostituiti  da  minute  granulazioni  disposte  irregolarmente  nella  ca- 
vità délia  drusa;  tal'altra  formano  un  unico  ammasso  nel  centre  délia 
stessa  od  una  specie  di  anello,  dal  quale  si  irradiamo  délie  tenui  fibrille 
che  vauno  fine  alla  psriferia  délia  drusa;  in  altri  casi  sono  rappresen- 
tate  da  piccoli  corpiecinoli  più  o  meno  numerosi,  avvicinati  alla  mem- 
brana  di  Rosanoff  e  congiunti  fra  loro  da  briglie  di  varia  grossezza  che 
li  collegano  pure  aU'involucro  di  cellnlosa  délia  drusa. 
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In  altri  casi  invece  questi  corpi  sono  indipendenti  gli  uni  dagli  altri, 
ma  ognuno  iuvia  quattro  o  cinque  ûbrille  assai  tenui  alla  parete  del 
cristallo.  Infine  talora  ho  pure  notato  che  tutta  la  drusa  era  riempita 
da  una  massa  nubecolare  bleuastra ,  nella  quale  nuotavano  alcune  gra- 
nnlazioni  più  oscure,  oppure  che  i  corpi  mucilaginosi  si  riducevano  alla 
forma  di  vesclcole  vuote  o  di  corpi  striati  concentricamente  con  un 
panto  centrale  più  oscnro  (flg.  59). 

Del  resto  il  numéro  délie  forme  puô  essere  ancora  più  elevato,  e  ciô 
forse  in  dipendenza  del  reattivo  adoperato  come  solvente.  Sta  perô  il 
fatto  che  nei  rami  adulti  il  numéro  ela  grandezza  dei  corpuscoli  ele- 
mentari  sono  di  molto  aumentati,  in  paragone  di  quanto  si  osserva  nelle 
druse  poste  in  vicinanza  degli  apici  vegetativi;  il  che  spiega  Tabbon- 
danza  del  precipitato  di  rame,  il  quale  inoltre  non  si  présenta  più  in 
piccoli  ammassi  multîpli. 

Tali  fatti  fanno  supporre  che  il  corpo  mucilaginoso  vada  accrescen- 
dosi  per  un  certo  tempo,  anche  forse  nel  secondo  anno  di  vita  del  ramo. 

Foglie  vecchie.  —  Esistono  molti  corpi  mucilaginosi  liberi,  ma  quelli 
inclusi  nelle  druse  paiono  in  via  di  involuzione  e  di  scomparsa. 

Il  fat'to  péri  mérita  ulteriori  studi. 

Prima  di  terminare  la  trattazione  dei  corpi  mucilaginosi  delV  AesculuSy 
debbo  aggiungere  che  se  si  trattano  le  sezioni  rimaste  in  acetato  di 
rame  con  acido  ossalico  in  soluzione  al  10  Vo»  ^opo  24  ore  circa  il  pre- 
cipitato cuprico  primitivo  riesce  costituito  quasi  interamente  da  ossalato 
di  rame.  AUora  sottoponendo  i  preparati  ail' azione  del  cloruro  di  calcio 
al  7%,  previa  naturalmente  rapido  lavaggio  in  acqua,  se  puô  ottenere, 
dopo  un  po'  di  tempo,  in  ispecie  se  si  scaldano  le  sezioni  in  tubetti  di 
assaggio,  la  formazione  di  cristaPi  artificiali  di  ossalato  calcico,  i  quali, 
rîempiono  esclusivamente  le  cellule  a  druse. 

Questi  cristalli  hanno  forma  di  piccole  druse  o  di  aghi  cristallini  iso- 
lati  e  stanno  per  lo  più  in  stretto  rapporte  coi  singoli  corpi  mucilagi- 
nosi, che  per  questo  trattamento  sono  diventati  giallo  pallidi  (fig.  53). 

11  cloruro  di  calcio  impiegato  da  solo  non  détermina  la  produzione 
deir ossalato  di  calcio,  come  abbiamo  visto  invece  succedere  nel  Polhos 
plaiicaule,  e  questo  prova  che  a  formare   il  precipitato  di  rame  pri- 
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3  nelV  Aesculus  non  vi  concorre  punto  Tossalato  di  calcio.  Il  reat- 
lotne  ho  dette»  fa  risaltare  molto  bene  i  singoli  corpi  mucilaginosi, 
forma  di  cerchietti  a  bordo  più  oscuro  e  colorabili  di  poi  forte- 
),  tanto  col  bleu  di  anilina,  quanto  col  rosso  di  Rutenio. 

4/>  POPULUS  PTRAMIDALIS  Rosier. 

produzione  délie  druse  nei  rami  giovani  avviene  ad  una  distanza 
tanza  considère  vole  dairapice  vegetativo,  ed  ha  luogo  specialmente 
corteccia  ed  in  alcune  piccole  cellule  che  giacciono  alla  periferia 
idoUo. 

disposizione  del  precipitato  di  rame  concorda  con  quella  délie 
,  in  quantochè  comincia  a  manifestarsi ,  sia  corne  precipitato  in- 
in  queste  ultime,  e  sia  corne  accumuli  liberî  solo  nella  regione 
il  processo  format ivo  dei  cristalli  di  venta  energico. 
[juesta  regione  noi  troviamo  che  i  précipitât!  liberi  per  lo  più 
no  nelle  cellule  che  stanno  àl  di  sotto  dell' opidermide;  (Japprima 
iei   minuti   accumuli,   scarsi   in   numéro  che  péri  a  poco  a  poco 

facendosi  più  abbondanti  e  più  voluminosi. 

la  forma  e  per  V  intima  struttura  i  precipitati  liberi  di  rame 
maloghi  a  quelli  che  si  osservano  nel  centre  délie  druse,  i  quali 
lubiscono  lo  stesso  aumento  in  numéro  ed  in  grandezza. 
eposito  cuprico  si  scioglie  neJT  acido  acetico  al  2  %,  nell*  acide 
'ico  e  neiracido  cromico  airi  7o  ®  inâne  nella  fucsina  acida,  quande 
ia  perà  cura  di  fare  agire  questi  reattivi  alla  temperatura  di  circa 
r  oltre  24  ore. 

tutti  questi  selventi  i  raigliori  sono  1' acido  acetico,  il  cromico 
iicsina  acida:  T  acido  cloridrice,  per  quanto  impiegato  in  una  so- 
3  cosi  diluita,  provoca  un  principio  di  disorganizzazione  nei  giovani 
mucilaginosi,  riduceudoli  a  piccoîi  grumi  bleuastri  e  talora  anche 
ioglie  completamente. 

le  sostanza  colorante  il  bleu  di  anilina  mi  ha  date  sempre  ottimi 
ti,  cosi  pure  il  rosso  di  Rutenio.  il  quale  perô  qualche  volta 
esce  a  colorare  il  corpe  mucilaginoso. 
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?  la  maggior  sottigliezza  délie  pareti  e  per  la  mancanza  di  protoplasma 
pde  giallastro  che  ô  invece  abbondante  nelle  cellule  non  cristalligere. 
Nelle  foglie  cadute  noi  vediarao,  poco  sa  poco  giù,  gli  stessi  fatti;  i 
îcipitati  sono  di  raolto  aumentati  in  ispecie  quelli  liberi,  ma  i  corpi 
icilaginosi  endocristalliiii  non  riescono  sempre  évident!  ed  inoltre  i 
venti  irapiegati  per  i  rami  giovani  non  tutte  le  volte  valgono  ad 
)ortare  il  precipitato  di  rame. 

Questi  fatti  non  permettono  di  stabilire  se  i  corpi  mucilaginosi  subi- 
)no  un  aumento  od  una  diminuzione  coirinvecchiamento  dell*  organo 
e  li  rieetta;  forse  a  questo  riguardo  si  arrivera  ad  un  risultato  più 
uro  adoperando  il  cloruro  di  calcio. 

ô.'  CORYLUS  AVELLANA  L. 

I  précipitât!  di  rame  sono  voluminosi,  tanto  nei  rami  giovani  quanto 
lie  foglie  in  via  di  involuzione:  in  qui3st*ultime  perô,  mentre  tutte 
ante  le  druse  si  presentano  disciolte,  moite  son  prive  di  ammassi  cu- 
ici,  i  quali  poi  si  presentano  anche  liberi  nel  parenchima  del  picciuolo 
délia  nervatura  mediana. 

Anche  nei  tronchi  adulti  non  è  difficile  incontrare  délie  druse  le 
lali  mancano  di  precipitato. 

II  bleu  di  anilina  colora  discretamente  bene  i  corpi  mucilaginosi  che 
[10  stati  mossi  in  evidenza  coir  acido  cromico.  Essi  hanno  forma  ro- 
ida  e  si  presentano  isolati  o  multipli  in  una  stessa  drusa,  ed  inône 
nno  assai  spesso  una  parte  centrale  ed  uno  strato  periferico  più  vi- 
imente  colorati. 

Quelli  liberi  tanto  délie  foglie  quanto  dei  cauli,  si  comportano  in  modo 
alogo  a  quelli  )nclusi. 

6/»  QUERCUS  PEDUNCOLATA  Ehrh. 

In  vicinanza  dcU'apice  végétative  caulinare  i  cristalli  in  drusa  sono 
ri  ed  occupano  tanto  la  corteccia,  quanto  il  midollo.  Il  precipitato  di 
me  è  abbondantissimo  nella  regione  dove  si   accentua  la  formazione 
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>  le  druse  si  fanno  sempre  più  grandi  a  raisura  che  si  trovano  più 
ine  alla  corteccia. 

précipita ti  sono  anche  qui  abbondanti,  ma  meglio  'ocalizzati  nelle 
Iule  a  druse;  essi  poi  sono  alquanto  più  diflicilmente  solubili  ed  in 
lerale  lasciano  per  residuo  un  corpo  niucilaji^inoso  nieno  naanilesto  di 
Jlo  dello  druse  giovani,  inquantochè,  fatta  naturalnaente  astrazione 

cristalli  in  eui  esso  non  è  più  présente,  taie  corpo  si  présenta  corne 
L  sostanza  nubecolare  che  invade  tiitta  la  drusa  o  conoe  granulazioni 
ate  o  corne  anelli  a  contorni  pieghettati  e  spesso  difflcili  a  porsi  in 
denza. 

j'acqua  di  Javelle  scioglie  lentamente  il  corpo  mucilaginoso  che  è 
ece  insolubile  nella  potassa  caustica. 

Luche  nello  foglie  soeche  io  ho  trovato  una  maggior  difficoltà,  sia  a 
►giiere  il  precipituto,  sia  a  mettere  in  cvidenza  il  contenuto  di  questo. 

l.""  OSTRYA  VÏRGINIANA  Koch, 

>uesta  spocie,  benchè  presenti  unabbondante  precipitato,  tanto  nelle 
ule  cristalligere,  quanto  in  quelle  ordinarie,  pur  tuttavia  si  presta 

0  allô  studio  a  causa  délia  piccolezza  del  corpo  mucilaginoso,  che  si 
senta  corne  un  punto  eccentricaraente  situato  nella  drusa,  o  corne  un 
e  anello  colorabile  colla  fucsina  acida  e  col  bleu  di  anilina. 

1  protoplasma  délie  cellule  cristalligere  ha  la  proprietà  di  colorarsi 
to  più  intensante  dei  protoplasmi  circostanti. 

îuUa  di  notevole  nelle  foglie  vecchie:  il  corpo  mucilaginoso  ha,  a 
nto  pare,  subito  un' incipiento  disorganizzazione  e  présentas!  al- 
nto  refrattorio  aile  colorazioni. 

8.»  CARPINUS  BETULUS  L. 

cristalli  ed  i  precipitati  di  rame  occupano  nel   tronco  la  corteccia 
naria  e  secondaria,  essendo  assai  rari  nel  midollo. 
ome  sol  vente  «^elFammasso  cuprico  si  puô  adoperare  Tacido  cromico 
l/,ou»  1^  fucsina  acida  od   il   cloruro   di   calcio.   Questi   ultimi  sono 


Digitized  by 


Google 


Dt   C 

a  6 

tens 
cila 
rma 
to  e 
par 

una 
esti 
ito 

sma 
i-caf 
Inioi 
^nal 
►rto 

ra  s( 
cris 
io  c 
i  qu 
ncai 
i  pr( 

he  i 
ant( 

DC. 

eme 
cole 


Digitized  by 


Google 


34  LUIGI   BUSCALIONI 

Nei  pezzî  di  tronco  stati  a  lungo  in  acetato  di  rame  il  procipitato 
cuprico  è  molto  abbondante. 

Colla  fucsina  acida  e  col  bleu  di  anilina  si  puô  ottenere  la  soluzione 
di  esso  ed  una  doppia  colorazione  dei  preparati,  i  quali  presentano  i 
protoplasmi  colorati  in  bleu,  i  eorpi  mucilaginosi  in  rosso  bruno. 

Questi  ultimi  appaiono  molto  spesso  quali  vescicole  irregolari,  ber- 
noccolute,  talora  sparse  di  punti  più  vivamente  colorati  che  sono  sparsi 
lungo  Tasse  del  corpo,  oppure  hanno  figura  di  masse  irregolari,  multiple, 
appoggiate  contre  la  robusta  raembrana  di  Rosanoïf. 

Il  corpo  mucilaglnoso  è  sensibilissîmo  ai  reattivi  in  ispecie  acidi,  che 
con  tutta  facilita  lo  sciolgono;  non  deve  quindi  recar  meraviglia  se 
moite  volte  noi  troviamo  il  centre  délie  druse  assolutamente  vuoto. 

Forse  per  ovviare  a  questo  inconven lente  sarebbe  meglio  tentare  di 
disciogliere  il  precipitato  di  rame  con  soluzioni  molto  allungate  di  do- 
rure di  calcio,  che  pare  non  eserciti  una  cosi  forte  energia  disorgauiz- 
zante  sul  corpo  mucilaglnoso. 

Anche  in  questa  specie  ho  trovato  dei  corpi  che  rassomigliano  a  quelli 
mucilaginosi  liberi,  ma  non  ho  potuto  stabilire  se  realmente  debbono 
considerarsi  come  tali  o  non  piuttosto  corne  produzioni  accidentali  di 
altra  natura. 

La  fucsina  acida  colora  spesso  vivamente  i  plasmi  délie  cellule  cri- 
stalligere  giovani. 

lO.o  SPIRAEA  OPULIFOLIA  L. 

(Fig.  60). 

E  una  specie  poco  intéressante,  presentando  soltanto  délie  minute 
druse  incastrate  qua  e  cola  entre  a  piccoli  elementi  midollari  del  caule. 
Esse  danno  un  precipitato  di  rame  molto  scarso  e  presentano  un  corpo 
mucilaginoso  poco  distinto,  per  lo  più  di  forma  anellare,  qualora  venga 
trattato  colla  fucsina  acida  o  col  bleu  di  anilina,  previa  naturalmente 
dissoluzione  del  deposito  cuprico. 
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luzione  délie  druse  coi  sali  di  rame  e  delF  esportazione  del  preci- 

0  con  un  solvente  qualsiasi. 

bimi  risultati  io  ho  ottenuti  a  questo  riguardo  trattando  a  caldo  le 

ni,  che  dimorarono  in  acetato  di  rame,  con  una  soluzione  di  clopuro 

Jcio  nelle  proporzioni  del  15  %. 

iche  Tacido  acetico,  la  fucsina  acida  e  le  soluzioni  allungate  di 

•  cloridrico  e  cromico   mi   hanno  date  buoni  risultati,  quantunque 

abbiano  presentato  il  solito  inconveniente  di  aiterare,  più  o  meno 

^icamente,  la  compagine  del  corpo. 

me  sostanza  colorante  ho  trovato  utilissimo  il  bleu  di  anilina,  il 

di  Rutenio  e  la  fucsina  acida:  perô  fra  queste  mérita  il  primo 

il  bleu  di  anilina. 
îorpo  muciiaginoso  si  présenta  sotto  forma  di  una  massa  veramente 
sale,  talora  dalF  aspetto  di  una  capsula  intégra  o  rotta,  dalla  quale 
partono  dei  prolungamenti  più  o  meno  fini  ed  in  numéro  straor- 
io,  che  si  portano  fin  contre  il  vélo  cellulosico  che  avvolge  la  drusa 
55). 

i  cas!  abbastanza  frequenti  in  cui  in  una  sola  cellula  vi  hanno 
iruse  più  o  meno  intimamente  fuse  fra  loro,  noi  troviamo  che  una 
ta  disposizione  si  accompagna  ad  una  particolare  struttura  del  corpo 
iaginoso,  che  in  tal  caso  presentasi  foggiato  a  biscotte,  quasi  stroz* 
nel  mezzo,  di  guisa  che  ognuna  délie  espansioni  forma  come  il 
0  délia  rispettiva  drusa. 

a  simile  struttura  lascia  fondato  sospetto  che  tali  cellule,  anzichè 
nere  realmente  due  druse,  ne  alberghino  invece  una  sola  alquanto 
mata. 

altri  casi  T aspetto  è  un  po'  diverse,  avendosi  soltanto  una  massa 
enea  (fig.  57),  a  contorni  irregolari,  bernoccoluta  nella  quale  non 
à  riconoscere  una  membrana  limitante.  Quando  questa  è  présente 
i  si  ha  un  passaggio  alla  forma  capsulare  precedentemente  descritta 
Ite  volte  poi  si  incontra  un  gran  numéro  di  globetti  indipendenti 
li  dagli  altri,  oppure  parzialmente  fusi  fra  loro,  ciascuno  dei  quali 
imitato  da  una  pellicola  ben  distinta  (âg.  54). 
3sti  corpicciuoli  riempiono  quasi   tutto  Io  spazio  circoscritto  dalla 
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Finalmente  è  pure   assai  fréquente   la  presenza  di  una  massa  tut 
pîeghettata,  a  festoni,  quasi   che  avesse  dovuto  accartocciarsi  sopra 
stessa  per  occupare  un  minor  spazio  (fig.  56],  oppure  di  un  corpo  stria 
ooncentricamente  e  con  un  centre  vivamente  colorato. 

Debbo  perô  aggiungere  che  qualche  volta  non  si  puà  più  vede 
traccia  di  nncleo,  forse  pel  fatto  che  esso  si  è  riassorbito. 

Un  fatto  degno  di  nota  si  è  che  il  bleu  di  anilina  colora  il  corpo  m 
cilaginoso  molto  più  intensamente  del  protoplasma  cellulare,  in  ispec 
quando  si  abbia  cura  di  adoperare  délie  soluzioni  non  troppo  concentrât 

Intéressante  si  présenta  pure  il  fenomeno  che  attorno  ad  ogni  corj 
mucllaginoso,  quando  questo  sia  stato  posto  in  evidenza  col  cloruro 
calcio,  al  15  ^/g,  noi  troviamo  un  alone  brunastro  granulare  formate  ( 
minuti  cristallin i. 

L'origine  di  taie  pulviscolo  è  molto  problematico  ;  credo  tuttavia, 
segnito  aile  reazioni    fatte,  di   esser  nel  giusto  affermando  che  esso 
formate  di  ossalato  di  calcio  e  dériva  da  due  successive  decomposizioi 

Vale  a  dire  allorchè  si  è  trattata  la  drusa  di  ossalato  di  calcio  c 
solfato  od  acetato  di  rame,  in  seguito  ad  una  prima  doppia  decomp 
sizione,  si  deve  esser  formate  deirossalato  di  rame,  che  si  è  fissato  c 
corpo  mucilaginoso  assieme  aU'altro  sale  organico  di  rame  di  cui  sopi 
si  è  tenuto  parola.  Scioltosi  di  poi  il  precipitato  cuprico  col  cloruro  ( 
calcio  per  la  presenza  delFossalato  di  rame,  dovette  aver  luogo  nuov; 
mente  una  doppia  decomposizione  con  formazione  di  solfato  di  rame 
di  ossalato  di  calcio,  il  quale  ultimo  è  appunto  quelle  che  noi  trovian 
costitaire  1*  alone  granulare. 

Il  corpo  mucilaginoso  del  Viscton  è  forse  quelle  che,  in  grazia  d 
sao  énorme  volume,  si  presta  meglio  aile  ricerche  sulla  sua  costituzioc 
e  sul  modo  di  formazione  délie  druse,  ed  io  consiglio  vivamente  coloi 
che  intendessero  dedicarsi  a  queste  ricerche,  dt  metterlo  in  evidenza  c 
cloruro  di  calcio,  il  quai  reattivo  esercita  quasi  nessuna  azione  dise 
ganizzatrice. 

Il  corpo  mucilaginoso  si  colora  in  giallo  coli'HjSo^  e  jodio,  corne  pui 
col  solo  jodio  0  col  clorojoduro  di  zinco;  è  solubile  neir  acqua  di  Jj 
velle  e.  nella  potassa  caustica;  si  scioglie  solo  in  parte  neirHGlcoi 
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iiel  cloruro  tli  bario  e  di  amraonio.  Trattato  successivamente 
di  calcio  ed  acido  solforico,  si  ricopre  di  critalli  di  ges8o 
lerosî,  iudicando  cosl  ch6  ha  la  facoltà  di  assorbire  e  di 
9  certi  sali.  Sottoposto  infiue  successivamente  air  azione  dol- 
i  rame,  deir acido  ossalico  e  del  cloruro  di  calcio  dà  luogo 
ondante  precipitato  di  ossalato  di  calcio,  che  ripete  ail' in- 
jtruttura  délie  druse. 

iale  che  aveva  a  disposizione  non  mi  ha  permesso  di  fare 
mrativi  fra  gli  stadi  giovani  ed  adulti;  dira  soltanto  che 
i  rami  giovani  le  druse  sono  abbondanti,  in  tronchi  vecchi 
lio  trovate  molto  scarse.  lo  non  so  se  debba  attribuirsi  questo 
a  accidentalità  o  non  piuttosto  ad  una  tarJiva  soluzione  délie 

mte  devo  aggiungere  che  per  studiare  il  corpo  mucilaginoso 
linuti  particolari  è  duopo  servirsi  di  raateriale  fresco,  otte- 
preparati  conservati  in  alcool  reazioni  non  più  caratteristiche. 

13.0  CORNUS  sp. 

(Fig.  41). 

legli  esempi  più  belli  per  la  quantità  dei  corpi  niucilaginosi, 
che*  inclusi  nelle  druse. 

irani  rami  il  precipitato  cuprico  è  assai  abbondante.  Esso  è 
ia  sferiti  striati  radial  mente  che  in  vicinanza  del  meristema 
reutano  sempre  più  piccoli  e  ônalmente  scompaiono. 
lassi  di  rame  sono  facilmente  solubili  nella  fucsina  acida  e 
cromico  air  l/,oo  ô  lasciano  il  solito  residuo  mucilaginoso,  co- 
tensamente,  tanto  col  primo  reattivo,  quanto  col  bleu  d'  ani- 
agire  dopo  Tacido  cromico,  Gon  entrambi  i  reattivi  coloranti 
icilaginosi  prendono  una  tinta  che  con  tutta  facilita  li  fa  ri- 
in  mezzo  al  protoplasma. 

nclusi  hauno  V  aspetto  di  una  massa  nubecolare ,  circon- 
ina   membrana   a   doppio    contorno ,    più    intensamente    co- 
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Moite  volte  sonvi  duo  o  più  coppi  mucilaginosi  iu  uiia  stessa  drusa, 
congiunti  da  tenu!  âlamenti.  Ëssi  si  colorano  molto  bene  col  bleu  di 
aniliaa. 

Col  cloruro  di  zinco  jodato  questi  corpi,  coi  rispettivi  filamenti,.as8u- 
moûo  una  colorazione  giallo  verdastra:  colFacqua  di  Javelle  si  sciolgono 
lentamente»  ed  infîne  colla  potassa  caustîca  diventano  granulari  e  meno 
évident!. 

Le  cellule  cristalligere  sono  povere  o  sfornite  quasi  totalmente  di  pro- 
toplasma. 

Da  questi  dati  risulta  che  nella  Staphylea  pinnata  il  corpo  raucila- 
ginoso  ha  perduto  la  facoltà  di  fissare  i  sali  di  rame  e  che  il  precipi- 
tato  cuprico  non  è  punto  dipendente  dalla  presenza  délia  druse. 

15.»  TILIA  PAKVIFOLIA  Ehrh. 

Sparse  qua  e  cola  nelle  cellule  degli  strati  profondi  délia  corteccia 
le  grosse  druse  di  questa  specie  presentano  una  grande  resistenza  al- 
Tazione  dissolvente  deiracetato  di  rame,  tanto  che  anche  dopo  100  e  piîi 
giorni  d'iramersione  dei  pezzi  di  tronco  in  questo  liquide,  i  cristalli  di 
ossalato  calcico  non  sono  ancora  completamente  disciolti  alla  periferia  {!)• 

Il  precipitato  cuprico  è  in  grossi  grumi  che  occupano  quasi  tutta  la 
cavità  délie  drusa,  oppure  forma  dei  piccoli  accumuli,  foggiati  quasi  a 
sapcina,  disposti  tutto  all'ingiro  dei  lato  interne  délia  membrana  peri- 
cristallina  sempre  ben  évidente.  Di  rado  il  precipitato  manca. 

lo  ho  notato,  (quantunque  non  possa  asseverare  che  il  fatto  sia  costante), 
che  se  si  adoperano  come  solventi  l'acido  acetico,  il  cloridrico  ed  il  cro- 
mico  si  ha  una  leggera  alterazione  dei  corpo  mucilaginoso,  il  quale  mo- 
strasi  normalmente  costituito  solo  colla  fucsina  acida. 

Se  si  adopera  quest'ultimo  reattivo  esso  rassoraiglia  fortemente  ad 
una  vescicola  rossa,  a  pareti  ispessite,  bernoccoluta,  nel  cui  centro  non 
si  nota  sostanza  di  sorta  o  tutt'al  piu  qualche  punticino.  Moite  volte  la 


(*)  Allorchè  si  presentano  casi  in  cui  le  druse  sono  assai  resistenti  è  meglio 
adoperare  il  solfato  di  rame,  che  mi  è  parso  più  attivo. 
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vescicola  è  sostituita  da  uumerosi  punti?ini,  oppure  présentas!  strc 
quasi  in  gemmazione. 

Se  invece  délia  fucsiaa  acida  si  fa  uso  deiracido  acetico  o  dell 
cloridrico  in  soluzione  al  4-8  7o»  molti  corpi  mucilaginosi  vengoi 
sciolti,  oppnre  quandoancor  riescono  posti  in  evidenza  col  bleu  di  ai 
appaiono  soltanto  più  formati  da  una  massa  omogenea  o  granulai 
lora  cosparsa  di  corpi  analoghi  a  batteri  uniti  a  due  a  due. 

16.»  BHU8  TIPHINA  L. 

Nella  copteccia  del  Rhus  tiphina,  inglobati  in  un  parenchima  d*a 
collenchimatoso,  sonvi  moite  druse,  di  varia  grandezza,  le  quali  s 
traddie^tinguono  per  la  Una  struttura  deî  singoli  aghi  da  oui  risi 
composte  e  che  ricordaalquantoquella  propria  degli  sferocristalli  d'in 

Nel  centre  délia  massa  cristallina  si  nota  la  presenza  di  una  so£ 
d'aspetto  granulare,  visibile  alquanto  confusamente  nei  preparati 
chiusi  in  balsamo  (fig.  52  A), 

Le  cellule  sono  quasi  del  tutto  riempite  da  siffatte  druse  e  talu 
contengono  parecchie,  di  cui  una  è  più  voluminosa. 

L'acetato  di  rame  détermina  nelle  cellule  cristalligere  un  abbon 
precipitato  che  puà  venir  disciolto  con  tutta  facilita  daU'acido  clori 
acetico  e  cromico ,  e  dalla  fucsina  acida  e  che  osservato  alla  luci 
larizzata,  presentasi  debolmente  birifrangente. 

La  fucsina  acida,  il  bleu  di  anilina  e  Tematossilina,  mettono  ii 
denza  le  parti colari  ta  del  corpo  mucilaginoso,  allorchà  è  stato  lil 
dal  deposito  cuprico.  Ësso  è  assai  voluminoso ,  per  lo  più  sempli 
consta  quasi  sempre  di  (ma  robusta  membrana  esterna  tutta  a  pi 
avvolgente  una  sostanza  più  o  meno  colorata,  la  cui  parte  centra 
stinguesi  sotto  forma  di  piccoli  corpicciuoli  assai  colorati,  dei  quali  1 
ve  ne  ha  une  solo  (fig.  52). 

Moite  volte  dal  corpo  centrale  si  irradiano  délie  fine  fibrille  < 
portano  fine  alla  periferia  del  corpo  mucilaginoso;  in  altri  casi  i 
manca  un  nucleo  ben  definito  e  noi  troviamo  soltanto  un  ami 
bluastro  o  rosso  striato  concentricamente. 
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Non  sono  perô  infrequenti  i  casi  in  cui  una  drusa  si  consolida  attorno 
a  parecchi  di  questi  corpi  mucilaginosi,  di  varia  forma  e  struttura  ed  in- 
dipendenti  gli  uni  dagli  altri,  che  rîcordano  lontanamente  quanto  abbiamo 
veduto  succedere  in  modo  molto  più  tipico  nelV Aesculus  Hippocastanum. 

Inône  noi  troviamo  anche  spesso  délie  masse  bitorzolute,  omogenee, 
circondate  a  distanza  dalla  membrana  di  Rosanoff  pure  fortemente 
colorata.  I  corpi  mucilaginosi  liberi  conformati  sullo  stampo  di  quellî 
inclusi  sono  tutt'altro  che  rari. 

L'acido  solforico  ed  il  cloridrico  non  hanno  alcuna  azione  su  questi 
corpi  colorati  col  bleu  di  anilina;  tutto  al  pib  li  rendono  pià  oscuri, 
montre  alterano  e  scolorano  i  protoplasmi  circostanti. 

Gli  fitessi  si  sciolgono  invece  molto  rapidamente  nella  potassa  caustica, 
neiridrato  di  cloralio,  nelFacido  cromico  e  nelPacqua  di  Javelle. 

17.«  ALNU8  GLUTINOSA  Gaertn. 

È  una  specie  poco  intéressante  a  causa  délia  piccolezza  dei  cristalli 
in  druse.  Ci6  non  di  mono  ho  ottenuto  la  colorazione  bleu  del  nucleo, 
foggiato  per  lo  pib  ad  anello,  mettendo  direttammente  le  sezioni  nel 
bleu  di  anilina,  inquantochè  Tacetato  di  rame,  anche  dopo  una  lunga 
azione,  détermina  la  produzione  di  un  precipitato  oltremodo  scarso. 

18/>  VIBURNUM  LANTANA  L. 

Nei  rami  di  un  anno  la  corteccia  consta  di  un  robuste  strate  sughe- 
rose  a  cellule  vuote,  cui  tien  dietro  un  tessuto  collenchimatoso,  seguito 
a  sua  volta  dell*  ordinario  parenchima  corticale,  le  cui  cellule  si  fanno 
sempre  più  grandi  e  plu  sottili  a  misura  che  si  awicinano  aUa  regione 
del  cilindro  centrale. 

E  in  questo  ultime  tessuto  che  abbondano  le  druse,  le  quali,  grosse 
aU'esterno,  vanne  diventando  piu  piccole  in  prossimità  del  libre. 

Le  cellule  cristalligere  non  sono  sparse  irregolarmente  nella  corteccia, 
ma  raccolte  in  gruppi  di  tre  o  quattro,  e  sono  contraddistnite  dagli  ele- 
menti  vicini  a  causa  délia  sottigliezza  délie  pareti,  di  guisa  che  danno 
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del  Vlburmim  Lantana  si  prestano  assai  molto  bene  pep  lo 
corpi  liberi ,  i  qualî  occupano  appunto  quella   regione  délia 

)  del  midoUo,  dove  è  piu  attivo  il  processo  formativo  dei 

Ig.  38  A), 

pi  sono  in  ispecie  abbondanti  ai  nodi  ed  hanno  la  stessa  figura 

di  corpi  striati  conoentricamente  e  di  masse  omogenee  che 

;ià  imparato  a  conoscere  nello  studio  délie  druse. 

liberi  per  lo  più  mancano  nelle  cellule  che  già  coutengono 
completamente  sviluppata. 

19.<>  FAGU8  8YLVATICA  L- 

che  nel  Vihui*num  Lantana^  in  questa  specie  T  ossalato  di 
onda  nella  corteccia,  dove  occupa  alcune  cellule  speciali  a 
,rse  fra  gli  elementi  tanniferi. 

ibrana  di  Rosanoff  è  assai  distinta  e  l^ata  alla  parete  cellu- 
imerosi  tendini.  L'  acetato  di  rame  provoca  la  formazione  di 
Lccumulo  di  rame,  il  quale  perà,  una  volta  che  venga  espor- 
)liti  acidi,  non  lascia  in  sito  alcun  corpo  mucilaginoso  ben 

0. 

tolà  per5  se  ne  intravedono  dei  resti  sotto  forma  di  anelli  o 
colorabili  col  bleu  di  anilina. 

otterebbero  a  questo  riguardo  migliori  risultati  adoperando 
Bnte  il  cloruro  di  calcio  in  soluzioni  allungate  dal  7  al  15  %. 
loUo  di  questa  pianta  esistono  molti  cristalli  isolati,  ma  essi 

precipitato  di  sorta  coi  sali  di  rame  e  non  presentano  traccia 


SO."»  CËKEUS  BAUHANII  Lem. 

1  quasi  tutti  i  Ce7*eus,  qui  i  cristalli  di  ossalato  calcico  for- 
B  masse  veramente  colossali  che  riescono  talora  persino  visi- 
chio  nudo,  sotta  formar  di  un  finissimo  pulviscolo  inglobato 
lenti  délia  corteccia. 
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ru^Joui  aeree  da  muri  cellulari  costituiti  per  lo  più  di  un  unico  strato 
di  cellule. 

Qua  e  cola,  corne  hanno  giustamente  osservato  i  dottori  Gibelli  e 
Ferrero  (*),  talune  cellule  di  queste  pareti  divisorie  si  segmentano  più 
attivamente  délie  vicine,  dando  luogo  alla  formazione  di  due  o  piii  eie- 
menti  accoppiati,  più  ricchi  in  contenuto  plasmatico,  assai  piccoli,  i  (luali 
perô  non  tardano  a  svilupparsi  ed  in  certo  quai  modo  a  far  ernia  nel 
lume  delle  grandi  cavità  aeree. 

Ë  in  queste  giovani  cellule  che  ben  tosto  compaiono  i  cristalli  di 
ossalato  di  calcio,  in  forma  di  piccole  druse  occupanti  la  parte  mediana 
degli  elementi  e  cireondate  da  cristalli  semplici  attaccati  alla  parete,  i 
quali  più  tardi  scompaiono,  forse  perche  si  sono  fusi  colla  drusa. 

Le  altre  cellule  dei  mûri  sono  affatto  sprovviste  di  cristalli. 

Il  protoplasma  degli  elementi  cristalligeri,  dapprima  occupa  quasi  tutto 
il  lume  cellulare  residuante,  ma  poscia,  compresse  dalla  drusa,  che  va 
aumentando  in  volume,  lînisce  per  ridursi  allô  stato  di  sottile  straterello 
adagiato,  in  un  col  nucleo,  contre  la  membrana  cellulare. 

Se  si  mettouo  dei  pezzi  di  tronco  nelle  soluzionî  di  solfato  o  di  acetato 
di  rame,  si  puà  osservare  che  mentre  al  di  sotto  delVapice  végétative, 
in  générale,  la  precipitazione  dcl  rame  nelle  piccole  cellule  sopra  de- 
scritte  è  assai  abbondante,  tanto  da  riempirle  non  solo  completamente, 
ma  da  rivestirle  di  une  straterello  più  o  mono  grosso  di  cristalli  cuprici, 
(fig.  36  A)  nelle  cellule  vecchie  invece  V  ammasso  sta  raccolto  nel 
centre  delle  druse  (fig.  36  B). 

Il  fenomenono  per6,  per  quanto  générale,  non  puà  avère  un  valore 
assoluto,  potendosi  anche  trovare  presse  l'apice  végétative  delle  cellule 
povere  ed  anco  mancanti  di  precipitato. 

le  ho  cercato  di  stabilire  se  per  avventura  si  potesse  avère  un  pre- 
cipitato di  rame  nelle  cellule  cristalligere,  prima  ancora  che  avvenga 
la  formazione  dei  cristalli  di  ossalato  di  calcio,  ma  non  ho  potuto  ot- 
tenere  risultati  concludenti,  sia  pel  fatto  che  il  sale  di  rame  impiegato 


(')  Ricerche  di  anatomia  e  morfologia  intorno  allô  soiluppo  dei  fîore  e  dei 
frutto  délia  Trapa  ruttans.  V.  Malpighia.  auuo  1895. 
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persolyent6  esercitando  un'azione  osmotica  pu5  con  tutta  facilita  estrarre 
dalle  cellule  a  paretl  ancora  sottili,  la  sostanza  che  lo  fîssa,  di  modo 
che  esso  précipita  di  poi  negli  spazi  intercelluiari,  corne  qualche  volta 
mi  occorse  di  vedere,  e  sia  pel  fatto  che  il  plasma  molto  denso  non  per- 
mette di  stabilire  dove  abbiano  luogo  i  primi  accenni  di  formazione 
cristallina. 

Sta  per5  sempre  il  fatto  deir  abbondante  precipitazione  di  un  sale  di 
rame  in  vicinanza  dell'  apice  végétative  caulinaro,  per  dimostrare  che 
ivi  abbonda  la  sostanza  fissatrice  del  rame,  la  quale  poi,  a  poco  a  poco, 
va  consumandosi,  di  guisa  che  il  precipitato  cuprico  si  fa  sempre  minore. 

11  deposito  cuprico  ed  il  corpo  raucilaginoso  sono  oltremodo  sensibili 
ai  solventi,  tanto  che  adoperando  soluzioni  anche  allungate,  come  ad 
esempio  airi/400  od  airi/300  di  acido  cromico,  il  seconde,  libero  dal- 
r  involucro  cuprico,  présentas!  col  piu  come  un  anelio  unico  0  multiple 
granulare,  distintamente  colorabile  col  bleu  di  anilina. 

Facendo  uso  di  una  soluzione  piîi  concentrata,  il  precipitato  di  rame 
viene  disciolto  completamente  assieme  al  corpo  mucilaginoso,  montre 
invece  colla  fucsina  acida  non  si  ottiene  dissoluzione  di  sorta. 

Molto  migliori  risultati  si  ottengono  invece  qualora  si  faccia  uso  del 
cloruro  di  calcio,  in  soluzioni  varianti  dal  2  al  15  Vo»  û®^!®  quali  si 
deve  mantenere  le  sezioni  di  Trapa  natans  per  oltre  24  ore,  procurandoj 
anche  air  occorrenza,  di  elevare  alquanto  la  temperatura  dell*  ambiente. 
Con  taie  processo  il  corpo  mucilaginoso  apparisce  come  una  massa  giallc 
pallida,  situata  nel  centre  délie  cellule  cristaliigere,  molto  ben  distinta 
del  plasma,  e  di  forma  rotonda  od  irregolare.  (fig.  36  C)  Gapita  anche 
qualche  volta  di  osservare  délie  cellule  che  contengono  parecchi  di  sîffatti 
corpi. 

Il  corpo  mucilaginoso  cosi  poste  in  evidenza,  riesce  fortemente  colo- 
rabile tanto  col  bleu  di  anilina,  quanto  col  rosse  di  Rutenio;  adoperandc 
perô  questi  due  reattivi  ad  un  tempo  si  possono  ottenere  délie  doppic 
colorazioni  assai  istruttive ,  nelle  quali  il  protoplasma  apparisce  tinte 
in  bleu,  il  detto  corpo  in  rosso. 

Degno  di  nota  si  è  che  trattando  il  precipitato  di  rame  col  clorurc 
di  calcio,  qualche  volta  si  ottengono  degli  scarsi  depositi  di  ossalato  di 
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cio  neir  interne  del  corpo  mucilaginoso,  il  che  prova  che  quest'  ultimo 
iteneva  ancho  probabilmente  délie  piccole  quantità  di  ossalato  di  rame 
orse  anco  di  acido  ossalico,  inglobate  aile  altre  sostanze  cupriche  che 
mavano  la  massa  principale  del  precipitato  ora  disciolto. 
J  acido  ossalico  scioglie  il  precipitato  cuprico  in  un  col  coppo  muci- 
inoso  e  perciô  non  dà  più,  in  unione  al  cloruro  di  calcio,  alcun  pre- 
itato  artifîciale  di  ossalato  di  calcio. 

22.»  PISTIA  STRATIOTES  Lin. 

)ltre  ai  rafidi  di  cui  avremo  occasione  di  trattare  in  altra  parte 
questo  lavoro,  il  tronco  contiene  pure,  in  ispecie  verso  Tapice, 
nerose  druse,  grandi,  distintamente  circondate  da  una  membrana  di 
3anoff.  Ësse  sono  incuneate  entre  a  cellule  rotonde  che  formano  corne 
ti  centri  attorno  ai  quali  gli  élément!  ordinarii  del  tessuto  stanno 
posti  radialmente,  quasi  a  guisa  di  raggi  di  una  ruota  (fig.  78). 
n  seguito  air  azione  delFacetato  di  rame,  si  détermina  la  soluzione 

cristalli,  ma  la  precipitazione  del  sale  cuprico  ha  luogo  soltanto  in 
rispondenza  dcU'apice  végétative,  dove  si  formano  degli  accumuli 
ai  vistosi  neir  interne  délie  druse  e  nel  plasma  circostante. 
\\\  elementi  ordinarii  del  parenchima  difettano  di  precipitati,  corne 
e  non  ne  presentane  traccia  quelle  druse  incuneate  nei  tessuti  già 
ipletamente  evoluti. 

•îel  tronco  esistono  pure  dei  precipitati  liberi,  ma  non  ho  potuto  ri- 
oscere  se  dessi  siano  dovuti  alla  stessa  causa  che  forma  quelli  inclusi. 
1  precipitato  cuprico  è   poce  solubile  nella  fucsina  acida;  un  po  di 

invece  neir  acido  cromico  airi/,oo.  sotte  la  cui  azione  lascia  in  sito 
corpo  mucilaginoso  colorabile  debolmente  col  bleu  di  anilina  e  di 
etto  nubecelare. 
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23.^  Il  corpo  mucilaginoso  nei  semi  di  TITIS 
e  di  SILYBUM  MARIANUM. 

Essendo  cosa  nota  che  questî  semi  immagazzinano  delF  ossalato 
calce  sotto  forma  di  druse  entro  speciali  granuli  di  aleupona,  i  quali 
contraddistinguono  da  quelii  vicini,  privi  di  tali  formazioni,  per  i 
grossezza  maggiore  e  per  una  forma  alquanto  différente,  io  ho  vol 
anche  provare  se  il  cristalio  in  drusa  per  avventura  racchiudasse  an< 
an  corpo  mucilaginoso. 

A  taie  scopo  ho  posto  dei  semi  adulti  nell'  acetato  e  nel  solfato 
rame  e  dopo  un  mese  di  soggiorno  li  ho  sezionati. 

L'esame  microscopico  mi  dimostrà,  più  o  meno  évidente,  la  preseï 
di  un  precipitato  neir  interne  délie  cellule  cristalligere ,  specialme: 
nel  Stlybum  marianum  dove  esso  occupava  evidentemente  il  gran 
di  aleurona  cristallifero  (fig.  39  e  40). 

Inoltre  anche  nei  casi  in  cui  a  primo  aspetto  non  si  poteva  stabil 
con  sicurezza  la  presenza  di  un  accumule  cuprico  a  causa  délie  esi^ 
sue  proporzioni,  esso  diveniva  ben  tosto  évidente  dopo  che  le  sezi 
avevano  soggiornato  qualche  tempo  nell'  acqua  di  Javelle. 

Questo  precipitato  omogeneo  (fig.  39  C),  bleuastro,  présenta  quaU 
volta,  con  forti  ingrandi  menti,  un  contorno  tutto  a  festoni  il  quale  i 
è  ad  altro  dovuto  che  all'impronta  degli  aghi  cristallini  ora  disciolti  si 
sostanza  che  fissa  il  precipitato  cuprico  (ûg.  39  B), 

Quasi  in  immoiiiato  contatto  deir accumule  di  rame  si  nota  una  me 
brana  sottile,  di  natura  evidentemente  plasmica,  formata  dallo  str 
del  granule  di  aleurona  in  immédiate  contatto  colla  drusa  (fig.  39  . 

Per  mettere  in  evidenza  il  precipitato  nei  casi  dubbi,  puà  pure  a 
perarsi  con  vantaggio  V  acide  solforico  il  quale  scioglie  tutto  quanto 
eccezione  delFammasso  cuprico,  attorno  al  quale  qualche  volta  determ 
la  formazione  dei  piccoli  crislalli,  probabilmente  di  solfato  di  gesso 

La  potassa  caustica  scioglie  completaraente  V  accumule  cuprico 
quale  péri  résiste  ail' acqua  bollente,  indicando  cos\  che  desso,  quantn( 
non  presenti  struttura  alcuna,  pur  tuttavia  è  dei  tutto  solide. 

Per  colorire  il  corpo  mucilaginoso  si  puà  sciogliere  il  tenue  prec 

i   Malpiçhia  hdqo  X,  vol.  X. 
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con  uno  dei  soliti  mezzi  e  poî  colorare  cià  che  residua  col  bleu 
lilina  o  cou  altre  sostanze.  Debbo  perà  confessare  a  questo  riguardo 
L  tentativi  fatti  non  mi  hanno  dato  risultati  cosi  evidenti  corne 
i  altri  casi  per  la  circostanza  che  i  granuli  di  aleurona  fîssano  ener- 
nente  le  sostanze  coloranti  ed  impediscono  cosi  di  osservare  la  ôna 
tura  del  corpo  mucilaginoso. 

>  perà  notato,  adoperando  la  facsina  acida,  il  bleu  di  anilina  in 
ioni  allungate  e  talora  anche  eoiraggiunta  d'idrato  di  cloralio^  che 
anulo  d' aleurona  cristalligero  del  Silybum  marianum  si  colora  pi  il 
lamente  degli  altri. 

Dltre  mi  fu  dato  di  intravedere  alcuni  altri  particolari  nella  strut- 
(lel  corpo  mucilaginoso  che  perà  non  so  se  siano  costanti  e  quindi 
izio  a  descriverli. 

drepoca  in  cui  ho  fatto  le  ricerche  non  ho  potuto  avère  a  dispo- 
le  dei  semi  in  via  di  sviluppo  tanto  di  Vitis^  quanto  di  Silybum 
anum,  onde  sottoporli  all'azione  del  solfato  di  rame, 
esto  inconveniente  non  mi  ha  concesso  di  dare  alcun  ragguaglio 
ivamente  al  modo  con  cui  si  formano  nelle  giovani  cellule  i  pre- 
iti  cuprici,  il  che  costituîsce  certo  una  grave  lacuna  alla  quale 
'  di  poter  ovviare  non  si  tosto  avrà  del  materiale  adatto  da  sotto- 
I  airesame  (*). 


Alcuni  dati  che  ho  potuto  raccogliere  nella  scorsa  estate^  mi  portano  a  ri- 
)  che  si  possono  già  ottenere  dei  precipitati  cuprici  abbondanti  nelFalbume 
vite  in  un'epoca  anteriore  alla  comparsa  dei  granuli  d'aleurona,  che  i  pre- 
Li  di  poi  si  localizzano  nelle  drube  e  che   infîne  alla  maturità  del  semé  si 

più  scarsi. 
questi  fatti  perô  verra  tenuta  parola  in  un  altro  lavoro  in  cui  si  tratterà 

dei  precipitati  cuprici  attorno  ai  cristalli  ottoaedrici  nelle  cellule  scleren- 
tose  del  frutto  dell'uva. 
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je  Selaginelle  e  gli  Ëquiseti  mancano  sempre  di  ossalato  di  calcio. 
^inalmente  tra  le  Fanerogame  ne  sono  prive   le  Graminacee,  le  Ti- 
3e,  le  Najadee,  fatta  eccezione  per  due  o  tre  specie  e  per   alcuni 
juti.  Tutte  le  altre  famiglie  ne  contengono  invece  una  quantité  più 
leno  notevole. 

lolpito  délia  singolarità  del  caso,  io  ho  voluto  sottoporre  alcune  fra 
)iante  prive  di  calce  al  solito  trattamento  col  solfato  e  coir  acetato 
rame,  per  osservare  se  per  caso  avesse  luogo  un  precipitato  cuprico 
mi  appalesasse  la  presenza  di  un  corpo  mucilaginoso  indipendente 
['ossalato  calcico. 

îcco  portante  i  risultati  a  cui  sono  giunto  : 

'ladophora  sp.  —  Sotto  V  azione  del  reagente  in  cui  V  alga  rimase 
e  ad  un  mese,  le  membrane  cellulari  appaiono  sfaldate  in  numerosi 
bti,  i  protoplosmi  più  o  meno  alterati,  ma  non  vi  ha  traccia  di  pre- 
tati  di  rame. 

'rattati  di  poi  i  preparati  col  bleu  di  anilina  non  si  ottiene  la  com- 
sa  di  corpi  bleuastri,  corne  si  è  visto  invece  nelle  piante  cristalli- 
3  studiate. 

'elaginella  sp.  —  Ho  esaminati  i  fusti  e  le  foglie  senza  rinvenire 
îcia  di  precipitati  di  rame.  Solo  neir  interne  dei  grossi  corpi  cloro- 
ni  notansi  alcuni  punti  verdastri  racchiusi  entre  le  maglie,  oppure 
corpi  analoghi  a  quelli  proprii  dell*  ipoclorina. 
îai^chantia  sp.  —  Nel  tallo  non  si  nota  aie  un  corpo  che  possa  ras- 
iglîare,  anche  lontanamente,  a  precipitati  di  rame,  o  a  corpi  muci- 
nosi,  sia  che  le  sezioni  vengano  esaminate  nella  soluzione  cuprica, 
tie  abbiano  subito  di  poi  V  azione  délia  fucsina  acida  o  del  bleu  di 
ina. 

[Isophila  Australis,  —  Di  questa  felce  ho  esaminato  il  lembo,  il  pe- 
colo  fogliare  ed  il  tronco  senza  rinvenire  indizio  di  depositi  cu- 
i.  Ho  solo  notato  dei  corpi  rossastri  che  occupano  due  o  tre  cellule, 
uisa  degli  sferiti  di  inulina,  ma  essi  non  hanno  alcunchè  di  comune 
corpi  mucilaginosi,  benchè  si  colorino  aucor  più  vivamente  in  rosso 
%  fucsina  acida. 
wlopls  sp.  —  Non  ho  trovato  precipitati  cuprici,  tanto  esaminando 
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i  tronchi  quanto  Tinfiorescenza.  Il  sale  di  rame  perô  détermina  la  f( 
mazione  di  ammassi  rossastri  che  riempiono  quasi  completamente  il  lui 
di  tajune  cellule. 

Graminacee.  —  Ho  studiato  parecchie  specie  zenza  incontrare  trac( 
di  ammassi  cuprici. 

Eqxiiseti.  —  In  talune  specie  di  questo  génère  ho  travato  dei  min 
precipitati  di  rame,  i  quali  talora  rivestono,  sotto  forma  di  depositi 
milunari,  le  pareti  délie  grandi  cavità  aeree  nate  da  lacerazioni  < 
tessuti,  tal'altra  invece  si  trovano  liberi  nell' interne  délie  cellule  c( 
finanti  colle  stesse;  nel  quai  caso  sono,  pure  foggiati  a  guisa  di  picc 
granulazioni  subrotonde. 

Qualche  volta  si  nota  un'impregnazione  diffusa  con  un  sale  di  ra] 
di  alcuni  corpi  d'aspetto  oleoso,  sparsi  qua  e  cola  nelle  cellule,  oppi 
un  precipitato  nelle  pareti  cellulari  con  fi  nanti  coi  yasi,  le  quali  per 
appaiono  alquanto  piu  ingrossate. 

Manca  perà  sempre  quella  disposizione  spéciale  quasi  sferolitica  c 
ho  moite  volte  osservato  nelle  pian  te  cri  stalli  gère. 

I  precipitati  sono  insolubili  e  non  si  colorano,  o  si  colorano  deb 
mente  colla  fucsina  acida..  malgrado  che  siansi  mantenute  le  sezioni 
contatto  di  questa  sostanza  per  oltre  48  ore  ed  alla  temperatura  di  3^ 
essi  poi  si  sciolgono  completamente  colF  acido  cromîco  ail*  l/,oo  >  ^d 
lora  lasciano  un  residuo  che,  al  pari  dei  corpi  mucilaginosi,  puô  vei 
colorato  coi  soliti  metodi  già  indicati. 

Pare  adunque  che  negli  Equiseti  esista  una  sostanza  la  quale  si  co 
porta  analogamente  a  quella  che  costituisce  il  corpo  mucilaginoso  de 
Fanerogame  cristalligere,  e  ciô  ad  onta  che  le  Ëquisetacee  siano  in 
cate  come  prive  di  ossalato  calcico. 

Per  ora  il  fenomeno  si  sottrae  a  qualsiasi  spiegazione,  a  mono  c 
non  lo  si  voglia  mettere  in  rapporte  coir  abbondanza  di  silice  che 
osserva  appunto  in  questi  vegetali. 

Ma  per  istabilire  un  siffatto  rapporte  occorrerebbe  indagare  se  il  p 
cipitato  si  osserva  realmente  in  tutte  le  specie  di  Equiseti  e  con  qu 
costanza,  potendo  benissimo  presentarsi  solo  accidentalmente  in  alci 
esemplari. 
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Daî  fatti  esposti  risulta  adunque  che,  fatta  eccezione  per  gli  Ëquiseti, 
nei  quali  vi  hanno  precipitati  cuprici  che  si  comportano  in  modo  ana- 
logo  dî  qneUi  che  rivelano  la  presenza  dei  corpi  mucilaginosi,  la  man- 
canza  di  ossalato  di  calce  è  pure  collegata  alla  mancanza  di  un  depo- 
sito  di  rame  nelle  cellule  e  che  in  consegnenza  i  corpi  mucilaginosi  sono 
in  istretto  rapporte  colla  formazione  dei  cristalli  di  ossalato  di  calcio  ed 
in  ispecial  modo  délie  druse. 

B)  LE  DRUSE  DELLE  BE60NIE. 

(Fig.  45). 

A  maggior  prova  che  il  precipitato  di  rame  si  forma  non  già  per 
r  intervento  di  una  drusa  o  di  un  corpo  cristallino  qualsiasi ,  ma  per 
la  presenza  di  una  sostanza  spéciale  che  si  trova  nell' interne  délia 
prima,  io  ho  volute  esaminare  corne  si  comportano  coi  sali  di  rame 
i  cristalli  in  drusa  délie  Begonie,  il  cui  modo  di  sviluppo  è  affatto  dif- 
férente da  quelle  délie  druse  testé  studiate. 

Le  ricerche  dei  Wakker,  che  ho  potuto  confermare  appieno,  hanno 
difatti  dimostrato  che  in  tutti  i  parenchimi  délie  varie  specie  di  Be- 
gonie, esistono  assieme  a  numerosi  cristalli  isolati,  délie  grosse  druse  di 
ossalato  di  calcio,  le  quali  nascono  da  un  cristallo  solitario  primordiale, 
sul  quale  se  ne  vanne  depositando  più  tardi  degli  altri,  o,  come  ben 
disse  il  Wakker,  sul  quale  sorgono  ben  teste  délie  protuberanze  che 
finiscono*  per  dare  al  cristallo  originario  la  forma  di  drusa. 

Queste  singolari  formazioni  sono  contenute  nelle  cellule  ordinarie  dei 
parenchima  e  presentano  una  delicata  membrana  di  Rosanoff,  cbe  riesce 
visibile  in  seguito  ail*  azione  delF  acido  cloridrico. 

L' osservazione  di  preparati  inclusi  in  glicerina  od  in  balsamo,  non 
lasciano  riconoscere,  come  è  naturale,  la  benchè  minima  traccia  di  un 
corpo  centrale. 

Le  strano  modo  di  formazione  di  queste  druse  si  manifesta  anche  con 
un  diverse  comportamento  délie  stesse  di  f rente  ai  sali  di  rame. 

Trattando  infatti  le  sezioni  od  i  pezzi  di  tronco  con  acétate  di  rame, 
si  ottieue  la  compléta  soluzione  délia  massa  cristallina,  senza  che  p^rè 
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Le  sezioni  longitudinali  e  trasversali  del  caule  permettono  di  rico 
noscere  che  il  tronco  consta  di  una  corteccia  attraversata  da  gran(fi 
lacuoe  aeree,  i  cui  mûri  divisori  sono  formati  da  un  solo  piano  di  celluie. 

Talune  di  queste  ingrandiscono  in  modo  esagerato,  diventano  vesci- 
colose  6  ôniscono  per  invadere  quasi  totalmente  le  due  cavità  adree 
colle  quali  conônano. 

Altre  cellule  invece,  dopo  di  aver  subito  un  principio  di  ingrossamento, 
s'  arrestano  nello  sviluppo  e  si  riempione  di  sostanze  giallo-brune. 

Nel  midollo  noi  troviamo  un  tessuto  più  compatto,  il  quale  qua  e  cola 
présenta  pure  degli  otricoli  rigonôati,  molto  probabilmente  incuneati  in 
spazi  intercellulari  alquanto  più  ristretti. 

Se  noi  seguiarao  nello  sviluppo,  tanto  la  corteccia  quanto  il  ciliudro 
centrale,  noi  vediamo  che  le  cellule  vescicolari,  sono  dapprima  confor- 
mate  sullo  stampo  délie  altre,  poi  a  poco  a  poco  il  loro  plasma  comincia 
a  secernere  una  mucilagine  che  si  raccoglie  nel  mezzo  deir  elemento , 
dove  ben  tosto  compaiono  dei  raâdi  aggruppati  in  fasci,  dapprima  di 
corte  dimensioni,  ma  che  non  tardano  a  subire  un  certo  allungamento. 

Una  volta  che  la  cellula  raôdiofora  ha  raggiunto  lo  stadio  adulte,  essa 
présentas!  sol  tanto  più  corne  una  grande  vescicola  piena  di  mucilagine  e 
di  cristalli,  nella  quale  il  protoplasma  forma  solo  più  un  délicate  strate- 
rello  in  contatto  délia  parete,  quando  non  è  quasi  del  tutto  scomparso. 

Corne  sopra  per6  è  stato  dette,  non  tutte  le  cellule  an  dai  primordi 
più  voluminose  subiscono  la  stessa  sorte;  moite  di  esse  dopo  aver  rag- 
giunto un  certo  volume  e  dopo  essersi  trasformate  parzialmente  in 
otricoli  mucilaginosi,  ingialliscono  senza  dar  luogo  a  precipitati  di  ossa- 
lato  di  calcio. 

Nelle  cellule  ordinarie  del  parenchima,  sia  corticale  che  midollare, 
non  si  formano  ne  cristalli  di  ossalato  di  calcio  nà  mucilagine,  ed  inoltre 
questi  elementi  conservano  il  loro  protoplasma  e  la  provvista  di  mate- 
riali  amilacei  fine  alla  vecchiaia  (fîg.  37  C). 

Se  noi,  ora  che  conosciamo  cosi  alFingrosso  la  struttura  anatomica 
del  caule  délia  Ponteden'a  crassipes,  ci  facciamo  ad  esaminare  dei  tronchi 
che  abbiano  soggiornato  a  lungo  neiracetato  di  rame  in  soluzione  con- 
centrata,  troviamo  che  anche  dopo  un  mese  di  dimora  nel  reattivo  non 
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h  avveQuta  che  eccezional mente  la  soluzione  degli  aghi  cristallini 
tatt'al  più  i  singoli  cristalli  si  presentano  qua  e  là  leggermente  inta 
cati,  in  ispecie  agli  apici  e  nella  parte  mediana. 

Malgrado  questo  inconveniente,  ci  colpisce  subito  Tabbondante  précipita 
di  sali  di  rame  sotto  forma  di  grossi  sferiti,  più  o  meno  numerosi  ed  ad 

renti  aile  pareti  cellulari  (fig.  37  B)  che  ha  luogo  presso  Tapice  caulinar 

» 

L' accumule  ha  luogo  nelle  grandi  cellule  del  midollo  e  délia  ce 
teccia,  siano  desse  già  cristalligere  o  siano  soltanto  elementi  in  via  < 
svilappo,  piene  di  mucilagine  che  non  tardera  a  produrre  il  fascio  < 
cristalli.  Le  cellule  ordinarie  del  parenchima  corticale  e  midollare  soi 
assolutamente  sfornite  di  precipitato,  il  quale  manca  pure,  in  una  cer 
misnra,  nelle  cellule  che  dopo  aver  subito  un  lieve  auraento  di  volum 
si  sono  arrestate  nello  sviluppo  e  si  sono  riempite  di  sostanza  giall 
bruna  (fig.  37  C). 

Qui  adunque  non  si  puà  far  a  meno  di  pensare  che  il  precipitato 
rame  non  è  già  formato  da  un  ossalato  dérivante  da  una  doppia  d 
composizione  fra  T  ossalato  di  calce  dei  cristalli  e  Tacetato  di  rame  usa 
come  reattivOy  ma  trae  invece  la  sua  origine  da  una  particolare  sostans 
esistente  nella  mucilagine  délie  cellule  cristalligere,  ed  avente  la  pr 
prietà  di  ûssare  alcuni  sali  di  rame. 

Se  noi  ora  pratichiamo  délie  sezioni  alquanto  al  di  sotto  dell*  api< 
végétative»  non  riscontriamo  più  gli  stessi  fatti.  Le  cellule  vescicolai 
pur  riempite  di  rafidi  e  di  mucilagine,  non  hanno  più  traccia  di  prec 
pitato  o  questo  è  scarso. 

11  precipitato  di  rame  è  solubile  con  difficoltà  nella  fucsina  acida; 
scioglie  invece  rapidamente  neiracido  cromico  airi/,oo,  lasciando  pe: 
in  sito  scarsi  residui  organici  colorabili  debolmente  col  bleu  di  anilin 

Splendidi  risultati  si  ottengono  invece  col  cloruro  di  calcio  in  sol 
zione  al  7  ^/^  mantenuta  calda.  11  precipitato  si  scioglie  e  lascia  in  si 
an  corpo  mucilaginoso  libero,  conformato  suUo  stampo  del  précipita 
cuprico,  il  quale  puô  venir  posto  in  evidenza  col  bleu  di  anilina.  Inolt 
le  cellule  cosi  trattate  mostrano  pure  distintamente  colora  ta  in  bleu  ui 
membrana  pericristalliua  avvolgente  i  singoli  rafidi  (fig.  37  A), 

L* azione  deir acido  ossalico  e  del  cloruro  di  calcio,  (fatti  agire  Tai 
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po  Taltro),  détermina  la  trasformazione  del  precipitato  di  rame  dap- 
ima  ossalato  cuprico  e  di  poi  in  ossalato  calcico,  il  quale  si  présenta 
;to  forma  di  fini  cristalli  che  riempiono  quasi  completamente  le  cel- 
e  cristalligere,  tanto  da  renderle  opache,  mentre  le  cellule  ordinarie, 
si  è  avuto  cura  di  lavare  il  preparato  prima  di  passarlo  nella  soluzione 
calcio,  ne  sono  quasi  sfornite. 

Questi  fatti  provano  che  il  precipitato  di  rame  primitivamente  for- 
ito  non  era  costituito  da  ossalato  di  rame,  inquantochè  se  taie  fosse 
ita  la  sua  natura,  il  cloruro  di  calcio  impiegato  primitivamente  per 
)ttere  in  evidenza  i  corpi  micilaglnosi,  Tavrebbe  di  già  da  per  se  solo 
isformato  in  ossalato  di  calcio  insolubile. 

GONGLUSIONE. 

Dalla  lunga  enumerazione  di  specie  vegetali  le  più  disparate,  risalta 
e  nelle  piante  in  oui  si  formano  délie  druse,  queste  trattate  con  un 
le  di  rame  danno  luogo  pressocchè  costantemente  alla  formazione  di 

precipitato  cuprico,  localizzato  nel  cosidetto  «  nucleo  organico  »  délie 
use  posto  in  evidenza  dal  Sanio  e  dal  Pfe^er. 

SuUa  costituzione  chimica  del  precipitato  âno  ad  ora  non  si  possono 
ère  dati  sicuri;  le  moite  ricerche  chimiche  che  io  ho  fatto  in  proposito 

permettono  solo  di  escludere  che  si  tratti  di  un  composte  inorganico 
rame. 

Qualche  rara  volta  tuttavia  ho  potuto  dimostrare,  trattando  il  pre- 
)itato  col  cloruro  di  calcio,  che  entrava  a  far  parte  dello  stesso  l'os- 
ato  di  rame  (Pothos  ed  altre  specie),  ma  in  questi  cas!  T  acido  os- 
iico,  anzichè  derivare  dalla  sostanza  propria  del  cosidetto  corpo  mu- 
aginoso  o  nucleo  del  cristallo,  con  tutta  probabilità  doveva  provenire 

una  doppia  decomposizione  che  erasi  compiuta  fra  il  sale  di  rame 
piegato  e  V  ossalato  di  calcio  disciolto  dal  medesimo. 
È  logico  quindi  ammettere  che  alcuni  altri  speciali  corpi  organici, 
jbabilmente  degli  acidi  organici  (A.  pectico?)  racchiusi  nella  sostanza 
l  nucleo  del  cristallo,  siano  dotati  délia  proprietà  di  corabinarsi  col 
me,  per  dar  luogo  agli  indicati   precipitati,  la  cui  natura  non  puà, 
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fronto.ai  sali  di  rame  a  seconda  che  hanno  previamente  subita  o  non 
r  azione  di  mezzi  disidratanti  corne  T  alcool. 

Vale  a  dire  se  si  mettono  dei  pezzi  di  Pothos  che  abbiano  soggiornato 
ueir  alcool  assoluto,  in  una  soluzione  di  rame,  questo  détermina,  corne 
al  solito,  la  soluzione  délie  druse,  ma  dà  luogo  ad  un  precipitato  alquanto 
più  scarso  di  quelle  che  si  otterrebbe  immergendo  un  altro  frammento, 
sia  pure  Taltra  meta  dei  pezzi  dl  tronco  adoperato  direttamente  nella 
soluzione  cuprica. 

In  terzo  luogo  depone  pure  in  favore  délia  stessa  ipotesi  il  fatto  che 
le  druse,  poste  in  contatto  deiracido  cloridrico  si  vanno  sciogliendo  dal- 
r  interne  verso  Y  esterno,  il  che  lascierebbe  anche  supporre  che  la  parte 
dei  cristalli  rivolta  verso  V  interne  sia  la  più  giovane. 

Ed  infine  non  è  improbabile  che  i  filamenti  osservati  nel  Viscunij 
hqW  Aesculum  ed  in  altre  pian  te,  i  quali  dal  corpo  mucilaginoso  si  por- 
tano  fin  contre  la  membraua  di  RosanofT,  abbiano  le  scopo  di  mettere 
appunto  il  dette  corpo  in  relazione  col  protoplasma  délia  cellula. 

Un  altro  fenomeno  non  mené  intéressante  che  ho  potuto  mettere  in 
luce  nelle  mie  ricerche  si  è  la  presenza  quasi  costante  di  precipitati 
cuprici  nei  parenchimi  dove  avviene  la  formazione  délie  druse. 

Tali  accumuli  cuprici  che  io  ho  chiamati  «  liberi  »  per  distinguerli 
da  quelli  inclusi  nelle  druse,  si  stabiliscono  talora  disordinatamente  in 
quasi  tutte  le  cellule  dei  parenchimi  che  contengono  elementi  cristalli- 
geriy  come  ad  esempio  nella  maggior  parte  délie  nostre  plante  forestali  ; 
in  altri  casi  invece  (Trapa)  sono  esclnsivamente  localizzati  in  quelle  ce- 
lule  destinate  a  diventare  generatrici  di  cristalli  o  che  sono  già  tali. 

La  maggior  parte  poi  di  detti  precipitati  h  inône  circoscritta  a  quella 
zona  nella  quale  è  più  attivo  il  processo  formativo  dei  cristalli;  i  de- 
positi  d'ordinario  mancano  o  sono  scarsi  nei  tessuti  adulti  o  che  hanno 
esaurita  la  loro  attività  formutiva. 

L*importanza  di  una  taie  disposizione  non  puô  sfuggire  a  nessuno. 
Essa  dimostra  che  nel  plasma  délie  cellule,  \h  dove  si  forraano  i  cri- 
stalli, vi  ha  una  data  sostanza,  che  al  pari  di  quella  incîusa  nelle  druse, 
fissa  i  sali  di  rame,  coraportandosi  poi,  di  fronte  ai  reattivi  dissolventi 
e  coloranti  che  ho  impiegato,  in  tutto  e  per  tutto  come  il  corpo  muci- 
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laginoso  incluse.  Ne  risolta  quindi  che  taie  corpo  deve  avère  la  cos 
tuzione  chimica  di  quest'  ultimo. 

L'esattezza  di  questo  asserto  viene  anche  confermata  dalla  cicostan 
che  alcune  dalle  specie  vegetali  le  quali  non  offrono  traccia  di  crista 
di  ossalato  di  calce  mi  si  presentaiono  prive  di  siffatti  précipitât!  libe 
L*eccezione  deirequiseto,  a  questo  riguardo,  forse  potrà  col  tempo  ti 
vare  la  sua  interpretazione. 

lo  debbo  perà  qui  notare'che  non  tutti  i  precipitati  di  rame  lib^ 
devono  venir  considerati  come  gli  omologhi  di  quelli  inclusi.  Es 
moite  volte  possono  dipendere  da  altre  sostanze,  come  ad  esempio  t 
caso  in  oui  le  cellule  sono  ricche  di  acido  ossalico,  poichô  questo  re 
gendo  coll'  acetato  di  rame  dà  hiogo  a  precipitati  di  ossalato  cupricc 

Per  ritenerli  veramente  come  analoghi  di  quelli  inclusi  occorre  fa 
moite  reazioni  comparative,  specialmente  coi  mezzi  coloranti  di  var 
natura,  ed  anzi  a  questo  riguardo  io  sono  convinto  che  solo  con  ulteric 
studi  si  potrà  precisare  meglio  i  casi  nei  quali  vi  ha  una  identità 
sostanza  e  quelli  in  cui  questa  manca  e  si  potrà  cosi  anco  stabilire 
neir  equiseto  ed  in  altre  plante  vi  abbiano  o  non  gli  omologhi  dei  coi 
mucilaginosi  liberi. 

A  questo  proposito  mi  giova  ricordare  che  i  precipitati,  pur  tan 
frequenti  che  si  incontrano  nell'  interne  degli  spazi  intercellulari,  mol 
volte  debbono  esser  considerati  come  analoghi  a  quelli  inclusi  ;  occor 
perô  aggiungere  che  dessi  non  sono  già  prodotti  in  grazia  di  una  s 
stanza  che  si  trevi  in  tali  cavità,  ma  si  sono  ivi  organizzati  in  segui 
a  processi  osmotici  che  hanno  attirato  nelle  lacune  aeree  la  sostan 
capace  di  fissare  il  rame. 

La  stessa  osservazione  vale  pel  contenuto  cuprico  dei  vasi,  pei  quî 
perô  talora  non  si  puô  assolutamente  escludere  che  le  sostanze  fissatri 
dei  sali  di  rame  non  siano  per  avveutura  presenti  nel  contenuto  lor( 

1  molteplici  tentativi   che   ho   fatto  per   risolvere  la  natura  chimi 
dei  precipitato,  se  non  mi  hanno  portato  ad  un  risultato  slcuro  in  pr 
posito,  mi  hanno  per5  fatto  conoscere  che  un  date  sale  di  rame,  per 
più  aile  stato  cristalline,  précipita  sopra  una  sostanza  erganica,  il  cor 
macilaginoso,  che  ha  délie  proprietà  affàtto  particolari. 
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1  tutto  il  detto  corpo  ha  una  forma  b^n  deânita  corne  si  puà 
3  esportando  il  rame  con  dei  solventi  debolissimi. 
3ndo  luogo  è  sensibilissimo  ad  alcuni  reattivi  come,  ad  esempio, 
îloridrico,  in  ispecie  forse  quando  esso  non  ha  subito  l'azione 
][ual  modo  ôssatrice  del  rame,  di  guisa  che  non  deve  recar  me- 
se  il  Sanio,  il  Vesque  ed  il  Pfeffer,  dopo  il  trattamento  coU'  HGl 

allo  scopo  di  sciogliere  le  druse,  non  hanno  più  constatato  che 
ïza  di  pochi  granuli,  come  pure  dà  ragione  al  fatto  più  volte 
>nstatato,  che  nei  Pothos,  se  si  incomincia  ad  intaccare  le  druse 
)  cloridrico,  il  solfato  e  Tacetato  di  rame,  aggiunti  di  poi,  non 
ù  luogo  a  precipitati  di  sorta. 

isibilità  di  questo  corpo  varia  spesso  da  specie  a  specie  ed  a 
deirevoluzione  che  ha  subito.  Tanto  è  vero  che  con  uno  stosso 
in  una  pian  ta  si  pu6  ottenere  soltanto  la  dissoluzione  del  pre- 
îuprico,  in  altre  invece  si  esporta  anche  il  corpo  mucilaginoso, 
tre  infine  non  si  ottiene  effetto  di  sorta. 

la  natura  del  corpo  mucilaginoso? 

le  sostanze  protoplasmatiche  esso  si  colora  in  giallo  col  jodio  e 
e  le  altre  sostanze  coloranti,  ma  si  differenzia  dalle  stesse  per 
ta  di   accumulare   i   sali  di   rame  e  di  argento  in  modo  assai 

e  per  colorirsi  con  alcuni  spécial!  colori,  quali  il  rosso  di  Ru- 

il  bleu  di  anilina,  molto  più  rapidamente  e  molto  più  inten- 
del  protoplasma  délia  cellula  in  cui  esso  si  trova. 
plesso  di  reazioni  fatte,  in  ispecie  di  quelle  basate  sulla  colo- 
sulla  solubilità  negli  acidi  e  negli  alcalini,  suirindifferenza  di 

alcuni  reattivi  caratteristici  del  plasma,  come  il  nitrate  acido 
rio  ed  il  reattivo  di  Raspail,  mi  portano  a  credere  che  i  corpi 
Qosi,  tanto  liberi  quanto  incapsulati  nelle  druse,  siano  formati 
ize  mucilaginose. 
atti  solo  le  sostanze  mucilaginose  possono  avère  una  cosi  grande 

da  assumere  tutte  quelle  caratteristiche  forme  che   io  ho  de- 

cerchi,  di  corpi  striati,  di  anelli,  di  masse  sferolitiche  ecc.  eec. 
fluenza  del  processo  di  cristallizzazione  del  rame, 
sono  soffermato   a  lungo  a  descrivere  queste  forme  perché  mi 
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i  proposito  di  siffatti  corpi,  io  devo  ricordare  qui  gli  studi  del 
(«),  di  Stude  («),  di  Giraud  [%  di  G.  Bertrand  e  di  A.  Malleyre  (♦) 
Itri  ancora  suirintima  costituzione  délie  mucilagini  vegetali. 
jti  prodotti,  grandemente  diffusi  nel  regoo  délie  piante  e  con- 
in  gran  parte  di  sostanze  pectiche,  e  specialmente  di  acido  pec- 
mbinato  colla  calce  allô  stato  di  pectato  di  calcio,  si  trovaiio  nei 
asmi  dei  fputti  in  via  di  maturazione,  nei  tronchi  e  via  dicendo. 
mi  di  essi  hanno,  coni'^  i  nostri  corpi  mucilaginosi,  la  proprietà 
precipitati  colle  basi  e  di  esser  solubili  coi  sali  organici  ammo- 
ed  inûne  in  presenza  degli  acidi,  di  liberarsi  con  tutta  facilita 
îalce,  dando  luogo  alla  formazione  delFacido  pectico. 
i  una  taie  costituzione  délie  mucilagini,  riesce  facilmente  corn- 
)ile  coma  con  tanta  frequenza  si  trovino  accoppiati  i  cristalli  di 
0  di  calcio  colle  sostmze  raucil  iginosa,  in  ispacie  quando  si  cou- 
che r  acido  ossalico,  allô  stato  di  ossalato,  è  molto  diffuse  nelle 
e  quindi  puà  benissimo  unirsi  alla  calco  dei  pectati  per  deter- 
)  in  seno  a  quoste  mucilagini  la  formazione  deirossalato  di  calcio. 
uesto  mio  concetto  trova  un  forte  appoggio  nelle  classiche  osser- 
i  deiriilustro  istologo  francese,  il  Mangin,  dalle  quali  risulta  che 
spesso  dove  vi  hanno  precipitati  di  ossalato  di  calcio  ivi  pure  tro- 
le  sostanze  pectiche,  o  per  lo  mono,  le  mucilagini  callosiche. 
)erk  citare  a  questo  proposito  la  presenza  di  sostanze  pectiche  nelle 
Lgini  délie  cellule  a  rafîdi  e  nello  spe:^sore  délie  membrane  dove 
asitano  alcune  volte  dei  fini  cristalli  di  ossalato  calcico  indicata 
îst'autore  (*)  per  convincersi  dogli  stretti  rapporti  che  intercedono 
issalato  di  calcio  e  le  mucilagini  pectiche. 


^eber  des  Reife  der  Friichie.  Journ.  f.  praktische  Chemie.  Leipzig,  1878. 

nu.  de  Chemie  u.  Pharm.  Leipzig.  Bd.  CXXXI. 

erichte  d.  Deutâch.  Chem.  Gesellsch.   1875,  Bd.  VIII. 

Recherches  sur  la  pectose  et  sur  la  fermenlation  pectique. 

hi  desidera  ragguagli  piu  particolareg^iati  sulle  mucilagini  pectiche  e  cal- 

puô  cousultare  le  seguenti  opère  del  Maugiu: 

la  pri'saice  de  composés  pectiqucs  dans  les  v-^gHaux.  Corapt.  rend.   1889. 
■  la  callose  nouvelle  substance  fondamental  existant  dans  la  membrane. 

rend.  1890.  —  Observations  sur  la  jm'sence  de  la  callose  chez  les  Pka- 
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Lo  stretto  rapporto  fra  le  mucilagini  ed  i  cristalli  permette  pure  di 
affrontare  uu  altro  quesito  relative  alla  mutaa  dipendenza  tra  la  for- 
mazione  délia  cellulosi  e  la  precipitazione  deirossalato  di  calcio. 

Molti  autori,  corne  si  è  dotto  in  principio  di  questo  lavoro,  oggigiorno 
tendono  ad  ammettere  che  assai  probabilmente  il  calcio  serve  corne  di 
veicolo  délie  sostanze  cbe  devono  far  parte  délie  membrane  cellulari  e 
ci5  pel  fatto  che  là  dove  è  assai  attivo  il  processo  di  formazione  o  di 
ispessimento  dello  membrane  délie  cellule  (fibre,  cellule  sclerenchima- 
tose,  ecc),  ivi  pure  abbondano  le  druse  e  le  altre  specie  di  cristalli  di 
ossalato  calcico. 

La  teoria  è  stata  sostenuta,  in  questi  ultimi  anni,  dal  Kohi,  il  quale 
r  ha  illustrata  con  un  gran  numéro  di  esempi  che  realmente  hanno 
molto  valore. 

lo  ho  gîà  indicato  nella  prima  parte  di  questi  studi,  come  taie  teoria 
non  corrisponda  sempre  alla  realtà  dei  fatti  ;  credo  tuttavia  che  essa 
possa  venir  accettata,  qualora  la  si  modiôchi  alquanto,  ammettendo  cioô 
che  la  presenza  dei  cristalli  di  ossalato  di  calcio,  più  che  in  istretta  ed 
immediata  dipendenza  cogli  ispessimenti  délie  pareti  cellulari,  sia  in 
intime  nesso  con  alcuni  formater!  délie  stesse,  cioè  colle  sostanze  pec- 
tiche  0  callosiche,  la  cui  immensa  diflTusione  nelle  pareti  venue  posta 
in  evidenza  dalle  recenti  ricerche  dei  Mangin.  Stando  cosl  le  cose,  il 
rapporto  délia  calce  cogli  accrescimenti  che  si  verificano  nella  parete, 
per  quanto  intime,  diventerebbe.  in  certo  quai  modo,  secondario,  indi- 
retto,  poichè  le  sostanze  pectiche  e  callosiche  secrète,  quantunque  siano 
parti  fondamentali  délie  membrane,  possono  assai  spesso,  come  nei  casi 
che  ho  studîati,  non  venir  utilizzate  per  la  produzione  di  nuovi  strati 
di  membrana,  o  di  nuove  membrane. 

Questo  modo  di  considerare  i  fatti,  seconde  me,  si  concilierebbe  anche 
meglio  col  fenomeno  più  volte  osservato  che  cioè ,  là  appunto  dove  vi 
ha  un*estrema  abbondanza  di  precipitati  di  ossalato  di  calcio,  come  ad 
esempio,  nelle  cellule  a  polvere  cristallina,  e  che  quindi  a  priori  farebbe 
supporre  che  si  abbiano  dei  forti  ispessimenti  nelle  membrane  cellulari 
circostanti,  questi  invece  non  si  verificano. 

In  conclusione  adunque  io  mi  credo  autorizzato  ad  enunciare:  che  i 
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cristalli  di  ossalato  calcico  sia  in  druse,  sia  sotto  forma  di  n 
tdderia) ,  si  originano  in  quelle  cellule  nelle  quali  vi  hanno 
ciali  accumuli  di  mucilagine  di  natura  callosica  o  forse  an 
(corpi  mucilaginosi)  ;  che  entrambe  le  specie  di  cristalli  si  i 
neir  ambito  di  siffatti  accumuli  per  cui  resta  escluso  che  tra 
gine  in  un  vacuolo;  e  che  infine  i  cristalli  d^  ossalato  di  cal 
probabilmente  solo  un  rapporto  indiretto  cogli  ispessimenti  c) 
ficano  nelle  membrane  cellulari  e  colla  produzione  di  queste 

(Co 


SULLA  CAUSA  DEGLI  SDOPPIAMENTI  FOGLU 

Nota  del  Dottor  Lucio  Gabelli. 

Dietro  un  articolo  del  signor  Adriano  Guébhard:  Sur  les 
anomales  des  fougères  (pubblicato  in:  Feuille  des  Jeunes  Na 
Paris,  1  Marzo  1895,  N.°  293)  non  credo  inopportune  alcu 
sopra  un  argomento  di  tanta  importanza. 

Sotto  il  nome  di  sdoppiamento  fogliare  intendesi  quel  fenc 
cui  le  foglie  si  mostrano  anormalmente  biûde  o  bilobe  più  o 
fondamente,  coi  lobi  innervati  da  due  fasci  librolegnosi  di  i 
tenza,  i  quali  sembrano  derivati  dicotomicamente  dalFunico 
innerva  la  porzione  inferiore  délia  foglia  sdoppiata.  Il  numei 
puà  essere  ancora  maggiore  di  due,  ed  essi  possono  essere  tai 
damente  divisi  da  simulare  due  o  più  foglie  inserite  sul  caule 
cino  fra  loro  nell'area  d'inserzione  deirunica  foglia  normale 
oppure  ancbe  essere  l' una  dall'  altra  separate,  alterando  per 
la  fiUotassi.  Non  sempre  taie  anomalia  colpisce  una  sola  fog 
date  ramo:  spesso  le  foglie  sdoppiate  sono  varie.  In  tal  caso 
verticalmente  poste  l'una  sulFaltra;  cioè  sulla  stessa  generatr 
lindro  o  cono  caulino.  Il  fenomeno  si  veriôca  frequentement 
piante  a  vegetazione  lussureggiante  molto  più  che  non  in  i 
crescono  in  condizioni  ordinarie. 
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Per  questo  forse,  taie  anomalia  è  fréquente  nei  polloni  e  nelle  pian  te 
eoltîvate,  come  ad  esempio,  nella  Vitis  vinifera  L. ,  neW  Olea  europea 
L.  ecc. 

Il  prof.  Federico  Delpino  (Teoria  générale  délia  FiHotassi,  Atti  délia 
R.  Università  di  Genova  1883  e  Esposizione  diuna  nuova  teoria  délia 
Fillotasst\  Atti  del  Gongresso  botanico  internazionale  di  Genova  1892) 
che  ha  studiato  caso  per  caso  questi  fenomeni,  dimostra  come  gli  sdop- 
piamenti  fogliari  vengano  mirabilmente  spiegati  qualora  si  ammetta 
nelle  matrici  fogliari  la  potenza  a  produrre  non  una  sola,  ma  un  nu- 
méro indeterminato  di  foglie.  Nei  casi  ordinari  ogni  matrice  ne  produce 
una  sola,  ma  dietro  certe  circostanze,  di  cui  la  più  importante  sem- 
bra  essere  la  abbondanza  di  nutrimento,  la  matrice  è  posta  in  condi- 
zioni  favorevoli  allô  sviluppo  di  più  d'  una  foglia  e  cost  si  hanno  gli 
sdoppiamenti  in  lutte  le  loro  gradazioni.  LMpotesi  del  Delpino  è  sem- 
plicissima,  e,  chiunque  si  sia  oceupato  deirargomento,  non  pu6  non  tro- 
varla  perfettamente  adatta  alla  spiegazione  di  tali  fenomeni. 

Il  Guébhard  al  contrario,  occupandosi  di  sdoppiamenti  fogliari  di  Felci, 
sarebbe  indotto  ad  ammettere  un*ipotesi  affatto  différente. 

Egli  sarebbe  propenso  a  credere  le  foglie  sdoppiate  in  conseguenza  di 
lésion!  apicali  délie  stesse  per  opéra  specialmente  di  bruchi.  Secondo 
taie  autore  la  causa  sarebbe  dunque  estrinseca  alla  planta  montre,  s^ 
condo  le  teorie  del  Delpino,  la  causa  sarebbe  piuttosto  intrinseca  risie- 
dendo  in  una  proprietà  spéciale  délia  prima  matrice  fogliare  che  non 
sempre  perô  si  esplica,  ma  solamente  allorquando  si  avvertino  circo- 
stanze esteriori  che  trovansi  talvolta,  e  più  spesso  mancano.  Vengo  ad 
esaminare  partitamente  1  fatti  su  cui  si  appoggia  il  Guébhard. 

Egli  nota  come  trovinsi  spesso  gruppi  di  plante  di  varie  specie  in 
cui  si  nota  qualche  foglia  sdoppiata  in  mezzo  aile  altre  plante  a  foglie 
normal!:  cosl  ad  esempio  ha  raccolto  nelle  Alpi  Marittime  esemplar! 
vicini  ed  a  foglie  sdoppiate  di  Ceterach  officinarum  e  di  Asplenium 
Trichomanes  che  pur  tanto  raramente,  egli  nota,  presentano  il  fenomeno 
dello  sdoppiamento.  Dondo  ne  dedurrebbe  una  causa  estrinseca.  Questo 
a  mio  vedere  non  dimostra  altro  che  la  nécessita  di  circostanze  estrin- 
sèche,  affinchè  la  vera  causa  degli  sdoppiamenti  fogliari  possa  effettiva- 
mente  entrare  in  azione. 
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In  seconde  luogo  nota  lo  stato  poco  florido  e  lussureggiaute,  ma  anz 
rachîtico  délie  plante  di  Ceterach  e  di  Asplenium  a  frondi  sdoppiate  di 
esso  raccolte.  Questo  starebbe  contro  la  abbondanza  di  nutrimento  che 
secondo  vari  autori  ed  il  Delpino  è  o  causa  o  circostanza  in  cui  ayvien^ 
taie  anomalia.  Esso  stesso  perô  nota  la  differenza  tra  gli  Scolapendriunj 
e  Pteris  sdoppiate  ed  i  suoi  due  casi  di  Ceterach  e  Asplenium:  Tecce 
zione  sarebbe  dunque  molto  piccola,  inoltre  è  molto  difficile  giudicare 
délia  copia  d' alimente  avuta  da  una  pianta  e  sarei  molto  curioso  i 
questo  riguardo  di  vedere  io  stesso  gli  esemplari  che  egli  cita:  non  gii 
che  neghi  Tosservazione,  ma  semplicemente  per  conoscere  meglio  Tob 
biezione.  Del  reste  non  dico  che  Tabbondanza  di  nutrimento,  la  quan 
tità,  sia  la  sola  condizione  fayoreyole  allô  sviluppo  di  taie  anomalia  :  v 
potrebbero  essore  altre  circostanze  ancora  ignote. 

Da  ultime  cita  un  case  cbe  veramente  parrebbe  dar  ragione  alla  sui 
teoria.  Dice  d'aver  osservate  plante  di  Lippia  citriodora  Kunth  celtl 
vate  in  spalliera  a  720  metri  sul  livello  del  mare.  Le  foglie  di  quest 
plante  erane  danneggiate  da  un  bruce  qua^i  tutti  gli  annî.  Se  dop( 
aver  sefferto  tal  danne  sopravveniva  un  tempo  piovoso,  si  notavam 
abbondanti  foglie  bipartite,  montre  cià  non  suecedeva  se  il  tempo  rima 
neva  secco. 

Note  anzitutto  una  contraddizione  tra  questo  fatto  ed  il  précédente 
L' autore  pare  voglia  negare  che  Tabbondanza  di  nutrimento  sia  o*causi 
0  circostanza  (secondo  gli  autori)  deiranomalia,  montre  poi  il  fatto  delli 
Lippia  dice  chiaramente  che  senza  di  questa  condizione  non  avvenivi 
il  fenomeno  délie  foglie  sdoppiate.  Desidererei  inoltre  maggiori  rag 
guagli  su  questo  case  ed  anche  qui  vorrei  esaminare  1  rami  e  le  fogli 
sdoppiate. 

Lo  sdoppiamento  délie  foglie  nella  Lippia  osservasi  molto  fréquente 
mente,  corne  io  stesso  ho  notato,  ed  ora  ho,  fra  gli  altri,  présente  un  cas( 
osservato  in  Toscana  (Mugello  :  villa  dello  Sprocco  dei  Conti  Sabsàli  D< 
Blanchi)  circa  alla  stessa  altezza  del  case  citato  dal  Guébhard.  E  ui 
ramo  lungo  m.  1,25,  del  diametro  di  8  mm.  in  basse  e  4  mm.  in  ait 
comprendente  23  nodi.  Al  6.°  nodo  si  osserva  in  un  verticillo  ana  fo 
glia  sdoppiata,  nuUa  si  nota  nel  nodo  superlore,  con  esso  alterne,  neirS. 
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che  coincide  immediatamente  col  6.^  osservasi  sulla  stessa  génératrice 

un'altra  foglia  anche  piu  sdoppiata,  e  similmente  al  10.^  uodo  evvi 

un*altra  foglia  sdoppiata  sino  dall' inserzione.  Le   tre  foglie  sdoppiate 

verticalmente  poste  una  suU'altra,  seconde  la  legge  già  citata  che 

a  gli  sdoppiamenti ,  e  la  profondità  délia  partizione  aumenta  dal- 

al  basse.  Nel  12.^  nodo  immediatamente  sovrapposto  alFultima  fo- 

maggiormente  sdoppiata  del  10.^  nodo,  non  vi  sono  più  3  foglie,  ma 

ios\  di  segulto  tutti  i  nodi  si  alterni  che  sopraposti  sino  airapice 

amo:  cioè  per  altri  11  nodi. 

âllotassi,  dietro  influenza  dello  sdoppiamento,  è  mutata  e  da  terna 
^entata  quaterna. 

3tro  i  suesposti  fatti  il  Guébhard  crede  la  causa  degli  sdoppiamenti 
8  patologica:  perà  non  la  generalizza,  ma  la  ritiene  vera  solo  in 
ihe  caso.  Rilevo  anzitutto  che  le  esperienze  al  âne  di  sostenere  l'ipo- 
ma,  il  Guébhard  le  ha  tentate,  ma  infruttuosamente.  locredo  che  anche 
generalizzata,  l'ipotesi  del  Guébhard  debba  combattersi.  I  fatti  e  le 
vazioni  che  esso  espone  a  difesa  délia  sua  ipotesi,  corne  ho  già  no- 
o  sono  insufficienti,  o  si  contraddicono ,  o  non  si  oppongono  alla 
Bi  del  Delpind.'  Note  inoltre  che  se  la  causa  fosse  patologica  e  do- 
all'azione  dei  bruchi,  i  casi  di  sdoppiamenti  dovrebbero  essore  ben 
'requenti  di  quelli  che  sono. 

isecondo  luogo  la  teoria  del  Guébhard  non  pu&  spiegare,  perché  di 
3  poste  sulla  stessa  génératrice  le  più  alte  sieno  le  piu  sdoppiate 
3pure  la  legge  délia  sovrapposizione  délie  foglie  sdoppiate,  montre 
cià  spiegasi  facilmente  colla  teoria  del  Delpino. 
ultime,  come  è  possibile  spiegare  colla  teoria  patologica  del  Guébhard 
i  di  sdoppiamento  che  causano  cambiamento  di  ûllotassi  e  che  pur 
tante  frequenti?  e  se  non  è  possibile,  perché  volere  separare  qualche 
da  tutti  gli  altri  assegnando  loro  cause  sostanzialmente  differenti, 
re  con  tutta  chiarezza  vediamo  una  bellissima  gradazione  dello 

>  fenomeno? 

k  non  é  bene  essore  troppo  esclusivisti  :  sul  mémento  almeno  non 

>  assurdo  ammettere  che  la  distruzione  dell'apice  végétative  di  una 
i  durante  il  sue  accrescimento  possa  riuscire  a  formare  una  foglia 
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NOTE  MICOLOGICHE 

per  FàUSTO  Mobini 


Il  présente  lavoro  apporta  un  contributo  alla  conoscenza  del  ciclo 
taie  di  alcuni  fungilli,  due  dei  quali  costituisoono  altrettante  forme 
love  e  gli  al  tri  due  sono  rappresentatî  da  specie  già  note,  di  oui  una 
imperfettamente  conosciuta  in  determinate  fasi  délia  sua  esîstenza, 
antre,  rapporto  ail*  altra,  1  Micologi  non  sono  concordi  rispetto  alla 
:*coscrizione  délia  caratteristica  générale  in  relazîone  al  concetto  délia 
ecie. 

Le  due  specie  nuove  sono  il  Rhizophidium  Messanense  ed  il  Phy- 
myces  PtroUianus;  délie  rimanenti  forme  qui  studiate  1*  una  à  la 
xchnea  hirta  Schum.,  e  V  altra  il  JMucor  racefnosus  Fres. 

I. 
Bhizophidiam  Messanense  n.  sp. 

(Fig.  1-4). 

Osseryasi  questo  fungillo  parassita  di  una  Gladophora,  i  oui  ôla^ 
9nti  per  solito  presentano  alterazioni  molto  gravi.  Rivolgendo  1'  at- 
nzione  ai  âli  molto  alterati  (fig.  1,  2),  i  quali  si  prestano  meglio 
r  lo  studio  délia  fase  adulta  del  parassita  in  questione,  osservasi 
e  il  contenuto  loro  è  ridotto  ad  un  plasma  pressochè  interamente 
olorato,  poco  denso  e  costituito  da  una  sostanza  fondamentale  finamente 
anulosa,  in  cui  si  notano  qua  e  là  oltre  a  scarsi  cloroplasti  normali, 
eole  con  contornî  non  bene  definiti,  composte  di  sostanza  omogenea 
ialina  ove  perciè  i  granuli  hanno  sofferto  un  complète  disfacimento, 
cumuli  densi,  granulosi,  irregolari,  incolori,  che  il  più  délie  volte 
identemente  sono  il  residuo  dei  cloroplasti.  Progredendo  l'alterazione 
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le  aréole  ora  accennate  si  aocrescono 
mentre  altresi  i  cloroplasti  residua 
grannlare  a  poco  a  poco  scompare, 
Gladophora  contengono  una  sostanzi 
6  scarsamente  albuminoide,  per  la 
dell'alga  stessa. 

Il  fangillo  coDsta  di  una  grande 
lora  lieyemente  rigonfiata  nel  mez 
délia  membraua  dei  filamenti  algos 
mente;  nella  sua  regione  inferiore 
yissimo  pedicello,  il  quale  attrave 
âli  délia  Gladophora,  nell*  interno  ( 
mediocremente  sviluppato,  ramificat( 
filanaenti  tenuissimi  immersi  nel  pla 
linee  generali  la  costituzione  di  cias< 
i  segment!  dei  fili  algosi  possono  dt 
in  générale  perô  questi  non  supera 

La  grande  cellula  anzidetta,  la  c 
lunghezza  (a  48-54  e  [^  17-22  in  h 
sima  membrana  scolorata,  di  natur 
gendo  la  fase  adulta,  nel  suo  apice 
quale  poi  si  lacera  ed  attraverso  V 
rose  zoospore  perfettamente  evolut€ 
sieme  agglutinate  da  una  sostanza 
per  cui,  dinanzi  al  foro  di  deiscen: 
cumule  di  zoospore;  ma  bentosto 
sostanza  fondamentale  e  le  singole 
un  vivace  movimento  per  cui  si  al 
dono  nel  liquide. 

Le  zoospore  sono  molto  rifrangei 
in  un  roseo  pallido,  il  che  è  dovut 
riscontra  circa  nella  parte  centrale 
è  airincirca  globuloso,  è  lungo  [x  c 
quattro  Yolte  il  diam.  longit.  délie 
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lo  dapprima  la  gocciola  oleosa,  puossi  mettere  in  rilievo  un  pic- 
icleo  sferico  che  occupa  in  générale  la  parte  anteriore  délie  zo- 

lovimento  di  queste  à  molto  energico,  e  puossi  rappresentare 
ma  specie  di  irregolare  reptazione  discretamente  rapida,  con  brevi 
lUi  di  riposo,  determinata  da  un  moto  ora  flabellare  ora  elicoide 
io.  Si  ha  dunque  un  movimento  intermittente  nel  quale  i  periodi 
;o  possono  durare  circa  un  minuto,  ed  allorchè  nella  zoospora  si 
ia  la  funzione  délia  locomozione,  questa  riappare  lentamente, 
nge  a  poco  a  poco  il  massimo  grado  per  poi  decrescere  e  scom- 

Durante  il  période  délia  più  grande  attività  nel  movimento,  il 
délie  zoospore  mostra  eziandio,  non  di  rado,  un  moto  convulsivo 
X  scatti,  i  quali  ponnosi  succédera  con  molta  rapidità,  per  cui  le 
re  sembrano  incedere  saltellando. 

iialmente  nei  tratti  dei  fijamenti  di  Cladophora,  ove  il  conte- 
)resenta  gravi  alterazioni,  si  riscontrano  le  spore  quiescenti 
,  3,  4),  che  sono  piuttosto  rare  e  provengono  dagli  stessi  ele- 
da  cui  si  formano  i  zoosporangi  ai  quali  sono  perfettamente 
;he.  Hanno  forma  globulosa,  un  diam.  che  varia  da  [/•  26  a  31, 
nbrana  loro  è  differenziata  in  eso  -  ed  in  endosporio,  il  primo  è 
to  grosso,  liscio  ed  è  colorato  in  un  bruno  carico  traente  al  ros- 

ognuna  di  esse  contiene  una  grossa  gocciola  oleosa.  In  genende 

spore  per  germinare  richiedono  un  période  di  riposo,  più  o  mono 
il  quale  per5  quasi  mai  ha  superato  le  cinque  o  sei  settimane, 
tiôcano  cangiandosi  ognuna  direttamente  in  un  zoosporangio ,  il 
sviluppa  zoospore  identiche  a  quelle  già  descritte,  per5  più  scarse 
aero. 

e  i  zoosporangi)  le  spore  quiescenti  risiedono  sopra  un  micelio 
latricale  manifestameute  sviluppato,  il  quale  è  abbastanza  bene 
)  solo  nei  filamenti  algosi  più  alterati  :  la  sua  presenza  è  molto 
3  a  constatarsi  nei  segmenti  di  Cladophora  ove  il  parassita  ha 
3  non  gravi  alterazioni,  per  cui  ivi  il  plasma  conservasi  ancora 

in  questo  caso  nécessita  anzitutto  decolorare  i  filamenti  dell'alga 
mediante  alcool,  dopochè  si  puà  usare  con  profitto  il  metodo  pro- 
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posto  da  Zopf  (9.  £  cosl  mettes!  in  evidenza  una  specîe  di  austorio 
miceliale  più  volte  ramificato  e  costituîto  da  uD*unica  cellula;  il  pedi- 
cello  tanto  dei  zoosporangi  che  délie  spore  quiescenti,  innanzi  di  rami- 
ficarsi  nelle  ife  miceliali,  mostra  nella  sua  regione  intramatricale  un 
tenue  rigonâamento,  per  cui  si  forma  una  vescicola  piccolissima  (Fig.  2), 
la  quale  perô  spesso  présentas!  tanto  ridotta  in  volume  da  apparire  affatto 
indistinta.  Avyenuta  la  formazione  délie  zoospore,  il  micelio  tanto  dei 
zoosporangi  che  délie  spore  quiescenti  muore  e  si  dissolve. 

Riguardo  allô  sviluppo  dei  parassita  intorno  al  quale  poteronsi  in- 
traprendere  alcune  ricerche,  non  abbiamo  a  porre  in  rilievo  alcun  fatto 
che  devii  da  quelli  già  noti  nelle  altre  Ghitridiacee  affini  al  nostro  fun- 
gillo.  Dopo  brève  tempo,  la  facoltà  délia  locomozione  va  lentamente 
estinguendosi  nelle  zoospore,  le  quali  si  attaccano  ad  un  fîlamento  di 
Cladopbora  ed  ivi  si  rendono  compîetamente  immobili;  il  cilio  si  retrae 
ed  il  corpo  protoplasmico  si  circonda  di  un'  esîle  membranella.  Dalla 
cellula  cosl  formata,  si  émette  una  papilla  la  quale  attraversa  la  parete 
dei  filamento  dell*  alga  ospite,  nel  cui  interne  si  allunga  e  si  ramiâca 
Del  descritto  micelio  austoriale,  montre  la  zoospora  incapsulata  si  in- 
grandisce  ed  a  poco  a  poco  si  sviluppa  nel  zoosporangio  o  nella  spora 
quiescente. 

Nonostante  il  fungillo  fosse  tenuto  in  osservazione  parecchie  settimane, 
per  cui  si  potà  studiare  il  succedersi  di  parecchie  generazioni  mediante 
infezioni  sopra  fllamenti  algosi  sani,  mai  si  potè  constatare  il  fenomeno 
délia  sessualità  ne  fra  le  zoospore,  ne  fra  i  âlamenti  miceliali  di  due  in- 
dividu! distinti  abitanti  lo  stesso  segmento  dei  filo  di  Cladopbora. 

Riassumendo,  la  vita  dei  fungillo,  ora  studiato,  puossi  compendiare 
nei  tre  seguenti  periodi  principal!: 

1.®  Fase  determinata  alla  disseminazione:  zoospore  uniciliate. 
2.®  Aggressione  dell*  alga  nutrice  :  le  zoospore  incistidate  germo- 
gliano  una  papilla,  la  quale  si  addentra  nelle  cellule  dell'  alga  e  quivi 
sviluppa  il  tenue  micelio. 

S."*  Fase  parassitica;  colla  genesi  dei  micelio  austoriale  procède  di 


(>)  Abbandl.  d.  naturf.  Ges.,  Halle;  1888,  XVII. 
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[>ari  passo  lo  sviluppo  dei  zoosporangi  e  délie  spore  quiescenti  ;  da  ambo 
][ueste  formazioni  hanno  origine  le  zoospore. 

Il  fuDgillo  in  esame,  oltre  al  presentare  un  micelio  non  perennante, 
ï  eucarpico,  monocarpico  e  monofago  secondo  la  nomenclatura  proposta 
ja  Â.  Fischer  (').  Ë  V  associazione  simbiotica  di  esso  colla  specie  dl 
dladophora  esplicasi,  corne  nella  grande  maggioranza  délie  altre  Chi- 
bridiacee,  sotto  forma  di  un  parassitismo  rigorosamente  obbligato;  e 
QelFalga  nutrizia  la  formazione  délie  zoospore  è  in  générale  piu  o  mené 
Impedita  e  non  di  rado  anche  completamente  soppressa. 

Pei  suoi  caratteri ,  il  parassita  ora  studiato  è  manifestant  en  te  una 
Ghitridiacea  ascrivibile  al  gen.  Rhizophidium  (Schenk)  Fisch.,  nella  cir- 
Boscrizione  proposta  dal  Fischer  ('),  per  la  quale  in  esso  sonosi  rinniti 
l'antécédente  gen.  Rhizophidium  Schenk  ed  i  gen.  Phhjctidinm  A.  Braun, 
Sphaerostylidiîim  A.  Braun  e  Rhizophyto^i  Zopf.  Infatti,  sebbene  il  no- 
stro  fungillo  presenti  iuteressanti  rapporti  di  afflnità  con  alcune  forme 
Eippartenenti  alla  Famiglia  délie  Ifochitriacee  e  massime  colle  specie 
del  sottogenero  Urophlyctis  del  gen.  Cladochytrivm ,  non  puô  trovai*e 
posto  in  questo  gruppo  specialmente  pei  caratteri  del  corpo  végétante 
B  pei  modo  di  formazione  intercalare  dei  zoosporangi  e  délie  spore  quie- 
scenti che  con  tanta  frequenza  si  osserva  nel  micelio  e  che  rappresenta 
una  délie  note  principali  délia  famiglia  suddetta.  Nella  famiglia  délie  Spo- 
rochitriacee  alla  quale  appartiene  il  parassita  in  questione,  è  carattere 
importante  il  modo  di  formazione  délie  spore  quiescenti,  ed  è  appunto  in 
base  a  questo  che  devonsi  escludere  i  gen.  Chytridium  e  Polyphagus^ 
giacchè  nel  nostro  fungillo,  come  nelle  altre  specie  del  gen.  Rhisophi- 
diumy  dette  spore  sempre  nascono  dalle  zoospore  incapsuiate  alla  su- 
perficie dei  filamenti  delF  alga  ospite.  Differenze  pur  sempre  importanti, 
sebbene  non  cosi  profonde,  risultano  dall*  esame  comparative  dei  gen. 
Rhizophlyctis,  Obelidium  ed  Entophlyctis;  in  quest' ultime  il  micelio  e 
le  spore  quiescenti,  nonchè  i  zoosporangi,    si  sviluppano  entre   le    cel- 


(*)  Rabenhorsï's  Kryptogaraen  Flora  von  DeuUchland,  Oesterreich  uncl  der 
Schweiz.  Zweite  Auflage.  —  Phycomycetes  bearboitet  von  D/  Alfred  FifK^her  ;  Leipzig 
1892,  pag.  1,  8,  14. 

0,1.  c.  pag.  87. 
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ercalari  nelle  loro  ife  miceliali,  le  Sporochitriacee  costitui- 
ma  progenie  deir  antécédente  famiglia ,  per  la  &upposta  suc- 
iduzione  e  scomparsa  dei  zoosporangi  intercalari  âno  al  residuo 
)la  e  tenue  vescichetta  iposporangiale,  la  cui  presenza  parla 
mente  in    favore  di    taie    congettura.   Dalle   Sporochitriacee 

di  dette  organo  sarebbero  derivate  le  rimanenti   Micochitri- 

ne  sono  prive.  Il  gen.  Myzocytium^  causa  il  suo  sviluppo  olo- 
ome  anche  per  lamirabile  concordanza  esistente  si  nella  genesi 
laratteri  morfologici  délie  sue  oospore  paragonate  colle  spore 
i  degli  Olpidiopsis^  rannodasi  intimamente  aile  Mixochitridine, 

raccolte  le  forme  infime  e  più  semplificate. 
ïochitridine,  e  specialmente  i  gen.  Olpidium,  Olpidiopsis,  Pseu- 
%  ecc,  seconio  i  dati  forniti  dalla  filogenesi  e  dall'  anatomia 
a,  sembrano  essere  Chitridiacee  in  somme  grade  depauperate, 
[*po  végétante  in  ciascun  individuo  ha  subito  una  taie  ridu- 
*  la  quale  esso  è  divenuto  un*  unica  cellula  cangiantesi  poi  in- 
e  in  un  zoosporangio  (olocarpia);  un  altro  passe  ancora  neUa 
16  regressiva  e  .dalle  Mixochitridine  olocarpiche  e  destituite  di 
loi  procediamo  aile  Monadine  zoosporee.  Sembrerebbedunquepiù 

al  vero  riguardare  le  forme  precedenti,  e  più  particolarmente 
stcee,  non  corne  semplici  ma  bensi  come  semplificate;  per  cui 

rappresentare  le  stipite  délie  Chitridiacee,  come  vorrebbe  A. 
*),  esse  costituirebbero  le  ultime  diramazioni  délia  série  ge- 
,  ossia  gli  ultimi  gradi  nella  via  délia  regressione. 
}se  queste  poche  considerazioni  frammentarie  suUa  filogenesi 
ipali  gruppi  délie  Chitridiacee,  forse  non  del  tutto  inutili  in 
[la  grave  divergenza  che  ancor  régna  fra  i  Micologi  interne 
lestione,  e  considerato  adunque  come  un  Rhizophidium  il  fun- 
)same,  il  nome  specifico  di  questo  puossi  desumere  da  quelle 
k  nella  cui  adiacenza  è  stato  osservato. 

,  pag.  9- 
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Ed  eccone  i  principali  caratteri  speciâci: 

Rhizophidium  Messanense. 

ffyphis  mycelialihus  exilisstmis  in  cellula  nutriUa  eœpa 
rangiis  cilindroideis  infeme  attenuatis  in  hrevissimo  pedm 
nutissimam  vesciculam  plerumque  inflato;  longis  (a  48-54 
latis,  lacérations  papillae  apicalis  deiscentibus  ;  zoosporù 
roseo-pallidis,  diam,  fit  3^/^-4,  Sporis  quiescentibus  bruni 
tibuSy  episporio  glabro,  diam,  (a  26-31,  ut  zoosporangia  ge 

Hab,  —  In  filamentis  cujusdam  Gladophorae.  —  Messt 
aestate. 

Goo  queeto  fungillo  ascendono  a  4  le  Sporochitriacee  vi 
di  Gladophora;  infatti  oltre  ad  esso  si  ha  il  Rhizophidii 
(A.  Braun)  A.  Fisch.,  il  Rhizidium  Schenkii  Dang.  o  V 
Cienkotoskiana  (Zopf)  A.  Fisch. 

II. 

Mueor  racemosus  Fres.  —  (Chlamydomucor  B 

(Fig.  5-7). 

Qaesto  fungillo  intorno  al  quale  abbiamo  le  classiche 
Brefeld  (*),  è  una  délie  specie  di  Mucor  giustamente  anno 
più  frequenti  ed  importanti  e  nello  stesso  tempo  più  multifoi 
qne  ha  avuta  opportunità  di  studiarlo  avrà  potuto  constatar 
Le  notevolissime  divergenze  nei  suoi  caratteri  differenzia 
reste  la  loro  espressione  nella  relativa  frase  diagnostica  ch( 
Topera  più  récente  di  sistematica  sui  Ficomiceti  di  A.  Fis< 
ferendoci  aile  variazioni  più  salienti  che  ivi  troviamo  nella 

(*)  Ueber  Gâhrung  (Landw.  Jahrbiicher,  V.  1876).  —  Untersuchi 
Qesammtgebiet  d.  Mykologie,  VIII  Heft,  pag.  223. 
(«)  L.  c.  pag.  192-194. 
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générale  del  M.  racemosus  la  quale,  corne  è  data  dalFA.,  risponde  com- 
pletamente  aile  ricerche  del  Brefeld  e  del  Bainier,  si  ha  che  le  ife  sporan- 
gifere  presentano  una  lunghezza  che  oscilla  da  mm.  5  a  40  e  gli  sporangi 
un  diam.  che  varia  da  (a  20  a  70;  e  questi  ultimi  sono  fra  loro  tanto 
differenti  che  il  Bainier  (*),  tenuto  péri  conto  di  altri  caratteri,  ha 
descritte  due  varietà  distinte  Tuna  per  gli  sporangi  scolorati  e  l'altra 
per  gli  sporangi  hruni ,  aventi  le  spore  giallo-brune  e  la  columella 
più  0  meno  nerastra.  Oltre  a  ciô  abbiamo  diflferenze  notevoli  nelle 
forme  di  ramificazione  monopodiale  racemosa  délie  ife  sporangifere , 
nella  quantità  e  nella  dimensione  dei  rami;  a  questo  aggiungasi 
che  le  gemme  (clamidospore)  sono  ben  lungi  dal  mostrare  caratteri 
costanti,  perché  la  forma  loro  varia  dalla  globosa  alla  piriforme  e 
oilindroide.  Che  più?  Le  zigospore  presentano  notevolissime  differenze 
la  cui  esistenza  ed  importanza  non  pu6  essere  attenuata  dal  tentative 
di  A.  Fischer  di  assegnare  una  caratteristica  générale  a  dette  forraa- 
zioni,  ascrivendo  a  queste  una  figura  globosa,  una  colorazione  brunastra 
ed  un  episporio  giallognolo  provvisto  di  papille  ottusamente  coniche, 
bruno-rossastre.  ïnfatti,  seconde  le  ricerche  che  il  Bainier  ha  riportate 
in  tre  successivi  lavori,  le  zigospore  si  possono  presentare  nelle  se- 
guenti  forme: 

1.**  Colla  membrana  che  oltre  al  mostrare  striature  finissime  è  prov- 
vista  di  papille  coniche,  ottuse  e  moite  sviluppate;  T episporio  è   gial- 
lastro  e  su  di  esso  spiccano  le  dette  asprezze  che  sono  bruno-rossastre  (*). 
2."  Colle  papille  molto  più  piccole  ('). 

3.*  Infine,  nel  suo  ultime  iavoro  ammette  che  in  tutte  le  varietà 
di  M.  racemosus  le  zigospore  hanno  colore  rossa5îtro,  colla  dimensione 
variabile  nella  proporzione  da  1  a  4;  T episporio  mostra  dapprima  mol- 
tissimi  inspessimenti  piccoli  ed  aventi  forma  di  placche  più  o  meno  re- 


(*)  G.  Bainier,  Sur  les  zigospores  des  Mucorinées  (Ann.  d.  Sciences  natur., 
Botanique,  6."  Séries,  Tome  XV,  pag.  350,  351. 

(*)  G.  Bainier,  Observations  sur  les  Mucorinées  (Ann.  d.  Se.  natur.,  6.«  Séries, 
Botanique,  T.  XV,  1883,  pag.  73.  PI.  5,  fig.  4. 

(';  G.  Bainier,  Sur  les  zigospores  d.  Mucorinées  {Ann.  Se.  Nat.,  Botanique,  6.« 
Séries,  T.  XV;  PI.  17,  fig.  6,  7;  PI.  18,  fig.  7-9. 
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golarmeDte  quadrate,  separat6  da  linee  più  chiare;  alla  maturità  esse 
confluiscoDO  insieme  in  numéro  maggiore  o  minore,  per  oui  si  producono 
asperità  più  voluminose  (^). 

Pep  tanta  latitudine  noi  caratteri  differenziali  che  rende  cosi  in- 
certa  6  controversa  la  circoscrizione  specifîca  del  M,  racemosus,  sorgono 
spontanée  le  demande:  questo  fungillo  è  costituito  da  un' aggregazione 
di  specie  insieme  confus3,  ovvero  rappresenta  una  specie  polimorfa  in 
grado  insigne,  le  cui  diverse  forme  sonosi  concretate  in  relazione  a  de- 
terminati  adaitamenti  biologie!  od  a  speciali  condizioni  di  nutrizione? 
Intorno  a  questa  importante  questione  esporremo  sommariamente  i  ri- 
sultati  di  alcune  ricerche,  nella  speranza  che  queste  possano  avviare 
ad  una  soddisfacente  soluzione  taie  intéressante  quesito. 

Gli  esperimenti  di  coltura  furono  istituiti  con  diversissimi  substrati 
natritivi  ed  indifFerenti  contingenze  di  umidità,  di  luce,  di  tempe- 
ratura  e  di  aerea'/.ione;  tali  culture  vennero  continuate  a  lungo  onde 
potere  osservare  le  modificazioni  che  eventualmente  si  manifestassero 
oelle  successive  generazioni,  in  relazione  altresi  aile  svarîate  condizioni 
di  sviluppo. 

Le  culture  vennero  intraprese  nei  seguenti  substrati  nutrizi:  soluzione 
di  glucosio  —  zucchero  di  canna,  azotate  di  ammonio  e  fosfato  di 
potassio  —  pane  umettato  —  patate  —  soluzione  di  peptone  —  glucosio 
e  peptone  —  sterco  equino.  L' aria  ambiente  veniva  frequentemente 
rinnovata. 

Dopo  circa  un  giorno  comincia  a  svilupparsi  un  micelio,  dal  quale 
poi  len  presto  si  costituiscono  gli  sporangi,  la  cui  produzione  è  più  o 
mono  attiva  a  seconda  délia  qualità  dei  substrati  nutrizi:  la  soluzione 
di  glucosio  rivelossi  corne  la  mono  appropriata,  giacchè  in  essa  in  gé- 
nérale non  si  formarono  che  numerose  clamidospore  e  scarso  ife  spo- 
rangifere;  la  soluzione  di  peptone  e  Taltradi  glucosio  e  peptone  dimo- 
straronsi  invece  le  più  adatte  allô  sviluppo  del  tallo  e  délie  ife  spo- 
rangifere.  Ed  in  questo  modo  si  produce  una  forma  assessuata  del  M. 
racemosus  la  quale  volontieri  chiameremmo  tipica  per  la  sua  generalità 

(*)  G.  Bainier,  Nouvelles  observations  sur  les  zigospores  des  Mucorinées 
(Ann.  d.  Se.  Nat.,  Bot.,  6.«  Séries,  T.  XIX,  1884,  pag.  203;  PI.  8,  ûg.  1). 

G.  Malpighiat  anno  X  voL  X 
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e  costanza:  meno  alcune  secondarie  difFerenze  specialmente  relative 
alla  dimensione  degli  sporangî,  la  caratteristica  di  delta  forma  puossi 
ridurre  aile  seguenti  note  fondamentalî. 

11  micelio  noD  présenta  alcun  fatto  degno  di  nota  di  fronte  a  queUo 
délie  altre  specie  di  Mucor,  se  si  eccettua  in  parecchi  easi  una  ten- 
denza  notevole  a  manifestare  qua  e  là  piccoli  ed  irregolari  gonflamenti 
nelle  sue  ife,  i  quali  perà  non  si  circoscrivono  dal  reste  del  filaraento 
mediante  setti  trasversi;  anche  in  substrati  liberaraente  aerati  queste 
fungillo  diraostra  cosî  i  primordi  di  quella  spéciale  segmentazione  délie 
ife  miceliali  per  la  quale,  in  determinate  condizioni  di  vita,  si  produce 
la  cos\  detta  formazione  oidiale.  Le  ife  sporangifere  sono  molto  meno 
lunghe  di  quelle  del  M.  Miicedo,  in  compense  per6  sono  piu  o  meno 
ramificate;  stanno  verticali  o  quasi  sul  substrato  e  la  loro  ramificazione 
è  monopodiale  racemosa,  perô  quelle  più  corte  sono  moite  volte  sem- 
plici;  inoltre,  la  lunghezza  dell' ifa  principale  varia  da  mm.  3a38(*); 
i  rami  laterali  sono  in  générale  corti  e  più  o  meno  diritti,  non  di  rado 
incurvati  in  basse  ed  è  solo  nei  substrati  riccamente  nutritivi  in  oui 
si  ramifîcano  di  nuovo  seconde  il  tipo  précédente.  Le  ife  principali  e 
secondarie  terminano  ognuna  cou  une  sporangio;  isolate,  si  presen- 
tano  lievemente  luteole,  nel  loro  insieme  invece  costituiscono  tanti  ce- 
spuglietti  giallognoli  traenti  alquanto  al  brune.  Sporangi  sferici,  di  un 
giallo  più  0  meno  pallido;  la  loro  membrana  è  liscia,  è  incrostata  da 
finissime  granulazioni  calcari  e  nel  periodo  délia  maturità  presentasi 
non  diffluente,  per  cui  le  spore  pervengono  in  libertà  mediante  lacera- 
zione  di  essa,  di  cui  persiste  solo  una  tenue  porzione  basale  che  resta 
aderente  alla  columella  in  forma  di  collaretto;  il  diam.  varia  moltis- 
simo  e  ponnosi  per  esse  ritenere  le  cifre  date  dal  Fischer,  e  cioè  di  (a  20-70; 
gli  sporangi  più  voluminosi  sono  per  regola  quelli  terminali  e  la  de- 
crescenza  del  loro  volume  è  in  générale  collegata  alla  diminuzione  del 
valore  nutritive  del  substrato;  la  columella  è  ovoidale  ed  è  inserita 
esattamente  fra  le   sporangio  e  Tifa  per  cui  non  si   produce  apofisi; 


(*}  Qui  si  riferiscouo  solo  le  misure  délie  ife  sporangifere  e  degli  sporaagi 
sviluppati  dal  micelio  e  non  direttamente  prodotti  dalle  clamidospore  e  dalle  for- 
raazioni  oidiali. 
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Degli  sporangi  più  piccoli  essa  non  si  costituisce.  Le  spore  sono  inco- 
lore, liscie  ed  hanno  una  figura  che  varia  dalla  globosa  ail*  ovoidaie, 
nel  seconde  caso  il  loro  diam.  longit.  varia  da  (a  6-8  Vs- 

Non  appena  il  substrato  incomincia  ad  esaurirsi  nel  suo  valore  nu- 
tritive, nel  micelio,  nelle  ife  fruttifere  od  in  taluni  casi  ancora  nella 
colamella  e  persino  nei  sospensori  délie  zigospore  si  formano  numerose 
clamidopospore  le  quali  hanno  forma  per  solito  cilindrico-ellittieatalora 
alquanto  irregolare,  sono  giallognole  e  presentano  la  membrana  liscia, 
inspessita  e  manifestamente  stratificata;  sommerse  nei  liquidi  nutritivi 
germogliano  un  ricco  micelio,  esposte  invece  ali'  aria  sviluppano  in  gé- 
nérale un'  ifa  terminata  da  un  piccolo  sporangio.  E  siccome  i  segmenti 
in  cui  diûdonsi  le  ife  miceliali  nel  période  délia  maturità  hanno 
ognuno  la  potenzialità  in  normal  i  condizioni  di  germinare  un'  ifa  spo- 
rangifera,  cosi  le  clamidospore  sono  formazioni  omologhe  a  quelli  ;  cia- 
scuua  di  esse  rappresenta  un  segmente  ifico  miceliale  ove  si  è  arre- 
state  le  sviluppo  dell'  ifa  sporangifera,  montre  rendesi  indipendente  per 
gli  acquisiti  caratteri  di  spera. 

Specialmente  nei  liquidi  nutrizi  contenenti  glucosio  e  quando  Y  ac- 
cesso  deir  aria  sia  impedito,  le  ife  si  scompongono  in  tanti  segmenti 
separantisi  sotte  forma  di  cellule  o  di  spore  globose  od  oveidali,  che 
per  gemmazione  producono  colonie  cellulari  semplici  o  raniificate,  le 
quali  producono  un  lieve  grado  di  fermentazione  alceelioa.  Questi  dé- 
menti, che  costituiscono  la  cosi  detta  formazione  oidiale,  sono  ben  noti 
principal  mente  per  le  belle  ricerche  del  Brefeld  e  si  presentano  ome- 
loghi  aile  Clamidospore,  le  quali  non  sono  che  formazioni  oidiali  ulte- 
riormente  difFerenziate  in  seguito  alla  depauperazione  nutritiva  del  sub- 
strato. Essi  germogliano,  corne  le  clamidospore,  e  cieè  nei  liquidi  danno 
origine  ad  un  micelio,  montre  all'arla  sviluppano  una  brève  ifa  termi- 
nata da  un  minutissimo  sporangio.  In  taluni  casi,  negli  oidii  esposti 
aU'aria,  osservasi  la  formazione  in  un  punto  délia  cellula,  di  un' ifa  spe- 
rangifera  semplice,  in  un  altro  punto  di  un' ifa  stérile;  in  entrambe  ebbe 
luc^o  la  formazione  di  clamidospore  (fi g.  7). 

Gosî  elaborata  la  caratteristica  générale  del  micelio  e  degli  ergani 
ripreduttivi  asessuati,  in  <»s8a  si  riscontrano  alcune  differenze  in  con- 


Digitized  by 


Google 


i4  FAUSTO   MORINI 

^ronto  a  quella  data  del  Fischer.  Queste  sono  specialmente  relative  ad 
ma  maggior  restrizione  nei  caratteri  degli  sporangi,  dcUa  columella, 
lellfi  spore  e  délie  clamidospore;  la  quale  principal  mente  dipende  dal- 
'  aver  separata  una  varieta  a  caratteri  abbastanza  bene  definiti  e  che 
lescriveremo  più  avanti.  Nonostante  taie  restrizione,  resta  pur  sempre 
grande  latitudine  nei  caratteri  specifici,  le  cui  differenze  perônonpre- 
;entano  alcuna  fissità  o  costanza,  corne  i  numerosi  esperi menti  di  cul- 
;ura  hanno  ciô  dimostrato;  ad  es.  trasportato  un  piccolo  sporangio  bre- 
cémente  pedicellato  in  un  substrato  molto  nutritive  c  coltivato  per 
)arecchie  successive  generazioni  sempre  in  nuove  sostanze  riccamente 
lutrienti,  ben  presto  e  talora  anche  alla  prima  generazione  compaiono, 

grandi  sporangi;  e  viceversa  i  grossi  sporangi  trasportati  in  sostanze 
lutritive  depauperate,  oppure  abbandonata  a  se  nel  suo  substrato  nu- 
ritivo  la  coltivazione  ove  essi  sonosi  formati.  Lo  stesso  dicasi  délie 
brme  a  scarsa  ramlficazione  nelle  ife  sporangifere  e  di  quelle  ad  ife 
*iccamente  ramificate.  A  questo  aggiungasi  la  concomitante  presenza 
lello  stesso  tallo  germogliato  da  un'unica  sporangiospora,  di  ife  fertili 
)iii  o  meno  ramificate  e  di  sporangi  grandi  e  piccoli. 

Una  bassa  temperatura  non  inferiore  perô  a  +  3**  o  4°  sola,  ma  più 
ipesso  associata  a  substrati  impoveriti,  dà  origine  a  forme  sommamente 
lepauperate  nella  loro-  riproduzione  asessuata.  Poca  influenza  manife- 
itano  le  condizioni  luminose  :  le  ife  sporangifere  più  lunghe  manifestano 
m  médiocre  grade  di  fototropismo  positive.  Ponendo  le  culture  ail' ose u- 
ità,  notansi  alcune  anomalie  nelle  ife  fertili,  le  quali  diventano  note- 
^olmente  più  lunghe  ed  esili,  la  ramlficazione  diminuisce  e  non  di  rado 
n  esse  non  ha  luogo  la  formazione  degli  sporangi;  si  hanno  cosi  fatti 
iress'  a  poco  équivalent!  a  quanto  riscontrasi  con  molta  chiarezza  nel 
^en.  Pilobolus, 

Con  qualche  frequenza,  e  specialmente  nel  pane  un  po'  vecchio  e 
lelle  soluzioni  di  peptone  fatte  da  qualche  tempo,  si  potè  osservare  la 
omparsa  délia  forma  già  accennata,  la  quale  dévia  alquanto  da  quella 
ipica  dianzi  descritta,  e  che  pel  suo  notevole  grade  di  costanza  puossi 
onsiderare  corne  una  varietà  del  M,  racemosus,  Detta  forma  è  stata  ri- 
onosciuta  anche  dal  Bainier,  il  quale  per6  ne  ha  date   un' imperfetta 
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descrizione  ;  lo  stesso  Bainier  ha  ammesso  anche  uua  forma  asporangi 
iDColori,  ma  questa  non  è  stabîle  e  ben  definita  e  per  ci6  deve  essore 
compresa  nella  specie. 

Taie  varietà  distingues!  per  il  micelio  i  oui  filamenti  presentano  un 
calibre  sensibilmente  uguale',  per  cul  in  esso  non  si  osservano  gl'  in- 
grossamenti  notati  nella  specie  tipica;  le  ife  sporangifere  sono  in  gé- 
nérale poco  ramiâcate  e  la  loro  lunghezza  varia  da  mm.  2  a  6.  Spo- 
rangi  colorati  in  un  giallo  bruno  intense,  ed  aventi  la  membrana 
blnastra  alquanto  scura;  parete  délia  columella  traente  al  nerastro  e 
spore  giallo-brune.  Clamidospore  sferiche,  di  rado  brevemente  ellittiche; 
quelle  formate  nel  micelio  presentano  costantemente  una  dimensione 
maggiore  di  quelle  prodotte  nelle  ife  sporangifere.  In  questa  forma  si 
nota  adunque  un  générale  abbrunimento  délia  membrana  dello  sporangio, 
della  columella  e  délie  spore,  il  quale  talune  volte  puà  estendersi  al- 
tresi  alla  parete  della  porzione  superiore  délie  ife  sporangiofore  ;  oltre 
a  questo  carattere,  che  è  notevolmente  costante,  per  cui  è  solo  in  ra- 
rissimi  casi  che  riesce  di  ottenere  la  forma  tipica,  si  hanno  minori  di- 
mensioni  nelle  ife  sporangifere,  montre  le  clamidospore  differiscono  al- 
quanto nella  forma. 

Le  zigospore  del  M,  racemosus  si  possono  ottenere  in  diverse  condi- 
zioni  di  sviluppo,  o  lasciando  lentamente  produrre  un  notevole  grade 
di  esaurimento  nel  substrato  nutritive,  ovvero  inducendo  in  questo  una 
lenta  disseccazione  ;  non  infrequentemente  per5  tali  formazioni  si  svi- 
Inppano  eziandio  in  substrati  riccamente  nutritivi  ;  in  ogni  caso,  siccome 
la  fase  sessuale  suppone  nel  fungillo  la  pienezza  della  sua  vitalità,  cosi 
il  substrato  nutrizio  deve  essore  disposto  convenientemente  e  devetro- 
varsi  in  quantité  sufficiente  affinchè  le  ife  miceliali  possano  estendersi 
e  ramificarsi  liberamente  nell'  interne  di  esso. 

Nella  specie  in  esame  la  formazione  délie  zigospore  effettuossi  nelle 
nostre  culture  esposte  a  convenienti  température,  principalmente  dal 
gennaio  aU'aprile;  ed  ebbe  luogo  nello  sterco  equino,  nel  pane  bagnato 
e  nella  soluzione  di  peptone  ;  queste  sostanze  sono  disposte  seconde  la 
quantità  decrescente  di  zigospore  che  in  esse  si  formano;  piîi  rigogliosa 
nello  sterco  equino  ove  ebbe  luogo  dope  circa  una  diecina  di  giorni, 
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uella  soluzione  di  peptoue  la  formazione  di  detti  organismi  dimostrossi 
molto  scarsa,  mentre  ottiensi  una  ricca  produzione  di  ife  sporangifere. 
La  privazioue  dell'  aria  frequentemente  rinnovata  «embra  ostacoli  la 
genesi  délie  zigospore,  favorendo  invece  la  formazione  oidiale  in  ap- 
propriati  substrati  nutrizi. 

Avvenuta  la  costituzione  délie  zigospore,  la  quale  per  solito  ha  luogo 
alla  superficie  od  a  piecola  profondità  nel  substrato,  queste  si  rivelano 
corne  minutissime  punteggiature  nerastre,  globulose,  il  cui  diamètre  varia 
da  (A  78  a  92.  Più  sopra  abbiamo  accennato  aile  diverse  forme  di  zi- 
gospore ottenute  dal  Bainier,  e  le  nostre  ricerche  confermano  le  osser- 
vazioni  di  questi  ;  senonchè,  mentre  la  terza  forma  di  sviluppo  veduta 
dal  Bainier  devesi  interpretare  come  la  fase  adulta  délie  zigospore,  in 
quanto  aile  due  rimanenti  la  loro  genesi  è  interamen  te  subordinata 
alla  diversa  età  in  cui  puà  arrestarsi  lo  sviluppo  délie  zigospore  stesse, 
alla  densità  del  substrato  ed  al  varie  grade  di  profondità  in  cui  quelle 
possono  svilupparsi. 

Allorchè  lo  sviluppo  puô  aver  luogo  completamente,  la  giovane  zigo- 
spora  présenta  nel  suo  robuste  episporio  piccole  papille  coniformi ,  le 
quali  a  poco  a  poco  si  vanne  ingrandendo,  mentre  acquistano  forma  più 
o  mono  regolarmente  quadrangolare  e  vanne  appiattendosi  nella  loro 
sommità;  infine,  dette  prominenze  confluiscono  insieme  in  diverse  nu- 
méro, per  cui  si  formano  tanti  gruppi  papillari  più  o  mené  larghi,  co- 
spicuamente  depressi  ed  a  contorno  irregolare,  i  quali  spiccano  anche 
pel  loro  colorito  che  è  rossobruno  sulla  rimanente  superficie  nerastra 
délia  zigospora. 

Quando  le  zigospore  si  sviluppano  neir  interne  di  substrati  molto  con- 
sistent! ed  anche  un  po'  disseccati,  ad  es.  nel  fimo  eqnino,  allora  alla 
superficie  di  esse  non  si  formano  che  papille  più  o  mené  grosse,  il  cui 
grade  di  sviluppo  è  in  relazione  diretta  col  grade  di  pressione  che  la 
zigospora  ha  subito  durante  il  suo  incremento;  e  non  di  rade  dette  pa- 
pille possono  essere  scarsissime  ed  appena  appariscenti,  come  si  ha  nella 
fig.  5,  la  quale  appunto  rappresenta  una  zigospora  sviluppata  entro 
sterco  equino  un  po*  disseccato.  Se  invece  queste  formazioni  si  produ- 
cono  alla  superficie  di  substrati  anche  notevolmente  cousistenti,  ovvero 
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necessaria  una  nuova  elaborazione  di  questa,  che  ora  passiamoa  proporre. 
In  quanto  poi  alla  forma  distinta  massime  per  T  abbrunimento  délia 
membrana  degli  organi  délia  riproduzione  asessuata,  puossi  considerare 
come  una  diramazione  délia  specie,  dalla  quale  si  è  concretata  in  se- 
guito  a  condizioni  di  vegetazione  in  parte  sfayorevoli  e  da  cni  appare 
opportune  mantenerla  distinta  come  una  varietà. 

MucoR  RACEMosus  (Fros.) 

Mycelio  interdîim  cum  parvis  ïnflationiàus  in  hyphis  componentibtis, 
Hyphis  sporangiferis  plus  mtnusve  ramificatis  iuœta  typum  monopo- 
dialem  racemosumy  ramis  lateralibus  plerumque  brevibus,  redis,  in- 
terdum  inferne  reclinatis,  et  saepe  eodem  modo  ramificatis;  hypha 
principali  mm.  3-38  circiter  longa, 

Sporangiis  sphaericiSy  luteo  p,  m.  pallidis,  diam.  (^  20-70;  mem- 
brana glabra ,  quae  maturatione  laceratur  usque  ad  parvi  annuU  re- 
siduum  circa  columellam  ovoidalem;  sine  apqphysi,  Sporis  incoloribus, 
glabris,  globulosis-ovoidalibus  (diam,  \^  6-8  '/t^.  Chlamidosporis  luteolo- 
pallidis  cilindrtco-ellipticis,  cum  membrana  glabra  et  incrassata.  Forma 
oidialis,  cellulis  globulosis  ovoidalibus  plerumque  dispositis  in  catenulis 
constituitur.  Zigosporis  globulosis,  diam,  (/.  78-92;  in  tnaturatio)ie  asperi- 
tates  episporii  constituuntur  numerosis  protuberantiis  rubeo-brunneis , 
valde  depressis,  circuitu  irregolari,  quae  minutis  papillis  terminantur; 
reliqua  superficies  zygosporae  est  nigrescens, 

Var.  BRUNNEA  —  Filamentis  mycelialibus  inflationibus  destitutis. 
Hyphis  sporangiferis  plerumque  parum  ramificatis^  multo  minus  longis 
quam  in  specie.  Sporangiis  valde  luteo-brunneis ,  sporis  luteo-brunneis 
et  chlamidosporis  sp?iaericis  raro  breviter  ellipticis  —  Varietas  quae 
generali  obfuscatione  distinguitur  in  membrana  formae  reproductivae  as- 
sessuatae,  perveniente  in  columella  ad  maximam  intensitatem. 

Vel  sola,  vel  cum  specie  conjuncta. 
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III. 

Phycomyces  Pirottianus  n.  sp. 
(Fig.  8-12). 

Hi/phis  sporangiferis  circiter  cm,  2  ^i\  -  3  */,  longis^  cum  membrane 
tenuiter  olivacea.  Sporangiis  globulosis  in  maturitate  %igrescentibus 
diam,  mm.  0,10  "0,42;  membrana  plerumque  diffiuente  usqtieadparv 
annuli  residuum  circa  columellam  ovoidalem  persistentis.  Sporis  ellip 
ticis,  luteo-pallidis,  ^  12-18  longis»  Chlamidosporis  inter  formam  glo 
bulosam  et  cilindroidem  variantibus;  membrana  glabra.  Zygosporis  ovoi 
dalibus ,  cum  pariete  nigro ,  glabro  vel  paucis  et  tenuissimis  protube 
rantiis  praedito,  diam,  longit.  mm,  0, 120  circiter,  tectis  subtili  involucrc 
constituto  laxo  contextu  hypharum.  exilium  et  nigrescentium  quae  < 
suspensoribus  germinantur ;  numerosae  et  brèves  hyphae  ad  extremttaten 
bifidae  in  superficie  involucri  eriguniur, 

Hab.  —  In  stercore  equino.  Mart.  Apr.  —  Messanae. 

Alcune  annotazioni  devonsî  fare  intorno  a  questa  specie,  la  quale 
per  debito  di  iDdelebile  gratitudine,  abbiamo  dedicata  al  nostro  illastr 
amico  il  Prof.  Romualdo  Pirotta. 

Il  micelio  è  molto  sviluppato  ed  uniformemente  espanso  nel  substrat 
nutritivo;  i  rami  principali  grossi  ed  incolori  decrescono  gradatament 
oel  calibro  montre  vanno  ramificandosi  e  le  ultime  diramazioni  son 
esilissime.  Pel  colorito  délie  ife  sporangifere  e  degli  sporangi  la  frut 
tificazione  assessuata,  nel  suo  insieme,  appare  intensamente  nerastrt 
Nulla  di  particolare  osservasi  rapporte  alF  evoluzione  délia  forma  ases 
saata  in  générale  ed  in  particolare  nello  sviluppo  degli  sporangi  (ô^ 
8,  9)  e  nelle  clamidospore,  se  si  toglie  cbe,  avvenuta  1*  emissione  dell 
spore,  per  due  volte  notossi  la  formazione  di  un'ifa  sporangifera  dall 
columella  (*). 


(')  Sono  note  le  belle  ricerche  di  L.  Errera  sulle  fasi  di  incremento  délie  ii 
sporangifere  del  Phycomyces  nitens.  (Die  Wachstumperiode  bei  den  FrvAihttr&ger 
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Fatti  importanti  poteronsi  osservare  nella  costituzione  délie  rarissime 
zigospore  ottenute ,  le  quali  li  produssero  solo  alla  superficie  del  sub- 
strato.  Due  rami  sviluppati  ognuno  da  un'ifa  miceliale  s'incurvano  pur 
nmntenendosi  separati  e  si  dirigono  Tuno  verso  Taltro,  finchè  si  toccano 
colla  loro  sommità.  Fine  dai  primordi  dello  sviluppo  délia  zigospora, 
dai  sospensori  (i  quali  vanno  a  poco  a  poco  rigonfiandosi)  ha  luogo  la 
germogliazione  di  esili  e  numerose  ife  septate  (fig.  10)  dapprima  in- 
colore, che  si  allungano  e  si  raraîficano  mentre  vanno  avanzandosi  sulla 
giovane  zigospora,  alla  cui  superficie  si  intrecciano  lassamente  per  for- 
mare  in  fi  ne  un  feltro  poco  denso,  strettamente  applicato  alla  zigospora, 
molto  sottile,  a  maglie  per  solito  grandi  ed  irregolari.  Durante  la  ma- 
turazione  délia  zigospora,  la  membrana  délie  ife  involgenti  annerisce 
e  si  cutinizza,  per  cui  diventano  molto  rigide;  le  ife  bifide  (Fig.  11,  12) 
sono  in  générale  corte.  diritte,  di  rado  più  o  meno  ricurve,  e  non  solo 
si  riscontrano  alla  superficie  dell'  invoglio,  ma  scaturiscono  anche  dagli 
interstizi  del  lasso  intreccio,  ovvero  dall' interne  délie  maglie.  Solo  in 
un  caso  si  potè  osservare  la  germinazione  délie  zigospore:  dapprima  si 
ha  un  notevole  rigonfiamcnto  in  queste,  il  conteste  iuvolgente  e  Tepi- 
sporio  si  lacerano  insiome  ed  attraverso  V  apertura  allungasi  un  corto 
filamento  sporangiale. 

Il  modo  con  cui  efl^ettuasi  la  coniugazione,  nella  quale  i  filamenti  ses- 
suati  innanzi  di  arcuarsi  non  stanno  insieme  aderenti  longitudinalmente, 
e  la  costituzione  dell'  invoglio  délie  zigospore,  non  ci  sembrano  carat- 
teri  di  sufiiciente  importanza  onde  stabilire  un  nuovo  génère  colla  specie 
ora  descritta.  Per  cui  questa  deve  necessariamente  ascriversi  al  gen. 
Phrjcomyces  délie  cui  pochissime  specie  finora  note  puossi  considerare 
come  una  forma  maggiormente  evoluta  e  differenziata  pei  caratteri  del- 
r  invoglio  délie  zigospore.  Dai  Ph.  mierosporus,  i  cui  sospensori  ema- 
nano  ognuno  tre  spine  dicotome,  si  procède  al  PJi.  nitens  nel  quale  le 


f)on  Phycomyces.  Mit.  1  Taf.  —  Bot.  Zeit..  1884;  N.  32,  :13,  'M,  35,  'M\  confer- 
mate  da  E.  Laurent  (Études  sur  la  turgescence  chez  les  Phycomyces.  Bull.  Acad 
Roy.  des  scien.  de  Belgique.  1H87,  T.  X).  Nel  uustio  fungillo  dette  fasi  non  ap- 
paiono  cosl  uettanaente  delineate;  più  8[>ecialmeute  lu  pausa  nello  sviluppo  che  si 
riscontra  nel  terao  stadio  vi  è  pochissime  manifesta. 
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valenti  a  quelli  clie  si  riscoutrano  nei  frutti  cosi  dettieriofili  délie  An- 
giosperme, corne  si  puà  manifestamente  riconoscere  eomparando  ad  es. 
gli  uncini  avvolgenti  le  zigoapore  de\ï  Absidia  septata  ed  A.  capillata 
colle  analoghe  formazioni  degli  achenii  di  non  poche  Ombrellifere  (gen. 
Daucus,  Caiœalis,  Ttirgeniay  ecc). 

IV. 

*         liAohnea  hirta  Schum. 

(Fig.  13-16). 

Intorno  a  questa  specie  le  nostre  ricerche  si  limitano  solo  ai  primordi 
disviluppo  del  corpo  ascoforo;  ed  i  principali  fatti  che  qui  si  riferiscono 
vennero  direttamente  osservati  nello  stesso  substrato  ove  si  riscontra- 
rono  perfettamente  maturi  gli  apoteci  délia  specie  suddetta. 

Associate  agli  apoteci  bene  sviluppati  si  notano  minutissime  granu- 
lazioni  giallo-brune ,  a  vario  grade  di  evoluzione  e  cresciute  alla  su- 
perficie del  substrato,  le  quali  rappresentano  i  primordi  di  sviluppo 
délie  fruttificazioni  ascofore  délia  specie  qui  studiata;  fra  essi  e  gli 
apoteci  maturi  notansi  numerose  fasi  di  transizione.  Nell*  età  in  cui  i 
giovani  apoteci  hanno  figura  alFincirca  globulosa  e  misurano  in  diam. 
circa  2  dmm.  queste  formazioni  sono  costituite  da  un  denso  intreccio 
di  ife,  per  cui  si  produce  un  ifenchima  nel  quale  i  segmenti  ifici  decre- 
scono  in  volume  più  si  procède  verso  il  centre  (fig.  13);  le  cellule 
délia  porzione  centrale  dei  noduletti  in  esame  hanno  la  membrana  sco- 
lorata  ed  un  contenuto  riccamente  proteico,  montre  quelle  délia  zona 
periferica  mostrano  un  plasma  molto  acquoso  e  la  parete  colorata  in 
un  giallo  scuro  ;  numerose  ife  radicanti  mantengono  fissati  detti  cor- 
puscoli  al  substrato  nutrizio  dal  quale  assorbono  il  necessario  nutri mente, 
e  le  cellule  periferiche  del  peritecio  germogliano  circa  nella  meta  su- 
periore  di  queste  numerose  ife  setulose.  Nel  mezzo  délia  regione  basale 
del  peritecio  stesso  si  osserva  pressochè  costantemente  una  grande  cellula 
filamentosa  non  septata  e  lievemente  ingrossata  nella  regione  mediana,  la 
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quale  ivi  decorre  parallelamente  al  substrato  ossia  nel  senso  trasversale 
alFasse  longitudinale  del  giovane  corpo  ascoforo.  Detto  olen^^ento  mo- 
strasi  lievemente  incurvato,  colla  faccia  convessa  rivolta  in  basso,  e 
costituisce  la  cellula  iniziale  ascogena,  per  cul  rappresenta  il  cos\ 
detto  Archicarpo,  Carpogonio  od  Ascogonio;  contiene  un  plasma  molto 
denso  e  finaraente  granulare  e  nel  mezzo  délia  sua  lungbezza  notas! 
un  nucleo  globuloso  (fig.  13,  14).  Taie  cellula  iniziale  (per  la  quale 
qui  riterremo  il  nome  di  Archicarpo,  non  completamente  nel  senso  del 
del  Bary  (i),  ma  colle  restrizioni  che  emergeranno  dalle  considerazioni 
che  più  avanti  faremo)  e  le  ife  ascogene  che  da  essa  germogliano  nella 
successiva  fase  di  sviluppo,  sono  visibili  con  estrema  difficoltà  causa  il 
pseudoparenchima  corticante  molto  denso  e  colorato,  le  numerose  ife  se- 
tulose  dalla  superficie  di  questo  ed  il  somme  grade  di  delicatezza  di 
dette  formazioni;  buoni  risultati  si  ottengono  col  metododel  Kihlman  (^). 
Cosi  descritto  il  primo  rudimento  délie  ife  ascogene,  mediante  ricerche 
fatte  nello  stesso  substrato  nutritive  si  potè  riconoscere  che  quelle 
unitamente  ail*  apparato  avvolgente  traggono  origine  nel  seguente  modo. 
Parecchie  ife  miceliali  s*  intrecciano  insieme  e  formano  un  tenuissimo 
glomerulo,  il  cui  diam.  è  di  circa  (a  50-65,  nell*  interne  del  quale  non 
si  puô  riconoscere  alcuna  differenziazione.  Nella  successiva  fase  di  svi- 
luppo, si  costituisce  T  Archicarpo  il  quale,  nella  sua  primissima  evo- 
luzione  traspare  con  sufficiente  chiarezza  attra verso  il  tenue  e  lasso 
conteste  che  le  circonda:  da  una  cellula  ifica  délia  regione  interna  e 
basale  del  giovane  apotecio,  germoglia  un  grosso  rame,  il  quale  ben 
presto  assume  la  sua  posizione  caratteristica,  s'insinua  fra  le  cellule 
preesistenti  e  va  a  poco  a  poco  allungandosi,  montre  il  corpuscolo  glo- 
buloso di  ifenchima  progredisce  nello  sviluppo  ed  assume  i  caratteri 
dianzi  descritti.  Adunque  qui  V  Archicarpo  non  trae  origine  da  primordi 
distinti  di  fronte  aile  ife  avvolgenti, ,  ma  bensi  si  costituisce  diretta- 
mente  da  queste. 


(*)  A.  DE  Bary,  Vergîeich.  Morph.  n.  Blol.  d.  Pllze,  Mycetozoen  u.  Bactérien. 
Leipzig,  1884,  pag.M30. 

Cj  Zur  Entwickelungsgeschichte  d.  Ascomyceten  (Acta  Soc.  FI.  Fenuicae,  T. 
XIII,  Helsingfors  1883. 
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Montre  la  cellula  âlamentosa  anzidetta  va  disponendosi  alla  forma- 
zione  délie  ife  àscogene,  superiormente  ad  essa  il  pseudoparenchima  av- 
volgente  si  diiflferenzia  in  una  specie  di  zona  sottoimeniale,  dalla  quale 
hanno  origine  le  parafisi,  il  cui  complesso,  in  unione  ai  giovani  aschi 
qua  e  là  formati,  détermina  la  deiscenza  del  peritecio,  perché  lenta- 
mente  lacera  il  sovraposto  infenchima  corticante,  il  quale  resta  pres- 
sochè  stazionario  nel  suo  sviluppo,  per  cui  non  puè  seguire  la  graduata 
espansione  nella  superficie  deirimenio  in  questo  période  principal  m  en  te 
formato  dalle  parafisi,  la  neoformazione  délie  quali  va  continuamente 
svolgendosi. 

Solamente  allorchè  lo  strate  délia  parafisi  è  notevolraente  differen- 
ziato,  ha  luogo  Tulteriore  sviluppo  délia  cellula  ascogena.  Da  questa 
nascono  numerosi  filamenti,  i  quali  sono  più  o  meno  ramificati,  le  ultime 
diramazioni  attraversano  1*  ipotecio  e  cosl  pervengono  alla  base  délie 
parafisi  fra  le  quali  lentamente  s'insinuano,  montre  vannotrasforman- 
dosi  in  aschi:  contemporaneamente  ai  primordi  délia  differenziazione 
degli  aschi,  nelF  Archicarpo  manifestasi  una  progressiva  regressione  per 
cui  infine  si  disorganizza  completamente  e  di  esso  non  permane  piùal- 
cuna  traccia;  dopo  avère  sviluppati  gli  aschi,  le  ife  àscogene  vanno  pure 
lentamente  dissolvendosi. 

Nella  regione  apicale  del  corpo  asooforo  cosi  costituito,  il  quale  a 
questo  grade  di  sviluppo  ha  forma  irregolarmente  globulosa  ed  undîam. 
di  4-6  dmm.,  notasi  una  minuta  foveola  dal  cui  fonde  émerge  V  i- 
menio  formato  délie  parafisi  e  dai  primi  aschi  evoluti  (ûg,  16);  ma 
questo  va  continuamente  allargandosi  per  T  interposizione  di  nuovi  aschi 
e  di  nuove  paretfisi,  in  seguito  a  che  rendesi  sempre  più  superficiale; 
raggiunta  Tapotecio  la  definitiva  configurazione,  T  incremento  in  su- 
perficie deir  imenio  rendesi  insensibile  o  quasi  ;  avviene  bensi  una  con- 
tinuata  intercalazione  di  nuovi  aschi,  ma  questi  sostituiscono  quelli  già 
doiscenti  ed  ora  atrofizzati  nel  fonde  deirimenio.  E  cosi  il  giovane 
apotecio,  bene  differenziato  nelle  sue  singole  parti  costituenti,  va  pro- 
grossi vamen te  sviluppandosi  fîno  a  raggiungere  la  sua  compléta  evo- 
luxione,  alla  quale  perviene  dopo  in  générale  16  a  20  giorni  dalla  sua 
fase  giovanissima  in  cui  esso  trovasi  allô  stato  di  piccolo  glomerulo 
d' ifenchima  ove  TArchicarpo  non  è  ancora  diff*erenziato. 
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Da  questo  brève  cenno  intorno  ai  pri» 
ascoforo,  i  quali  notevolmente  differiscono 
da  noi  studiata  parecehi  anui  sono  (*),  em 
cipali  : 

1.'  Origine  deir  Archicarpo  non  già  sepai 
ife  avvolgenti  ;  ma  bensl  quelle  trae  orig 
deir  Archicarpo  notevolmente  posteriore  a 
somigliahza  di  quanto  avviene  nei  gen.  / 
fatti  esso  ha  luogo  dopo  che  il  peritecio  è 
grade  di  sviluppo.  3.'  Costituzione  di  una 
seDz*alcun*altra  formazione  annessa.  4.'*  S 
e  ritardo  con  oui  da  essa  comincia  lo  svi 
quale  manifestatasi  solo  quando  lo  strate 
simile  contingenza  sembra  propria  degli  A 
Leotia^  Helvella,  ecc).  5.°  Gospicua  diffère 
mordiale  formazione  ascogena  in  specie  spc 
la  Lachnea  theleboloides  e  la  L.  hirta,  le 
stesso  sottogenere  ScutelUnia. 

Tutti  questi  fatti  coUegati  cogli  altri  c< 
merosi  Ascomiceti,  dimostrano  anche  una 
dei  primordi  ascogeni,  la  cui  funzione  è  e 
mazione  e  nutrizione  degli  aschi  o  délie  if 
colarmente  manifeste  in  quel  casi  ove  de 
notevole  sviluppo  [AscoboluSy  Lachnea,  Py 

Amraettendo  poi  la  razionalissima  congé 
simi  argomenti,  che  gli  Ascomiceti  costiti 
qnelia  dei  Basidiomiceti ,  ambo  le  quali  sa 
miceti  col  gruppo  intermediario  degli  Em 
basidi  nella  2.*,  la  significazione  sessuale 
sarebbe  definitivamente  eliminata,  non  sol 
eziandio  in  relazione  aile  forme  supposte  i 


(')  Biografia  degli  apoteci  délia  Lachiea  ihel 
délia  R.  Accad.  délie  Scienze  dell'Istit.  di  Bolo^ 
COQ  1  Tavola. 
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prima  délie  classiche  ricerche  del  Brefeld  (*),  in  base  ai  carat- 
►rfologici  e  funzionali  degli  elementi  iniziali  ascogeni,  potevasi 
5  con  qualclie  ragione  presentare  gli  Ascomiceti  qualche  afïînità 
loridee,  la  fondatissima  ipotesi  che  scaturisce  dalle  dette  ricerche 
t  alla  discendenza  di  questi  funghi  dai  Zigomiceti,  toglie  ogni 
di  caratteri  padristici  o  continuativi  ai  primordi  ascogeni  ri spetto 
ridée  e  contribuisce  a  sopprimere  in  questi  organi  ogni  signi- 
;essuale. 
lesto  diverse  ordine  di  idée,  la  forma  semplicemente  moltiplicativa, 

la  fruttificazione  asessuale  quale  si  riscontra  nella  sottofamiglia 
[ucoree  (ove  lo  sporangio  presentasi  in  una  sola  forma  e  contiene 
)se  spore  ed  una  columella),  ha  una  spéciale  importanza  pei  rap- 
he  avrebbe  colla  presunta  metamorfosi  dello  sporangio  neir  asco. 
hie  forme  intermedie  fanno  inclinare  ad  ammettere  essere  avve- 
na  trasformazione  dello  sporangio  in  un  asco  la  quale,  iniziata 
Emiasci,  ha  raggiunto  il  suo  massimo  grade  negli  Ascomiceti, 
fcsco  présenta  caratteri  bene  defîniti  e  costanti. 
lendo  la  reciproca  omologia  degli  aschi  e  degli  sporangi,  1'  Ar- 
)o  quando  è  differenziato,  rivelasi  omologoad  un  segmente  ifico  del 
)  di  nna  Mucorea,  e  corne  da  questo  segmente  gerraogliano  le  ife 
gifere,  cosl  da  quelle  nascono  le  ife  ascogene.  L'apparato  involgente 
i  i  cosi  detti  Anteridi  o  PoUinodii,  quando  esistono)  presentasi 
ologo  coir  involucro  dei  T'helebohis  e  colle  ife  che  ricuoprono  la 
allé  ife  sporangifere  délia  Mortierella  Roslafinshiï,  La  grande  va- 
;à  che  spesso  mostrano  i  differenziaii  primordi  ascogeni  anche  in 
affini,  i  loro  diversi  sviluppi,  le  strane  anomalie,  le  svariatede- 
ioni  nonchô  le  diverse  atrofie  che  possono  giungere  fino  air  aborto 
to,  non  si  oppongono  per  nuUa  a  dette  omologie,  e  si  spiegano 
luova  funzione  in  essi  concretata,  per  cui  costituiscono  serbatoi  di 
;e  nutritive  pei  corpi  ascofori  in  via  di  sviluppo;  nuova  funzione, 
grade  d*  intensità  è  in  diretta  relazione  coi  caratteri  ecoi  bisogni 
pizione  délie  giovani  fruttificazioni  ascofore,  come  lo  sono  i  ca- 


^Titersuch.  a.  d,  Oesammtgehiet  d.  Mykologie  —  IX,  X,  Heft,  1891. 
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raiteri  di  forma  e  di  dimensione  degli  organi  ove  essa  si  manitest 
quali  per  cià  non  poteva  essersi  conservato  V  alto  grado  di  fissità 
costanza  proprio  degli  organi  che  adempiono  ad  un'  elevata  fun 
fisiologica. 

Adunque,  la  fruttificazione  ascofora  tante  degli  Emiasci  che 
Ascomiceti  sarebbesi  evoluta  solamente  dalla  forma  asessuata  di  i 
minate  Mueorinee,  per  oui  essa  pure  dovrebbe  essere  affatto  dest 
di  sessualità  corne  già  troviamo  ripetutamente  asserito  nel  lavoi 
Tavel  (').  Ma  è  possibile  che  taie  forma  che  è  la  piîi  elevata  nel 
vitale  degli  Ascomiceti,  si  presenti  vcramente  agama?  Si  puô  co 
tezza  affermare  che  questa  nuraerosissima  progenie  di  funghi  cosi 
trata  neirorganizzazione  e  cosi  ricca  di  forme  siasi  per  intero  sot 
alla  legge  délia  staurogamia?  La  risposta  sembra  negativa  pel 
délia  universalità  che  ha  la  sessualità  nella  sua  forma  staurogam 
negli  animal!  che  nelle  plante,  dal  che  émerge  il  principio  che 
specie  puô  ritenersi  ben  costituita  se  manca  délia  fase  sessuale. 
quai  punto  dello  sviluppo,  in  quali  parti  ed  in  quai  modo  lasessi 
potrà  essersi  concretatli,?  Come  giàdiffusamente  accennamrao  nel  i 
citato  lavoro  ('),  secondo  un' ipotesi  razionalissima  questo  fenc 
esplicherebbesi  noUa  fase  antécédente  alla-costituzione  del  frutto 
foro,  cioè  nel  micelio  colla  fusione  del  contenuto  di  due  segment! 
distinti,  nella  quale  congettura  la  sessualità  avrebbe  Inogo  non  p 
organi  specializzati  a  tal  fine,  ma  bensi  fra  organismi  od  individu 
cellulari  quali  sono  i  segmenti  délie  ife.  L*  impulse  poi  alla  costitr 
deirapparato  involgente  e  délie  parasifi  che,  omologamente  a  (j 
si  ha  nella  formazione  del  Gistocarpo  délie  Floridee,  ritenevasi  pa 
dair  Ascogonio  fecendato  dall'  Anteridio,  troverebbe  la  sua  ragio 
ana  fase  vitale  anteriere,  cioè  nella  coniugazione  del  contenuto  d 
cellule  ifiche  distinte,  appartenenti  perà  alla  stessa  stirpe  la  quah 
regola  generalissima,  è  subordinata  o  circoscritta  al  grade  délia  s 
lAhoratorio  di  Botanicn  drlla  R.  UniversUa  di  Messina,  Gingno  lH9.'i 


*)  F.  V.  Tavel  —  Vergleich.  }for2)h.  d.  Pllz^.  —  Jeun,  1892. 
:*)  L.  c.  pag.  20. 

'i-  yîalpifihia.  anno  X  vol.  X. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 
(Tav.  IIÏ). 

Fij?.  1-4  —  Rhizophidium  Messanense, 

Fig.  1.  Brève  tratto  di   uu  filaraento  di  una  Cladophora  attaccata  dal  parassita. 

Vedonsi  alcuni  zoosporangi  ed  una  spora  quiesceate  col  micelio  ;  da  uno 

dei  zoosporangi  sono  uscite  le  zoospore  —  X  90. 
»    2.  Porzione  del  filamento  précédente  visto  ad  un  più  forte  ingraudimento. 

Alla  base  del  zoosporangio  notasi  la  tenuissima  vescicola  iposporangiale 

—  X  320. 
y>    3.  Una  spora  quiescente  privata  del  suo  micelio  —  X  320. 
»    4.  Zoospore  sviluppate  da  una  spora  quiescente  in  gerroinazione  —  X  320. 

Fig.  5-7.  —  Mticor  racemosus  Fres. 

Fig.  5.  Zigospora  coi  due  sospensori  e  brève  tratto  délie  ife  miceliali  dalle  quali 

quelli  sonosi  sviluppati  —  X  1^- 
»    C.  Germinazione  di  una  zigospora;  Tifa  fruttifera  da  questa  sviluppata  mo- 

stra  all'apice  delFasse  primario  un  grande  sporangio,  piccoli  sporangi  in- 

vece  alla  soramità  dei  rami  secondari  —  X  105. 
^    7.  Due  cellule  spettanti  alla  formazione  oidiale,  una  délie  quali  ha  germo- 

gliato  due  filamenti,  il  più  lungo  di  quosti   porta  un  piçcolo  sporangio; 

eutranibi  presentauo  clamidospore  —  X  180. 

Fig.  8-12.  —  Phycomyces  Pirottianns. 

Fig.     8.  Spoiangio  e  brève  tratto  del  pedicello  in  sez.  longit.  teorica  —  X  120. 
y>      9.  Columella,    pedicello  dello  sporangio  e   collaretto  che  gira  attomo  la 

base  di  quella;  alcune  spore  stanno  attomo  alla  columella  —  X  1^- 
»     10.  Primordio  di  sviluppo  di  una  zigospora;  nei  sospensori  è  già  iniziata  la 

formazione  délie  ife  corticanti  —  X  HO. 
»     11.  Una  zigospora  —  X  1*70. 
*     12.  Porzione  periferica  dcU'invoglio  ifico  che  circonda  la  zigospora  —  X  olO. 

Sono    bene  visibili   i   filamenti   corti,   rigidi    e   bifidi   germogliati   alla 

periferia  del  dette  involucro,  od  émergent!  dalF  interne  délie  maglie  di 

questo. 
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ella   cui  porzione  ba- 
rmogliate  le  ife  asco 
îe  —  X  130. 
£6  anteriore  allô  svi- 

apotecio;  formazione 
aschi  da  dette  ife. 
trascurato  —  X  1^0. 
o  sviluppo.  L*ascogo- 
5  —  X  130.  Notansi 
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RivistH  bibliografica  italiana  per  il  1894 


IV.  ANATOMIA  E  PISIOLOGIA 

[Contimiaziofte  e  fine:  Wedi   Aimo  IX,   p.  4*Î8). 

Gon  una  série  di  determinazioni  e  di  analisi  eseguite  sulle  eariossidi 
di  due  varietà  di  grano  (gentile  rosso  e  mazzocchio)  giorno  per  giorno, 
da  quando  le  spighe  erano  ancora  verdi  fîno  a  quando  i  granelli  si  erano 
completaraente  seccati  sulla  pianta,  il  Passerini  (<)  potè  stabilire  la 
verità  di  quanto  già  avevano  affermato  il  Ridolfi,  il  Cantoni  (e  molti 
altri),  che  cioè  la  mietitura  del  grano  va  eseguita  precocemente,  poiclio 
infatti  si  ottiene  un  prodotto  di  maggior  peso  (benchè  la  perdita  sia 
divei^sa  per  le  diversa  varietà)  e  di  piii  beU'aspetto. 

Seconde  TAloi  (^)  da  Mariette  (1679)  ad  Eberdt  (1889)  i  soli  Haberlandt 
e  Leitgeb  fra  tutti  (luelli,  che  si  occuparono  délia  traspirazione,  accen- 
nano  air  influenza  dell*  umidità  del  suolo  sul  processo.  Perà  il  primo 
non  riporta  esperienze  diretto  e  di  eguale  importanza  air  umidità  del- 
r  aria  e  dol  suolo,  montre  per  T  Aloi  T  azione  délia  prima  sarebbe  su- 
bord  iiiata  a  quella  délia  seconda.  Il  Leitgeb  esperimenta  su  parti  stac- 
cato, e  inoltre,  seconde  l'Aloi,  la  conclusione  che  in  alcune  plante  con 
sufRciente  umidità  del  suolo  la  fessura  stomatica  si  stringe  alla  diretta 
Ince  del  sole,  non  sarebbe  conciliabile  con  T  altra  dello  stesso»  Leitgeb, 
che  la  chiusura  dello  stoma  avviene  in  seguito  a  diminuzioHe  dell'umi- 
dità  del  terreno. 

Seconde  V  autore  è  dalV  umidità  del  suolo  che  dipcndoiio  principal- 
mente  i  fenomeni  délia  traspirazione  délie  pian  te  terrestri  ed  il  movi- 


(')  Passerini  N.,  Sulla  matura:ionc  del  frumento.  Atti  Accad.  (reorgofili, 
Ser.  IV.,  Vol.  17,  1894.  p.  I. 

;'j  Aloi  a.,  Influenza  drlV  umidità  del  snolo  sulla  traspiranonc  dcUc  piante 
fmrstrL  Natnral.  Sicil.  XIII.  l«î)4.  p.  79. 
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che  gli  stomi   cou   i   loi*o   raovimenti   regolano  la   traspirazione 

piante. 

Vannuccini  (*)  si  è  proposto  di  concorrere  cou  esperienze  ed  osser- 
ni  alla  conoscenza  délie  cause  che  determinano  lo  schiudimento 
gemme  nella  vite.  Con  esperienze  molto  semplici   conclude  anzi- 

c'ib  che  del  reste  è  note,  che  non  solo  la  teraperatura  dell'aria, 
nche  quella  del  terreno  e  la  quantité  di  acqua  che  puà  essere  messa 
posizione  délie  gemme,  hanno  influenza  sul  loro  schiudersi. 
iordando  poi  che  le  prime  gemme  a  svolgersi  sono  le  superiori, 
)tra  che  sono  sempre  esse,  qualunque  sia  la  posizione  data  al  tralcio; 
cià  la  causa  non  ne   puo   essere  la  temperatura  più  elevata  degli 

d'  aria  superiori  in  confronto  degli  inferiori.  Egli  conclude  in- 
con  altri,  che  V  epoca  e  la  successione  dello  schiudersi  délie  gemme 
de  dal  vigore  dei  tralci,  e  nello  stesso  tralcio  dal  vigore  délie  di- 

sue  parti,  dalla  costituzione  délie  gemme,  e  più  precisamente  dalla 
ra  a  disposizione  délie  piante. 

una  nota  preliminare  (*)  il  sig.  Paratore  espone,  più  che  risultati 
servazioni  ed  esperienze,  le  sue  idée  intorno  alla  natura  ed  allô 
)  dei  movimenti  presentati  dalle  foglie  di  certe  Graminacee,  che 
cono  al  fatto  ben  noto  del  rovesciamento  délia  lamina  fogliare, 
ui  si  rivolge  in  alto  la  pagina  morfologicamente  inferiore.  Trat- 
si  di  una  comunicazione  preventiva,  nella  quale  non  sono  esposte 
)erienze  o  non  vi  è  quasi  accenno  alla  bibliografia  deirargomento. 
mito  a  dire,  che  V  autore  ritiene  doversi  questo  fenomeno  ad  un 
movimento  idrotropico,  inteso  a  procurare  allapianta  i  benefisi  di 
naggior  quantità  di  acqua,  che  il  génère  di  vita  e  la  iiatnra  del 
>  rendono  indispensabile.  Tali  piante  si  infomirehhero  d' acqua 
lie  la  notte  togliendola  alV  aria  atmosferica,  e  Tassorbimento  sa- 
fatto,  secondo  i  casi,  dalla  base  délia  lamina,   dalle  guaine,  dal 

/annuccini  V. ,  Osservazioni  sullo  schiudimenCo  délie  gemme  délia  Vile. 
.ccad.  (ieorgofili,  Ser.  IV.,  Vol.   17,  1894.  p.  82. 

'aratore  e.,  Movimenti  fogliari  drlle  Graminacee.  Nota  preliininare.  Rfiidic. 
Si-.  Holofrna,  Maprpio  1894. 
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picciuolo,  dalle  ligule.  L'autore,  ricordando  che  suU' imbrunire  si  scoi 
spesso  air  apice  délie  foglîe  graminacee  délie  minute  goccioline  d'acq 
che  confluiscono  in  goccie  piîi  grosso  quando  sul  reste  délia  stessa  fog 
non  se  ne  osserva  afFatto,  opina  che  /'  apice  délie  foglie  délie  gramig 
(sic)  adempie  alla  funzione  importante  di  attirare  e  assorbire  in  pat 
il  vapore  acqueo,  sicchè  attorno  alla  pianta,  nelV  area  che  essa  occu} 
esista  un*  atmosfera  relativamente  piii  ricca  di  vapore  acqneo.  Queî 
e  Taltra  opinione  che  lo  spesso  involucro  siliceo  concorre  a  mettere 
graminacee  in  condizione  di  sostenere  un  clima  rigido  attendiamo 
veder  sostenute  neiresposizione  compléta  del  lavoro. 

R.    PiROTTA. 


V.  LICUENI. 

1.  Saccardo  Ftt.  —  Saggio  di  una  flora  analitica  dei  licheni  del  Vene 

Padova  1894. 

2.  Baroni  e.  —  Su  di  una  nuova  località  ioscana  délia  Cladonia  c 

diciaefolia    Fr,  spori/*era,  BoU.  délia  Soc.  bot. 
1894,  38  e  39. 

3.  Jatta  a.  —  Sullc  Lèpre  italiane  Malpighia  1894. 

II).  Mater iali  pcr  un   censimento  générale  dei  licheni  il 

liani.  Boll.  délia  Soc.  bot.  ital.  1892-1894. 

Giovandosi  principalmente  dei  lavori  classici  del  Massalongo  e  c 
Iteltramini  e  dell*  occurata  compilazione  del  De  Ilohenbiihel-Heuûe 
il  Dott.  Francesco  Saccardo  nella  sua  dissertazione  per  laurea  compila 
una  Flora  descritliva  dei  licheni  del  Veneto,  cui  aggiungeva  sistem 
ticamente  gli  altri  generi  e  la  maggior  parte  délie  specie  appartenei 
al  reste  d'Italia;  in  modo  che  il  suo  lavoro  deve  considerarsi  come  i 
primo  tentative  di  Lichenog?'afia  italiana,  e  puô  riescire  utile  oltremg 
corne  guida  allô  studioso  di  questa. 

Nella  introduzione  l'A.  si  occupa  dei  vari  sistemi  liohonografici,  ( 
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brevemente  ritesse  la  storia  fiuo  ai  nostri  ultimi  tempi,  e  distin- 
do  in  questi  le  due  scuole  degli  Schwendeneriani  e  degli  autoiio- 
,  si  professa  seguace  dei  primi.  Accostandosi  al  concetto  Massalon- 
>  egli  accorda  il  maggior  valore  suUa  classiôcazione  al  criterio  spo* 
ico;  ma  a  nostro  avviso  esagera  taie  giusto  concetto,  allorchè  sulla 
ibilità  nel  numéro  délie  segmentazioni  di  alcune  forme  di  spore  , 
loro  stesse  poco  costanti,  si  fa  a  creare  i  nuovi  generi  PeltigerelUiy 
oniella,  Pyrenardia  e  Thelidiella,  e  sposta  la  base  naturale  del 
?e  Lobaria  Nyl.  Adotta  per  la  sistematica  i  sistemi  di  Massalougo 
Koerber,  colle  modificazioni  apportatevi  dal  riferente,  e  conchiude 
sobrie  osservazioni  di  indole  générale  ^xx\  sxibstratum  q  ^\x\V  liahitat 
icheni. 

SI  i  generi  corne  le  specie  sono  descritte  in  questo  lavoro  col  me- 
dicotomico,  perà  le  frasi  si  riferiscono  sol  tan  to  aile  specie  vouete, 
ihè  délie  altre  si  riporta  soltanto  il  nome  e  la  località  indicata  nei 
î  materiali  lichenografici. 

nmesso  il  sistema  di  classificazioue  adottato  dall'Autore  è  ben  na- 
e  che  oltre  la  creazione  dei  nuovi  generi  di  cui  è  fatto  cenno  pre— 
itemente,  egli  mantenga  i  generi  Menegazzia  Mass.,  Pinacisca  Mass., 
??7ia  Mass.,  Hymenelia  Krplb.,  Petractis  Fr.,  Phialopsis  Krb.,  Se- 
a  Norm. ,  Placodium  HilL,  Gyalolechia  Mass.,  Dlmelaena  Norm., 
a  Fr. ,  Ochrolechia  Mass. ,  Maronea  Mass. ,  Pyrenodeumia  Mass.  , 
idophila  Elir.,  Diploicea  Mass.,  Biatora  Fr.,  Blastenia  Mass.,  Aan— 
upia  Mass.,  Lecidelïa  Krb.,  Sporastalta  Mass.,  Catillaria  Ach.,  Sa» 
chia  Mass. ,  Lecanactis  Eschw. ,  Coniangium  Fr. ,  Embolus  Wllr.. 
jpyrcnium  Fw.,  Rhacohlenna  Mass.,  Ulocodium  Mass.,  ai  quali  piu 
iti  studi  tenderebbero  a  negare  Timportanza  di  generi. 
gue  inâne,  in  appendice,  T enumerazione  di  alcuni  generi  e  specie 
te,  dei  licheni  imperfetti  (Lepra ,  Pyrenothea,  Spiloma),  e  dei  li- 
[  parassiti  di  tutta  V  Italia,  e  chiude  il  lavoro  un  prospetto  nume- 
dei  licheni  veneti  in  confronte  degli  italiani  ,  da  cui  risulterebbe 

primi  rappreseiitano  i  due  quinti  dol  numéro  totale  délie  specie 
Lue. 
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Xeiradunanza  del  10  diceinbre  1893  il  dott.  E.  Baroni  présent 
alla  Societa  Botanica  Ualiana  un  esemplare  di  Cladonia  endimaef 
Fr.  (specie  comunissima  in  tutta  Italia)  con  apotecii,  raccolto  dal  (i 
Levier  presso  Firenze  nella  pineta  sotto  Vinigliata.  Questa  sarebbe 
condo  TA.  la  terza  località  toscana  in  cui  taie  specie  è  stata  race 
ron  spore;  raa  occupandosi  egli  deîlo  esarae  di  queste,  credè  avère 
parte  negli  esemplari  ôorentini  due  ben  distinte  forme  di  spore:  le 
dinarie  semplicî  ialine  di  Cladonia,  ed  altre  nerastre  ellittiche  tri-] 
riseptate.  K  facile  pero  osservare,  come  del  reste  ebbe  a  rilevare  n 
tornata  stossa  il  prof.  Arcangeli,  che  nella  specie  le  seconde  spore  c 
bano  ritenersi  assolutamente  estraneo  alla  Cladonia  endiviaefbfia  F 


Il  riferente  continuando  ad  occuparsi  dei  licheni  italiani  studi 
Leprc  deir  Erbario  Massolongiano  in  confronte  colle  altre  da  lui  race 
in  Italia.  Potette  cosi  distinguere  nel  vecchio  génère  di  Haller  dei  fun 
délie  alghe  e  dei  talli  lichenici  anormali,  o  in  via  di  formazione,  cl 
stadiô  di  riportare  a  forme  ben  note  di  licbeni.  In  questo  lavor( 
intte  le  Lèpre  italiane  sono  riportate  alla  prima  categoria  due  spe 
alla  2.*  cinque,  e  alla  3'  sedici,  in  alcuiie  délie  quali  ultime  si  ris 
trano  ancbe  délie  normali  formazioni  spermogoniche. 


Il  rifei-ente  inoltre  continuava  a  comunicare  alla  Società  Bota 
italiana  i  suoi  Materiali  per  un  censimento  dei  licheni  italiani,  di 
chiadeva  la  pubblicazione  con  un  elenco  di  aggiunte  e  correzioi 
colla  promessa  di  pubblicare  tra  non  molto  una  Sylloge  Lichentim 
licorum,  che  è  già  pronta. 

Il  signer  Ab.  Hue  (Bull,  de  la  Société  botanique  de  Franco,  1895 
77)  occupandosi  di  questo  lavoro,  rileva  come   fossero   stati    tnisci 
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nel  censimeiito  dei  licheni  italiani  Dermatocarpon  Amhrosianum  var. 
orôtcwtore  Mass. ,  e  Lecidea  glomerans  Nyl.,  ma  certamente   egli  è  in 
errore,  giacchà  queste  specie  vi  sono  riportate  ai  n.*  859  e  1368.  Osserva 
inoltre  che  la  Rmnalina  niaciformis  Dél.  sia  da  escludere  dai  licheni 
italiani,  percha  la  specie  pubblicata  sotto  il  N.  228  dal  Massalongo  deve, 
secondo  lo  Stizenherger ,  riferirsi  a  Rmnalina  brevhiscula  Nyl.  Ci5  è 
esatto ,   ma  puà  solamente  dimostrare  che  erroneamente  venne  citato  il 
N.  288  déiV  Exsiccata  di  Massalongo  a  proposito  délia  R.  macifbrmh 
Dél.,  senza  perà  escludere  che  questa  specie  appartenga  ail'  Italia,  giacch& 
a  testimoniarne  Tesistenza  puô  citarsi  lo  stesso  Stize^iberger,  (cfr  Sti- 
zenberger,  Bera.  zu  den  Ramalina-Arten  Europa's  pag.  28).  Infine  il  sig. 
Hue  ci  rimprovera  di  non  avère  seguito  in  questo  lavoro  un  metodo  na- 
turale  e  uua  noraenclatura  perfetta,  e  di  non  aver  dato  alla  pubblicazione 
una  paginazione  propria  ed  un  indice  alfabetico.  Per  queste  giuste  os- 
servazioni  perô  puo  essere  di  scusa  il  fatto  che  non  fu  intendimento  del- 
V  A.  presentare  nei  Materiali  un  lavoro  completo  e  finito,  ma  soltanto 
una  série  di  contribuzioni  che  dovevano  poi  servire  alla  compilazione  di 
una  ben  ordinata  Sylloge,  la  quale  avrà  il  suo  sistema  naturale,  la  pa- 
ginazione propria,  gl*  indici  dei  generi  e  délie  specie,  e  quant'altro  occorre 
a  rendere  ben  accetto  un  simile  lavoro  ai  cultori  délia  materia.  Per  la 
compilazione  di   questa   Sylloge   i  Materiali  già  pubblicati  venuero  di- 
fatti  meglio  elaborati  e  riveduti  ;  e  si  deve  appuuto  a  questo  nuovo  studio 
di   essi   se  il  prospetto  numerico  délie  specie  che  si  desnme  dal  lavoro 
in  esame  subira  qualche  modiûca;  giacchè  il  numéro  complessivo  délie 
specie  sarà  ridotto  a  1478,  cosi  divise: 

I.  Homoeolichenes  92. 

Para.  1.  Byssacei  2. 
»      2.  Gollemacei  90. 

II.  Heterolichenes  1386. 
.4.  Fruticulosi  109. 

Fam.  1.  Ramalinacei  47. 
»      2.  Cladoniacei  57. 
>      3.  Sphaerophoracei  5. 
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Piccola  Cronaca 


11  nostro  coUaboratore ,  Dott.  R.  F.  Soi.i.a  ,  finora  Professore  nel  R.  Istituto 
Forestale  di  Vallonibrosa,  è  stato  chiamato  conie  insegnaute  di  Botanica  airisti- 
:uto  Tecnico  Superiore  di  Trieste. 

Il  Dott.  K.  Fritscii  ha  avuto  la  noniina  a  Professore  Straordinario  <li  Botanica 
dstematica  uell'  Universifà  di  Vieuua. 

È  uscita  recentemeiite  l' opéra,  da  parecchio  iem\ïo  anniinziata,  del  Prof.  P.  A. 
Saccardo  «  La  Botanica  Italiana  ».  Essa  contiene  nella  prima  parte  un  répertorie 
biografico  dei  Iwtanici  italiaiii  o  di  quelli  che  hanno  pubblicato  délie  meniorie 
tntoruo  aile  piante  d'Italia;  poi  un  indice  dei  iloristi  che  hanno  esplorato  le 
singole  regioni  d*Italia,  etl  infine  uii  brève  cenno  atorico  e  bibliografico  sugli 
Drti  botanici  pubblici  e  privati  d'Italia.  L'  autore  ha  distribuito  copie  dei  suo  la- 
^oro  ai  principali  orti  botanici,  musei  ed  istituti  Iiotanici  d'Italia  e  deU'Estero. 

Il  sig.  R.  ScnLKCMTER  di  Berlino  avverte  che  sta  per  intraprendere  un  nuovo 
viaggio  botanico  nell*  Africa  méridionale,  e  specialmente  nel  Namaland,  Transvaal, 
regione  dei  LimiK)po,  paese  di  Mataljele,  fmo  allô  Zamiiesi.  Il  Prof.  K.  Scia'MANN 
(Museo  Botanico  di  Berlino)  sarà  incaricato  délia  distribuzione  délie  piante  rac- 
[^olte  dal  sig.  Schlechter;  e  si  ]mo  sottoscrivere  presso  di  lui  per  tali  collezioni, 
al  prezzo  di  L.  44  per  ogni  centuria  di  specie. 

Il  sig.  Dott.  L.  BrscAUONi ,  finora  Assistante  nel  R.  Orto  Botanico  di  Torino, 
è  stato  chiamato  alTUniversità  di  Tioottingen,  corne  Assistante  dei  Prof.  Bbrtiioli) 


Prof.  0.  PENZIG  Redattore  responsabile. 
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Un  herbier  composé  en  1838 
pour  Yiotor  Emmanuel  et  le  Duc  de  Gênes. 

L'on  sait  que  le  roi  Victor  Emmanuel  avait  une  prédilection  marquée 
pour  le  séjour  dans  le  Alpes,  où  il  ne  manquait  pas  de  se  rendre,  dès 
qoe  les  affaires  du  gouvernement  lui  en  laissaient  le  loisir.  Ce  goût  de 
la  montagne  s'était  développé  de  très  bonne  heure  chez  lui  et  chez  son 
frère  Ferdinand,  duc  de  Gênes,  car,  en  1834  déjà,  étant  en  villégia- 
ture à  Gourmayeur,  au  pied  du  Mont  Blanc,  les  deux  jeunes  princes 
aimaient  à  faire  d'assez  longues  excursions  dans  les  environs,  au  petit 
St.  Bernard,  au  lac  de  Combal,  etc.  Deux  ans  plus  tard,  se  trouvant 
à  Fenestrelle,  ils  montèrent  plusieurs  fois  au  PrédeCatinat,  puisau  col 
de  l'Albergiano  et  à  celui  de  l'Abries.  L.  Isnardi  (*),  à  qui  j'emprunte 
ces  renseignements,  nous  dit  encore  qu'ils  visitèrent  ensuite  les  princi- 
pales vallées  du  Piémont,  depuis  le  Mont  Viso  jusqu'au  Mont  Rose. 

Dans  toutes  ces  explorations,  les  fîls  de  Charles  Albert  étaient  en 
compagnie  de  personnes  distinguées  par  leur  savoir,  soit  dans  l'art  mi- 
litaire, soit  dans  les  sciences  naturelles,  à  même  de  leur  fournir  d'am- 
ples informations  sur  tout  ce  qui  attirait  particulièrement  l'attention. 
Le  Duc  de  Gênes  s'intéressait  beaucoup  à  la  botanique,  science  dont  il 
\^  avait  déjà  reçu  les  premières  notions,  et  se  plaisait,  parait-il,  à  re- 
cueillir un  certain  nombre  de  plantes  alpines  (*).  En  était-il  de  même 


(*)  LoRENzo  Isnardi,  Vita  di  S.  A.  R.  il  principe  FerdiTiando  di  Savoia  , 
Jhca  di  Genom,  pp.  97-99,  Genova,  1857. 

[*)  L.  Isnardi,  iUd,  p.  101:  «  Prendeva  diletto  di  raccogliere  nelle  montagne 
fori  ed  erbe,  di  alcune  délie  quali  già  conosceva  il  nome,  r  uso  ed  i  caratteri 
frincipali  ». 

^.  MalpiçfUa^  anno  X  toI.  X 
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de  Victor  Emmanuel?  Les  historiens  ne  le  disent  paS;  mais  nous  suppo- 
sons que,  pendant  son  adolescence  au  moins,  il  ne  restait  pas  indiffé> 
rent  aux  beautés  de  la  flore  si  riche  et  si  variée  qui  se  montre  sur  le 
versant  méridional  des  Alpes. 

Quoiqu'il  en  soit,  les  deux  princes  possédaient  une  jolie  collection  de 
plantes  sèches  des  Alpes,  ddnt  un  certain  Félix  Bonnaz  leur  avait  fait 
hommage  en  1838. 

Ce  petit  herbier  que  Ton  conserve  actuellement  à  la  Bibliothèque  du 
Duc  de  Gênes,   à  Turin,   comprend  plus  de  300  espèces,   assez  bien 
choisies  pour  donner  une  idée  générale  de  la  flore  des  Alpes.  Les  plantes 
sont  fixées,  au  moyen  de  bandelettes  de  papier,  sur  120  feuillets  libres 
[p  de  0*"  35  sur  0"*  22,  et  chacune  d'elles  est  munie  d'une  étiquette  de 

couleur  portant  les  noms  de  l'espèce,  en  latin  et  en  français,  le  lieu 
et  l'année  de  la  récolte,  avec  le  nom  de  Bonnaz.  Le  tout  est  renfermé 
dans  une  couverture  de  luxe,  en  cuir  noir  avec  arabesques  en  relief 
due  à  Jouy  (*),  1'  un  des  relieurs  les  plus  estimés  de  Turin.  Cette  cou- 
verture porte,  en  lettres  d'or,  sur  le  dos:  «  Bonnaz^  1838  »,  et  sur  1» 
premier  plat  extérieur:  «Herbier  des  Alpes.  A  L,L.  A.  A.  R.R.  les  Ducs 
de  Savoie  et  de  Gènes  »,  avec  les  armes  de  Savoie.  Ce  don  était  ac- 
^*/  compagne  de  la  lettre  suivante: 

!'.;  Messeigneurs, 

U  C'est  avec  les  sentiments  de  la  plus  profonde  vénération  que  je  de- 

P  pose  au^  pieds  de  L,L,  A.A,  R.R,  ce  résultat  de  r/ies  excursions  alpines. 

p  Si  ce  modeste  fruit  de  mes  loisirs  peut  fixer  un  instant  les  regards  de 

'\  L.L.  A. A.  R.R. y  je  suis  amplement  dédommagé  de  mes  fatigues  et  ré- 

fv  compensé  de  mon  travail. 

\  Leur  très  humble,  très  fidèle^  très  dévoué  serviteur 

l  Bonnaz  Félix, 

A  en  juger  par  la  finale  de  son  nom,  F.  Bonnaz  devait  être  d'ori- 
gine savoisienne  ou  valdotaine;  et,  d'après  les  localités  et  les  dates  qui 

(*)  La  marque  di  Jouy  se  trouve  au  bas  du  second  plat  intérieur  de  cetJe 
couverture. 
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se  trouvent  sur  les  étiquettes  de  son  herbier,  on  voit  qu'il  avait  her- 
borisé, en  1836,  dans  le  Jura  et  la  Savoie,  puis,  les  deux  années  sui- 
yaotes,  sur  le  Mont  Genis  et  aux  environs  de  Suze.  Enfin  il  a  sans 
doute  habité  Turin,  puisqu'il  y  a  publié  un  opuscule  littéraire,  en 
1840  (*).  Mais  toutes  mes  recherches  ont  été  vaines  pour  apprendre 
quelque  chose  de  plus  sur  ce  botaniste,  qui  n'est  cité  ni  dans  V Histoire 
de  la  botanique  savoyarde  du  docteur  L.  Bouvier,  ni  dans  la  Botanica 
in  Italia  du  prof.  P.  A.  Saccardo.  A  dire  vrai,  ce  ne  devait  être  qu'un 
simple  dilettante  de  botanique,  car,  non  seulement  il  commet  quelques 
erreurs  dans  ses  déterminations,  mais  en  outre  il  se  montre  peu  fami- 
liarisé avec  l'orthographe  latine  usuelle  des  noms  de  plantes,  écrivant 
pofygalla,  gallium,  girofteœa,  dystachia,  lynosiris,  sysimbrium,  erigerum, 
et  autres  incorrections,  que  je  ne  crois  pas  devoir  reproduire  plus  loin, 
en  donnant  la  liste  des  plantes  de  son  herbier. 

Les  noms  français  de  plantes  qu'il  nous  oifre  ne  sont  le  plus  sou- 
vent que  le  décalque  des  noms  latins,  comme  genêt  ové,  myosote  des 
collines^  géranion  à  feuilles  d'aconit,  potentille  découpée,  polygalle  en 
toupet,  etc.,  et  les  quelques  noms  vraiment  populaires  qui  se  rencontrent 
sur  ses  étiquettes,  tels  que  raiponce,  latche,  vergerette,  vermiculaire , 
linaigrette,  etc.,  sont  généralement  trop  connus  pour  qu'il  vaille  la 
peine  de  s'y  arrêter.  Nous  noterons  toutefois  comme  pouvant  présenter 
quelque  intérêt,  les  trois  suivants:  Tète  d'or  pour  le  Linosyris  vulgaire. 
Bonhomme  (de  Phénicie)  pour  le  Verbasoum  phœniceum,  et  Thé  dti 
Mont  Cenis  pour  le  Veronica  Allioni. 

Des  317  plantes  que  renferme  l'herbier  de  Bonnaz,  230  ont  été  ré- 


(*j  VicTort  DE  Savoie  et  le  chasseur  des  Alpes.  Nouvelle  historique  par  Félix 
Bonnaz.  Turin,  1840.  Chez  Pic,  libraire  de  la  R.  A.  des  Sciences  (48  p.  in-l6). 
—  On  trouve  dans  cette  plaquette  divers  passages  qui  témoignent  de  Teuthou- 
siaame  de  l'auteur  pour  les  hautes  régions  alpestres;  par  exemple,  à  la  page  10: 
«  Le  plateau  du  Mont  Cenis  se  présente  comme  un  tableau  magique  au  milieu  des 
sommités,  Vonde  azurée  du  plus  beau  lac  des  hautes  Alpes  V embellit  et  offre  à 
Vœil  charmé  une  tle  qu'ombragent  V  aulne  vert  et  le  triste  bouleau.  Le  Mont 
de  Ronche  domine  ces  passages,  la  tête  couronnée  de  neiges  ou  enveloppée  de 
nuages;  il  semble  régner  en  Dieu  sur  ce  théâtre  de  merveilles.  La  vue  de  tant 
de  beautés  est  bien  susceptible  Relever  Vàme  et  dlexaUer  le  génie...  » 
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coltées  sur  le  Mont  Gonis,  60  près  de  Suze  et  au-dessas  de  cette  ville 
à  Novalèse,  à  Bard  (<),  à  Molaret  et  à  Jaillon,  5  au  M/  Iseraud,  4  au 
M.^  Thabor,  1  au  Simplon,  6  dans  la  Savoie,  2  dans  le  Jura  et  3  iso- 
lément à  Turin,  à  Moncalieri  et  à  la  Ghiusa  dî  S.  Michèle  ;  pour  les 
autres,  le  lieu  de  la  récolte  n'est  pas  indiqué. 

Un  premier  examen  rapide  de  cette  collection  m'y  ayant  fait  recon- 
naître des  formes  rares  et  curieuses,  ainsi  que  quelques  espèces  non  si- 
gnalées jusqu'ici  pour  le  M.*  Genis  et  la  vallée  de  Suze,  j'ai  voulu  en  faire 
une  révision  minutieuse,  mettant  à  profit  pour  les  confrontations  les  co- 
pieux recueils  de  plantes  des  Alpes  que  l'on  possède  à  Turin.  Gette  tâche 
n'était  pas  sans  présenter  quelques  diflScultés,  car  Bonnaz  n'ayant  fait 
entrer  dans  son  herbier  que  des  exemplaires  de  petites  dimensions,  ses 
plantes  n'ont  pas  toujours  atteint  le  développement  nécessaire  pour  une 
détermination  facile  et  sûre  de  l'espèce  ou  de  la  variété.  Néanmoins 
j'ai  pu  surmonter  ces  difficultés  grâce  à  l'aide  de  l'un  des  plus  zélés 
explorateurs  de  la  flore  du  Piémont,  M.  E.  Ferrari,  conservateur  des 
herbiers  au  Jardin  botanique  de  Turin.  Je  puis  donc  présenter  ici  la 
liste  exacte  des  plantes  sèches  que  possédaient  les  deux  jeunes  princes 
de  Savoie. 

L'ordre  que  je  suis  est  celui  du  Compendio  delta  flora  italiana  de 
G.  Arcangeli.  Aux  noms  latins  de  plantes  employés  par  Bonnaz,  j'a- 
joute, entre  parenthèses,  soit  l'abréviation  du  nom  d'auteur,  qu'il  omet 
presque  toujours,  soit  un  nom  plus  moderne  de  la  plante,  ou  bien  en- 
core la  rectification  d'une  détermination  erronée.  Je  néglige  de  repro- 
duire les  dates,  car,  à  l'exception  de  huit  plantes  recueillies,  en  1836, 
dans  le  Jura  et  la  Savoie,  toutes  les  autres  l'ont  été  en  1837  et  en  1838. 

Herbier  des  Alpes  de  Félix  Boniias 

1.  XXXIV.   (»)  Thalictrum  aquilegifolium  (L.)  M.  Genis. 

2.  XXX VI.    Thalictrum  minus  (T.  foetidum  L.)  M.  Genis. 


(')  L'auteur  écrit  toujours  Barl,  probablement  pour  distinguer  ce  village  de 
la  petite  ville  de  Bard  dans  la  vallée  d'Aoste. 

(*)  Les  nombres  en  chiffres  l'omains  indiquent  les  feuillets  de  Therbier.  • 
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3.  XXXV.  Thalictrum  angustifoliutn  (T.  Majus  JqJ, 

4.  VIII.  Anémone  vernalis  (L.)  M.  Genis. 

5.  VIII.  Anémone  nana  (A.   Vernalis  L.)  M.  Genis 

6.  VII.  Anémone  Halleri  (Ail.)  M.  Genis. 

7.  VIII.  Anémone  alpina  (L.)  M.  Cenis. 

8.  CVIII.  Adonis  flammea  (A,  aestivalis  L.)  Suze. 

9.  LXII.  Myosurus  minimus  (L.)  Suze. 

10.  XXXIII.  Ranunculus  aquatilis  (L.)  M.  Cenis. 

11.  I.  Ranunculus  glacialis  (L.)  M.  Iserand. 

12.  XGVI.  Aquilegia  alpina  (L.)  M.  Genis. 

13.  LXI.  Papaver  alpinum  (L.)  Savoie. 

14.  V.  Gorydalis  Halleri  (C,  solida  Sm.)  M.  Genis. 

15.  CVIII.  Furaaria  spicata  (L.)   Suze. 

16.  XLVIII.  Sisymbrium  palustre  (Nastiirtium  palustre    DG.)  Ile  di 

lac  du  M.  Genis. 

17.  LXXXIX.  Nasturtium  pyrenaicum  (R.  Br.)  M.  Genis. 

18.  XIII.  Arabis  alpina  (A.  hirsuta  Scop.)  M.  Genis. 

19.  XIII.  Arabis  pumila  (Jq.)  M.  Genis. 

20.  GXVII.  Turritis  glabra  (Arabis  bellidifolia  L.)  M.  Genis. 

21.  XIII.  Arabis  arenosa  (Scop.)  M.  Genis. 

22  GXVI.  Cardamine  alpina  (Wild.)  M.  Genis. 

23.  VIL  Alyssum  alpestre  (L.),  coespitosum.  M.  Cenis. 

24.  G.  Alyssum  alpestre  (L.)  M.  Genis. 

25.  G.  Alyssum  montanum  (L.)  M.  Genis. 

26.  XVIII.  Draba  pyrenaica  (L.)  M.  Thabor. 

27.  XLI.  Petrocallis  pyrenaica  (Draba  pyrenaica  L.)  M.  Genis. 

28.  LXI.  Draba  aizoides  (L.)  M.  Genis. 

29.  LXI.  Draba  stellata  (D,  tomentosa  Wahl.)  M.  Genis. 

30.  LXI.  Draba  hirta  (D,  tomentosa  Wahl.)  M.  Genis. 

31.  LXI,  Draba  nivalis  (D.  carinthiaca  Hoppe)  M.  Genis. 

32.  LXI.  Draba  muralis  (L.)  Novalèse. 

33.  XXXVI.  Thlaspi  sylvium  (T.  praecox  Wulf.)  M.  Iserand. 

34.  XXXIV.  Thlaspi  proecox  (T.  per/bliatum  L.)  M.  Genis. 

35.  LXXVI.  Iberis    rotundifolia   (Thlaspi   rotundtfblium  Gaud. )  M 

Genis. 
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36.  GXVl.       Gardamine  resedifolia  (Hutchinsia  alpina  R.  Br.;  M. 

Cents. 

37.  GXII.         Gochlearia  Draba  (Lepidmm  Draba  L.)  Jaillon. 

38.  LVII.        Polygala  comosa  (Schk.)  M.  Genis. 

39.  LVIII.       Polygala  lanceolata  (P,  comosa  Schk.)  M.  Genis. 

40.  LV.  Polygala  alpostris  (P,  amara  L.  v.  alpestris  Rchb.)  M. 

Genis. 

41.  XXXVIII.  Viola  bieolor  (V.  biftora  L.)  M.  Genis. 

42.  XXVI.      Viola  Balbis  Re.  (V.  arenaria  DG.)  M.  Genis. 

43.  XXV.        Viola  mirabilis  (V.  sylvatica  Fr.^  Suze. 
44  XXIV.      Viola  Zoysii  (V.  calcarata  L.)  M.  Genis. 

45.  LXXVII.  Gypsophila  repens  (L.)  M.  Genis. 

46.  XLV.        Saponaria  lutea  (L.)  M.  Genis. 

47.  XXIX.      Dianthus  atrorubens  (Ail.)  M.  Genis. 

48.  LXII.        Dianthus  caesius  (Sm.)  M.  Genis. 

49.  XVIII.      Dianthus  neglectus  (Lois.)  M.  Genis. 

50.  LXII.        Dianthus  glacialis  (D.  neglectus  Lois.)  M.  Genis.     • 

51.  XXX.        Silène  elatior  var.  (S.  acaulis  L.)  M.  Genis. 

52.  XXVIII.    Silène  v.  elongata  (S,  vallesia  L.)  La  Novalèze. 

53.  XXIX.      Silène  armeria  (L.)  Molaret. 

54.  XI.  Agrostema   Flos  Jovis   (Lychnis   Flos  Jovis  Lam.)    M. 

Genis. 

55.  LXXXVIII.  Lychnis  alpina  (L.)  M.  Genis. 

56.  XXVIII.    Stellaria  mantica  (Cerastium  manticum  L.)  Suze. 

57.  LX.  Gerastium  latifolium  (L.)  M.  Genis. 

58.  XVIII.      Gerastium  alpinum  (C,  an-^ense  L.)  M.  Iserand. 

59.  XL.  Stellaria  incana,  n.  (Cerastium  tomeniosum  L.)  Suze. 

60.  XGVIIL    Arenaria  bidora  (L.)  M.  Genis. 

61.  XGVII.      Arenaria  grandiflora  (AU.)  M.  Genis. 

62.  LXXVIII,  Arenaria  polygonoides  (Moehringia  polygonoides  M.  K.) 

M.  Genis. 

63.  XGVII.      Arenaria  tenuifolia  (Alsine  tenuifolia  CvsLUtz).  M.  Genis. 

64.  XGVII.      Arenaria  fasciculata  (Alsine  Jacquinii  Koch.J  M.  Genis. 

65.  XGIX.       Arenaria  mucronata  (Alsine  mticronata  L.)  M.  Genis. 
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66.  XGVIIL    Arenaria  verna  (Alsùie  verna  Bartl.)  M.  Genis. 

67.  XGVIIL    Arenaria  recurva  {Alsine  recurva  Wahl.)  M.  Genis. 
6a  XXVIII.    Spergula  arvënsis  (L.)  Suze. 

69.  XXXIII.    Herniaria  glabra  (L.)  Suze. 

70.  LXXXV.  Herniaria  alpina  (Vill.)  M.  Genis. 

71.  XGIX.       Scleranthus  perennis  (L.)  M.  Genis. 

72.  CXI.  Hypericum  humifusum  (L.)  M.  Genis. 

73.  LXXI.       Géranium  aconitifolium  (L*Her.)  M.  Genis. 

74.  LXXV.-     Genista  ovata  (G,  tinctoria  L.  v.  ovata  W.  et  K.)  Bart. 

75.  LXXV.      Genista  mantica  (Cytisus  nigricans  L.)  Suze. 

76.  GX.  Cytisus  sessilifolius  (L.jJaillon. 

77.  XCI.  Ononis  natrix  (L.)  Suze. 

78.  LU.  Ononis  cenisia  (L.)  M.  Genis. 

79.  XXXVII.  Trifoliura  arvense  (L.)  Bart. 

80  XXXV IL  Trifolium  pannonicum  (L.)  M.  Genis. 

81.  XXXVl.   Trifolium  alpinum  (L.)  M.  Genis. 

82.  GVIL        Anthyllis  lutea  (A,  vulneraria  L.)  M.  Genis. 
83.GVÏI.         Anthyllis  pallida  (A,  vulneraria   L.   v.  polyphylla  DG.) 

M.  Genis. 

84.  GVIL         Anthyllis  coccinea  (A.  vulneraria   L.  v.  nibriflora  K.  ) 

M.  Genis. 

85.  GVIL        Anthyllis  vulnerarioides  (A.  vulneraria  L.  v.  rubriflora 

K.)  M.  Genis. 
Oxytropis  cyanea  (0.  Gaudinii  Bunge).  M.  Genis. 
Astragalus  campestris  (Oxytropis  campestris  DD.  )   M. 

Genis. 
Oxytropis  foetida  (DG.)  M.  Genis. 
Astragalus  Halleri  (Oxytropis  foetida  DC.)  M.  Genis. 
Phaca  alpina  {Astragalus  penduliflorus  Lam.)  M.  Genis. 
Phaca  astragalina  (Astragalus  àlpinus  L.)  M.  Genis. 
Astragalus  cicer  (L.)  Suze. 
Astragalus  aristatus  (L'Her.)  M.  Genis. 
Astragalus  monspessulanus  (L.)  M.  Genis. 
Goronilla  montana  (Scop.)  M.  Genis. 


86. 

LU. 

87. 

CI. 

88. 

LU. 

89. 

CL 

90. 

XX. 

91. 

XX. 

92. 

X. 

93. 

CXVIIL 

94. 

CXVIIL 

95. 

CLX. 
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6.  GXVIII.  Hedysarum  obscurum  (L.)  M.  Genis. 

7.  LXXXI.  Hedysarum  montanum  (Onobrychis  sativa  Lam.  v.  mon- 

tana  Gaud.)  M.  Genis. 

8.  LXXXIV.  Lathiyrus  Aphaca  (L.)  Jaillon. 

^.  LL  Orobus  niger  (Lathyrus  niger  Bernh.)  Bart. 

0.  LI.  Orobus  vernus  (Lathyrus  vemus  Bernh.)  M.  Genis. 
L  XXV.  Vicia  lutea  (L.)  Turin. 

2.  LXX.  Geum  reptans  (L.)  M.  Genis. 

3.  XXII.  Potentilla  alba  (L.)  Bart. 

4.  XXIII.  Potentilla  minima  (L.)  M.  Genis. 

5.  XXIII.  Potentilla  grandiflora  (L.)  M.  Genis. 

î.  XXI.  Potentilla  einerea  (P,  subacaulis  L.  var.  cinerea  Ghaix.) 

M.  Genis. 

7.  XXII.  Potentilla  argentea  (L.)  Suae. 

3.  XXII.  Potentilla  intermedia  {P.  recta  L.)  Bart. 

^.  XXIII.  Potentilla  multifida  (L.)  M.  Genis. 

).  GXIX.  Gomarum  palustre  (Potentilla  Comarum  Scop.)  M.  Genis. 

1.  GIII.  Alchemilla  hybrida  (A,  minor  Huds.)  M.  Genis. 
l,  XLIV.  Rosa  pumilla  L.  (/?.  gallica  L.)  Molaret. 

î.  LXXXVI.  Lythrum  salicaria  (L.)  Suze. 

i.  LXIV.  Epilobium  alpinum  (L.)  M.  Genis. 

5.  LXIV.  Epilobium  alpestre  (E.  alsinefolium  Vill.)  M.  Genis. 

5.  LXIV.  Epilobium  origanifolium  [E.  alsinefolium  Vill.)  M.  Genis. 

7.  GXVI.  Gircea  alpina  (L.)  M.  Genis. 

i.  XLV.  Sedum  villosum  (L.)  M,  Genis 

).  XLIX.  Sedum  atratum  (L.)  M.  Genis 

).  XLIX.  Sedum  acre  (L.)  M.  Genis. 

l.  XL VII.  Saxifraga  bryoides  (L.)  M.  Genis. 

l,  XLVI.  Saxifraga  aspera  [S.  hnjoides  L.)  M.  Genis, 

î.  XL VII.  Saxifraga  hirculus  (L.)  Jura. 

I.  XLIX.  Saxifraga  adscendens  (S.  tridactylites  L.)  M.  Genis. 

).  XLVI.  Saxifraga  petraea  (S.  controversa  Stem).  M.  Genis. 

).  XLVII.  Saxifraga  granulata  (L.)  Savoie. 

h  XLVI.  Saxifraga  planifolia  (Lap.)  M.  Genis. 
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128 

.  L. 

129 

.  XXX. 

130. 

XLV. 

131. 

XLVI 

132. 

L. 

133. 

XLIII 

\34.  XVI. 

m. 

XL 

136. 

XLI. 

137. 

LXIII. 

13a  eu. 

Saxifraga  Allionii  (S,  exarata  Vill.)  M.  Genis. 
Saxifraga  diapeDSoides  (Bell.)  M.  Genis. 

id.  id.  id. 

Saxifraga  valdensis  (DG.)  M.  Genis. 
Saxifraga  biflora  (AH.)  M.  Genis. 
Ribes  petraeum  (/?.  nigrum  L.)  M.  Genis. 
Bupleurum  latifolium  (B,  stellatnm  L.)  M.  Genis. 
Bupleurum  ranunculoides  L.  (  var.  caricinum  DG.  )    M. 

Genis. 
Pimpinella  dioica  (Trinia  vulgaris  DG.)  M.  Genis. 
Athamantha  cretensis  (L.)  M.  Genis. 
Aethasa  Meum  (Meum  athamanticum  JqJ  M.  Genis. 

139.  LXXXV.  Phellandrium  Mutellina  {Ligusticum  Mutellina  B.  et  H.) 

M.  Genis. 

140.  CXI.         Gaucalis  daucoides  (L.)  Suze. 

141.  LXXXVII.  Laserpitium  Halleri  (L,  Panax  Gouan).  M.  Genis. 

142.  CVI.         Asperula  arvenis  (L.)  Bart. 

143.  GVI.         Asperula  taurina  (L.)  La  chiusa  di  S.  Michèle. 

144.  LXXIV.    Galium  anglicum  (Asperula  galioides  DG.)  Suze. 

145.  LXXIII.    Galium  podemontanum  (G,  vernum  Scop.)  Novalèze. 

146.  LXXIV.    Galium  glabrum  (G,  vernum  Scop.). 

147.  LXXIII.    Galium  saxatile  {G.  sylvestre  Poil.)  M.  Genis. 

148.  LXXIII.    Galium  tenerum  (G.  helveticum  Weigg.)  M.  Genis. 

149.  LXXIV.    Galium  verum  (L.)  Suze. 

150.  LXXXIV.  Lonicera  lactea  (L.  caprifolium  L.)  Jaillon. 

151.  LXXXIV.  Lonicera  caprifolium  (L,  etrusca  Santi)  Jaillon. 

152.  XXVl.      Valeriana  celtica  (L.)  M.  Iserand. 

153.  LXVI.       Erigeron  acre,  var.  alpinum  (E.  acris  L.)  M.  Cenis. 
164.  LXIII.       Erigeron  alpinum  (L.)  M.  Genis. 

155.  XL VIII.    Erigeron  uniflorum  (L.)  Ile  du^  letc  du  M.  Genis. 

156.  GIX.  Ghrysocoma  Linosyrls  (Aster  Linosyris  B.  et  H.)  Suze. 

157.  XXXII.     Senecio  incanus  (L.)  M.  Genis. 
Doronicum  pardalianches  (L.)  Suze. 
Ghrjsanthemum  alpinum  (Pyrethrum  alpinum  W.  )  M. 

Thabor. 


158.  XV. 

159.  V. 
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160.  GIV. 

161.  GV. 

162.  GV. 

163.  GV. 

164.  GIV. 

165.  GIV. 

166.  GIV. 

167.  LXXVI. 

168.  LXXVI. 

169.  XV. 

170.  LXXII. 

171.  LXXI. 

172.  LXX. 

173.  LXIX. 

174.  GXIV. 

175.  XLVIIL 

176.  LX. 

177.  GX. 

178.  GXX. 

179.  LXXXI. 

180.  GUI. 

181.  I. 

182.  I. 

183.  LXXXI. 

184.  XXL 

185.  LIX. 

186.  XXI. 

187.  LIX. 


Achillaea  nana  (L.)  M.  Genis. 

Achillaea  Glavenae  (L.). 

Achillaea  nobilis  (L.)  Suze. 

Achillaea  tomentosa  (L.)  Suze. 

Artemisia  Mutellina  (Vill.)  M.  Genis 

Artemisia  glarcialis  (L.)  M.  Genis. 

Artemisia  spicata  (Wulf.)  M.  Genis. 

Inula  hirta  (L.)  Bart. 

Inula  montana  (L.)  Bart. 

Buphtalmum  grandiflorum  (B,  salicifolium  L.)  M.  Genis. 

Gnaphalium  rectum  (G,  sylvaticum  L.)  M.  Genis. 

Gnaphalium  dioicum  (Antennaria  dioica  Gaertn.)  M.  Genis. 

Gnaphalium  Leontopodium  (Leontopodium  alpinum  Gass.) 

M.  Genis. 

Gnaphalium  germanicum  (Filago  germanica  L.)  Suze. 
Xeranthemum  annuum  (X,  inapertum  W.)  Suze. 
Saussurea  alpina  (DG.)  M.  Genis. 
Gentaurea  phrygia  (L.)  M.  Genis. 
Gentaurea  Gyanus  (L.)  var.  pumila.  Montcalier. 
Gentaurea  seuzana  (C,  axillaris  Wild.)  Suze. 
Apargia  alpina  (Leontodon  pyrenaicus  Gouan.)  M.  Genis. 
Andyala  lanata  (Hieracium  lanatum  Vill.)  M.  Genis. 
Hieracium  acutifolium  (H,  glaciale  Lach.)  M.  Genis. 
Hieracium  angustifolium  (H.  glaciale  Lach.)  M.  Genis. 
Hieracium  pictum  (H,  picturatum  Arv.  -  Touvet).  (*)  M. 

Genis. 

Phyteuma  pauciflorum  (L.)  M.  Genis. 

Phyteuma   globulariaefolium  (P.  pauciflorum  L.   var.) 

M.  Genis. 

Phyteuma  hemisphericum  (L.)  M.  Genis. 

Phyteuma  Halleri  (AIL)  M.  Genis. 


(*)  Je  dois  cette  détermination  â  M.  le  pi*of.  S.  Belli,  spécialiste    bien   counu 
pour  le  genre  Hieracium. 
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218.  XXVII.  Verbascum  phoeniceum  (L.)  Suze. 

219.  LXXXV.  Linaria  spuria  (Mill.)  M.  Genis. 

220.  LXXXVIII.  Linaria  monspessulana  (L.  striata  DG.)  M.  Genis. 

221.  LXIX.  Gratiola  officinalis  (L.)  Suze. 

222.  XXVI.  Veronica  Allioni  (ViU.)  M.  Genis. 

223.  XXIV.  Veronica  scutellata  (L.)  M.  Genis. 

224.  XXIV.  Veronica  acinifolia  (L.)  Suze. 

225.  XXVI.  Veronica  bellidifolia  (V.  bellidiodes  L.)  petit  M.  Genis. 

226.  XXXVIII.  Veronica  arvensis  (L.)  Suze. 

227.  XXXVIII.  Veronica  agrestis  (L.)  Suze. 

228.  CVI.  Euphrasia  verna  (Odontites  serotina  Rchb.)  Bart. 

229.  XXXV.  Pedicularis  tuberosa  (L.)  M.  Genis. 

230.  LVI.  Pedicularis  fasciculata  (Bell.)  M.  Genis. 

231.  LIV.  Pedicularis  gyroflexa  (P.  fasciculata  Bell.)  M.  Genis. 

232.  LVI.  Pedicularis  cenisia  (P,  gyroflexa  ViU.)  M.  Genis. 

233.  LV.  Pedicularis  incarnata  (Jq.)  M.  Genis. 

234.  LIV.  Pedicularis  foliosa  (L.)  Les  Alpes. 

235.  LIV.  Pedicularis  recutita  (L.)  M.  Genis. 

236.  LVI.  Pedicularis  hirsuta  (P.  rosea  Wulf.)  M.  Genis. 

237.  XLIV.  Nepeta  Nepetella  (L.)  Suze. 

238.  XXXIL  Scutellaria  alpina  (L.)  M.  Genis. 

239.  XVL  Betonica  hirsuta  (L.)  M.  Genis. 

240.  XL.  Stachys  germanica  (L.)  Suze. 

341.  XIX.  Primula  latifolia  (P.  viscosa  Ail.)  M.  Genis. 

242.  XIX  Primula  pedemontana  (P.  viscosa  Ail.,  var.)  M.  Genis. 

243.  GXVII.  Aretia  Vitaliana  {Primula  Vitaliana  L.)  M.  Genis. 

244.  GXVII.  Androsace  helvetica  (A.  bryoides  DG.)  M.  Genis. 

245.  XGIV.  Androsace  alpina  [A,  pubescens  DG.)  M.  Genis. 

246.  XGIV.  Androsace  carnea  (L.)  M.  Genis. 

247.  XGIV.  Androsace  obtusifolia  (Ail.)  M.  Genis. 

248.  XGIV.  Androsace  elongata  (L.)  Simplon. 

249.  XXIX.  Armeria  plantaginea  (Wild.)  Suze. 

260.  II.  Rumex  ?  {R.  acetosella  L.  var.  nana)  P.  M.  Genis. 

251.  GX.  Ghenopodium  Botrys  (L.)  Suze. 
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252.  LX.  Daphne  Gneorum  (L.)  Novalàze. 

253.  L.  Thesium  campestre  (T,  alptnum  L.)  M.  Genis. 

254.  LXIII.  Euphorbia  verrucosa  (Lam.)  M.  Genis. 

255.  XXX.  Salix  Pontederae  (S.  hastata  L.)  M.  Genis. 

256.  XXX.  Salix  reticulata  (L.)  M.  Genis. 

257.  XXXI.  Salix  holoserlcea  (S.  reticulata  L.)  M.  Genis. 

258.  XXXI.  Salix  herbacea  (L.)  M.  Genis. 

259.  XXXI.  Salix  reticulata  {S,  retusa  Scop.  var.  serpyllifolia.)  M. 

Genis. 

260.  XL  Betula  nana  (L.)  Jura. 

261.  LXIV.       Ephedra  distachya  (E.  vulgaris  Ricb.)  Suze. 

262.  LUI.         Ophrys  repens  {Ooodiera  repens  R.  Br.)  M.  Genis. 

263.  XCIL        Ophrys  Loeselii  (Liparis  Loeselii  Ricb.J  M.  Genis. 

264.  LUI.  Ophrys  monorchis  (Herminium  monorchis  R.  Br.)  M. 

Genis. 

265.  XGII.        Orchis  hircin  a  (Himanioglossum  hircinum  Spr.)  M.  Genis. 

266.  LUI.         Ophrys  anthropophora  (Bicchia  alhida  Pari.)  M.  Genis. 

267.  XGIIL        Cypripedium  Galceolus  (L.)  Savoie. 

268.  LXXVIL  Gladiolus  imbricatus  (L.)  Bart 

269.  XXXIX.    Uvularia  amplexifolia  {Streptoptus  amplexifolius  DG.)  M. 

Genis. 

270.  LXXXVI.  Lilium  bulbiferum  L.  (var.  croceum  Ghaix).  Suze. 

271.  XGI.  Ornithogalum  umbellatum  (L.)  Bart. 

272.  XLV.        Scheuchzeria  palustris  (L.)  M.  Genis. 

273.  XVII.        Butomus  umbellatus  (L.)  Savoie. 

274.  LXXXII.  Luzula  pilosa  (Willd.)  M.  Genis. 

275.  LXXXIL  Luzula  spadicea  (DG.)  M.  Genis. 

276.  LXXVIIL  Juncus  luteus  (Luzula  lutea  DG.)  M.  Genis. 

277.  LXXVIIL  Juncus  spicatus  (Luzula  spicata  DG.)  M.  Genis. 

278.  VI.  Juncus  triglumîs  (L.)  M.  Genis. 

279.  LXXVIIL  Juncus  Jacquinii  (L.)  M.  Genis. 

280.  VL  Juncus  trifidus  (L.)  M.  Genis. 

281.  GXV.        Eriophorum  alpinum  (L.)  M.  Genis. 

282.  LXV.        Eriophorum  latifolium  (Hoppe).  M.  Genis. 
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283.  LXXIX.  Kobresia  caricina  (Willd.) 

284.  LXXIX.  Kobresia  scirpina  (Carex  dioica  L.)  M.  Cenis. 

285.  VI.  Carex  pauciflora  (C  miaroglochin  Wahl.)  M.  Cenis. 

286.  GXIV.  Carex  mirabilis  (C.  curvula  AU.)  M.  Cenis. 

287.  CXV.  Carex  bicolor  (Bell.)  M.  Cenis. 

288.  CXV.  Carex  atrata  (L.)  M.  Cenis. 

289.  CXIII.  Carex  pallescens  (L.)  M.  Cenis. 

290.  LXXX.  Carex  pallescens  (L.  var.  de  la  préced.)  M.  Cenis. 

291.  CXIII.  Carex  caespitosa  (C.  vulgaris  Fr.)  M.  Cenis. 

292.  CXIII.  Carex  sempervirens  (Vill.)  M.  Cenis. 

293.  CXIV.  Carex  sylvatica  (C,  hirta  L.)  M,  Cenis. 

294.  XII.  Phleum  Gerardi  (Alopecurus  Oerardi  Vill.)  M.  Cenis. 

295.  XII.  Agrostis  alpina  (Scop.)  M.  Cenis. 

296.  VI.  Agrostis  aurata  (A,  alpina  Scop.  var.  aurata  AU.)  M. 

Iserand. 

297.  IX.  Agrostis  purpurea.  (A.  spica-venti  L)  M.  Cenis. 

298.  IX.  Aira  caryophyllea  (L.)  M.  Cenis. 

299.  XCV.  Avena  versicolor  (Vill.)  M.  Cenis. 

300.  XCV  Avena  distichophylla  (Tfnsetum  distichophyllum  PB.)  M. 

Cenis. 

301.  LXXXIl.  MeUca  uniflora  (M,  nutans  L.)  M.  Cenis. 

302.  XLII.  Poa  alpina  (L.)  M.  Cenis. 

303.  XLII.  Poa  brevifolia  (Poa  alpina  L.)  M.  Cenis, 

304.  XLII.  Poa  cenisia  (AU.)  M.  Cenis. 

305.  XLII.  Poa  distichophylla  (Poa  cenisia  AU.)  M.  Cenis. 

306.  LXXX.  Poa  minor  (Gaud.)  M.  Cenis. 

307.  XIV.  Briza  média  (L.)  M.  Cenis. 

308.  XVI.  Briza  minor  (B.  média  L.)  M.  Cenis. 

309.  XIV.  Briza  maritima  (B,  maxima  L.J. 

310.  XCV.  Avena  valesiaca  (Koeleria  valesiaca  Gaud.)  M.  Cenis. 

311.  LXXIX.  Koeleria  hirsuta  (Gaud.)  M.  Cenis. 

312.  XCV.  Avena  Halleri  (Festuca  Halleri  AU.;  M.  Cenis. 

313.  LXXX.  Festuca  pumila  (Vill.)  M.  Cenis. 

314.  LXXXIII.  Osmunda  Lunaria  (Botrychium  Lunaria  Sw.;  M.  Cenis. 
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315.  II.  Polypodium  Lonchitis  (Aspidmm  aculeatum  Sw.;  M.  Gei 

316.  LXXXIII.  Lycopodium  alpinum  (L.)  M.  Genis. 

317.  XII.  Lycopodium  Selago  (L.)  M.  Genis. 

L'on  aura  remarqué  dans  cette  liste  que  diverses  espèces  se  trouv< 
répétées  deux  et  môme  trois  fois;  cela  provient  de  ce  que  Bonn 
outre  l'exemplaire  typique,  a  recueilli  quelquefois  une  ou  deux  forr 
accidentelles,  plus  ou  moins  intéressantes,  qu'il  regardait,  soit  com 
de  bonnes  variétés,  soit  comme  des  «  plantes  nouvelles  »,  ainsi  q 
l'a  noté  çà  et  là  sur  ses  étiquettes.  Ne  fut-ce  que  sous  le  rapport 
ces  différentes  formes,  son  herbier  aurait  déjà  une  certaine  valeur  p 
Thistoire  de  la  flore  dans  le  Piémont;  toutefois  il  y  a  plus.  En  eff 
nous  y  trouvons,  non  seulement  quelques  plantes  rares,  come  le  Co 
nilla  nioniana  Scop.  ou  le  Carex  hicolor  Bell.,  mais  encore  cinq  espè 
que  Bonnaz  a  été  le  seul,  je  crois,  à  rencontrer  dans  la  vallée  de  Su 
Fumaria  spicata  L.,  Cerastium  tomentosum  L.,  Exacum  filiforme 
Potentilla  subacaulis  L.,  et  Oxycoccos  palustris  Fers. 

Au  premier  abord  ces  trouvailles  paraissent  bien  extraordinai 
surtout  si  l'on  considère  que  le  M.  Genis  et  ses  alentours  avaient 
déjà  minutieusement  explorés,  depuis  un  siècle,  par  des  botanistes 
qn'AlIioni,  Re,  Balbis,  Golla,  Bonjean  et  autres.  Cependant,  comme  n 
n'avons  aucune  raison  de  douter  de  la  bonne  foi  de  Félix  Bonnaz, 
faut  a  Imettre  que  ces  cinq  espèces  étaient  apparues  depuis  peu  dan 
vallée  de    Suze,  et  qu'elles  ont  disparu   presqu'aussitôt. 

M.  B.  Gaso  a  déjà  noté  un  fait  semblable  pour  plusieurs  autres  plai 
de  la  même  région  (t),  depuis  1818,  année  dans  laquelle  fut  imprimé 
Flora  segusiensts  de  Re;  et  tout  récemment,  dans  un  opuscule  (*) 
latif  à  quelques  centaines  de  plantes  recueillies  dans  la  vallée  de  £ 
par  la  Société  botanique  de  cette  ville,  l'on  faisait  remarquer  que 
d'entre  elles  n'avaient  été  connues,  ni  de  Re,  ni  de  son  traducteui 
B.  Caso. 


(')  B.  Caso,  La  Flora  segusina  di  G,  Franc.  Re  (Torino,  1881),  p.  V. 
(*)  Societa  botanica  segusina,  Elenco  délie  piante   raccoUe  nel   1893,   p. 
-  Suze,  die.  1895. 
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D*ailleur8,  revenant  à  ces  cinq  espèces  nouvelles,  nous  ferons  observer 
[ue  r  Eœacutn  filiforme  et  le  PotentiUa  subacaulis  ont  été  trouvés 
ians  d'autres  endroits  du  Piémont,  et  que  le  Fumaria  spicata  ne  croît 
)as  seulement  en  Sicile  et  dans  la  province  de  Naples,  mais  aussi  dans 
a  Ligurie,  au-dessus  de  Port-Maurice.  L 'Oajycocco^paZws^m  avait  pro- 
)ablement  été  transporté  au  M.  Genis  par  quelque  oiseau  de  passage; 
nais  il  n'aura  pu  s'y  maintenir.  Il  a  dû  en  être  de  même  en  Toscane, 
)u  cette  plante  n'a  été  rencontrée  qu'une  seule  fois,  à  Bientina.  Quant 
lu  Cerastium  tomentosuniy  il  se  peut  qu'il  ait  été  cultivé  pour  orne- 
nent,  et  qu'il  soit  devenu  adventice  pendant  quelque  temps,  aux  en- 
dirons  de  Suze. 

Ainsi  l'on  voit  que,  malgré  son  exiguité,  l'Herbier  de  Félix  Bonnaz 
)e  méritait  pas  Toubli  dans  lequel  il  est  resté  jusqu'ici,  et  que  ce  petit 
iocument  devra  être  pris  en  considération  par  celui  qui  entreprendra 
ine  étude  d'ensemble  sur  les  plantes  du  Piémont. 
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ntnnque  sia  vero  che  le  cellule  a  cristalli  sono  meno  ricche  di  ma- 
ali  plastici  e  poco  attive,  corne  afferma  il  De  Vries,  ci&  perô  si  spiega 
issimo  considerando  che  tali  cellule  sono  dedicate  ad  una  funzione 
.tto  spéciale,  che  è  quella  di  produrre  i  cristalli  di  calcio. 
losi  pure  la  presenza  dell*  ossalato  calcico  suUe  membrane  anche 
;ta  in  campo  da  questi  per  spiegare  la  solubilità  di  questo  sale,  è 
irita  ben  diversamente  dal  fatto  che  nelle  pareti  cellulari  esiste  una 
nde  quantità  di  comunicazioni  plasmiche  e  che  nella  Pesiza  schle- 
omm  V  ossalato  di  calcio,  il  quale  précipita  fuori  délia  cellula,  corne 
osservato  il  De  Bary,  dériva  non  già  da  un  ossalato  di  calce  solu- 
i  contenuto  nelle  cellule,  ma  deir  acido  ossalico  legato  al  potassio 
,  sortendo  dalla  cavità  cellulare,  viene  a  combinarsi  colla  calce  del 
stratum  nutritive, 
iir  affermazione  del  De  Vries,  di  grande  valore  per  la  sua  ipotesi, 

le  cellule  ricche  di  acido  ossalico  le  quali  circondano  gli  élément! 
italligeri  valgano  ad  impedire  alla  calce  di  portarsi  nel  sito  in  cui 
e  cristallizzare,  salvo  il  caso  in  cui  questa  sostanza  attraversi  prima, 
uralmente  allô  stato  di  ossalato  solubile,  questa  guaîna  di  cellule,  îl 
lillo  A.cqua  oppone  poi  un*  altra  teoria. 

(uesti  ammette  cioè  che  i  sali  di  calcio  possono  benissimo  dal  terreno 
ivare  fin  nelle  cellule  cristalli  gère,  senza  venir  in  contatto  deiracido 
tlico  contenuto  nella  guaina  cellulare  sopra  indicata,  pel  fatto  che  i 
ieriali  assorbiii  progrediscono,  come  è  note,  nello  spessore  délie  mem- 
ne  cellulari. 

nône  anche  la  dimostrata  solubilità  deirossalato  di  calcio  in  qualche 
a  pianta  e  la  grandezza  dei  cristalli  presa  in  considerazione  dal 
no  au  tore,  non  reggono,  seconde  TAcqua,  alla  critica  e  si  prestano 
roppe  interpretazioni  che  hanno  nulla  a  vedere  colla  teoria  del  De 
es. 

a  base  a  queste  considerazioni,  avvalorate  dall'  esperimento  che  l'os- 
ito  di  calce  non  si  discioglie  più  nella  Phytolacca,  benchè  le  soln- 
li  nutritive  siano  affatto  prive  di  calcio,  il  Camille  Acqua  conclude 

V  ossalato  di  calce  è  generalmente  insoluhile  nel  succo  cellulare  e 
iccvmula  nelle  stesse  cellule  nelle  quali  fu  fonnato. 
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In  una  seconda  memoria  sullo  stesso  argomento  il  medesimo  autore  { 
tratta  ancor  più  diffusamente  la  questione  deir  origine  deir  ossalato 
calcio. 

In  questo  lavoro  egli  si  accinge  a  dimostrare  che  tutti  quoi  fatti 
quali  furono  utilizzati  per  dimostrare  che  taie  composto  è  solubile,  po 
sono  benissimo  conciliarsi  col  concetto  che  desso  si  formi  nelle  stes 
cellule  in  cui  trovasi  depositato. 

Le  piante  di  cui  T  autore  si  serve  per  tali  ricerche  sono  gli  Oxali 
i  Rumex  e  la  Pircunia  dioica,  * 

lonanzi  tutto  egli  osserva  che,  data  la  grande  quantité  ed  il  preco< 
comparire  delFossalato  potassico  nei  tessuti  cristallogeri,  depone,  già 
priori,  in  favore  di  una  certa  correlazione  tra  la  formazione  dell'oss 
lato  di  calcio  e  la  presenza  deir  ossalato  potassico. 

11  Camille  Acqua  ha  diffatti  incontrato  nella  Pircunia  dioica  che 
rami  i  quali  sono  più  ricchi  in  cristalli  sono  parimenti  meglio  forni 
di  un  ossalato  solubile  che  précipita  coi  sali  di  calcio. 

Giè,  secondo  lui,  porterebbe  alla  conclusione  che  nelle  piante  superioi 
analogamente  a  quanto  succède  nella  Pesiza  Sclerotionim,  invece  di  i 
ossalato  calcico  solubile,  nelle  cellule  deve  aversi  un  altro  ossalato  s 
labile  (potassico?),  il  quale  di  poi  si  combina  colla  calce,  per  passa 
allô  stato  di  ossalato  insolubile. 

Par  illustrare  una  taie  ipotesi  occorre,  secondo  TAcqua,  utilizzare  si 
solubili  di  calcio,  i  quali,  come  si  sa,  precipitano  coir  acido  ossalico 
cogli  ossalati.  Tali  sali  devono  venir  introdotti  nelle  cellule  ricche 
08âalato  solubile,  ma  per  raggiungere  un  cosiffatto  risultato  è  duopo  i 
gliere  allô  strato  protopïasmatico  periferico  délie  cellule  le  sue  proprie 
protettrici  che  impediscono  l'ingresso  del  calcio,  utilizzando  nello  stes 
tempo  una  soluzione  che  non  determini  correnti  osmotiche  che  valga 
ad  esportare  dalle  cellule  V  ossalato  solubile. 

Corne  si  vede,  il  problema  è  abbastanza  complesso;  cià  non  di  me 
r  autore  reputa  che  si   possa  raggiungere  lo  scopo  facendo  uso  di  ui 


*)  Nuova  contribuzi<yn£  allô  studio  dei  cristalli  di  ossalato  di  calcio  ne 
fiante.  Malpijrhia.  anno  III.  vol.  IIl,  1889. 


Digitized  by 


Google 


128  LUIQI   BUSCALIONI 

soluzione  allungata  di  cloruro  calcico  saturata  di  acido  picrico,  costitnta 
da  100  parti  in  peso  di  soluzione  di  acido  picrico  e  2  parti  di  clorur» 
calcico. 

Il  primo  di  questi  reattivi  avrebbe  la  proprietà  di  facilitare  la  pene- 
trazione  del  sale  di  calcio,  uccidendo  lo  strato  ectoplasmico  che  si  oppone 
airingresso,  montre  il  seconde,  venendo  in  contatto  coU'ossalato  sola- 
bile  délie  cellule,  darebbe  luogo  ai  précipitât!  di  ossalato  calcico. 

Il  processo  tecnico  consiste  nel  tagliare  dei  piccoli  pezzi  dalle  plante 
che  si  vogliorib  sottoporre  aU'esame,  immergerli  rapidamente  nel  liquide 
sopra  indicato  e  di  poi,  dopo  un  tempo  più  o  mono  lungo,  sezionarli  e 
sottoporli  air  osservazione  microscopica. 

Esaminando  una  sezione  di  picciuolo  fogliare  di  Oxalis  sottoposta  ad 
un  simile  trattamento,  si  scorgono  gli  spazi  del  parenchima  ripieni  di 
un  abbondante  precipitato  di  ossalato  calcico  che  aderisce  anche  aile 
pareti  cellulari  e  che  invade  pure  la  cavità  stessa  degli  elementi. 

Di  fronte  a  questi  fatti  il  Camille  Acqua  trae  la  conclusione  che 
r  ossalato  potassico  si  trova  in  tutte  le  cellule  turgescenti  del  parenchima 
délia  corteccia  e  del  midollo,  dalle  quali  emigra  per  accumularsi  negli 
spazi  intercellulari, 

Messo  in  rilievo  questo  strano  modo  di  comportarsî  délie  cellule, 
r  autore  si  sofPerma  a  discutere  se  il  metodo  non  possa  incontrare  ob- 
biezioni  e  non  sia  esente  da  difetti. 

Egli  stesso  si  demanda  se  per  case  V  ectoplarSma  ucciso  dall*  acido 
picrico  non  possa  lasciar  sfuggire  negli  spazi  intercellulari  l' ossalato 
solubile,  che  perciô  verrebbe  a  precipitare  sotte  forma  di  ossalato  cal- 
cico negli  stessi.  A  questa  obbiezione  perà  egli  risponde  che  ha  sempre 
ottenuto  gli  stessi  fatti,  tanto  nelle  varie  specie  di  Oxalis  osservate, 
quanto  nei  Rumex,  dove  per&  i  depositi  nella  membrana  erano  alquanto 
mené  evidenti,  e  che  inoltre,  avendo  fatto  use  délie  soluzioni  di  sale 
calcico  e  di  acido  .picrico  diluitissime,  incapaci  perciô  di  determinare 
délie  correnti  osmotiche  un  po*  energiche,  ha  trovato  che  se  T  ossalato 
non  précipita  che  in  parte,  pur  tuttavia  gli  spazi  in  molti  casi  si  mo- 
strano  ripieni  del  sedimento  cristalline. 

Talvolta  anche  le  trachée  contengono  dei  precipitati^  ma  questi  sono 
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doYuti  aU'azione  aspiratrice  dei  vasi  tagliati  che  si  souo  co: 
di  ossalato  solubile,  destinato  di  poi  a  precipitare  col  calcic 

Non  si  pu5  qaindi  stabilire  un  paragone  fra  quanto  succed 
chee  e  quanto  avviene  negli  spazi  intercellulari,  tanto  pi 
prime  domina  una  pressione  atmosferica  negativa»  nelle  secc 
una  pressione  positiva. 

Finalraente  l'argoraento  più  adatto  per  dimostrare  Tesatte 
todo  sta  nella  circostanza  singolare  che  gli  spazi  incuneati 
chima  fogliare  sono  sempre  privi  di  precipitati,  montre  nel 
camulo  dell' ossalato  nell*  interne  degli  spazi  è  assai  maggio: 
cellule. 

Iq  conseguenza  il  Camille  Acqua  ritiene  corne  probabile 
renchimi  corticali  e  midollari  del  fnsto  e  del  picciuolo  Vaci 
n  forma  in  tutte  le  cellule  y  nelle  quali  combinasï,  almeno  in 
il  potassio  e  si  getta  di  poi  negli  spazi  intercellulari:  e  ci( 
che  in  qualche  case  perà,  tanto  il  picciuolo  quanto  il  fusto 
gli  spazi  del  tutto  vuoti. 

Arrivato  a  questo  punto  Tautore  cerca  di  investigare  qui 
cesso  che  impedisce  aile  soluzioni  di  calcio,  assorbite  dal  tei 
con-enti  nello  spessore  délie  membrane,  di  venire  in  conta 
saiato  potassico  contenuto  nelle  cavità  cellulari  e  negli  spa 
lulari.  Per  quanto  riguarda  le  cavità  cellulari  il  fatto  si  s] 
mente  sapendo  che  l'ectoplasma  impedisce  Tingresso  di  mol 
neir  interne  délie  cellule,  ma  per  ciô  che  si  riferisce  agli  sp 
va  molto  diversamente. 

£  qui  Tautore  tira  in  campe  la  questione  dei  rivestimenti 
intercellulari. 

Si  sa,  dice  il  Camille  Acqua,  che  in  tutte  le  plante  gli 
rivestiti  da  una  delicata  pellicola  che  scoperta  dal  Russow 
dallo  stesso  di  natura  plasmica,  venue  più  tardi  classiâcata 
cilagini  o  ritenuta  corne  formata  di  sostanze  liguifîcate,  fi: 
Berthold  riusci  a  dimostrare  che  dessa  è  realmente  formata 

Di  fronte  a  questi  fatti  egli  è  inclinato  a  credere  che  i 
nella  Pircnnia  e  nei  Rumex  i   rivestimenti   intercellulari  i 
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si  COQ  tutta  probabilité  corne  membrane  viventi,  tanto  più  che 
istono  an  dai  primordi  di  sviluppo  délia  pianta,  si  accrescono  ani- 
e  agli  spazi,  ed  infine  sono  controdistinti  da  speciali  reazioni. 
rivestimenti,  benchè  d'origine  probabilmente  plasmica  preseotano, 
1  di  meno  alcuni  caratteri  che  valgono  a  farli  distinguere  dai 
asmi  endocellulari;  ma  a  questo  proposito  il  C.  Acqua  fa  para 
ire  cbe,  dato  il  loro  ufficio  diverso,  anche  diversa  debba  divenire 
natura,  pur  tuttavia  godendo,  al  pari  dei  protoplasmi,  délia  pro- 
di  impedire  i  processi  osmotici  fra  il  contenuto  dsUe  membrane 
0  degli  spazi. 

o  cosi  in  chiaro  che  i  rivestimenti  degli  spazi  intercellulari  con- 
li  plasma,  Tau  tore  passa  a  studiare  le  comunicazioni  plasmiche 
lula  e  cellula  nelV  Oxalis,  nella  Pircunia  e  nei  Rumex  e  trova 
tutti  i  tre  geueri  esistono  tali  ôlamenti  di  unioue  fra  le  cellale 
di  acido  ossalico  e  quelle  cristalligere.  Da  questo  conchiude  che 
ossalicoy  in  combinazione  col  potassio,  dopo  essersi  formate  nelle 
dei  parenchimi  del  tronco  e  dopo  essersi  gettato  negli  spazi  in- 
ilariy  passando  forse  attraverso  a  speciali  comunicazioni  plasmiche 
iscono  il  contenuto  cellulare  con  quelle  degli  spazi,  arriva  nelle 
cristalligere,  dove,  del  reste,  puô  pure  perveuire  indirettameute 
via  délie  comunicazioni  plasmiche  intracellulari. 
le  di  calcio,  invece,  segue  un'altra  strada:  esso  si  diffonde  attra- 
e  molecole  cellulosiche  délia  parete,  impedito  di  riversarsi  uel 
eisma  endo  ed  estracellulare  dai  rispettivi  ectoplasmi.  Una  volta  poi 
raggiunto  le  cellule  cristalligere,  le  quali,  a  causa  délia  spéciale 
e  che  è  loro  devoluta,  sono  permeabili,  si  versa  liberamente  nel 
)llulare  e  combinasi  coiracido  ossalico  per  formare  i  cristalli  di 
>  di  calcio,  la  cui  abbondanza  dipenderà  sol  più  dalle  speciali  con- 
osmotiche  sia  délia  parete,  sia  dell'  acido  ossalico  come  pure  dai 
calcio  che  à  a  disposizione  délie  cellule. 

pilule  cristallofore ,  adunquey  rappresentano  per  il  dott.  Aequo, 
)  in  cui  ha  origine  V  ossalato  di  calcio ,  ma  non  quello  in  cui  si 
V  acido  ossalico. 
to  è,  in  brève,  il  coucetto  deU'autore,  il  quale  pero  non  si  dissi- 
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mula  che  taie  teoria  ha  certamente  il  suo  lato  debole,  in  ispecie  pcr 
qaanto  riguarda  il  rivestimento  degli  spazi  intercellulari,  le  comunica- 
ziooi  plasmiche  con  questi  ultimi  (che  io  chiamerei  estracellulari)  e 
r  impossibîlità  pel  calcio  di  uttraversare  le  membrane.  Malgrado  una 
siffatta  condizione  di  cose  egli  ritiene  che  la  teoria ,  per  quanto  corn- 
plessa,  vale  a  spiegare  nel  modo  più  semplice  i  fatti  ed  inoltro  è  suf- 
fragata  dagli  esperimenti  del  Kny  suUa  produzione  artificiale  di  cristalli 
di  ossalato  calcico. 

Poco  tempo  dopo  la  comparsa  di  questa  memoria  lo  stesso  autore  ha 
fatto  altre  osservazioni  suU*  origine  dell*  ossalato  di  calcio  (<). 

Egli,  dopo  di  aver  notato  la  mancanza  di  osservazioni  che  valgono 
astabilire  con  sicurezza,  sia  pure  in  casi  isolati,  se  veramente  Tossalato 
di  calcio  si  formi  nelle  stesse  cellule  dove  trovasi  depositato,  cerca  di 
portare  un  po'  di  luce  suir  argomento  con  alcuni  esperimenti  eseguiti 
sul  Mesembryanthemum  acinaciforme  L.  e  s\x\V Evonymus  japonicus, 

A  taie  scopo,  egli  avendo  osservate  che  nelle  foglie  di  Mesembryan- 
themum vi  ha  un  ossalato  di  calcio  insolubile,  sotto  forma  di  raâdi,  ed 
an  altro  ossalato  solubile,  mise  del  pezzettini  di  lembo  nella  solita  so- 
luzione  di  cloruro  di  calcio  ail'  acido  picrico. 

Con  questo  metodo  egli  ha  potuto  rilevare  che  V  ossalato  di  calcio 
artificiale  si  era  depositato  in  tutte  le  cellule  dei  parenchimi,  occupando 
talora  anche  le  cellule  cristalli  gère. 

In  seguito  a  ciô  fece  anche  Tesperimento,  diremo  cosi  complementare; 
ha  cercato  cioè  di  studiare  la  distribuzione  dei  sali  di  calcio  immergendo 
le  foglie  in  soluzioni  di  acido  ossalico  al  2  7o  Jl  quale  processo  ha  il 
vantaggio,  in  grazia  del  grande  potere  di  penetrazione  delVacido  ossalico, 
da  far  precipitare  i  sali  di  calcio  nel  punùo  istesso  in  cui  si  trovano. 

Un  taie  trattamento  ha  dimostrato  air  autore  che  i  sali  di  calcio 
montre  non  sono  quasi  mai  precipitati  nelle  cellule  verdi,  abbondano 
invece  nelle  cellule  sottastanti  in  forma  di  masse  rotonde,  depositate  in 
seno  aile  pareil. 


{*)  Alcune  osseroazioni  sul  luogo  di  origine  delV  ossalato  calcico  nelle  pianle 
Malpighia,  anno  III,  vol.  III,  1889. 
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NeirinterDo  délie  cellule,  fatta  eccezione  per  le  cristallofore,  dod  si 
riscontra  alcun  precipitato  o  se  esso  è  présente  è  dovuto  aU'azione  mec- 
canica  del  rasojo. 

Le  cellule  cristallofore  sono  piene  di  depositi  oppure  ne  sono  sfornite, 
nel  quai  caso  contengono  invece  dell*  acido  ossalico. 

Di  fronte  a  siffatti  risultati  il  Camille  Acqua  stabilisée  che  il  calcio 
cammina  realmente  lungo  le  membrane  ;  che  Vipotesi  del  De  Vrîes  nella 
solubilità  delV  ossalato  di  calcio  è  erronea;  e  che  in  fine  le  ee  Utile  cri^ 
stallofore  rappresentano  il  luogo  in  cui  avviene  V  incontro  délie  due 
sostanze,  il  calcio  e  l*  acido  ossalico. 

Un  argomentOy  infine,  ancor  migliore  a  favore  délia  sua  ipotesi,  venue 
trovato  dall*autore  nel  le  ricerche  che  ha  fatto  nelV Eoonymus  japonicus, 

Questa  pianta,  corne  è  noto,  contiene  numerose  macie  in  via  di  ac- 
crescimento.  Sottoposta  al  reattivo  dell*  acido  ossalico  e  degli  ossalati 
essa  non  dà  precipitati  di  sorta,  per  cui  si  deve  concludere  che  Vacido 
ossalico  appena  formata  entra  subito  in  combinasione  colla  calce. 

Usando  invece  Y  aitro  metodo  per  precipitare  i  sali  di  calcio  soiubili, 
TAcqua  ha,  ail'  opposto,  trovato  numerosi  precipitati  che  nella  corteccia 
occupano  quasi  esclusivamente  le  pareti  délie  cellule,  mentre  nel  mi- 
dollo  sono  pure  talora  presentate  nelF  interne  délie  cellule. 

Negli  élément!  cristallofori  poi  i  depositi  sono  ancor  più  abbondanti, 
tanto  che  talora  trasformano  la  parete  in  un  sol  pezzo  di  ossalato  di 
calcio. 

Da  ci6,  egli  conchiude,  che  se  i  sali  di  calcio  si  depositano  cosi  ab- 
bondantemente  nelle  pareti  délie  cellule  a  macle  è  segno  che  essi  sono 
destinati  a  trovar  impiego  nelle  stesse  ed  hanno  quivi  origine. 

Per  quanto  riguarda  T  acido  ossalico  csso  pu5  prodursi  in  tutte  le  cel- 
lule del  parenchima  e  venir  portato  di  poi  a  quelle  cristallofore  o  for- 
marsi  esclusivamente  in  quest*  ultime.  La  prima  ipotesi  è  per  Acqua 
poco  probabile,  tanto  più  che  il  calcio  présente  nel  protoplasma  délie 
cellule,  puà  con  tutta  facilita  reagire  coll*  acido  ossalico  e  perci&  nel- 
r  Evonymus  Japonicus  le  cellule  cristallofore  rappresentano  il  luogo  in 
cm  si  ortgina  V  ossalato  di  calcio  ed  anco  l' acido  ossalico.  Inoltre  le  pa- 
reti délie  cellule  cristallofore,  in  ispecie  nei  tessuti  verdi^  posseggono  la 
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fronte  ai  tratti  liberi  délia  parete,  che  hanno  conservato  Taspetto  normale 
(fig.  83).  Il  fatto  è  anche  ben  accentuato  nelle  membrane  cbe  circondano 
gli  spazi  intercellulari,  là  dove  l' ossalato  di  calcio  riempie  la  cavità  ed 
imprégna  la  membrana.  Col  progredire  délia  dissoluzione  dei  cristalli 
sotto  il  microscopio,  si  pu&  constatare  che  la  membrana  è  rigonfiata  al 
punto  da  occupare  buona  parte  délia  cavità  estracellulare,  allorchè  questa 
si  présenta  un  po*  piccola,  lasciando  in  tal  guisa  riconoscere  che  non 
ha  luogo  un  vero  precipitato  neir  interne  dello  spazio  interoellulare  o 
che  per  lo  mono  esso  è  insignificante,  montre  la  membrana  cellulare 
è  del  tutto  infarcita  di  cristalli. 

Degno  di  nota  si  è  che  allorquando  il  precipitato  è  completamente 
scomparso,  la  parete  cellulare  nei  punti  dove  à  rigonfiata,  non  mostra 
dei  fori  o  délie  cavità  corrispondenti  ai*  punti  in  oui  stavano  innicchiati 
i  singoli  cristallini,  come  si  pu6  vedere  invece  nelle  Gonifere  e  nei 
Mesembryanthemum ,  (ie  cui  membrane  contengono  normalmente  dei 
cristalli  di  ossalato  calcico),  ma  presentasi  semplicemente  sfaldata  o 
quasi  spappolata. 

La  lamella  mediana  poi,  poco  distinta  nei  tratti  normali  délia  parete. 
riesce  invece  abbastanza  évidente  in  quelli  che  erano  precedentemente 
ricoperti  dai  cristalli  (ûg.  83):  essa  anche  ha  suMto  la  stessa  sorte  de- 
gli  altri  strati  délia  membrana,  vale  a  dire  si  mostra  qua  e  cola  sfaldata 
o  rotta. 

Trattando  col  cloruro  di  zinco  jodato  le  cellule  del  parenchima  cor- 
ticale, dopo  che  si  sono  esportati  i  cristalli  col  sale  di  rame,  si  pu6 
osservare  che  nei  tratti  normali  il  reattivo  détermina  una  bella  colo- 
razione  bleu,  in  quelli  rigonfiati  invece  una  colorazione  molto  più  sbiadita. 

Goiracetato  di  rame  i  fatti  sono  forse  ancora  più  evidenti,  non  pro- 
vocando  questo  reattivo  che  una  insignificante  azione  dissolvente  délie 
paretiy  la  quale  poi  ha  nuUa  di  comune  con  quella  determinata  dal 
cloruro  di  calcio  usato  dall'  Acqua  per  ottenere  la  precipitazione  del- 
r  ossalato  calcico. 

Un  fatto  abbastanza  intéressante  si  è  che  se  si  osserva  un  punto  délia 
parete  ricoperto  da  precipitati,  montre  questi  vanno  dissolvendosi  sotto 
r  azione  del  sale  di  rame ,  si   riconoscc  che  i  granuli  non  presentansi 
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disposti  in  file  radiali  che  valgono  a  ricordare,  anche  lontanamente,  le 
comunicazioni  plasmiche  interceilulari,  come  ad  esempio  si  observa  nei 
serai  di  Strychnos  trattati  con  nitrate  d' argento  e  cloruro  sodico,  ma 
8on  disposti  in  modo  irregolare. 

Il  precipitato  poi  non  solo  invade  le  cellule  dei  parenchimi,  ma  occupa 
anche  le  membrane  epidermiche  ed  i  vasi. 

Per  quanto  riguarda  Tepidermide  noi  troviamo,  qua  e  cola,  nello 
spessore  délia  membrana  esterna,  alcuni  cristalli  di  ossalato  di  calcio 
disposti  a  guisa  di  aghi  irradiantisi  da  un  centre  (flg.  82  A)  o  di  cate- 
nnle  di  granuli  dlrette  perpendicolarmente  alla  superficie.  Un  precipi- 
tato, più  0  mono  abbondante  è  pure  présente  nelle  cavità  cellulari,  sotto 
forma  di  sabbia  cristallina,  visibile  in  specie  colla  luce  polarizzata. 

L*acetato  di  rame  scioglie  lentamente  i  grossi  aghi  ed  i  granuli  in- 
cnneati  nella  membrana  e  permette  cosl  di  riconoscere  che  questa  in 
tali  punti  è  notevolmente  ingrossata  e  perforata  (fig.  82  B). 

Molto  intesessante  è  il  modo  di  presentarsi  del  precipitato  nel  lume 
dei  vasi  e  nel  parenchima  che  11  attornia.  Molto  spesso  si  nota,  in  specie 
oei  vasi  spiralati  a  larghe  spire,  e  quando  il  precipitato  non  è  molto 
abbondante  y  che  i  cristalli,  i  quali  per  lo  plu  son  discretamente  volu- 
minosi.  contraggono  intima  aderenza  colle  spire  lasciando  liberi  soltanto 
i  tratti  di  parete  assottigliati. 

Questa  particolarltà  a  tutta  prima  pu5  spiegarsi  benissimo,  sia  colla 
teorla  délia  capillarité  e  sia  con  quella  délia  pressione  negativa  esistente 
nei  vasi,  vale  a  dire  ammettando  che  in  seguito  ail*  aspirazione  che  si 
esercita  nei  vasi,  il  precipitato  che  ascende  lungo  gli  stessi  si  arresti 
di  preferenza  contre  le  parti  sporgenti  rappresentate  dalle  spire. 

Ma  una  taie  spiegazione  non  si  concilia  col  fatto,  parecchie  volte  con- 
statato,  délia  cementazione  che  av viene  fra  la  parete  cellulare  o  la  spira 
ed  il  cristallo  di  ossalato  di  calcio. 

lo  ho  perfino  veriftcato  che  i  cristalii  possono  riuscire  e  far  sporgenza 
ad  on  tempo,  tanto  nella  cavità  del  vaso,  quanto  in  quella  délie  cellule 
vicine  (fig.  79)  oppure  entre  a  due  vasi  giustaposti. 

L*esame  dei  lembi  fogliafi  offre  maggiori  difficoltà  di  quelle  del  tronco, 
a  causa  délia  delicatezza  dei  tessuti  che  à  di  ostacolo  a  praticare  sezioni 
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«ottili;  cionondimeDo,  corne  ha  dimostrato  l'Acqua,  si  possono  ottenere 
risultati  soddisfacenti  indurendo  il  tessuto  nell*  alcool  ed  asportando  di 
poi  il  protoplasma  coiracqua  di  Javelle. 

Le  sezioni  del  tessuto  fogliare  di  Oxalis  pvbescenSy  montre  mostrano 
taluni  spazi  intercellulari  del  tutto  yuoti,  corne  appunto  ha  indicato 
TÂcqua,  lasciano  pur  tuttavia  riconoscere  un  numéro  non  indifférente 
di  tali  cavita  rivestite  da  pareti  più  o  mono  ricche  di  un  precipitato 
granulare  di  ossalato  calcico  artiâciale  (âg.  81)  il  quale,  se  non  è  mai 
eccessivamente  abbondante,  ci6  va  dovuto  aU'esiguità  di  ossalati  sola- 
bili  che  si  incontra  nel  lembo  di  questa  planta.  Inoltre  ho  pure  notato 
che  moite  cellule  hanno  nel  loro  interne  dei  precipitati  cristallin!  sparsi 
qua  e  cola  irregolarmente,  oppure  addossati  aile  pareti,  quando  non  sono 
persino  inglobati  nello  ^spessore  délie  stesse  membrane  divisorie. 

L*acetato  di  rame  scioglie  anche  qui  i  precipitati  endoparletali ,  i 
quali  perô,  essendo  molto  scarsi,  non  provocano  un  cosi  forte  rigonfia' 
mento  délia  membrana  come  abbiamo  veduto  succedere  nel  tronco,  dove 
la  differenza  fra  i  tratti  ingrossati  e  quelli  sottili  era  talora  eguale  al 
rapporte  di  une  a  cinque  (*). 

AUo  scopo  di  procedere  con  maggior  rigore  nelle  ricerche  io  ho  anche 
raodiâcato  alquanto  il  metodo  di  Acqua,  immergengo  cioè  Tintera  planta, 
appena  estratta  dal  terreno  e  lavata,  nella  soluzione  di  acido  picrlco  e 
di  cloruro  di  calcio  sopra  indicata. 

Questa  piccola  variante  non  è  priva  d' interesse,  In  quanto  che  le  se- 
zioni dei  tessuti  lasciano  riconoscere  che  montre  la  membrana  esterna 
deir  epidermide  è  piena  di  precipitati  sitnati  al  dl  sotto  délia  cuticola, 
gll  spazl  intercellulari  dei  peduncoli  fogliari  sono  invece  quasi  del  tutto 
privi  dl  ossalato  di  calcio,  o  tutto  al  più  mostrano  qua  e  cola  qualche 
rare  e  grosso  cristallo  incuneato  nello  S[)essore  délie  membrane  delimi- 
tanti  gli  spazi  intercellulari,  specialmente  In  corrispondenza  degli  angoli 
di  queste  cavità. 


(*)  Una  cosi  grande  ditferenza  di  spessore  prova  che  nelle  membrane  farcite 
di  cristalli  si  ha  a  fare  con  una  vera  accumulazione  degli  fttessi  prodotta  dalle 
correnti  osmotiche,  auziché  con  un  semplice  passaggio  allô  stato  solido  (in  se- 
guito  a  combinazione  chimica)  di  una  sostauza  liquida  preesistente  nello  spes- 
■ore  délia  parete. 
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Un  abbondante  precipitato  veriûcasi  solamente  nello  interiio  délie  pic- 
cole  cellule  âancheggianti  i  vasi  dove  assume  la  forma  di  âne  granu- 
lazioni,  oppure  di  cristalli  aderenti  aile  membrane  cellulari. 

Un  risultato  ancor  più  décisive  ho  ottenuto  immergendo  dei  pezzetti 
di  picciuolo  di  Oxalis  pubescens  in  soluzioni  concentrate  di  solfato  di 
rame  ed  in  soluzioni  al  2  7o  ^^^^^  stesso  reattivo  onde  ottenere  la  for- 
mazione  di  ossalato  di  rame. 

I  pezzi  che  hanno  soggiornato  nella  soluzione  diluita,  già  dopo  24  ore 
mostrano  gli  spazi  intercellulari  pieni  di  un  precipitato  granulare  di  os- 
salato di  rame  che  occupa  pure  la  cavità  délie  cellule,  quelli  invece 
che  subirono  V  azione  del  solfato  di  rame  in  soluzione  concentrata  pi*e- 
sentano  moltissimi  spazi  intercellulari  vuoti,  nientre  quelle  stesse  cel- 
lule, che  trattate  col  cloruro  di  calcio  eransi  mostrate  piene  di  preci- 
pitato, ora  offrono  pure  un  forte  accumalo  di  cristalli,  che  talora  riescono 
persino  a  mascherare  gli  spazi  intercellulari  neUe  sezioni  un  po*  spesse. 

A  difierenza  poi  di  quanto  abbiamo  visto  succedere  col  cloruro  calcico, 
in  seguito  ail*  azione  del  precipitato  di  ossalato  cuprico,  ottenuto  colle 
due  sorta  di  soluzioni,  le  membrane  che  dividono  due  cellule  contigue 
6  quelle  che  limitano  gli  spazi  intercellulari,  non  sono  rigonfiate. 

La  deficienza  se  non  aasoluta,  certo  note  vole,  di  précipitât!  nell'in- 
temo  dégli  spazi  intercellulari  e  nello  spessore  délie  membrane  che  li 
circondano,  non  pu6  spiegarsi  ammettendo  che  il  solfato  di  rame  in  ec- 
cesso,  dopo  di  aver  provocato  la  precipitazione  deirossalato  di  rame  in 
siffatti  punti,  determini  di  poi  la  sua  dissoluzione,  poichè  ad  una  taie 
ipotesi  si  oppone  il  fatto  délia  mancanza  di  quoi  rigonôamenti  parietali 
che  si  sono  verificati  nell*  esperimento  col  cloruro  di  calcio  e  quelle  non 
mené  importante  délia  persistenza  dei  precipitati  nell*  interne  délie  cel- 
lule e  qua  e  cola  negli  spazi  intercellulari. 

Finalmente  a  complemento  di  queste  osservazioni  debbo  aggiungere 
che  avendo  studiate  col  cloruro  calcico  varie  specie  di  Rumex  ho  ri* 
scontrati  a  un  dipresso  gli  stessi  fatti  già  osservati  neirOxalis.  Il  preci- 
pitato di  ossalato  di  calcio  ottenuto  colle  soluzioni  di  cloruro  di  calcio 
ed  acide  picrico  occupano,  tanto  il  lume  cellulare  (aierendo  prevalen- 
temeote  aile  pareti),  quanto  lo  spessore  délie  membrane,  nel  quai  caso 
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perft  i  granuli  cristallini  sono  molto  più  fini  di  quelli  che  stanno  nella 
cavitÂ  cellulare. 

Per  é[uanto  rîguarda  gli  spazi  intercellulari  io  ho  trovato  che  mentre 
assai  spesso  la  parete  limitante  présenta  dei  depositi,  ben  di  rado  invece 
si  nota  un  vero  accumulo  nel  lume  loro. 

Gome  negli  Oxalis  Tepidermide  dei  Rumex  présenta  poi  la  membrana 
esterna  impregnata  di  pulviscolo  calcico  localizzato  al  di  sotto  délia  eu- 
ticola,  in  ispecie  lungo  i  prolungamenti  délie  membrane  radiai!. 

Tali  accumuli  disciolti  col  solfato  di  rame  lasiano  in  sito  una  mem- 
brana perforata  e  disorganizzata. 

Nelle  membrane  dei  parenchimi  Tuso  dei  solfato  di  rame  come  sol- 
vente  deU'ossalato  di  calcio  artificialmento  prodotto,  mette  pure  in  ri- 
lievo  le  traccie  délia  disorganizzazione,  prodolta  da  quest*  ultimo .  na- 
turalmente  non  in  modo  cosl  notevole  come  ho  osservato  neirOxalis. 

Inâne  anche  i  vasi  preseutano  i  depositi  di  cristalli  di  ossalato  calcico 
localizzati  prevalentemente  lungo  le  spire. 

Riassumendo  adunque  i  fatti  esposti  noi  troviamo  che  V  ipotesi  di 
un  ossalato  solubile,  rispettvamente  deiracido  ossalico,  diffuso  negli 
spazi  intercellulari,  non  regge  alla  critica  ed  alla  osservazione  spas- 
sionata. 

Infatti,  come  si  puà  spiegare  il  notevole  rigonfiamento  délie  pareti 
attraversate  dal  precipitato  di  ossalato  calcico  e  Tabbondanza  di  questo 
ultimo  che  si  osserva  nelle  stesse,  se  non  ammettendo  un' azione  osmo- 
tica,  quasi  assorbente,  che  abbia  determinato  un' accumulazione,  una 
specie  di  condensazione  dei  sale  in  questione  nella  trama  molecolare 
délie  membrane? 

Che  realmente  nel  processo  adojerato  dair  Acqua  entri  in  giuoco  quasi 
esclusivamente  un' azione  osmotica,  lo  dimostra  anche  Tesperimento 
fatto  con  plante  che  venivano  poste  intatte  nel  cloruro  di  calcio,  nelle 
quali  il  precipitato  degli  spazi  intercellulari  era  mancante  o  ridotto  ai 
minimi  lermini,  in  grazia  appunto  dei  diverso  modo  di  procedere  délia 
soluzione  di  prova  attraverso  i  tessuti. 

A  questo  proposito  potrei  aggiungere  che  il  Giessler,  il  quale  per  al- 
cune  speciali  ricerche  ha  ripetuti  gli  esperimenti  dell*  Acqua  sugli  Oxalis 
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esoi  Rumex  (*),  facendo  per  altro  agire  la  soluzione  di  cloruro  di  calci 
sa  parti  intègre  e  coli'aiuto  délia  pompa  aspirante,  allô  scopo  appunt 
di  provocare  una  più  rapida  introduzione  del  liquido  la  quale  valess 
ad  impedire  la  diffusione  deiracido  ossalico,  ha  pure  osservato  che  ta 
lora  r  ossalato  di  calcio  précipita  fuori  délie  cellule. 

!fa,  secondo  quest'autore.  taie  incidente  che  si  verifica  con  tutta  fa 
cilità,  specialmente  quando  si  tratta  di  membrane  sottili,  corne  quell 
che  si  incontrano  nelle  stipole,  nella  epidermide  délie  foglie  e  negi 
eleiDdnti  fiorali,  va  pure  ascritto  unicamente  a  processi  osmotici. 

Inoltre  lo  stesso  Giessler  dimostra  che   nelle  foglie  V  epidermide 
assai  ricca  di  ossalati  solubili,  montre  il  tessuto  assimilatore  ne  è  molt 
povero,  il  che  è  in  opposizione  con  quanto  si  verifica  nei  picciuoli  e  n( 
ironco  dove  siffatta  sostanza  abbonda  straordinariamente  in  tutti  i  tec 
suti  sottoepidermici. 

Qaesti  fatti  portante  valgono  a  spiegare  come  nelle  foglie  gli  spaz 
iDtercellulari  siano  cosi  poveri  di  precipitati  in  confronte  di  quelli  d( 
peduncoli  e  del  tronco,  senza  dover  ricorrere  all'ipotesi  alquanto  con 
plessa  del  Camille  Acqua,  secondo  la  quale  solo  gli  spazi  intercellulai 
del  tronco  e  dei  picciuoli  hanno  la  facoltà  di  accumulare  l'acido  ossalic 
0  gli  ossalati  solnbili. 

Un  secondo  fatto  cbe  rende  anche  poco  probabile  V  ipotesi  di  qui 
sfultimo  osservatore  si  è  la  presenza  nei  vasi  di  grossi  cristalli  ad( 
reoti  noD  solo  aile  pareti  ma  attraversanti  addirittura  le  stesse  a  tuti 
spessore,  il  che  non  puà  sp'egarsi  altrimenti  che  ammettendo  il  solit 
processo  osmotico. 

Nelle  ricerche  dell'Acqua  questo  fonomeno  fisico  ha  avuto  certameni 
la  parte  più  importante  od  esclusiva  nei  far  comparire  quella  singolai 
struttura  e  cià  specialmente  in  gi'azia  délia  rapidità  di  diffusione  cli 
spiega  r  acide  ossalico  di  fonte  al  cloruro  di  calcio;  rapidità  che  ] 
stesso  Camille  Acqua  ha  rilevato  a  pag.  3  délia  sua  memoria  sul  M< 
senbryanthemum  e  neirEvonymus. 


,')  Diâ  lokaîisation  d.  Oxalsàure  in  der  P/lanzen  Jenaisch.  Zeitschrift.  f.  N 
tunrisaenach.  B<1.  XXVIl  1887. 
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A  conferma  di  un  taie  asserto  io  potrei  aggiungere  che  le  aoluziooi 
di  solfato  ili  rame  concentrate,  più  rapidamiente  diffusibili  del  cloruro 
di  calcio  al  2  Vo»  ^^^  provocano  più,  o  solo  in  minor  grado,  le  precipi- 
tazioni  estracellulari. 

Tutti  i  fatti  che  ho  esposti  tendono  adunqae  a  mettere  in  evidenza 
che  la  teoria  delFAcqua  è  basata  su  un  principio  falso;  cià  nondim^no 
ho  ancora  voluto  ottenere  la  prova  più  decisiva  dimostrando  che  l'acido 
ossalico  e  Tossalato  di  potassa  —  l'uno  o  Taltro  dei  quali,  seconde  il 
sopra  citato  autore,  deve  essere  contenuto  nelle  cellule,  —  hanno  una 
velocità  di  diffusione  assai  maggiore  del  cloruro  di  calcio  impiegato  sia 
in  soluzione  al  2  7o>  corne  fece  TAcqua,  sia  in  soluzioni  più  concentrate. 

À  tal  nopo  lo  ho  fatto  i  seguenti  esperimenti  : 

1.®  Alcune  capsule  di  gelatina  a  coperchio  mobile,  quali  si  incon- 
trano  in  quasi  tutte  le  famacie  sotto  il  nome  di  capsule  opercolate,  ven- 
gono  riempite  di  una  soluzione  al  10  ^/^  di  cloruro  di  calcio  e  tuffate 
di  poi  in  un'altra  al  2  Vo  ^i  acido  ossalico  o  di  ossalato  di  potassa. 

Questo  esperimento  semplicissimo  permette  di  riconoscere  che  dopo  un 
po  di  tempo  la  parete  délia  capsula  si  intorbida  a  causa  di  un  preci- 
pitato  più  0  mono  abbondante  che  si  va  formando  verso  la  superficie 
interna  délia  capsula,  vale  a  dire  assai  più  daccosto  al  cloruro  di  calce 
che  air  ossalato  di  potassa  ed  ail*  acido  ossalico,  per  cui  la  capsula  pre- 
sentasi  rivestita  esternamente  da  un  orlo  gelatinoso  jalino. 

2.**  Se  si  ripete  V  esperimento  procedendo  in  senso  inverso,  vale  a 
dire  mettendo  la  soluzione  ossalica  nella  capsula,  si  troverà  che  il  pre- 
cipitato  ha  cambiato  di  sede  e  si  à  avvicinato,  più  o  mono  grandemente, 
alla  superficie  esterna,  non  lasciando  perci6  più  rilevare  T  orlo  jalino 
sopra  indicato. 

Questi  fatti  adunque  addimostrano  che  V  acido  ossalico  e  V  ossalato 
di  potassa  camminano  più  rapidamente  dei  cloruro  di  calcio  attra verso 
la  parete  osmotica  rappresentata  dalla  capsula  di  gelatina. 

Un  taie  fenomeno  è  costante  e  non  è  modificato  neanche  dalla  diffe- 
renza  di  concentrazione  (entre  certi  limiti)  dei  due  liquidi,  poichè  seè 
già  palese  nel  caso  che  la  soluzione  ossalica  abbia  una  concentrazione 
del  2  7o  ®d  îl  cloruro  di   calcio  del  10  Vo>  ^^^  ^^  troviamo  ancor  più 
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manifesto  nel  caso   inverso  in  oui  il  cloruro  di  calcio  entri  nella  pro* 
ponione  dei  2  Vo  ^  l'acido  ossalico  o  l'ossalato  potassico  del  10  Vo* 

I  molti  esperlmenti  eseguiti  mi  permettono  di  affermare  che  aumen- 
tando  la  concentrazione  del  clopuro  di  calcio,  aumenta  pure  la  sua  ve- 
locità  di  diffusioDe,  senza  perà  raggiungere  quella  délia  soluzione  os- 
salica,  almeno  nei  limiti  di  concentrazione  sopra  indicati. 

Inoltre,  siccome  V  esperimento  dà  sempre  gli  stessi  risultati ,  anche  in 
presenza  di  soluzioni  concentrate  d'acido  picrico,  si  ha  la  prova  più  si- 
cura  che  il  fenomeno  in  questione  relativo  alla  sede  dei  precipitato,  di- 
pende  esclusivamente  dalla  di  versa  velocità  délie  soluzioni  impiegate. 

Occorre  perô  che  io  segnali  che  per  procedere  con  un  certo  rigore  nel- 
Teseguire  questi  esperlmenti  sono  necessarie  alcune  cautele  che  io  in- 
dicherô  qui  sommariamente. 

Innanzi  tutto^  è  assolutamente  indispensabile  che  le  due  soluzioni  ba- 
gnino  il  più  che  è  possibile  esattamente  nello  stesso  tempo  le  rispettive 
pareti  o  superficie  délia  capsula  con  cui  vengono  in  contatto. 

Per  raggiungere  un  talé  scopo,  basta  riempire  délia  soluzione  che  si 
è  scelta  fino  a  meta  la  capsula,  poi  applicare  a  questa  il  coperchio 
tenendola  in  posizione  verticale  ed  inflne  gettar  T  otricolo  nel  tempo 
istesso  che  Io  si  capovolge,  nel  recipiente  contenente  Taltro  liquide. 

Ppocedendo  in  tal  guisa  si  è  quasi  sicuri  che  le  due  soluzioni  ven- 
gono a  contatto  délie  pareti  del  coperchio  nello  stesso  momento,  di  guisa 
che  se  si  vuol  poi  studiare  la  2ona  occupata  dal  precipitato  bastorà  sem- 
plicemente  sezionare  il  coperchio  e  sottoporlo  ail*  esame  microscopico  , 
non  si  tosto  Io  si  veda  suflicentemente  intorbidato.  Non  occorre  che  io 
aggiunga  che  nessuna  altra  parte  délia  capsula,  aU'infuori  del  coper- 
chio, puà  essere  utilizzata  per  Tosservazione  microscopica. 

Ma  per  procedere  ail' esame  col  microscopio  è  d'uopo,  in  seconde  luogo, 
che  le  capsule  non  abbiano  soggiornato  troppo  a  lungo  nel  liquide,  poi- 
chè  in  tal  caso  si  verifica  un  eccessivo  rammoUimento  délie  stesse, 
in  ispecie  quando  la  temperatura  dell*  ambiente  sia  alquanto  elevata. 

Percii,  trascorso  che  siano  circa  10  minuti  od  un  quarto  d'ora,  « 
estraggono  le  capsule  dalla  soluzione  e  se  ne  esporta  il  coperchio  con 
un  colpo  di  forbici. 

10.  McUpighia^  anno  X,  toL  X. 


Digitized  by 


Google 


n 


142  LUIOI   BUSCALIONI 

Dopo  di  che  la  parte  sezionata  viene  messa  ad  indurire  nell'  alcool 
assoluto,  avendo  perà  cura  di  colorire  il  lato  esterno  délia  stessa  coû 
colore  qualanque  di  anilina,  onde  sia  possibile,  allorchè  si  fa  Tesame  al 
microscopio,  il  distinguere  qual'è  il  lato  interno  e  quale  Testerno  délia 
capsula. 

Dopo  una  mezz'ora  circa  il  coperchio  è  sufficientemente  duro  per  poter 
essere  sezionato:  a  taie  scopo  si  include  il  pezzo  fra  due  pezzi  di  sam- 
buco  e  si  eseguiscono  i  tagli  con  un  rasoio  molto  affîlato  che  verra  fatto 
scorrere  lentamente,  onde  non  produrre  accartocciamenti  délie  sezioni, 
nel  tempo  istesso  che  lo  si  terra  sempre  bagnato  nell*  alcool  assoluto. 

I  tagli  devono  venir  esaminati  in  glicerina  acquosa  (1  p.  glicerinae 
1  acqua),  dove  perô  acquistano  solo  dopo  un  certo  tempo  (1  ora  circa) 
un  rigonfiamento  sufficiente  da  permettere  un*  osservazione  rigorosa. 

Con  questo  processo  io  son  riuscito  anche  a  riconoscere  che  a  parità 
di  soluzione,  il  solfato  di  rame  cammina  con  una  velocità  alquanto  mag- 
giore  del  cloruro  di  calcio,  e  quindi  si  spiega  corne  esso  impedisca,  in 
certa  misura,  la  formazione  dei  precipitati  estracellulari  (*). 

Nella  recensione  che  io  ho  fatto  del  lavoro  dell*  Acqua  si  è  visto  corne 
questi  accenni  aU'ipotesi  di  comunicazioni  plasmiche  fra  il  protoplasma 
endocellulare  e  quelle  degli  spazi  estracellulari. 

Contre  quest'idea  sta  il  fatto  dolla  disposizione  irregolarissima  dei 
granuli  di  ossalato  di  calcio  precipitati  nello  spessore  délia  parete,  che 
ricorda  per  nulla  la  struttura  a  strie  radiali  propria  di  dette  comuni- 
cazioni. D'altronde  queste  ultime,  per  quanto  ha  rapporte  cogli  spazi 
intercellulari,  non  sono  ancora  state  dimostrate  con  sicurezza,  o  almeno 
nel  maggier  numéro  di  piante. 

II  Camille  Acqua  dà  naturalmente  una  grande  importanza,  per  spie- 
gare,  a  modo  sue,  i  precipitati  estracellulari,  alla  presenza  di  un  rivesti- 
mento  degli  spazi  intercellulari  che  molto  probabilmente  sarebbe  for- 
mate da  sostanze  protoplasmatiche,  le  quali,  in  certo  quai  modo,  cambie- 
rebbero  detti  spazi  in  pseudocellule. 


(*)  Io  ho  stralciato  queste  poche  ricerche  da  un  lavoix)  di  immineute  pubblica- 
zione  che  sto  facendo  sui  pi^oce&si  osmotici ,  pel  quale  mi  sono  valso  appunto  aiicbe 
délie  capsule  di  jrelatina  sopra  indicate. 
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Or  bene,  anche  questo  criterio,  al  giorno  d'oggi,  non  ha  più  gran  va- 
lore.  lo  ho  difatti  dimostrato,  in  un  lavoro  che  ho  pubblicato  in  coUa- 
borazione  col  prof.  Mattirolo  (^],  che  i  rivestimenti  degli  spazi  intercel- 
lalari,  anzichè  di  natura  protoplasmatica,  dovevano  invece  considerarsi 
corne  costituiti  da  sostanze  aventi  molta  affinità  colla  lamella  mediana. 

Questo  nostro  modo  di  vedere  ha  trovato  di  poi  un'ampia  conferma 
nelle  ricerche  del  Mangin  suUa  costituzioue  délia  membrana  (2],  dalle 
quali  risulta  che  il  rivestimento  degli  spazi  intercellulari  è  formate  da 
quelle  sostanze  pectiche,  che  entrano  con  grande  frequenza  a  far- 
parte  délie  membrane  e  délie  mucilagini.  Scomparso  adunque  il  proto- 
plasma,  eade  anche  di  per  se  T  ipotesi  deirazione  protettrice  dell'  ecto- 
plaâma  estracellulare. 

Finalmente,  per  terminare  questa  rivista  critica,  potrei  aggiungere  che 
la  spéciale  localizzazione  délie  cellule  cristalligere  in  alcune  plante  ac- 
quatiche,  come  la  Trapa  ad  esempio,  non  si  concilia  troppo  colle  vedute 
del  Camille  Acqua. 

Stabilité  portante  che  la  teoria  di  qu  est' au  tore,  a  mio  parère,  non 
puô  venir  accettata,  possiamo  ora  domandarci  se  è  possibile  spiegare  i 
atti  in  altro  modo  e,  senza  ricorrere  di  nuovo  airipotesi  del  De  Vries, 
oppure  anco  ammettendo  la  stessa. 

r  fatti  che  ho  osservato  a  riguardo  délie  druse  rispondono  affermati- 
vamente. 

Se  si  tien  conto  difatti  che  in  talune  cellule  il  protopfasma  è  capace 
di  fabbricare  délie  spécial!  sostanze,  probabilmente  délie  mucilagini, 
ricche  di  sostanze  pectiche,  in  ispecie  di  pectati  di  calce,  noi  possiamo 
con  tutta  facilita  spiegare  come  neirambito  délie  stesse  si  possa  formare 
deU*ossalato  di  calce,  qualora  tali  mucilagini  vengano  in  contatto  col- 
l'açido  ossalico  o  con  un  ossalato  solubile. 

Finora  tutti  gli  autori  sono  riusciti  a  diniostrare  che  nelle  cellule  ve- 
^etali  puô  assai  spesso  trovarsi  l'acide  ossalico  od  un  ossalato  solubile; 


(*)  O.  Mattirolo  e  L.  Busgalioni  ,  Sulla  struttura  degli  spazi  intercellulari  net 
tegwnmti  seminali  délie  PapiUonacee  Malpighia,  Anno  III,  Vol.  III,  1889. 

(')  Observations  sur  la  coslitution  de  la  membrane.  Atti  del  Congresso  Bota- 
nico  Intemazionale/  Genova  1892. 
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ma  nessunoy  ohe  io  mi  sappia,  ha  potuto  stabîlire  se  tali  sostanze  siaoo 
distribuite  uniformemente  in  tutto  i'ambito  delle  cellule  o  non  occapîno 
piuttosto,  come  è  più  probabile.  alcuni  vacuoli  delle  stesse. 

Ë  quindi  lecito  arguire  che  mentre  alcune  parti  del  protoplasma  fab- 
bricano  acido  ossalico  od  un  ossalato  solubile,  capace  magari»  aU'occor- 
renza,  di  emigrare  di  cellula  in  cellula,  altre  parti  invcce  producono 
quelle  spécial!  mucilagini  ricche  di  calce,  attea  raggiungere  un  volume 
più  0  meno  grande,  prima  di  venir  in  contatto  coU'  acido  ossalico  e  pro- 
vocare  cosi  la  precipitazione  deir  ossalato  calcico. 

La  più  grande  difficoltà  contre  cui  deve  lottare  la  mia  ipotesi  si  è 
che  io  non  sono  riuscito  a  dimostrare,  con  un*analisi  chimica  rigorosa, 
che, tali  mucilagini  siano  ricche  di  un  sale  di  calcio,  per  cui  mi  si  po- 
trebbe*  obbiettare  che  la  ipotesi  è  affatto  gratuita. 

Sta  perà  il  fatto  che  per  via  indiretta  sono  riuscito,  innanzi  tutto,  a 
dimostrare  nei  miei  studi  coi  sali  di  rame,  che  il  precipitato  cuprico, 
che  abbiamo  visto  raccogliersi  sui  corpi  mucilaginosi  delle  druse,  dev'es- 
sere  un  composte  organico  di  rame  e  che  solo  parzialmente  ed  eccezio- 
nalmente  consta  di  ossalato  cuprico. 

In  seconde  luogo  i  vari  solventi  impiegati,  i  precipitati  ottenuti  con 
vari  sali,  le  reazioni  coloranti  col  bleu  di  anilina  e  col  rosso  di  Ru- 
tenio  mi  hanno  dimostrato  che  il  corpo  cosi  dette  mucilaginoso,  sitnato 
neir  interne  delle  druse, "^al  pari  delle  sostanze  che  circonda  i  raftdi 
(Pontederia)  à  formate  delle  mucilagini  callosiche  e  pectiche,  le  qualî 
poi  sono  capaci  di  svilupparsi  per  un  certo  tempo. 

Tutto  induce  quindi  a  credere  che  queste  mucilagini  constino  di  pec- 
tato  di  calce,  come  del  resto  le  provano  numerose  osservazioni  di  altri 
autori  su  molteplici  mucilagini  e  sulla  cellulosa  ed  in  ispecieie  ricerche 
di  Mangin,  di  Lange,  di  Heinrich  e  di  altri  ancora.  La  calce  di  queste 
sostanze  entrerebbe,  seconde  il  mie  modo  di  vedere,  in  combinazione 
coir  acido  ossalico  per  dar  luogo  ai  precipitati  di  ossalato  calcico,  sia  in 
druse  che  in  rafidi  od  in  crîstalli  isolati,  come  ho  potuto  osservare  nei 
miei  studi  sui  tégument!  seminali  delle  Papaveracee. 

Non  desterà  quindi  più  meraviglia  se  io  non  ho  più  potuto  ottenere 
la  reazione  délia  calce  dallé  mucilagini,  dal  mémento  appunto  che  taie 
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sostanza  etssendo  entrata  in  combinazione  con  un  acido  si  è  precipitata, 
ma  ho  soltanto  più  avute  alcune  rea^ioni  chimiche  (precipitazione  di 
sostanze  basiche  ecc.)  e  micro-cbimiche  (colorazioni  col  bleu  di  anilina 
6  col  rosso  di  Rutenio)  proprie  délie  mueilagini  callosiche  e  peetiche. 
Noi  possiamo  quindi  conchindere  che  in  molti  casi  Tossalato  di  calce 
si  forma  nelle  stesse  cellule  nelle  quali  si  trova  il  sale  depositato,  corne 
giastamente  ha  osservato  il  Gamillo  Acqua  neirEvonymus,  dove  appunto 
ho  trovato  dei  fatti  interessantissimi  che  valgono  a  dimostrare  la  rigoro- 
sità  del  metodo  adoperato  da  quest'  autore,  il  quale  se  a  mio  parère,  per 
qaaDto  concerne  gli  Oxalis  ed  i  Rumex  ha  seguHo  una  falsa  strada,  cià 
lo  si  deve  unicamente  al  c&mpito  difficile  che  si  era  preâsso  ed  air  inco- 
tezza  che  regnava  nella  scienza  sulla  natura  dei  rivestimenti  intercel- 
lalari. 

CAPITOLO  II. 

V  inflaenza  deir  umidità  sulla  formazione  dei  oristalli 
di  ossalato  di  caloio. 

I  lavori  di  Schimper,  di  Monteverde  e  di  altri  autorî  sopra  plante  sia 
mantenute  aU'oscuro,  sia  sottoposte  aile  condizioni  normali  di  illumina- 
zione,  corne  pure  le  osservazioni  fatte  su  vegetali  appartenenti  ad  una 
stessa  specie  e  dimoranti  tanto  in  luoghi  ombreggiati,  quanto  in  siti  so- 
leggiati,  hanno  dimostrato  che  la  luce  ha  una  certa  influenza  sulla  pro- 
dazione  deir  ossalato  di  calcio;  influenza  che  si  manifesta  con  un  mag- 
gior  accumulo  di  questa  sostanza  nei  parenchimi  e  negli  organi  esposti 
alla  luce. 

A  sua  volta  il  Penzig  (*),  studiando  la  struttura  délie  foglie  délie 
Aurantiacee,  ha  messo  in  evidenza  che  i  cristalli  Tossalato  di  calcio,  i 
qnali  abbondano  al  di  sotto  deirepidermide  délia  pagina  superiore  délia 
foglia,  sono  disposti  in  modo  da  irradiare  la  maggior  quanti  ta  di  luce 
possibile  nel  robuste  tessuto  che  costituisce  il  mesofillo.  E  quindi  mani- 


(*)  SuVesistema  di  appareccMilluminatori  neW  interna  cT  alcune  plante.  Estratfo 
dagli  Atd  délia  Società  dei  Naturalisti  di  Modena,  1883 
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ihe  la  luce  esercita,  sulla  formazione  e  salla  distribuzioue  dei  sali 
no,  un'azione  di  non  poca  importanza,  sia  diretta  che  indiretta;  non 
i  per&  che  gli  osservatori  i  quali  hanno  rivolta  la  loro  attenzione 
ttto  argomento  abbiano  stabilito  la  parte  che  spetta  nella  produ- 
del  fenomeno  alla  maggiore  evaporazione  che  risulta  dairinâuenza 
'illuminazione  intensa,  che  d'ordinario  è  anche  accompagnata  da 
lergia  termica  considère  vole. 

)  in  modo  molto  incidentale  la  questione  è  stata  toccata,  relati- 
ite  a  questo  punto  di  vista  dali'Heimerl  nel    suo   opuscolo  salla 
iza  deirossalato  di  cal  ce  nelle  pareti  cellulari  délie  Nictaginee. 
►st'autore  ha  trovato  che  la  difFusione  delFossalato  di  calcio  nelle 

délie  cellule  epidermiche  di  varie  specie  di  Nictaginee  sta  in 
3  rapporte  colle  influenze  climatiche,  in  quanto  che  taie  sostanza 
k  ivi  completamente  in  quelle  specie  che  vivono  nei   climi   caldi 

dei  paesi  tropicali,  montre  invece  è  présente  in  quelle  aJtre  che 
10  nei  climi  secchi  e  che  sono  sottoposte  ad  una  forte  evaporazione. 
issalato  di  calce  avrebbe  adunque  lo  scopo  di  proteggere  le  plante 
a  rapida  evaporazione,  sostituendo  in  certo  quai  modo  la  cuticola 
0  questa  à  sottile  e  rafforzandola  ancor  di  più  quando  essa  è  ro- 
ndo cosi  le  cose  si  potrebbe  sospettare  che  la  produzione  deiros- 

caJcico  debba  andare  ascritta,  piu  che  aU'influenza  diretta  délia 
olare,  alla  maggiore   o  minore  evaporazionie  cui  va  incontro  la 

a  seconda  dei  climi,  sotto  Tinfluenza  caloriâca  che  è  compagna 
illuminazione. 

10  portante  volute  studiare  la  questione  sotto  questo  punto  di  vista, 
taie  scopo  ho  coltivato  délie  giovani  plante,  nelle  quali  Tossalato 
ce  faceva  ancora  completamente  difetto,  in  un*atmosfera  satura 
>ore  acqueo,  per  studiare  di  poi  al  microscopio,  se  Tossalato  di 
potesse,  0  non,  svilupparsi.  Non  avendo  a  disposizione  ne  délie 
pnee  ne  délie  conifere  giovani,  che  per  tali  studi  sarebbero  state 

opportune,  ho  dovuto  limitarmi  ad  osservare  i  fatti  nelle  foglie 
rus  e  nei  rami  di  Opuntia, 
oto  che  i  trouchi  délie  Opuntia,  corne  ha  recentemente  osservato 
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il  Dott.  Montemartini  (*) ,  contengono,  al  disotto  deli' epidermide  uno 
strato  di  cellule,  ognuna  dalle  quali  è  fornita  di  una  drusa  di  ossalato 
calcico,  Yoluminosa  al  punto  da  obliterare quasi  completameute  illume 
cellulace. 

Una  taie  disposizione  anatomica,  in  piante  che  sono  conformate  in 
modo  spéciale  pep  resistere  alla  siccità,  lascia  supporre  che  essa  sia 
in  relazione  appunto  col  fenomeno  deirevaporazione. 

Pertanto  io  coUocai  sotte  alcune  campane  di  vetro  di  grandi  dimen- 
sioni  pareccbie  pianticelle  di  Opunzie  in  via  di  attivo  sviluppo  e  sulle 
qaali  eransi  di  già  sviluppati  dei  piccoli  rami  ancor  del  tutto  sforniti 
di  ossalato  di  calcio. 

Le  campane  posavano  sul  fonde  di  una  vaschetta  mantenuta  costan- 
temente  riempita  d'acqua  di  guisa  che  si  aveva  un*  abbondante  produ- 
zione  di  vapore  acqueo  neH'interno  délie  stesse. 

Le  piante  dimorarono  una  ventina  di  giorni  circa  in  questi  recipienti 
rimanendo,  corne  d'ordinario,  assoggettate  alla  luce  solare  e  venendo  di 
tempo  in  tempo  adegjuatamente  innaf&ate. 

Trascorso  questo  lasso  di  tempo,  durante  il  quale  i  giovani  rami  si 
farono  di  molto  allungati,  questi  vennero  sezionati  e  sottoposti  aU'os- 
servazione  microscopica. 

Orbene,  Tesame  addiraostrô  la  presenza  di  piccole  druse  norraalmente 
conformate  nei  tessuti  sotto  epidermici,  per  cui  si  ottenne  la  prova  che 
Tamidltà  eccessiva  non  aveva  avuto  alcuna  influenza  su  lia  produzione 
deir  ossalato  di  calcio  sottoepidermidale. 

Analoghi  esperimenti  furono  eseguiti  su  giovanissime  foglie  di  Citrus 
aurantium  i  cui  r^imi,  in  via  di  sviluppo,  vennero  tenuti  per  oltre  un 
mese  in  grossi  globi  di  vetro,  nel  cui  fondo  era  mantenuta  una  certa 
quantité  di  acqua. 

Le  giovani  foglioline,  le  quali  erano  state  assoggettate  ad  un  siffatto 
trattamento  prima  che  nelle  loro  cellule  si  fossero  mapifestati  i  cristalli 
di  ossalato  calcico,  quando  vennero  estratte  dairambiente  saturo  di  umi- 


(')  Inlarno  alVanalomia  e  fisiologia  del  tesstUo  ossimiMore  délie  piante.  AtU 
«tel  R.  Istituto  Botanico  délia  Università  di  Pavia. 
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ta  si  mostrarono  alquanto  più  piccole,  an  p6  clorotiche  e  deformate, 
El  nelle  loro  cellule  sotto  epidermiche  délia  pagina  superiore  la  prov- 
sta  di  ossalato  di  calcio  era  normale  o  quasi. 
Risulta  quindi  che  anche  nei  Gitrus  la  formazione  dell*  ossalato  di 
Icio  à  indipendente  dair  umidità,  essendo  inâuenzata  da  altre  cause, 
a.  le  quali  non  ultima  l' illuminazione. 

I  pochi  dati  che  ho  raccolto  in  questo  argomento  sono  ben  lungi  dal 
rmettermi  di  risolvere  la  questione  in  modo  as8oluto:.ed  io  sono  con- 
nto  che  mctggior  lace  si  potrà  portare  sulla  stessa,  qualora  si  possa 
plicare  lo  studio,  come  ho  dette  sopra,  aile  Gonifere,  ai  Mesombrjan- 
smam  ed  aile  Nictaginee.  Inoltre  sarebbe  anche  opportune  di  eseguire 
[  esporimenti  valendosi  del  sussidio  del  Glinostato  per  eliminare  al- 
ni  fattori  che  potrebbero  infiuenzare  il  fenomeno. 

CONCLUSIONE. 

Una  lunga  série  di  ricerche  mi  ha  fatto  conoscere  la  grande  diffa- 
me che  hanno  nel  regno  végétale  le  membrane  di  Rosanoff ,  talune 
lie  quali  si  organizzano  in  modo  singolare  che  ripete  per  ôlo  e  per 
^no  l'intima  struttura  del  protoplasma  dal  quale  derivano. 
[1  lato  piu  importante  délia  questione  si  è  quella  di  aver  io  dimo- 
ato  che  i  microsomi  dei  punti  nodali  hanno  una  parte  non  indiffe- 
ite  nell'accordare  ai  tendini  di  cellulosa  la  particolare  struttura  che 
ioro  propria  fabbricando  quelle  granulazioni  e  quoi  puntini  pi&  ri- 
.ngenti  e  quelle  parti  più  ingrossate  dei  legamenti  che  io  ebbi  già 
^asione  di  mettere  in  evidenza  nei  miel  studi  suUe  membrane  cel- 
ari. 

Qn'altra  série  non  mono  complessa  di  ricerche  mi  ha  portato  a  ri- 
loscere  Tintimo  rapporte  che  intercède  fra  le  mucilagini  pectiche  e 
losiche  colla  presenza  dei  cristalli  di  ossalato  calcico,  di  guisa  che 
questione  concernente  la  origine  dell' ossalato  di  calce  venue  messa 
nuova  luce  e  si  è  potuto  assoggettare  le  moderne  teorie  che  versano 
taie  argomento  ad  una  critica  spassionata. 
L'alea  è  gettata,  una  nuova  strada  è  stata  aperta  aile  investigazioni 
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futnre,  ed  io  oso  sperare  che  queste  potrani 
osserva  oelle  mie  ricerche  a  rigaardo  della 
lagioi  incompletamente  da  me  stadiate,  e 
esse  contengano  realmente  dei  pectatî  di  ca 
ganico  della  stessa  sostanza. 
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(*)  Quest'autore  ha  trovato  che  nella  Vanilla  planifblia  probabilmente  si  hanno 
particolari  rapporti  fra  l'ossalato  di  Calce  e  gli  Eleoleuciti  di  Wïdiker. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Tavola  I. 


îg.     1.  Tegumenlo  esterno  del  semé  dï  Magnolia  in  via  di  sviluppo. 

Ep.  Epidermide. 

A,  Parenchima  del  tegumento  esterno. 

es.  Cellule  secretrici. 

C.  Cristalli  di  ossalato  di  calcio. 

SI.  Strato  interno  del  tegumento  séminale  esterno. 
Ob.  ce.  Oc.  2  Zeiss. 
»      2.  Strato  interno  del  tegumento  esterno  di  Magnolia  in  via  di  sviluppo. 

A.  Amido. 

LE.  Lato  superficiale  od  esterno  dello  strato. 
V„  Imm.  Om.  Oc.  2  Zeiss. 
»      3.  Origine  dei  filamenti  nella  Magnolia. 

A.  Filamenti  ancora  protoplasmatici. 

B.  Filamenti  già  trasformati  ed  aderenti  alla  pai^te. 

Ob.  E  Oc.  2  Zeiss. 
»      4.  Pezzo  di  cellula  dello  strato  interno  del  testa  di  Magnolia 

11  protoplasma  è  dispo«to  a  guisa  di  reticolo,  i  cui  punti  nodali  cont^n- 
gono  dei  microsomi  più  grandi  e  più  fortemente  colorabili  coir  ematos- 
silina. 

Ob.  Vu  Imm.  Om.  Oc.  2  Zeiss. 
»      5.  Pezzo  di  cellula  dello  strato  interno  del  testa  di  Magnolia  coi  filamenti 
cellulosici  in  via  di  formazione. 
A.  Cristalli  di  ossalato  di  calcio  aderenti  ai  filamenti. 
Ob.  Vis  Imm.  Om.  Oc.  3.  Zeiss. 
^>      6.  Cellula  dello  stesso  strato  a  meta  sviluppo.  Nei   punti   nodali  dei    fila- 
menti cellulosici  si  vedono  i  microsomi   più  grandi   e  più   vivamente 
colorati  (M). 
N.  Nucleo. 

C.  Cristalli  di  ossalato  calcico. 
F.  Filamenti. 

Obb.  Vu  Imm.  Om.  Oc.  2  Zeiss. 
»      7.  Sezione  trasversale  di  una  cellula  dello  strato  interno  del  testa   di   Ma- 
gnolia La  cavità  cellulare  è  attraversata  da  filamenti  di  cellulosa. 
Ob.  Vu  Imm.  Om.  Oc.  2  Zeiss. 
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Fig.    8.  Gellula  dello  stesso  sti-ato  assai  più   inoltrata  nello  sviluppo.   Incipiente 
formazioue  dei  rigonfiamenti  nodali. 

A.  Microsomi  dei  punti  nodali. 

B.  Gristalli  di  RosanofT. 

F.  Filamenti  torulosi  di  cellulosa. 
N,  Nucleo. 
»     9.  Struttura  dei  filamenti  di  cellulosa  alquanto  inoltrati  nello  sviluppo.  La 
parte  assile  ô  più  rifrangente. 

Ob.  Vi,  Imm.  Om.  Oc.  3  Zeiss. 
»    10.  Sezione  transversale  di  una  cellula  adulta  dello  stesso  strato. 
0.  Nucleo. 

N.  Canalicoli  formati  dalla  porzione  assottigliata  dei  filamenti. 
P.  Gristalli  di  RosanofT. 

Ob.  V„  Imm.  Om.  Oc.  3  Zeiss. 
»    11.  Pezzo  di  cellula  adulta  dello  strato  interno  dei  testa  di  Magnolia  (Sez. 
longitudinale). 
N".  Cavità  nucleare. 

C.  Canalicoli. 

Z.  Corpo  legnoso. 

Obb.  Vu  Imm.  Om.  Oc.  2  Zeiss. 
»    12.  Cellula  adulta  dello  stesso  strato  esaminata  alla  luce  polarizzata.    I   cri- 
stalli  ed  il  pulviscolo  cristallino  sono  fortemente  illuminati. 
Ob.  E  Oc.  2  Zeiss. 
»    13.  Ovulo  giovanissimo  di  Olaucium  luteum, 
TE.  Tegumento  estemo. 
Tl.  Tegumento  interno. 

Vi5  semi  apocr.  Koristka  Oc.  Comp.  4. 
3>    14.  Stadio  di  sviluppo  alquanto  più  inoltrato  dei  précédente. 
TE.  Tegumento  estemo. 
Tl.  Tegumento  interno. 

C.  Strato  cristalligero.  Primo  accenno  délia  formazioue  di  cristalli  di  os- 
salato  di  c^cio. 

Ob.  Vis  Semi  apocr.  Koristka  Oc.  4  Comp. 
»    15.  Formazione  délia  membrana  primordiale  pericristallina  attorno  al  gnippo 
di  cristalli  di  ossalato  calcico  nel  Glaucinm. 

Obb.  2,0  mm.  Ap.  1,30  Zeiss.  Oc.  12  Comp.  Zeiss. 
»    16.  Membrana  pericristallina  secondaria  in  via  di  formazione  attorno  ai  sin- 
goli  cristalli  dei  Glamium,  messa  in  evidenza  coll'acqua  di  Javelle  e 
col  solfato  di  rame. 

Ob.  2,0  mm.  Zeiss.  Oc.  12  Comp.  Zeiss. 
»    17.  Reticoli  plasmici  attorno  ai  cristalli  dei  GlauCf'um  esportati  coll'acetato 
di  rame. 

Obb.  7,5  Koristka.  Oc.  Comp.  8. 
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Fig.  18.  Semé  di  Olaucium  lutetm  a  meta  aviluppo. 

Accumuli  plasmatici  fra  i  cristalli  di  ossalato  di  calcio  che  vennero  espor- 
tati  coll*acetato  di  rame. 

Ob.  7,5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»     19.  Membrane  pericristalline  secondarie  in  via  di  sviluppo  e  reticoli  proto- 
plasmatici  in  via  di  trasformazione  attorno  ai  cristalli  di  ossalato  cal- 
cico  del  Glaucium, 

Ob.  7,5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    20.  Semé  di  Glaucium  a  metÀ  sviluppo.  Formazione  dei  reticoli  celiuloeici 
coi  punticini  rifrangenti  nei  punti  nodali.  II  preparato  venne  sottopo- 
sto  airazione  del  solfato  di  rame  e  deU'acqua  di  Javelle. 
Ob.  7,5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    21.  Semé  di  Glaucium  quasi  adulto  trattato  coU'acqua  di  Javelle  e  solfato 
di  rame.  Reticoli  cellulosici  e  punti  lifrangenti  nodali. 
Obb.  7,5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    22.  Disorganizzazione  dei  filamenti  cellulosici  del  Glaucium  operata  dalFa- 
zione  combinata  dell'  acqua  di  Javelle ,  delF  acido  doridrico  e  del  reat- 
tivo  di  Schweizer.  I  filament!  presentansi  composti  di  punticini  o  di 
tratti  alternativamente  piu  o  meno  rifrangenti. 
Obb.  ?,0  mm.  Zeiss.  Oc.  12  Comp. 
)>    23.  Granulazioni  libère  ed  incluse  nei  filamenti  cellulosici  del  Glaucium  poste 
in  evidenza  col  trattamento  sopra  indicato. 

Obb.  7,5  Sera.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    24.  Dissoluzione  dei  reticoli  cellulosici  dello  strato  cristalligero  del  Glau- 
cium, con  formazione  di  granulazioni  cellulosiche.  (Acqua  di  Javelle 
HCl.  e  reattivo  di  Schweizer. 

Obb.  7i5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    2.5.  Semé  di  Glaucium  adulto  trattato   coir  acqua  di  Javelle  ed  acetato  di 
rame. 
Reticoli  cellulosici,    granulazioni  e  membrane  pericristalline  secondarie 
dello  strato  cristalligero  del  testa. 
Ob.  7i5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    2(5.  Cellula  in  via  di  sviluppo  dello  strato  cristalligero  del   tegumeuto  sé- 
minale del  Chelidanium  majus. 
Il  protoplasma  forma  una  specie  di  cuscinetto  al  di  sotto  dei  cristalli. 
Ob.  2,0  mm.  Zeiss.  Oc.  Comp.  4  Koristka. 
»    27.  Comparsa  dei  reticoli  di  cellulosa  in  seno  ai  reticoli  plasmici  nelle  cel- 
lule cristalligere  del  Okelidonium. 

Ob.  2,0  mm.  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»    28.  Formazioni  dei  reticoli   cellulosici  coi  punti   nodali  più  ingrossati.  I  fi- 
lamenti sono  rivestiti  da  granulazioni  protoplasmatiche  e  cellulosiche. 
Ob.  7,5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  8  Comp. 
)>     29.  Reticoli  di  cellulosa  posti  in  evidenza  coll*  acqna  di  javelle. 
.4.  Cellula  di  Okelidonium  assai  giovane. 
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B,  Stadio  più  evoluto.  I  pnnti  nodali   più  ispessiti  cominciano  a   l'en- 
dersi  manifesti. 

Ob.  Vis  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
Fig.  30.  Cellula  adulta  deUo  strato  cristalligero  del  Chelidonium  trattata  colFacqua 
di  javelle.  I  punti  nodali,  dei  filamenti  cellulosici  riempiono  quasi  com- 
pletamente  il  lume  cellulare  e  si  attaccano  alla  parete  per  mezzo  di 
peduncoli  sottili. 

Ob.  2,0  mm.  Zeiss.  Oc.  8  Comp.  Korifltkà. 
»   31.  Reticoli  cellulosici  del  Chelidonium  risolti  in  granulazioni  coll'acqua  di 
Javelle,  HCl  e  reattivo  di  Schweizer. 

Ob.  Vi5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»   32.  Tegumento  séminale  quasi  adulto  delV Bsckscholizia  californiana  trattato 
colFacqua  di  javelle. 

A.  Cellule  epidermiche  le  cui  pareti  sono  rivestite   da  bastoucini  cellu- 
losici. 

B.  Strato  cristalligero  attraversato  da  filamenti  cellulosici  che  circoscri- 
vono  una  cavità  nella  quale  si  annidava  previamente  il  nncleo. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Koristka. 
^    33.  Una  cellula  dello  strato  cristalligero  àelï  EschschoUzia. 

A,  Cristalli. 

B,  Nucieo. 

C,  Plasma,  filamenti  cellulosici  e  granulazioni  di  varia  natui'a. 

Ob.  Sem.  Vib  ^P*  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
9    34.  Una  cellula  dello  strato  cristalligero  di  Bschscholtzia  risolta  in  granuli 
cellulosici  dalF  HCl,  Acqua  di  Javelle  e  reattivo  di  Schweizer. 
Ob.  ViB  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
9    35.  Tegu  menti  seminali  délia  Roemeria  réfracta,  la  cui  epidermide  è  formata 
da  cellule  piene  di  polvere  cristallina  di  ossalato  di  calcio. 
Ob.  Vii  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    36.  Cellute  cristalligere  délia  Trapa  natans  trattata  colFacetato  di  rame. 

A.  Cellule  giovani  piene  di  precipitato  cuprico. 

B.  Cellule  adulte  il  cui  precipitato  cuprico  si  è  fatto  scarso. 

C.  Il  corpo  mucilaginoso  délie  druse. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»   ^.  Pontederia  crassipes. 

A.  Cellula  rafidiofora  contenente  un  fascio  di  membrane  pericristalline. 
(Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka). 

B.  La  stessa  piena  di  precipitato  cuprico  dopo  l' azione  dell'  acetato  di 
rame.  (Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Koristka). 

C.  Pai'enchima  del  tronco  colle  cellule  rafidiofore  e  mucilaginose  [>iene 
di  precipitati  cuprici.  (Ob.  AA  Zeiss.  Oc.  4  Koristka). 

»   38.  Vibumum  lanlana. 

Corpi  mucilaginosi  inclusi  nelle  membrane  di  Rosanoff  e  liberi. 
A,  Corpo  mucilaginoso  libero. 
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B.  Corpo  mucilaginoso  aucora  circondato  da  precipitato  di  rame  disposto 
a  raggiera. 

Ob.  7i5  Ini-  Sem.  Ap.  Koristka  Oc.  4  Gomp. 
Fig.  39.  Cellula  delF  albume  di  Silybum  marianum  trattata  coii  aoetato  di  rame 
ed  idrato  di  cloralio 

A.  Membrana  protoplasmatica  che  circonda  la  drusa. 

B.  Impronte  dei  cristal! i  lasciate  sul  corpo  mucilaginoso. 

C.  Precipitato  cuprico, 

^b.  Vi6  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    40.  Cellula  deiy  albume  del  Silybum  marianam  trattata  con  solfato  di  rame. 

A.  Drusa  sostituita  da  precipitato  cuprico. 

B.  Parte  centrale  più  oscura  del  precipitato. 

C.  Granulo  d'  aleurona  contenente  la  drusa. 
G.  Granuli  d' aleurona  seuza  cristalli. 

N.  Nucleo. 

Ob.  2,0  mm.  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»    41.  Apice  vegetativo  caulinare  del  Cornus  sp.  (Midollo).  Corpi  mucilaginosi 
inclusi  nelle  druse  e  liberi. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»    42.  Populus  pyramidalis. 

Varie  forme  di  corpi  mucilaginosi  inclusi  uelle  druse. 
Ob.  Vis  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    43.  Populus  pyramidalis  (Midollo  e  corteccia  del  tronco). 
A,  Corpi  mucilaginosi  liberi  nelle  cellule. 
/.   Corpi  mucilaginosi  inclusi  uelle  druse. 

E.  Corpi  mucilaginosi  negli  spazi  intercellulari. 

Ob.  Vis  Sem.  Ap.  Koristka  Oc.  4  Comp. 
»    44.  Q/uercus  peduncolata  (Ramo  giovane). 

A.  Precipitati  cuprici  nella  drusa  di  ossalato  calcico. 

B.  Precipitati  cuprici  lil)eri  nella  cellula  cristalligera  ed  in  quelle  circo- 
stanti. 

C.  Membrana  di  Rosanoff. 

Ob.  7,5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»     45.  Precipitati  cuprici  suUa  membrana  di  Rosanoff  nelle  pseudodruse  di  Be^ 
gonia  (tronco). 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»    46.  Varie  foi*me  di  corpi  mucilaginosi  inclusi  del  tronco  di  Quercus  pedun- 
colata. 
»     47.  Cellula  con  drusa  del  tronco  di  Pothos  platicaule. 
N.  Nucleo. 
P,  Protoptasma. 
R.  Membrana  di  Rosanoff. 

F.  Corpo  mucilaginoso  foggiato  ad  anello. 

Ob.  7i5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
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Fig.  48.  Axione  del  solfato  di  rame,  cloruro  di  calce  e  bleu  di  anilina  sulle  d 
del  Pothog  platycaule. 

A,  Cristalli  artificiali  di  ossalato  calcico. 

B,  Corpo  mucilaginoso. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»     49.  Disorganizzazione  del  corpo  mucilaginoso  incluso  in   seguito  ail'  az 
dell'  acido  cloridrico  (Pothos  platycaulej. 

A,  Membraua  di  Rosanotf. 

B.  Corpo  mucilaginoso. 

Ob.  Vi5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    50.  Corpo  mucilaginoso  del  Pothos  plati/caule,  costituito  da  una  massa  c 
genea  circondata  da  una  membrana  pieghettata. 
Ob.  7,5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»     51.  Vai'i  stadi  di  dissoluzione  délie  druse  del  Pothos  platycaule  in  seg 
air  azione  del  solfato  di  rame  e  conteniporanea  formazione  del  pi 
pitafo  cuprico. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»     52.  Varie  forme  di  corpi  mucilaginosi  (liberi  ed  inclusi)  del  Rhus  typh 

A.  Osservato  attraverso  la  drusa  chiusa   in  balsamo. 

B.  Corpo  mucilaginoso  libero. 

Ob.  Vi6  Inano»  ^ra.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»     53.  Cristalli  artiiiciali  di  ossalato  calcico  attorno  ai  corpi  mucilaginosi 
r  Aesculus  Hippocastanum. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»    54-57.  Varie  forme  di  corpi  mucilaginosi  inclusi  del   Viscvm  album. 

Ob.  Vi5  Sem.  Ap.  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»     58.  Corpi  mucilaginosi  di  un  ramo  giovanissimo  di  Aesculus  Hippocastam 

A.  Corpi  mucilaginosi  aucora  liberi. 

B,  Inclusi. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Koristka. 
»    59.  Ramo  adulto  di  Aesculus  Hippocastanum. 

Varie  forme  di  corpi  mucilaginosi  inclusi,  taluni  dei  quali  sono  foi 
di  prolungamenti  che  vanno  tin  coutro  la  membraua  di  Rosanotf 
Ob.  7i5  IiP.  Om.  Koristka  Oc.  4  Comp. 
»    60.  Varie  specie  di  corpi  mucilaginosi  inclusi  nell*  Evonymus. 

Ob.  */,j  Kosistka  Oc.  4  Comp. 
»    61.  Diflferenti  forme  di  corpi  mucilaginosi  inclusi  délia  Staphylea  pinn 

Ob.  Vi6  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    62.  Centradenia  grandi flora  (apice  vegetativo  caul.) 

Cristalli  cuprici  disposti  attorno  a  corpi  mucilaginosi  liJ)eri. 

A,  Cristalli  cuprici. 

D.  Corpo  mucilaginoso. 

B,  Strato  periferico  dello  stesto,  colorato  inteiisamente  col  bleu  di  anil 

C,  ^arte  centrale  del  corpo  mucilaginoso. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp,  Koristka. 
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Fig.  63.  Corpo  mucilaginoso  incluso  loggiato  ad  auello  délia  Centradenia. 
Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Corn  p.  Koristka. 
»    64-65.  Corpi  res'nosi  a  struttura  raggiata  od  omogeuei  che  circondano  cri- 
stalli  di  varia  natiira  nelle  radici  avveutizie  del  Pothos  pUUyeaiUe. 

A.  Nucleo. 

B,  Corpo  resiuoso  cou  X  accluso  cristallo. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Conip.  Koristka. 
»    66.  Porzioui  di  cellula  rafidiofora  del  tronco  di   Dracaena  col  fascio  di  mem- 
brane pericristalliiie  poste  in  eviden/ji  col  solfato  di  rame  e  bleu  di 
anilina. 

Ob.  7i6  Koristka.  Oc.  4  Couip. 

67.  Il  fascio  di  membrane  i)ericristalline  délia   Dracaena  dopo  1'  azione  del- 

r  HCl. 

Ob.  Vis  Koristka.  Oc.  4  Comp. 

68.  Cellula  rafidiofora  delJa  Pistia  Stratiotes. 

N.  Nucleo. 

A.  Parete  cellulare. 

B.  Plasma  ridotto  allô  stato  di  vélo  delicato  tapezzante  la  membrana. 

C.  Spazio  vuoto  ['fj  interposto  fra  la  mucilagiue  ed  il  plasma. 

E.  Mucilagiue. 

F.  Membrana  pericristallina. 

G.  Cavitk  in  cui  stavano  i  cristalli. 

Ob.  Vi5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
>    69.  Fascio  di  membrane  cristalline  délia  Dioscorea  hulhifera  veduto  in   se- 
zione  longitudinale. 

Ob.  7,5  Korista.  Oc.  4  Comp. 
»    70.  Sezione  trasversale  del  fascio  di  membrane  pericristalline  di  una  cellula 
rafidiofora  délia  Dioscorea. 

Ob.  7i5  Im-  Ora-  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»    71.  Biforina  dell*  Arum  Colocasia. 

A,  Membrana  délia  cellula  cnstalligera. 

B,  Plasma. 

C,  Nucleo. 

D  Membrana  avvolgente  il  pacco  di  Rafidi. 

E,  Fascio  di  membrane  pericristalline. 

F.  Mucilagiue. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
»    72.  Frammentazione  dei  nuclei  nelle  cellule  cristalligere  del  Viscum  album. 

A.  Nuclei. 

B.  Punte  délie  druse. 

Ob.  Vi6  Som.  Ap.  Konstka.  Oc.  4  Comp. 
»    73.  Frammentazione  del  nucleo  aelle  cellule  cristalligere  del  Pothos  platycaule. 
AT.  Nucleo. 
B.  Plasma. 
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C.  Membrana  di  RosanofT. 

Oc.  4  X.  Ob.  E  Zei88. 
Fig.  74-75.  Datura  arborra. 

Formazione  délia  sabbia  cristallina  attomo  ad  una  drusa. 

A.  Drusa. 

B.  Sabbia  cristaliina. 

C.  Nucleo. 

Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Gomp.  Koristka. 
»     76.    Cellula  a  sabbia  cristallina  deir  Ancnba  japonica  trattata  col  solfato  di 
.  rame. 

A,  Nucleo. 

B,  Protoplasma. 

C,  Mucilagine  a  struttura  reticolare  che  avvolge  la  sabbia   cristallina. 

Ob.  V|5  Koristka,  Oc.  4  Comp. 
»     77.  Porzione  di  cellula  a  rafidi  dell'  Arum  Oolocasia  trattata  colla  potassa 
bollente. 

B.  La  membrana  pericristallina. 

A,  La  membrana  che  avvolge  il  pacco  di  cristalli,  la  quale,  sotto  Tazione 
del  reattivo,  si  è  fusa  colla  membrana  esterna  (C)  délia  cellula,  in  cor- 
rispondeaza  di  uno  dei  poli  di  questa. 
Ob.  Vj5  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
»     78.  Disposizione  radiale  délie  cellule  parenchimatose  del  tronco  di   Pistia 
Stratiotes  attorno  aile  cellule  a  druse. 
Deb.  ingrandimento. 
»     79.  Cristallo  artificiale  di  ossalato  di  calcio  sporgente  ad  un  tempo    in   un 
Taso  ed  in  una  cellula  del  parenchima  legnoso  del  tranco   di  Oioalii 
pubescens. 

Ob.  Vis  Koristka.  Oc.  4  Gomp. 
»     80.  Cavità  cellulare  del  tronco  di   Owalis  pnbescens  contenente  dei   grossi 
cristalli  artificiali  di  ossalato  calcico  [B)  aderenti  alla  parete  in  ispecie 
in  corrispondenza  degli  spazi  intercellulari. 
A,  Spazio  ripieno  di  precipitato  di  ossalato  calcico. 
Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Comp.  Koristka. 
9     81.  Lembo  di  foglia  dell'  Oxalis  jnôeHcens  i  cui  spazi  intercellulari  presen- 
tano  dei  precipitati  artificiali  di  ossalato  calcico  aderenti  aile   pareti. 
Ob.  E  Zeiss.  Oc.  4  Koristka. 
»     82  i4.  Membrana  esterna  dell'  epidermide  di  Oxaîis  pubescens  contenente  un 

grosso  cristallo  di  ossalato  calcico  artificiale. 
»     82  ^.  La  stessa  dopo  1'  esportazione  del  cristallo  coU'  acetato  di  rame.  Al 
posto  del  precipitato  si  nota  un  foro. 
Ob.  Vis  Koristka.  Oc.  4  Comj). 
»     83.  Membrana  di  Oxalis  pubescens  rigonfiata  iiei  punti  in  cui  ô  attraversata 
dai  precipitati  di  ossalato  calcico  (A). 
Ob.  V„  Koristka.  Oc.  4  Comp. 
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OSSERVAZIONI   BOTANICHE 
durante  una  escursione  in  provincia  di  Cosenca 

di   R.   F.   SOLLA 


La  vegetazione  del  territorio  di  Gosenza,  per  quanto  almeno  mi  fa 
bo  di  poter  trovare,  in  proposito,  nella  letteratura  (*),  è  poco  nota,  in 
[lerale.  Parmi  percià  utile  di  esporre  alcune  osservazioni  generali  sulla 
jetazione  dei  paesi  attraversati,  nell'escursione  scientifica  a  cui  ebbi 
oiore  di  prender  parte,  di  rivolgere  1*  atteazione  ai  singoli  fatti  im- 
*taDtiy  délia  vita  délie  plante,  che  mi  colpirono,  aggiangendovi  V  £- 
co  di  quelle  tra  esse  che  potei  raccogliere  o  che  notai  in  passando.  Le 
)r  percorso  quella  regione  solo  in  pochi  giorni,  in  una  sola  stagione 
Tanno  (comunque  in  quella  del  miglior  sviiuppo  délia  vegetazione) 
1  potrà  dare  perà  airElenco  altro  che  un  valore  molto  relative:  stimo 


')  M.  Tenore  nel  suc  Sylloge  (1831)  cita  diverse  piante  de*  dintorni  di  Co- 
za,  della  Sila  e  del  Monte  Cocuzzo,  frutto  dei  suoi  viaggi  fatti  ripetutamante 
^ueste  regioai,  su'  quali  egli  stese  una  «  Relazione  del  viaggio  di  Âbruzzo  » 
iblicata  nel  1830.  Aile  aggiunte,  pubblicate  in  seguito,  avrà  contribuito  non 
0  il  suo  scolaro  Benedetto  Vitblli  benchè  non  lo  trovi  citato) ,  il  quale 
}ccupô  laboriosamente  della  ilora  del  suo  paese,  erborizzô  sul  M.  Pollino, 
a  Sila  e  sulla  costa  orientale  ;  le  sue  raccolte  sono  conservate  nel  R.  Liceo 
vitto  di  Cosenza. 

.  Brunner,  «  Uber  die  Végétation  des  Festlandes  von  Italien  «  (in:  Flora, 
r  allgem.  botan.  Zeitung,  Regensburg  1826,  pag.  625)  riferisce,  per  le  re- 
li  meridionali,  solo  quanto  potè  ragranellare  da*  libri,  mettendo  perô  aper- 
ente  in  dubbio  1*  autenticità  di  singole  specie  e  di  moite  varietà  citate  nelle 
ne  botaniche  del  Tenore. 

.  Parlatore  ''«  Flora  italiana  »)  ed  altri  riportano,  per  moite  specie,  sin- 
krmente  le  stazioni  geografiche,  dedotte  da*  libri  dei  loro  predecessori  od 
le  raccolte  da  loro  stessi:  ma  è  tutto  un  lavoro  di  indole  sistematica  con 
plici  citazioni  di  tocalità.  Un  quadro  geografîco,  una  descrizione  complessiva 
i  vegetazione  dei  paesi  visitati  in  quest*  escursione,  non  Tho  trovato:  a  meno 
non  fosse  esposto  nelle  due  opère  seguenti,  délie  quali  non  potei,  mio  mal- 
le, prendere  ispezione:  Notarjanni,  «  Raccolta  di  viaggi  fiaico-botanici,  effet- 
i  dai  collaboratori  della  flora  napoletana  »,  tom.  1.**  (anno  di  pubblicazion 
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tattayia  non  inutile  il  presentarlo  con  quelle  osservazioni,  riferibili  alla 
dîstribuzione  geografica  délie  specie  citate,  che  credetti  opportune,  e 
perché  vi  si  tpovano  annorerate  alcune  piante  che  credo  nuove  per  la 
Calabria. 


La  città  di  Gosenza  è  situata.  com'è  note,  a  39*^17'  lat.  bor.  sul  punto 
di  confiuenza  del  Busento  nel  Grati.  La  città  è  fabbricata  in  collina, 
circondata  da*  ridenti  declivi  délia  Sila,  dal  brullo  M.  Gocuzzo  e  dalla 
catena  éleva  ta  del  M.  Pqllino.  Malgrado  la  sua  posizione  méridionale 
e  l'apparente  riparo  contre  i  venti,  da  qualunque  lato,  la  vegetazione 
intomo  a  Gosenza  non  offre  un  carattere  veramente  méridionale  e  si 
rimane  sorpresi  di  non  trovarvi  quelle  piante  che,  amanti  del  caldo, 
par  si  spingono  ôno  a  latitudini  tanto  più  settentrionali.  Tali  p.  es.  gli 
agrumi,  dei  quali  non  esiste  là  una  coltivazione,  se  si  eccettuano  i  po- 
chi  alberi  sporadicamente  sparsi  nei  giardini  di  lusse;  ne  vi  si  trova 
il  carrubo ,  fatta  eccezione   forse  di  qualche  esemplare  solitario.  Le  o- 


non  iodicato],  e  Dott.  Savaresi,  «  Voyage  en  Galabre  dans  1.  an.  1801  e  1802  » 
fin:  Journ.  Eacyclopéd.  d.  Naples,  1818;  3™*,  an.,  t.  1).  Questi,  mineralogo, 
parla  —  corne  ho  trovato  indicato  da  altri  —  anche  délia  flora  del  paese. 

PoBTA,  HuTER  e  RiGO  arpivapono  da  Napoli  fine  a  Paola,  donde  proseguirono 
per  mare  fine  a  Reggio,  erborizzarono  sul  gpuppo  d*  Âspromonte ,  ne*  dintopni 
di  Gepace,  Gatanzapo,  spingendosi  fine  a  Tiriolo:  visitarono  Castrovillari  e  fe- 
cero  délie  escupsioni  sul  M.  Pollino ,  ecc.  Non  parlano  ne  di  Gosenza ,  ne 
délia  Sila,  ne  del  M.  Gocuzzo.  La  relazione  estesa  da  P.  Porta  descpive  le  im- 
pressioni  e  gli  avvicendamenti  di  viaggio,  annovepando  le  piante  vedute  e  rac- 
coite,  senza  esporre  le  condizioni  nelle  quali  vivono  (Vedasi  il  «  Viaggio  bo- 
tanico  in  Galabria  nel  1887  »,  pubbl.  in:  Nuovo  Giornale  botanico  italiano, 
Tol.  Xï,  pag.  224-290). 

Pep  le  Grittogame  abbiamo:  Bottini,  Arcangeli,  Macchiati,  «  Prima  contri- 
buzione  alla  flora  briologica  délia  Galabria  »  (in:  Atti  délia  Società  critt  itaL, 
vol.  m,  Î883):  gli  Autot-i  hanno  studiato  pepô  solo  il  teppitorio  délia  ppovincia 
di  Reggio  e  parte  di  quella  di  Gatanzaro  soltanto.  Relativamente  a*  licheni  ri- 
mande  a*  recenti  lavopi  del  Dott  A.  Jatta,  pubblicati  nel  Nuovo  Giornale  bo- 
taa.  italiano,  1892  e  Bullettino  délia  Società  botan.  itaL,  1893  e  1894. 

n  présente  lavoro  chinso,  come  nianoscritto,  nel  1894  non  puô  tener  conto  délia 
(licazione  del  magg.  Michbletti  suUa  flora  calabrese  (Bollet   Soc.  bot.  ital., 
e  1896). 
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soillasioni  délia  temperatara  sono,  a  quanto  appresi,  troppo  seDtite  per 
permettere  la  çoltura  di  queste  piante  sa  vasta  scala,  e  per  taie  motivo 
ritrae  anche  la  vegetazione  tutVallingiro  un  carattere  a  preferenza  più 
settentrionale  di  quelle  che  potrebbe  supporsi  ad  una  taie  latitudine. 
In  cîttà,  e  specialmente  a  riparo  del  colle ydove  si  estendono  le  colture 
délia  «  Villa  »  sonvi  piantate  le  Yucche,  la  Palma,  il  Fico  d'India,  con 
TAgave  ed  altre  piante  di  regioni  calde,  ma  nella  vegetazione  sponta- 
nea  intorno  alla  città  si  cercherebbero  indarno  le  Opunzie ,  che  fanno 
interne  a  Napoli,  le  Agave,  che  si  sono  rese  subspontanee  sul  promon- 
torio  di  Piombino,  o  qualche  altra  délie  piante  dette.  Non  credo  per6 
che  le  oscillazioni  forti  e  i  disquilibri  délia  temperatura  soltanto  si  ren- 
dano  sfavorevoli  alla  vegetazione;  la  temperatura  stessa  non  dev'essere 
sufficientemente  elevata,  o  per  le  meno  deve  dare  delle  medie  inferiori 
a  quelle  che  si  avranno  nella  campagna  intorno  a  Napoli  ed  altrove. 
Parmi  poter  trarre  questa  deduzione  dal  fatto  che,  percorrendo  la  linea 
ferroviaria  Napoli-Metaponto,  e  da  qui  a  Gosenza,  si  trovavano  le  piante, 
avanti  di  arrivare  a  Gosenza,  molto  più  avanzate  nella  vegetazione  an- 
zichà  intorno  alla  città  stessa.  La  vite,  Tolivo,  larobinia,  i  cereali  e 
tant'altre  piante  fornivano  gli  esempi  più  palesi  a  questo  proposito. 

GMmmediati  dintorni  di  Gosenza  non  offrono  gran  fatto  un  tipo  di 
vegetazione  spontanea,  grazie  alla  diffusione  che  vi  gode  la  coltura  del 
terreno,  solo  nelle  siepi,  tra  le  fratte  delle  colline,  fra*  oampi,  si  scor- 
gouo  delle  piante  le  quali  o  contribuiscono  al  consolidamento  del  ter- 
reno, 0  si  rinnovano  con  taie  insistenza  che  tutta  la  fatica  delF  uomo 
non  arriverebbe  ad  estirparle.  Fra  le  piante  che  più  danno  nelTocchio 
di  chi  cerca  una  traccia  di  rusticità  framezzo  aile  colture  che  ininter- 
rotte  lo  circondano,  sarebbero  da  citare:  le  euforbiacee  (Euphorbia  bi- 
glandnlosa,  E,  terracina,  ecc.),  le  ieguminose  (  Anthyllis  Vidneraria. 
specie  diverse  di  Trifoltmn,  di  Vicia,  di  Lathyrns,  Lotus  cornicufaiys, 
Omithapus  compressu^,  ecc).  qualche  composta  (Achillea  Mille folium, 
Picris  hieracioides,  Pulicaria  riscosa,  Calendula,  Centaurea  sp.,  Cnr^ 
dims  sp.^,  e  poche  labiate  (Lamium,  Nepptay  Calamintha,  Ajuga):  meno 
freqnenti  vi  prosi)erano  le  ombrellifere  (Foonculmn),  le  grarainacee 
(Bromn.s,  Poa,  Festnca).  e  le  altre  famiglie  di  fanerogame.   Le  critto- 
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game  vi  fanno  anche  pib  rare  (per  io  meno  nella  stagione  nella  quale 
visitai  quel  luoghi):  quinci  e  quindi  sMncontra  qualche  felce  (Asplenmm 
Adianthnm  nigrum,  Pieris  aqnilma):  i  licheni  sono  Bcarsi  e  quasi  tutti 
sassicoli  ;  nelFombra  del  fogliame  che  costeggia  un  corso  d'acqua  si  cela 
qna  e  là  un  Equisetum  ed  anche  qualche  esile  rausco  da*  colori  foschi 
od  oli?astpi  anzichè  vestito  del  verde  gaio  che  hanno  le  brioâte  dei 
bosclii. 

Le  colline  tutto  interne  a  Cosenza  ofTrono  uno  splendido  quadro 
deirattività  di  quella  gente  agricola  :  fin  dove  arriva  la  coltura  agraria 
Toccliio  si  riposa  sulle  svariate  coltivazioni  che  si  designano  già  da 
Inngi  per  i  colori  diversi  loro  propri ,  e  tanto  si  estendono  che  per  il 
botanico  non  resta  gran  che  da  cogliere,  se  si  eccettuano  le  solite  erbe 
che  accompagnano  caratteristicamente  le  plante  coltivate ,  infestando  i 
campi  (fiordaliso,  gettaione,  rosolaccio,  specchio  di  Venere,  e  sim.  ),  e 
la  regetazîone  scarsa  che  si  è  rifugiata  su*  margini  de'  campi  o  su'  pen- 
dii  degli  argini,  moite  volte  brulli,  a  destra  e  sinistra  dalle  strade.  Di 
ortaglie  se  ne  vedono  poche,  e  più  in  prossima  vicinanza  délia  città; 
maggiormente  estesa  in  coUina  è  la  coltura  délia  vite,  la  quale  arriva 
({uivi  fine  agli  800  e  900  m.;  più  verso  il  piano  si  hanno  le  colture 
délie  fave,  di  lupini,  di  grano;  più  sopra  si  coltivano  il  granturco,  la 
segale,  il  lino,  il  trifoglio,  la  sulla:  e  anche  più  sopra  signoreggiano  gli 
oliveti,  con  Tolivo  sono  frequenti  gli  alberi  di  fichi  e  di  gelsi,  meno 
frequeuti  sono  i  ciliegi,  de'  quali  ne  ho  veduto,  in  una  certa  maggio- 
ranza,  fra  Gelico  e  Spezzauo  grande.  Col  cessare  dell'olivo  si  entra  nella 
regione.del  castagne,  la  quale  arriva  fine  a  1300  m.  Ma  non  dovunque 
il  passaggio  dairolivo  al  castagne  è  cosi  continuato;  le  si  pnà  seguire 
su  quella  série  di  colline  che  si  addossano  alla  costa  délia  Sila,  coro- 
Qate  dalle  biancheggianti  dimore  de'  diversi  paeselli,  i  «  castellieri  » 
aotichi.  Verso  quella  direzione  si  fa  prédominante,  sempre  più,  fin  dalla 
regione  deirolivo,  la(iuercia  (forme  diverse  di  Quercns  pubescens  W.  ?)  (4) 


(')  Inteado  i  termini  di  «  regione  »  e  di  «  vegetazione  »,  più  volte  usati  aelle 
preseoti  OsHervazioat ,  ael  senso  délia  moderna  Geografia  délie  plante,  e  ri- 
maado  perciô  al  célèbre  trattato  del  Prof.  0.  Drude,  «  Lehrbuch  der  Pflanzeû- 
geographie.  »  Dresdon,  1890. 
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elle  si  interna  nei  castagneti,  o  forma  da  se  de'  boschetti  compatti  cpn 
esempiari  maestosi  per  la  grossezza  dei  tronchi  e  Tampiezza  délie  loro 
chiome. 

La  vegetazione  spontanea  di  queste  colline  non  à  svariata,  e  poco  di- 
versa  da  quella  del  piano,  fin  dove  arrivano  le  col  tare  agrarie  :  lungo 
le  sponde  délie  strade  s' incontrano  numerosi  cespugli  di  euforbiacee , 
con  sparso  qualche  esemplare  di  Helleborus,  cespiti  di  graminacee  snelle 
da*  lunghi  culmi  ondeggianti  sulla  brulla  terra  rossastra  (Dactt/lis  glo- 
meratay  Festuca  ovinay  F,  dimorphay  Serrafalcus  mollis  ^  Briza  média  ^ 
gli  Hordeum,  ecc),  sufTrutici  poco  meno  cbe  solitari  di  qualche  composta 
(Pulicaria  viscosa,  Anthémis,  Achillea,  Helichrysum  angustifolium,  ecc), 
oppure  i  pungenti  cespuglietti  délia  Genista  germanica,  del  biancospino, 
qua  e  là  la  serpeggiante  Bonjeanea  hirsuta  da*  fiori  pallidi,  qualche 
singola  Rosa  od  i  sarmenti  areuati  di  rovi  sui  quali  si  arranipica  la 
vitalba  con  la  madreselva  :  il  tutto  perô  troppo  interrotto,  si  che  si  con- 
fonde in  gran  parte  con  il  colore  del  terreuo  o  de*  massi  che  sporgono 
quinci  e  quindi  sotto  la  poca  ombra  oiferta  da'  radi  alberi  ivi  piantati 
(Robinia,  UlmuSy  Ailanthus).  Più  su,  dove  le  colture  agrarie  si  fanno 
meno  intense  (dopo  i  600  m.  in  média)  anche  la  vegetazione  spontanea 
acquista  maggior  sviluppo,  e  parecchi  tratti  di  terra,  ombreggiati  a  mala 
pena  da  querci  o  castagni  che  si  trovano  posti  a  radi  intervalli,  offrono 
Taspetto  délie  colline  aride  mediterranee,  cotante  caratteristiche  péril 
versante  occidentale  di  questa  regione  fitogeografica,  con  i  massicci  ce- 
spugli di  Clstns  (C.  salvifoUiis,  C.  creticus,  C,  monspeliensis) ,  Calyco- 
tomCj  Erica,  Rosmarinus,  Spartium,  anche  di  Arbutus  (conie  ne  vidi 
specialmente  da  Rovito  andando  verso  Gelico),  ecc,  che  sporgono  spo- 
radicamente  tra*  greppi  o  da'  crepacci  dei  massi. 

Ne'  castagne ti  verso  la  cima  délie  colline  scarsa  ô  la  vegetazione  bassa, 
e  nel  suo  complesso  non  offre  mol  ta  diversità  da'  castagneti  che  s*  in- 
contrano suirAppennino  ed  i  suoi  contrafforti  nella  parte  centrale  délia 
Penisola.  Qua  como  là  noi  incontriamo  un  magro  fil  d'erba,  che  non 
arriva  a  cuoprire  il  terreno ,  per  buona  parte  scoperto ,  con  le  radici 
degli  alberi  messe  a  nudo;  solitari  e  sparsi  vi  si  rinvengono  gl'  individui 
di  Myosotis  silvatica ,  Saxifraga  bulbifera .  Cerastium  campanulatum , 


Digitized  by 


Google 


Ï^W^Ç^^IV'-- 


OSSERVAZIOM    BOTAMCHK  l73 

SUene  viscota,  Fragaria  vesca,  F,  collinaj  Géranium  nodostim,  più  specie 
di  CytistîSy  Helianthemum  vulgare,  Cistus  salvifbliuSy  Helleboms  viridis^ 
Orchis  maculata,  ecc,  limitata  è  pure  la  vegetazione  délie  crittogame, 
coD  pochissimi  muschi  (per  lo  più  sempre  gli  stessi  :  Dicranutn  scopa- 
rium,  Mnium  punctatum,  Hypnum  commutatum,  ecc.)  e  qualche  lichene 
(Sticia,  Peltigera)  su'  tronchi  :  sovrana  régna  quivi  perà  la  felce  aqui- 
lina  che  pullula  su  quanto  pi&  terreno  pu6  abbracciare,  soffbcaDdo  )e 
altre  piantine  ail*  intorno.  Mentre  perà  il  carattere  délia  vegetazione 
3otto  i  castagni  non  offre,  nel  suo  assieme,  una  diversiti  da  quella  degli 
altri  paesi  (tranne  per  Teventuale  presentarsi  di  singole  specie  tipiche 
più  tosto  del  raezzodi:  Helianthemum  guttatum^  Plantago  albicans , 
Erucastrum  i^icanum  e  sim.),  possiamo  notare  il  fatto  climatologico  di 
trovare  non  solo  il  castagne,  con  le  poche  specie  che  vivono  consociate 
ad  esso,  ad  un'  elevazione  molto  superiore  che  nell'  Appennino  centrale 
e  su*suoi  contrafforti.  maaltresi,  e  malgrado  Taltezza  délia  regione,  una 
ootevole  anticipazione  nelF  epoca  délia  fioritura.  Valga  ad  esempio  che, 
mentre  a  Vallombrosa ,  suUa  fine  del  maggio ,  i  castagni  si  vestivano 
appena  délie  prime  foglie  verdeggianti  e  le  diverse  piantine  appena  spun- 
tavano  a*  piedi  degli  alberi  e  non  erano  peranco  in  fiore,  sulle  colline 
intorno  a  Gosenza  si  pote  va  osservare  invece,  una  settimàna  pin  tardi, 
i  castagni  già  belli  e  fronzuti  e  con  gli  amenti  maschili  molto  pronun- 
ziati,  e  nel  vigore  délia  iioritura  le  piantine  sotto  gli  alberi. 

Non  su  tutte  le  colline  si  nota  perà  V  eguale  e  regolare  succedersi 
del  castagne  ail*  olivo,  o  per  lo  mono  non  salgono  dovunque  castagneti 
compatti.  per  délie  centinaia  di  metri,  verso  i  monti;  in  diversi  punti 
il  castagne  è  rado  e  cessa  ben  presto  ;  il  terreno  scoperto  apparisce  al- 
lora  quanto  mai  scarso  di  vegetazione,  e  le  poche  piante  che  vi  fanno 
offrono  un  aspetto  piuttosto  stentato  o  in  aperta  lotta  con  gli  elementi. 
Taie  la  Potentilla  calabra,  la  quale  solleva  appena  i  suoi  rami  fioriferi 
di  pochi  centimetri  al  di  sopra  del  suolo ,  montre  i  suoi  fusti  vanno 
strisciando  fra  sasso  e  sasso,  quasi  cercando  un  riparo  aile  loro  délicate 
foglie.  Simîlmente  celano  gli  Hieracium,  la  Violay  la  Anthémis  ed  altre 
specie  le  foglie  délie  loro  piantî  fra'  sassi  sollevando  gli  steli  fioriti 
al  sole  che  li  avvolge  di  luce,  il  timo  sombra  prosperare  rigoglioso  fra 

12.  M€Upi0hia,  anao  X,  vol  X. 
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le  piètre  caoprendo  délie  larghe  piazze  di  terreno  co*  rosei  fiori  profu- 
mati;  abbondanti  sporgono  ira*  greppi  i  cespiti  délia  felce  aquilinache 
sâda  le  oseillazioni  del  clima  e  le  diverse  intensità  di  luce.  Air  incontax) 
1  pochi  faggi ,  che  fanno  capolino  qua  e  là,  restano  eespugliosi,  cod  i 
rami  torti  o  parzialmente  ridotti  da*  venti  gelati  che  ne  disseccana  le 
gemme.  Analogo  h  Taspetto  dei  pochi  aceri,  degli  arbasti  d'erica  che 
soffrono  sotto  Tinfluenza  délie  intempérie.  -  Di  terreni  cosî  brulli,  po?eri 
di  vegetazione ,  se  ne  ineontrano  al  di  sopra  del  castagne  sul  colle  di 
Aprigliano  andando  verso  i  rimboschimenti  sul  Craticello;  pib  lontaoo 
di  Gosenza  si  possono  vedere  saggi  analoghi  di  un  taie  terreno  nella  lo- 
calità  di  Manche,  verso  le  sorgenti  del  Cordari,  dove  affatto  manca  il 
castagne  (per  quanto  io  abbia  osservato) ,  e  cosî  pure  sui  colli  di  San 
Pietro  in  Amantea ,  prendendo  verso  I  Terrati ,  sul  Mi^uzzo  verso  il 
Casellone  d' Ajello,  e  sulle  vette  délie  colline  che  stanno  fra  il  dorso  dei 
monti  di  Ajello  e  Grimaldi. 

Ne*  burroni ,  percorsi  o  solcati  dalle  acque ,  air  ombra  e  su  terreno 
più  soffice  e  piîi  pingue  si  puà  incontrare  qualche  poco  di  vegetazione 
più  compatta;  vale  ciô  specialmente  per  i  torrenti  a*  quali  la  mano 
deir  uomo  ha  apportato  délie  modificazioni,  non  solo  con  le  diverse  co- 
struzioni  di  difesa,  ma  altroi^i  con  V  impianto  di  una  vegetazione  con- 
solidatrice  del  terreno.  Da  lungi  si  distinguono,  per  il  loro  bel  verde, 
i  corsi  regolati  dei  torrenti,  ombreggiati  dalle  robinie,  dagli  ontani,  da* 
salici,  co'  quali  prosperano  quivi  numerose  altre  erbacce  a  costituire 
un  verde  tappeto  del  terreno;  prime  fra  tutte  la  farferugine  e  Taceto- 
sella  y  le  quali,  con  i  loro  organi  sotterranei  strlscianti,  contribuiscono 
non  poco,  per  quanto  lentamente ,  a  trattenere  la  terra  franante  e  di- 
sputarla  airincalzare  delFacqua.  Oltre  a  queste  vi  si  notano  pure  :  rovi 
diversi,  Poterium  Sanguîsorba,  Ctstus  salvifblms,  Achillea  millefolium, 
Oeranium  columbinum^  Trifolium,  Heltchrt/sum,  Mentha  e  divei*se  gra- 
minacee  (Poa,  Daciylis  ed  altre),  qna  e  là  un  cespuglio  di  orniello,  di 
rosa,  di  sangui nella. 

Sulle  colline  dell*  Aprigliano,  e  cosl  pure  sul  dorso  délia  catena  che 
da  Mendicino  porta,  passando  da'Vivieri,  al  Monte  Gocuzzo,  segue  al 
castagne  il  faggio.  ma  ridotto  ad  esemplari  ben  meschini,  alti  appena 
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qualche  decimetro  o  di  rado  più,  salvo  in  punti  più  riparati  dal  ve 
corne  lo  dimostraDo  i  robusti  faggi  d*alto  fusto  neirinsenatura  del  ra( 
verso  le  sorgenti  del  Craticelio.  Framezzo  e  sotto  a'  basai  cespugl 
faggiO)  maltrattati  da*  veDti,  suH'alto  dalle  colline ,  non  prospéra 
scarsa  vegetazione.  in  complesso  non  dissimile  da  quella  de*  luoglii 
perti  sopradetti. 

Prima  di  lasciare  le  colline  avvertirà  che  il  carattere  délia  loro 
^etazione,  quale  V  ho  brevemente  abbozzato  per  il  bacino  del  Grati 
torno  a  Gosenza,  è  ripetuto  anche  su'  poggi  che  costeggiando  prospeti 
sul  mare  ed  hanno ,  aile  loro  radici .  una  larga  distesa  di  sabbia. 
questa  s'innaizano  piuttosto  ripidi  e  malagevoli,  ora  fra  scisti  cristal 
(Longohardi) ,  ora  fra  sabbie  mioceniche  (Amantea)  addossate  a  sin 
massi  scistosi,  dei  poggi,  coperti  anch'essi  di  coltivazioni  agrarie,  p 
cipalmente  di  vitigni  e  di  campi  di  grano  o  di  biade.  Piii  in  ait 
ripete  la  stessa  vegetazione  che  abbiamo  incontrato  su'  colli  intori 
Gosenza.  Ma  il  tratto  di  spiaggia  che  da  Fiumefreddo  si  estende  al 
mantea,  e  forse  oltre ,  non  offre  affatto  (per  quanto  1'  ho  percorso) 
traccia  della  caratteristica  vegetazione  delle  spiaggie  mediterranee 
fu  con  non  poca  sorpresa  che  vidi  presentarmisi  davanti  una  landi 
dove  io  m'aspettava  di  trovare  un  ridente  folto  di  sempreverdi.  I 
detriti  portati  giù  dalle  acque,  dalle  intempérie,  e  ridotti  anche  più  d 
lenta  azione  delle  onde ,  hanno  formate  una  pianura  di  sabbia  ch 
vegetazione  non  è  arrivata  ancora  a  cuoprire  de'  suoi  ammanti.  Me 
suUe  foci  del  Gordari,  framezzo  a*  sassi  e  sulla  poca  terra  che  V  ac 
vi  ha  menato,  crescono  stentatamente  esemplari  di  Trifblium  agrari 
T.  phleoidesy  T.  stellatum,  Medicago  marina.  Lotus  cornicuîatuSy  Bu\ 
Enwago,  Pulicaria  viscosa^  Chenopodmm,  Atriplex,  non  si  incontra 
qui  in  giù  che  qualcho  rare  Eryngiiim  marithnum.  o  qualche  solit 
Ewphorbia  Paralios  ed  E,  Pinea  seminascosti  sotto  la  sabbia  che  li 
pre.  L'operosa  mano  dell'uomo  ha  cercato  anche  qui  di  disputare  il  teri 
agli  agent!  naturali,  ed  a  riparo  di  Innghi  fîlari  di  tamerici  si  vec 
de*  piccoli  quadrati  di  terra  dedicati  aU'allevamento  di  pochi  orta 
Verso  r Amantea,  senza  che  la  natura  ail' interne  muti  gran  fatto  il 
carattere  di  landa,  si  presentano,  sia  coltivati  nei  giardini,  sia  sul  pei 
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del  poggio,  in  laoghi  non  accessibili,  o  fra  le  colture  agrarie  individu!  di 
climi  caldi,  corne  ad  es.:  Matthiola  tricuspidaia^  Convolvulus  althaeoides. 
Opuntia  vulgaris,  Solanum  Sodomaeum.  Agave  amertcoita  e  simili.  Quivi 
pure,  salendo  di  poco  sul  poggio,  si  nota  una  vegetazione  tipica  di  arbusti 
mediterranei  (Myrtus  communis,  Pistacia  Lentiscu^,  Calycotome,  Ar- 
hutus  con  V Asparagus  acntifollus,  la  Smilac  aspera,  ecc.)  ma  rappre- 
sentata  solo  da  pochi  individui,  sparsi  su'  margini  délie  proprictà,  tante 
tla  lasciar  quasi  sorgere  il  dubbio  se  quelle  pian  te  siano  (come  proba- 
bilmente)  gli  ultimi  avanzi  di  una  vegetazione  che  cedette  il  teireno 
aile  culture  deiruomo.  o  vi  siano  state  piantate  per  seopo  di  abbelli- 
mento. 


Vn  aspetto  singolare  présenta  il  Monte  Gocuzzo  nella  flora  dei 
<iintorni  di  Closenza.  II  masse  di  calcare  triassico  di  questo  monte  si 
innalza,  al  di  sopra  di  colline  njioceniche,  pesante  fîno  a  ca.  1800  m., 
ma  è  quasi  spoglio  di  vegetazione  dal  lato  di  tramontana  e  ponente , 
dove  riio  potuto  vedere.  Grossi  macigni  ne  compongono  Tossatura, 
montre  i  loro  dotriti,  staccandosi  e  cadendo,  hanno  formate,  col  tempo, 
ripidi  declivi  di  ghiaia  che  cède  sotto  il  passe  e  rende  oltre  modo  diffi- 
cile non  che  il  salirli  anche  T attraversarli.  Questi  declivi,  da  lungi 
bianchejrgianti  e  deserii,  non  permettono  ad  una  vegetazione  di  svilup- 
parsi  altro  che  in  condizioni  assai  stentate,  come  possiamo  ritrovare 
délie  condizioni  analoghe  fra  le  Alpi  dolomiticho  o  su  certi  pendii  délia 
catena  del  Carso.  Kd  è  appunto  con  (juesta  catena  che  V  analogia  si 
rende  tanto  più  marcata  in  quanto  che,  oltro  1*  aspetto  nano  délie  plante, 
vi  riscontriamo  délie  S|)ecie  simili  o  specie  affini,  ma  degli  stessi  generi. 
Cito  qui,  fra  altre,  Ylberis  Garrexiana,  VAlt/ssum  montanum,  il  Thymus 
Serpyllnniy  gli  Helianthemum,  i  Trifolium,  la  Saxifraga  tridactylites , 
che  fanno  quasi  nascoste  tra'  sassi  qua  e  là ,  montre  da'  crepacci  dei 
massi  sporgono  modesti  ciuffî  di  graminacee  (coraunissime  quivi  la  Poa 
bulhosa  var.  vivipara),  o  la  Ceterach  officinarum,  una  felce  tipicamente 
muricola.  Qualche  rado  arboscello  di  faggio  o  di  spino  nero  completerebbe 
la  scarsa   vegetazione  del   monte.    Su  qualche  tratto  di  terreno,  dove 
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Taqua  potrà  ristag^nare,  si  hanno  délie  distese  erbose  con  singoli  ar- 
busti  deirontano  calabro  (Alnus  cordifolia)  ed  una  vegetazione  di  scir- 
peeediciperacee  oltre  a  qualche  miosotide,  la  Serapia»,  le  foglie  délia 
Veronica  Beccabungay  ecc,  piante  tutte  caratteristiche  di  terreni  umidi. 
Sinjjole  specie  raccolte  sul  monte  servono  per5  a  segualare  quivi  la  vi- 
ciifanza  di  una  regione  floristica  più  méridionale,  come  sarebbero,  oltre 
2k\V  Almts  cordifolia,  già  citato,  anche  il  Géranium  bmtium  Gasp.,  V  Hy- 
pericum  graecum  Boiss.  et  Hldr.,  la  Vicia  oonsentina  Spr.,  V.  ochroleuca 
Ten,  Orchis  italica  Poir.  ed  altre. 

Non  ho  girato  il  monte  anche  sugli  altri  versanti,  ne  sono  salito  alla 
sua  vetta  piatta,  per  poter  descrivere  qui  meglio  il  carattere  délia  sua 
vegetazione  che  spicca  contro  quelle  délia  regione  circostante.  Mi  limite 
solamente  a  farne  ceuno,  dal  punto  di  vistu  délia  geografia  botanica,  al 
quale  s' insinuano  le  Osservazioni  che  mi  pregio  di  presentare.  -  Al  fine 
di  rendere  più  completi  questi  pochi  cenni  di  interesse  geografico,  ri- 
cordero  qui  alcane  specie  che  M.  Tenore,  nella  sua  Sylloge,  indica 
quasi  esclusivamente  proprie  del  M.  Gocuzzo;  cioè  :  Rnmoiculus  brutius 
Ten.,  Thalictrxim  lucidnm  Jcq.  et  Spr.,  Helianthemnm  arcxuiium  Ten., 
Geum  pyrenaicum  Ten.,  Poteniilla  pilosa  W.,  Sedum  neglectum  Ten., 
Colchicum  parvulum  Ten.  —  piante  che  non  mi  fu  date  di  incontrare, 
neir  itinerario,  anche  per  il  motivo  che  taluna  di  esse  entra  nello  svi- 
luppo  in  altra  epoca  che  alla  fine  di  maggio. 

È  indubitato  che  chi  imprender^  a  studiare  la  Flora  di  questo  monte, 
oltrechè  raccogliervi  specie  di  piante  non  ancora  citate,  darà  una  de- 
scrizione  botanica  di  esso  che  riescirà  di  grande  iraportanza  per  questa 
regione  di  vegetazione. 


Molto  diverse  è,  al  confronte,  il  carattere  tipico  nella  vegetazione 
dalla  Si  la.  Quest' immense  masse  di  gneis  che  si  éleva  dolcemente  ad 
oriente  di  Cosenza,  quale  vaste  anfiteatro  fine  a  circa  1700  m.,  estende 
un  altipiano  misurante  100,000  ett.  in  superficie,  tutto  ineguale,  ora 
avvallato  ora  abbassantesi   per  centinaia  di  metri  al  di  sotte  di  quel- 
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io  che  si  disegna  suUo  sfondo  del  panorama  di  Gosen^a.  Le  acque 
hanno  le  loro  sorgenti  su  questo  altipiano,  subiscono,  negli  abbas- 
3nti  del  tepreno,  un  rallentamento  neU'energia  del  loro  moto  ed 
ndo  dagli  argini  allagano  porzioni  del  terreno  circostante,  per  cui 
deve  sorprendere  se,  sopra  V  altipiano,  si  incontrano  piante  di  ter- 

umidi  o  palustri,  quali  le  sfagnacee  con  carici,  giunchi  e  qua  e 
i verse  altre  piante  esigenti  acqua  (Cirsium  itaUcum,  Cicuia  virosUf 
tia,  Caltha).  Di  contre  a  questa  spicca  invece  notevolmente  la  ve- 
zione  de*  terreni  asciutti,  che  offre  un  carattere  stérile  anzichô  no, 
n  apparisce  molto  dissimile  —  se  si  eccettuano  i  campi  coperti  dalle 
ire  agrarie  (segale ,  ecc.)  —  da  una  landa,  specialmente  là  dove  il 
o  ha  accumulato  i  mobili  finissimi  detriti  délia  roccia,  ne'  quali 
ida  il  passe.  E  naturale  che  anche  le  piante  non  possono  farsi  moito 
^liose  sotto  Talto  strato  di  sabbia,  che  a  vicendale  copre;  è  tipica 

di  questi  terreni  la  vegetazione  dell'  Erucasb'um  incanum,  che  da 
i  si  rende  avvertibile  per  il  colore  giallo  pallido  de'  suoi  fiori,  quella 
i  arbusti  spinosi  deli*  Astragalus  sicidus,  con  le  foglie  piccole  e  ce- 
le,  del  Ranunculus  illt/ricusy  vestito  pur  esso  di  numerosissimi  tri- 
i  appressati  che  nascondono  il  suo  verde  naturale  e  lo  fanno  apparire 
);  analogo  si  présenta,  nel  suo  tipo  esterno,  il  Doronicum  cordi- 
m,  e  qualche  altra  planta  ancora.  Quinci  e  quindi  sporge  dalla 
ia  r  infiorescenza  racemosa  di  un  Muscan'y  con  le  foglie  modesta- 
be  appressate  al  terreno;  su  snelli  scapi  afilli  dondola  il  capolino 
Anneria  majelîensts  y  da'  fiori  sbiaditi,  dietro  ai  sassi  si  cela  la 
a  calcarata,  tanto  tipica  delF  Appennnino  méridionale,  e  piii  volte 
itrata,  nelle  escursioni  interne  a  Cosenza,  in  punti  esposti  o  spogli 
isopra  délia  regione  del  castagne.  Su  cocuzzoli  che  si  innalzano 
\  V  altipiano  ed  arrivano  fine  a  1900  m.,  si  estende  gênerai  mente 
3  compatto,  prevalentemenle  costituito  dal  tipico  Pinus  Laricio  Poir., 
immista  ad  esso  la  sua  varietà,  il  pino  nero.  Taie  il  bosco  in  con- 
i  «  n  tasso  »  presse  V  Acquafredda,  taie  il  poggio  a  Serra  délia 
»dia,  e  molto  più  ancora  il  l30sco  di  Gallopano,  dove  si  vedono  i 
maestosi   ed  anche  i  più    annosi    tronchi  di  pino,    pur  troppo  non 

conservati .  stiinle    l'abuso  praticato  dair  uomo  per  servirseno  da 
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materiale  di  illuminazione.  iNel  bosco  di  Gallopano  trovansi  pure  su- 
perbi  esemplari  di  abete  bianco,  coi  raœi  incurvati  da  larghi  festoni 
diUsnee  che  vi  si  sono  annidate.  Ma  non  solo  qui,  T abete  bianco  si  in- 
contra già  alla  salita,  vale  a  dire  sui  declivi  verso  ponente,  nella  località 
detta  «  Nocelleto  »,  dove  sta  mescolato  a  diverse  altre  essenze. 

Singolare  è  il  presentarsi  suU'  altipiano  di  parecchie  specie  che  al- 
trove  fanno  in  regioni  molto  più  basse;  per  massima  parte  sono  plante 
introdotte  per  coltura,  ma  vanno,  cib  nondimeno  segnate,  tali:  ilca- 
stagno,  la  robinia.  T  ippocastano,  il  ciliegio,  il  cerro,  il  noce,  il  pioppo 
trémolo,  il  bosso;  aile  quali  fanno  seguito  il  larice,  T  abete  rosso,  la 
betulla.  Si  aggiunga  poi,  quali  specie  più  preponderanti  nella  vegeta- 
zione  dell'  altipiano  silano  —  oltre  aile  poche  tipiche  su  ricordate  — 
anche  le  seguenti  :  Prunus  spinosa,  Potentilla  caîabra,  Crataegus  mo- 
nogyna,  Rosa  sp.,  Vicia  Cracca,  Genista  silvestris.  Anthémis  arvensis, 
Centaurea  montana,  Verbascion  sp.,  Digital/s  sp.,  Plantago,  Sedum, 
Helianthemumj  Valeriana  tuberosa^  Asphodelus  - albus  y  Orchis  sambvr- 
cinay  ecc.  ecc.  {*). 

In  complesso  si  pu6  dire  che  la  vegetazione  délia  Sila  —  per  quello 
che  mi  fu  agio  di  osservare  —  è  una  regione  boscosa,  interrotta  da 
campi  coltivati  e  da  pascoli,  con  stagni  e  terreni  paludosi,  —  che  ha 
il  carattere  délia  regione  dei  boschi  nel  reste  dell' Appennino ,  con  la 
particolarità  perà  délia  sua  elevazione  non  inconsiderevole  sul  mare.  In 
questo  quadro  générale  scompare  quasi  la  singolare  vegetazione  fra  la 
sabbia  del  gneis,  o  piuttosto  questa  sembra  amalgamarsi  con  V  assieme 
che  la  circonda.  —  Se,  come  abbiamo  avuto  campo  di  vedere  nelle 
escursioni,  il  carattere  floristico  délia  Sila  ritrae,  nei  suoi  contorni 
generali,  sul  versante  portato  più  verso  settentrione  (da  noi  percorso)  il 
carattere  botanico  dell'  Appennino,  montre  —  come  si  puô  supporre  — 
offrira  verso  mezzodl,  sul  golfo  di  Squillace  un  tipo  délia  vegetazione 
méridionale,  la  Sila  —  malgrado  che  poco  estesa  in  senso  longitudinale 


(')  Non  parle  qui  del  Prunus  Cocomilia  Ten.,  che  non  cito  neppure  nel- 
i'Elenco,  benchè  lo  abbia  avuto  da  altri  dalla  Sila,  porche  non  mi  fu  dato  di 
»corgerlp  nelle  mie  escursioni,  e  non  sappfii  dire  nulla  snlle  condizioni  dellasna 
vegetazione. 
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—  verrebbe  a  costitaire  un  gruppo  di  massima  importanza  per  lo  studio 
délia  Geografia  delle  plante,  al  pari  délie  estese  catene  dei  Pirenei, 
délie  Alpi,  dei  Balcani. 


Vogliamo  dedicare  ora  un  po*  d' attenzione  a  qualche  particolare  nella 
vegetazione  succintamente  esposta. 

Singolare,   fra  altri   fatti,  è  la  consociazione  dell*  abete   bianco.  La 
sua  presenza  non  desta  gran  fatto  sorpresa,  perché  è  noto  corne  questa 
specie  si  estenda  dal  centro  deirEuropa,   lungo  T  Appennino.   fine  in 
Sicilia.  Nel  bosco  di  Gallopano  V  abete  bianco  ô  )ielle  sue  naturali  con- 
dizioni,  framezzo  agli  altri  pi  ni  trova  riparo  sufficiente  contro  i  vont! 
e  un*  eccessiva  iusolazionô,  mentre  non  gli  manca  quel  grado  di  umi- 
dità  —  apportatavi  anche  dal  corso  di  fresche  acque  che  attraversano 
il  bosco  —  che  con  le  altre   costituisce  le  condizioni   naturali   per  la 
stazione  di  questa  pianta.  Sotte  questi  abêti  e  pini  il  terreno  non  svi- 
luppa  quasi  aifatto  una  vegetazione  corne  si  vede  generahnente  nelle 
fustaie  compatte  di   resinifere.  —  Ma   interesse  molto  più  particolare 
richiede  V  abete  al  Nocelleto,  alla  salita   verso  V  altipiano.  Quivi  1*  al- 
bero  puà  dirsi  suffîcientememte  regolato,  dalle  essenze    che  lo  circon- 
dano,  in  rapporte  ad  una  quantità  di  insolazione  che  gli  è  conveniente  ; 
non  mancano  le  acque  che  gl*  inafflno  le  radici  e  gli  cedano  V  umidità 
che  richiede;  ma  le  specie,  con  lequali  lo  trovîamo  consociato  qui,  sono 
tutte  latifoglie  a  fronda  caduca:  aceri,  pioppo  trémolo,  querci,  e  più  in 
su  e  tutto  air  intorno  faggi.  Questa  convivenza  non  è  certamente  tipica, 
ma  eccezionale  per  V  abete  bianco.  Questa  consociazione  porta  perciô , 
di  conseguenza,  che  la  pianta,  nei  raesi  invernali,  circondata  daalberi 
sfrondati,  resta  esposta  a*  freddi  venti  che  la  deturpano,  ne  fanno  ge- 
lare   le   vette  e  sviluppano  poscia  delle  gemme  anormal!  o  forzano    i 
rami  laterali  a  mettersi  in  direzione  verticale,  talchè  gli  alberi  si  pre- 
sentano  da  lontano  corne  candelabri  giganteschi,  a  raeno  che  non  s' in- 
contriuo  de'  tronchi   torti,   dei  tutto  insoliti    nell*  abete  bianco.    Se   si 
osservano  più  da  vicino  le  alterazioni  nel  portamento  degli  alberi  e  si 
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tiene  coDto  délie  dimensioni  considerevoli  che  n 
86zza,  î  tronchi  delF  abete,  mentre  gli  aceri  e  le  i 
circostanti  hanno  tutti  proporzioni  molto  più  mo 
noscere  che  al  Nocelleto  ci  si  trova  dinanzi  ad  un 
portante,  che  quantunque  si  realizzi  anche  altro^ 
somma  importanza  anche  per  la  silvicoltura,  cioè  il 
enderaica  céda  il  terreno  alla  coltura  invadente. 
aceri,  le  querci,  i  pioppi  al  Nocelleto  sono  stati  i 
e  si  sono  avanzati  sempre  piii  occupaudo  il  terre 
date  dagli  abêti,  questi  ritirandosi  cedettero,  pei 
individui  più  resistenti.  o  forse  meglio  protetti,  si 
radicamente  in  mezzo  alla  foresta  che  si  avanza  (^ 
che  siano  stati  fin  da  principio,  e  come  altrove  m 
zona  superiore  a  quella  delT  abete  biauco,  la  qua 
r  Acquafredda.  Che  i  faggi  abbiano  tronchi  sotti 
mento  cespuglioso  anzichâ  costituire  una  faggeta 
trovare  la  sua  spiegazione  nel  rinnovamento  orj 
neirazione  dei  venti  che  non  le  perœettono  di  i 
maestoso. 


Avuto  riguardo  alla  stagione  nella  quale  furot 
ed  al  percorso  seguito  in  queste,  si  pu&  distingue 
spontanea  dei  dintorni  di  Cosenza  —  lasciando  af 
délia  spiaggia  di  Amantea,  già  descritto  —  due 
montana,  che  â  bene  rappresentata  suiraltipiano  ( 
anche  si  tenue  già  parola,  ed  una  zona  submonte 
perte  délie  colline,  generalmente  al  di  sopra  dei  < 
anche  nel  dominio  dei  castagneti,  la  quale  ritr 
grande  regione  mediterranea.  In  essa  troviaroo  tip 


'})  Non  mi  nascondo  che  ruomo  vi  avrà  coatribuito 
battepB  gli  alberi,  ma  inclinerei  a  ritenere  questo  fatU 
non  come  prima  causa  délia  scomparsa  dell*  abete. 
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]6  tre  specie  ricordate  dei  Cistus  e  parecchi  Helianthemum)  che  in  grande 
quantità  prosperano  fra'  sassi.  A  questa  fami^lia  devesi  aggiungere  subito 
per  abbondanza  di  rappresentanti,  qnella  délie  Papiglionaeee,  corne  ne 
fanno  prova  i  numerosi  cedpugli  di  Cytisus,  le  moite  specie  di  Vicia, 
V  Astragalus  siculns  sui  declivi  délia  Sila,  gli  arbasti  di  Calycotome 
spinosa,  le  frequenti  Genista,  le  Anthyllis,  che  insieme  a  molti  Lathynu 
e  Trifoliwn  si  possono  dire  comuni  a  tutta  la  regione  percorsa,  ed  altre 
ancora.  -  Non  infrequenti  sono  inoltre  gli  Hypericum,  talvolta  molto 
marcati  per  lo  svilappo  dei  singoli  individui. 

Aile  famiglie  nominate  si  aggiangano  poi,  corne  oltremodo  tipicbe, 
le  specie  seguenti  :  la  Potentilla  calahra  che  si  estende  da  uno  airaltro 
dei  tanti  dossi  scoperti,  il  Thymus  Serpyllum  con  varie  forme,  gene- 
ralmente  diffuse  e  prépondérante,  nel  suo  sviluppo,  sopra  le  altre  specie 
délia  famiglia  délie  Labiate,  perla  quale  si  potrebbero  citare  anche 
altri  rappresentanti,  il  rigoglio  dei  quali  cadrebbe  perà  in  stagione  più 
avanzata.  Altrettanto  dovrebbesi  dire  délia  numerosa  famiglia  délie  Gom- 
poste,  délia  quale  —  in  proporzione  —  non  s' incontrano  che  pochi  in- 
dividui, stante<^hè  lo  sviluppo  maggiore  délie  plante  di  questa  famiglia 
cade  d*  ordinario  nei  mesi  più  caldi.  Altra  specie  quanto  mai  domi- 
nante, particolarmente  nei  castagneti,  ô  la  Pteris  aqvilina ,  che  ebbi 
occasione  di  nominare  più  volte  :  di  altre  Felci  invece  non  si  osservano 
che  pochi  rari  rappresen tanti.  Per  ultime  indicherô  anche  VArmeria  ma- 
jellensis  che  offre  un  carattere  singolare  nella  vegetazione  sulle  falde 
elevate  délia  Sila  e  si  avanza  persino  con  Y  Astragalus  siculus  e  la  Va- 
leriana  tuberosa,  su'  campi  aabbiosi  suiraltipiano  (*).  -  Non  posso  dire 
nulla  délie  Monocotili  —  piante  generalmente  tipiche  dei  Méditerranée 
—  perché  di  esse  non  ho  incontrato,  relativamente,  che  poche  speci*» 
(si  osservi  neir  annesso  Elenco  il  numéro  délie  Orchidée,  in  primo  luogo. 
indi  i  Muscari,  il  Xarcissvs  ecc);  ma  conviene  tener  présente  che 
queste  piante  —  escludendoiie    le  Olumi flore  —  hanno  il  massimo  dei 


(*)  Stimo  inutile  il  parlare  délia  Viola  calcarata  L.,  perché  assai  diffusa  su 
tutto  TAppeniiiao,  nelle  regioni  elevate  dei  quale  si  trova  predomiaante  nellji 
forma  che  F.  Parlatorr  distinse  più  propriamonte  per   Viola  Ruçrniar, 
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loro  syiluppo  ne'  mesi  di  maggior-  umidità,  cioè  neila  primavera  e  nel- 
l'autunno.  Le  Giumitlore.  e  specialmente  le  Graminacee,  non  possono 
dirai  abbondanti  Délia  vegetazioné  che  abbiamo  preso  a  considerare. 

D*  altra  parte  colpisce  non  meno  la  scarsità  dei  rappresentanti  di  altre 
famiglie;  taie  per  es.  quella  délie  Orobreilifere.  Le  specie  di  qaesta 
famiglia,  oom' è  note,  fanno  su  terreni  i  pib  svariati  ed  in  condizioni 
diversissime;  è  aoto  pure  che  il  maggior  numéro  di  esse  è  perennante, 
quindi,  anche  se  non  in  fiore  o  frntto.  dovevano  trovarsi  i  cespiti  fo- 
gliferi  di  qneste  piante  (tali  sarebbero  le  specie  di  Daucus ,  Fertila, 
Thapsfa,  Bttpleuruniy  Peucedanum,  ecc,  che  non  osservai  in  verun 
luogo).  Airincontro  il  numéro  délie  Ombrellifere,  comprese  nell*  Elenco, 
è  molto  esiguo  e  quasi  limitato  a  condizioni  particolari,  cioè  non  di 
générale  diffusione,  corne  si  pu6  rilevare  dalle  indicazioni  sulia  località, 
apposte  a  ciascuna  specie.  La  famiglia  délie  Rosacée  è  pure  fra  quelle 
meno  rappresentate,  e  posso  anche  aggiungere  che  del  génère  Rosa  non 
osservai  che  pochi  rappresentanti  nelle  siepi;  arbusti  di  rose,  sparsi  per 
la  regione,  non  ne  vidi  che  molto  pochi.  Ëgualmente  notai  la  mancanza 
del  Sarothamnus  vulgaris^  dell*  Ulex  europaeiis,  di  qualunque  Genttana, 
dell*  Juniperus  commnnis ,  che  non  rai  fu  dato  di  osservare  in  veruna 
escarsione.  e  potrei  addurre  anche  T  Erica  scoparia,  incontrata  solo  ai 
piedi  délie  colline  di  Ajello.  Quale  importanza  si  possa  annettere  a 
qaeste  specie  mancanti  non  potrei  dire,  per  ora,  chô  ulteriori  e  più 
esteee  ricerche  dovrebbero  appena  chiarire  gli  ultimi  limiti  deiravan- 
zarsi  délie  specie  nominate  sul  territorio  di  vegetazioné  spontanea  in- 
lorno  a  ('osenza.  La  stessa  osservazione  dovrà  farsi  per  il  Pinus  brutia 
Ten.,  caratteristico  délia  vicina  catena  d*  Aspromonte,  ma  del  quale  non 
abbiamo  vednto  verun  esemplare.  Rari  pure  sono  gli  esemplari  di  Sam* 
^MCtt*  nigra,  di  Cornus  sanguinea;  non  vidi  aflfatto  il  C.  mas.  Anche 
del  génère  Saxifraga  non  si  osserva  veruna  délie  specie  freqaenti  sul- 
l'Appennino;  anzi  di  queste  non  abbiamo  veduto  che  la  S,  bulhiferay 
comane,  se  anche  non  dovunque,  e  la  S,  tridactylites ,  limitata  unica- 
mente  al  Cocazzo. 
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Ricorderô  per  ultimo  alcnni  cas!  (fi  danneggiamento  aile  piante,  cbe 
ho  avuto  occasione  di  notare  nelle  escursioni. 

Uno  dei  danni  più  rilevanti  è  certamente  quello  causato  da'  «  topi  ^ 
sulla  Sila,  e  specialmente  nelle  piantagioni  di  querce  verso  la  Serra 
délia  Guardia.  Le  piantine,  di  qualche  anno  d'età,  vengono  rose  alla 
base  dei  tronco,  generalmente  da  un  lato  solo.  U  roditore  asporta  la 
corteccia  ed  il  legno,  perà  procedendo  dair  alto  verso  il  basse  rode  molto 
più  legno  fine  ad  arrivare  aile  radici  cbe  vengono  guaste  qiias^  com- 
pletamente.  I  tronchi,  maie  équilibrât),  cadono  all'urto  dei  vente  o  di 
qualche  animale  che  passa,  o  se  pure  stanno  anche  in  piedi,  si  possoDo 
estrarre  con  tutta  facilita  dal  terreno.  Non  di  rado  si  sono  insinuati,  per 
la  superficie  di  erosione,  i  miceli  di  diversi  fungbi  saprofiti  nell'  interne 
delcilindro  legnoso,  i  fusticini  appariscono  allora  anneriti,  con  rive^ti- 
mento  ragnateloso,  ed  il  legno  cariato  si  sbricciola  sotto  le  dita  cedendo 
porzione  di  acqua,  délia  quale  è  imbevuto  aU'eccesso.  U  carattere  li- 
pico  offerte  da'  fusti  rosicati,  e  specialmente  la  porzione  guasta,  corri- 
sponde  egregiamente  alla  descrizione  che  TAltum  fa  dei  danni  cagio- 
nati  dair  Arvicola  amphibius  Dsm. ,  e  le  indicazioui  che  ho  potuto 
avère  su*  «  topi  »  délia  Sila  sarebbero  consone  con  le  abitudini  dei 
dette  roditore.  I  «  topi  »  sono  di  médiocre  grandezza  e  di  vita  notturna, 
vivono  in  gallerie  sotterranee,  analoghe  a  quelle  délie  talpe,  in  vicinanza 
dei r  acqua,  nella  ([uale  entrano.  Dopo  un*estate  molto  secca,  i  topi  non 
si  sono  mostrati  piu.  Crederei  adunque  che  il  danneggiatore  nostro  sia 
VAriHCola  amphibius,  il  quale  ha  una  predilezione  spéciale  per  le  quercie. 

Altro  danno  che  parvemi  considerevole  è  T  abuse  di  scheggiare  i  mae- 
stosi  tronchi  di  pino  per  servirsene  da  lume  artificiale.  Nel  bosco  di 
Gallopano  si  vedono,  pur  troppo,  numerosi  alberi  cosi  maltrattati ,  in 
parte  anche  carbonizzati ,  con  grave  danno  délia  planta.  Prescindendo 
dal  danneggiamento  diretto  dei  prodotto  délia  pianta,  vengono  alterate 
le  funzioni  fisiologiche  normali  di  questa,  ne  scapita  l'equilibrio  deila 
pianta  tutta,  e,  per  le  scheggiature  praticate,  è  aperto  l'adito  aile  spore 
di  funghi,  portate  dal  vente  nelle  fessure  dei  legno,  da  dove  spingeraono 
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À  non  solo  torta,  ma  anche  ridotta  uel  proprio,  conie  nello  svilnppo  dei 
rampscelli  laterali.  Ordinariamente.  com*è  note,  8i  vedono  i  rami  del- 
l'abete  riunitî  a  verticillastri,  orientati  verso  tutte  le  direzioni  de*  veDti. 
intorno  ail*  asse  principale  ;  gli  abêti  délia  Sila  (a  Nocelleto)  non  hanno, 
nelle  parti  saperiori  de*  rami  eretti,  che  ramiôcazioni  unilaterali,  e  sodo 
sviluppati  précisaient^  solo  1  ramoscelli  dal  lato  prospettante  verâo  mez- 
zogiorno  e  ponente.  cioè  quelli  provenienti  da  gemme  riparate  contro  i 
venti  freddi  che  scendono  dall*  altipiano  silano. 


ELENGO 

DELLE  FIANTE  RAGGOLTE  NELF.'ESGURSIONE  (<) 

DICOTTLEDONEAE. 

Bananculaceae  Juss. 
Clematis  VHalba  L.,  nelle  siepi  suUe  colline,  non  fréquente.  Aprigliano. 
Adonis  distorta  Ten.,  nel  folto  di  piante  sul  Craticello.  Indicata,  nei 

Gompendii,  délie   vette  dell' Appennino ,  credo  questa  specie 

nuova  per  la  regione  cosentina. 
Thalictrum  ciquilegifolmm  L.,  nella  regione  del  faggio  sopra  Sperzano 

grande. 

—  fiamim  L..  luoghi  incolti,  aprici  sull' altipiano  délia  Sila. 
Ranunculus  illyrtcus  L.,   a  Monte  suUe  colline  scoperte  sopra  Apri- 
gliano, e  nella  sabbia  sull*  altipiano  délia  Sila. 

—  montanus  Wlld  .  alla  Fossiata  su  lia  Sila. 

—  velutinus  Ten.,  a  Nocelleto,  presse  i  rigagnoli. 

—  bidbosut  L.,  sul  torrente  Craticello.  Ritengo  che  gli  esemplari 
raccolti  qui   corrispondano   veramente  alla  specie  linneana; 


(*)  Nella  disposizione  délie  specie  ho  seguito  il  «  Conspectus  Florae  earo- 
paeae  »  di  C.  F  Nyman,  Oerebro,  1878-84  Le  specie  più  comuni  e  più  diffuse.— 
Papaver  Rhoeas,  Capsella  Burm  pastoris,  ^enecio  vulgaris  e  sîm.  —  sono 
omesse  per  brevità. 
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differiscouo  notevolmente  dai  ranuncoli  deirAppennino  cen- 
trale, altre  volte  ritennti  per  R,  buibosusy  ma  riportati  in- 
vece  al  R.  Aleae  in  seguito  ad  indagini  piii  précise  (Cfr.  gli 
9tadi  critici  di  ë.  Ghiovenda  pabblicati  nel  Bull,  délia  Soc. 
bot.  ital.,  1892). 

—  sardous  Crz.,  sulle  spoude  del  Mucone  sulla  Sila. 
Helleborus  foetidus  L.,  sparso  qua  e  là  nel  castagneto  sopra  Apriglian  j:  fr. 

—  vindis  L.,  sul  monte  sopra  Ajello;  fr. 

Caltha  palusùris  L.,  sul  corso  délie  acque  alla  Fossiata;  fr. 

Pftpayeraoeae  DC. 
Glaucium  flavum  Gr.  (O,  luteum  Scop.),  alla  spiaggia  presso  Amantea. 

Fumariaceae  DG. 
Fumaria  capreolata  L.,  sui  mûri  di  Gosenza. 

Cruciferae  Juss. 
Cakile  maritima  Scp„  sulla  spiaggia  d'Amantea;  sparsa. 
MMhiola  iricuspidata  Br.  R.,  ivi;  rara. 
Nastiirtium  officinale  Br.  R.,  in  luoghi  paludosi  a  Mendicino. 
Dentaria  bulbifera  L.,  aU'Acquafredda  (Sila),  sparsa  sotto  i  faggi. 
Sisymbnum  Thalianum  Gay,  luoghi  incolti  alla  Fossiata. 
Erucastrum  incanum  Kch.,  sulle  colline  sopra  Spezzano  grande  in  luoghi 
aprici,  e  molto  diffuse  sui  campi  sabbiosi  deiraltipiano  silano. 
Koniga  maritima  Br.  R.  (Alt/ssum  maritimum  Lam.),  sui  torrente  Gordari. 
Alyssum  montamtm  L.,  tra  la  ghiaia  sul  M.  Gocuzzo;  non  fréquente. 
Iberis  Garrejciana  Ail,  ivi;  sparsa. 
Bunias  Eriicago  L.  (Erncago  campestris  Dsv.),  sul  cono  di   deiezione 

del  Gordari. 
Seslia  paniculata  Dsv.,  sui  coUi  sopra  Aprigliano,  non  fréquente. 

Resedaceae  DG. 
Reteda  luteola  L.,  sulle  peudici  scoperte  alla  salita  da  Spezzano  grande 
verso  la  Sila, 

Ciâtineae  DG. 
Ciitus  creticHs  L..  (C.  viilosus  L..  ^  creticus  L.),  sparsa  sui  dorsi  délie 
colline,  in  luoghi  scoperti:  verso  Rovito»  colline  dei  Terrati 
sul  lago  del  Majuzzo. 
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—  salmfblius  L.,  piuttosto  fréquente,  sulle  colline  alluvionali  e 
scistoso:  intorno  ad  Aprigliano,  a  Monte,  ai  Terrati,  verso 
Rovito;  sparso  anche  nei  castagneti:  sopra  Mendicino.  presse 
Grimaldi  e  sopra  Spezzano  grande;  egualmente  nel  folto  di 
coltivazioni  sul  percorso  inferiore  del  Gordari. 

—  monspeliensis  L  ,  non  fréquente;  sulle  colline  ad  oriente  di 
Gosenza,  verso  Rovito,  Gelico,  ecc. 

Helianthemnm  guttatum  MilL,  sparso,  in   luoghi  esposti  délie  colline, 
fra  i  sassi. 

—  vulgare  G,  sparso  qua  e  là,  in  luoghi  scoperti:  colline  sci- 
stose  di  Aprigliano»  salita  da  Ajello  fino  al  Romitorio;  tra 
i  sassi  del  M.  Gocuzzo,  conne  anche  sotto  castagni:  sopra 
Aprigliano,  Mendicino,  Spezzano  grande  e  presse  Grimaldi; 
fra  le  coltivazioni  a  Serra  délia  Guardia  suUa  Sila. 

—  rnbellum  Prsl.,  sul  M.  Gocuzzo. 

—  graecum  Boiss.  et  Hdr..  sul  M.  Gocuzzo,  tra  i  sassi. 
Tiolarieae  DG. 

Viola  canina  (L.)  Rchb..  in  luoghi  umidi  alVAcquafredda.  fîorita;  sulle 
sponde  del  Grati,  verso  Monte,  fr. 

calcarala  L.,  nelle  regioni  elevate,  nei  castagneti  sopra  Monte 
fino  aile  sorgenti  del  Grati,  sopra  Mendicino,  Spezzano  grande; 
fra  le  coltivazioni  a  Serra  délia  Guardia,  nonchè  sul  Crati- 
cello.  Fa  pure  in  luoghi  scoperti,  tra  i  sassi:  sul  M.  Gocttzzo, 
siil  monte  sopra  Ajello  fino  al  valico  «  il  Romitorio  »,  sul 
granito  scoperto  alla  Gantouiera  Margherita  salendo  alla  Sila, 
nonchè  silT  altipiano  silauo. 

—  sp,  A  Manche,  sotto  il  Gocuzzo,  raccolsi  fra  le  piantagioni 
di  rimboschimento  alcuni  esemplari  non  fioriti  di  viola,  ma 
non  mi  fu  possibile  di  identificarne  la  specie  dal  carattere, 
poco  costante,  délie  foglie  soltanto. 

Polygaleae  Juss. 
Polygala  major  Jcq  ,  ai  Vivieri. 

—  vnlgaris  (L.)  Schk.,  piuttosto  fréquente  sul  M.  Gocuzzo,  in 
luoghi  erbosi;  meno  tra  i  rimboschimenti  sul  Maiuzzo  ôdo 
al  casellone  di  Ajello. 
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Silenaceae  (Brtl.)  Lndl. 
Eudiante  Coeli  rosa  Fzl.,  ai  Vivieri. 
Lychnis  Flos  cucult  L.,  sull*  altipiano  della  Sila. 
Melandryum  pratense  Rhl.,  sul  torrente  Gordari. 
Silène  italica  Prs.,  a  Migliani,  fra  i  campi. 

—  gallica  L.,  nel  castagneto  intorno  ad  Aprigliano,  si 
sopra  Ajello  verso  le  sorgenti  del  Majuzzo. 

—  conica  L.,  castagneto  sopra  Mendicino;  a  Migliani  frî 
~        sp.  Al  casellone  d'Ajello  raccolsi  alcune  piante,  no 

che  riporterei  —  per  quanto  lo  concède  Tesame  dei 

degli  organi   di   vegetazione  —  al  génère   Silène, 

potrei  indicarne  la  specie. 
Dianthus  prolifer  L. ,  colline  scoperte  intorno  a  Mendicino;  n 

gneto  sopra  Spezzano  grande. 
Alsinaceae  (Brtl.l. 
Cerastium  campanulatum  Viv.,  castagneto  sopra* Aprigliano,  so| 

zano  grande;  tra  le  coltivazioni  a  Sen^a  della  Gui 

luoghi  erbosi  sul  M.  Cocuzzo. 

—  brachypetalum  Prs.,  al  casellone  d*Ajello. 
Spergxtla  arvensis  L.,  alla  Fossiata. 

Spergularia  nibra  Prs.,  fra  i  detriti  di  gneis  salendo  dalla  Gî 
Margherita  ail*  altipiano  silano;  sparsa. 
Lineae  DG. 

Linum  narbonense  L.,  al  casellone  d' Ajello,  sparsa  fra  la  vej 
allMntorno.  Questa  specie,  rara  in  Italia,  non  è  stata 
a  mia  saputa,  fînora  della  Galabria;  seconde  le  in 
nei  Gompendii  non  arriverebbe  più  in  giù  délie  M; 

—  usitatissimnm  L.,  coltivato  sulle  colline  intorno  a 
verso  i  600  m.  d'elevazione  (Pian  del  Lago,  Rovito-Gel 

Hypericineae  DO. 
ïïiipericum  barbatum  Jcq.,  lungo  il  Mucone,  sulla  Sila.  11  Nj' 
cita  per  questa  specie  la  regione  calabrese,  benchè 
nei  Gompendii. 

—  calabricufn  Spr.  (H.  barbatiim  Jcq. ,  ^6.  calabricum 
13.  Malpighia  an  no  X,  vol.  X. 
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dicato  fin  qui  solo  d'Aspromonte  (cfr.  Gesati-Passerini-Gibelli, 

compendio  pag.  757),  venne  raccolto  a  Serra  délia  Guardia 

sulla  Sila. 

perforatum  L. ,  comune  nella  regione  délie  colline,  lungo  le 

strade. 

crispum  L.,  sui  colli  d'Aprigliano. 

Coris  L,,  sul  Graticello,  sul  burrone  di  Piane  Graci.  Indicato 

da^li  Autori  soltanto  per  Tltalia  superiore  e  média.  Forse 

introdotto  in  Galabria  con  i  lavori  di  rimboschimento  sui 

torrenti. 
rineae  DG. 
'Mdoplatanus  L. ,  pochi  esemplari   su  terreno  scoperto,   verso 

Monte  sopra  Aprigliano. 

italum  (Lth.)  Fax,  fra  i  rimboschimenti  sul  corso  inferiore 

(di  sotto  agli  800  m.)  del  Cordari,  esemplari  giovani,  bassi. 

Declivi  délia  Sila,  presse  Nocelleto. 
pocastaneae  DG. 
Hippocastanum  L.,  coltivato  in  diversi  esemplari  presse  la  ca- 

serma  di  Miglianà  sulla  Sila. 
lelideae  H.  B.  K. 

ifera  L.,  coltivata  nella  regione  délie  colline. 
aniaceae  DG. 

n  nodosum  L.,  sotto  i  castagni  verso  Monte,  e  fra  i  rimboschi- 
menti sul  Craticello. 

columbinum  L. ,    nei  pressi  di  Mendicino,  al  margine  délia 

strada. 

briitium  Gasp.,  sul  M.  Gocuzzo. 

Alcune   specie  di    Géranium ,  non  fiorite,  délia  sezione  Co- 

himbina  Boiss.,  raccolsi  insieme  al 

Robertiannni  L.,  anche  non  fiorito,  lungo  le  sponde  del  Cordari. 
malacoidcs  W.,  sulla  collina  verso  Monte. 
kâtrineae  R.  Br. 

is  latifoUns  Scop.,  lungo  le  sponde  del  Gordari. 
lifhhfn)}  L.,  presse  Grimaldi;  sulla  Sila  a  Nocelleto  e  Jona,  ge- 
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Deralmente  nel  folto  di   boschi  o  di  consociazioni  con  altre 


Bhamneae  R.  Br. 

Rhamnus  ttnctorius  W.  K. ,  nel  bosco  di  Gallopano.  Questa  specie  se- 
gnata  dal  Nyman  quale  sottospecie.del  R,  saxatilis  L.,  per 
le  région!  del  Méditerranée  orientale,  non  è  afiatto  compresa 
nei  Gompendii.  Per  il  R,  saxatilis  L.  tutti  gii  Autori  sono 
concordi  neir  indicare  V  Italia  settentrionale  quale  suo  limite 
equatoriale  nella  nostra  flora.  Il  R,  ttnctorius  W.  K.,  nuovo 
per  la  Galabria,  è  importante  per  segnare  un  rappresentante 
di  più  délia  flora  balcanica  suirAppennino. 
Terebinthaeeae  Juss. 
Pistacia  Lentiscus  L.,  alla  spiaggia  e  sulle  colline  d'Amantea;  sui  coUi 
brulli  di  S.  Pietro  in  Amantea  verso  il  lago  del  Majuzzo. 
Quest'uitima  iocalità  è  di  interesse  per  l'avanzarsi  di  questa 
specie  mediterranea,  amante  le  spiaggie,  nell' interne  del 
continente;  come  si  vede  anche  in  altri  punti  délia  Penisola 
(macchie  interne  Roraa,  a  Spoleto,  ecc). 

Ailanthus  glandulosa  Dsf.,  coltivato  generalmente,  lungo  le  strade,  in 
alto  délie  colline  (verso  Aprigliano,  ecc);  anche  interne  ad 
Amantea. 
Cesalpinieae  R.  Br. 

Ceratonia  Siliqua  L.,  coltivato  presse  Amantea. 

Cercis  SHiqiiastrnm  L.,  sulle  colline  interne  a  Mendiciuo.  Frequentis- 
sima  nelle  siepi  sulPargine  ferroviario  prima  di  arrivare  a 
Cosenza. 
Papilionaceae  L. 

Spartium  junceum  L.,  sulle  colline  in  luoghi  scoperti,  per  lo  pih,  sparso  : 
ad  Aprigliano,  Mendicino^  Celico,  Amantea;  qua  e  là  anche 
fra  le  specie  consolidanti  i  terreni  di  rimboschimento  :  a 
Piane  Crati  e  sul  Cordari.  Viene  anche  coltivato  per  scopi 
industrialiy  ma  non  molto.  È  volgarmente  dette  «  ghinostra  ». 

Genista  silvestris  Scop.,  altipiano  délia  Sila,  verso  Serra  délia  Guardia 
ed  alla  Fossiata.  Nuova  per  la  Galabria.  questa  specie  viene 
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indicata  dagli  Autori  esclusivamente  per  il  settentrione  délia 
Penisola  (Friuli). 

—  germanica  L.,  sparsa  e  non  fréquente  suUe  colline,  al  mar- 
gine  dei  castagneti. 

—  anglica  L. ,  sull*  altipiano  délia  Sila.  Questa  specie,  sparsa 
anche  altrove  in  Ëuropa,  non  era  indicata  —  per  Tltalia  — 
che  dei  pascoli  elevati  suirAspromonte. 

—  tinctoria  L.,  sulle  colline  verso  Gelico  ;  salita  alla  Sila  presso 
la  cantoniera  Margherita,  e  sparsa  sull*  altipiano,  per  lo  pia 
in  luoghi  erbosi,  umidi  (Serra  délia  Guardia,  Jona). 

Cytims  monspessulanu^  L.,  sulla  collina  verso  Monte,  e  presso  Grimaldi, 
in  luoghi  scoperti. 

—  sessiUfolius  L.,  specie  piuttosto  diffusa  sebbene  non  fréquente 
nella  regione.  in  luoghi  scoperti  :  ai  Vivieri,  sul  M.  Cocuzzo, 
sul  poggio  sopra  Amantea,  alla  cantoniera  Margherita. 

—  triflorus  THer.,  presso  Grimaldi;  cantoniera  Margherita. 

—  hirsutus  L.,  a  Monte,  e  sulla  Sila  alla  cantoniera  Federici. 

—  capitatus  Scop.,  castagneto  sopra  Mendicino.  Specie,  corne 
credo,  nuova  per  la  Calabria  essendo  indicata  solo  per  Tltalia 
superiore  e  centrale. 

—  altre  specie  ne  raccolsi  nei  dintorni  di  Cosenza,  specialmente 
nel  castagneto  sopra  Mendicino,  ed  ai  Vivieri,  ma  non  erano 
fiorite,  quindi  mi  fu  impossibile  di  identificarle. 

Calycotome  spinosa  Lk..  sulle  colline,   in   luoghi  aprici  aridi,  sparsa: 

Aprigliano,  Mendicino,  Rovito,  Amantea. 
Lupinus  albus  L.  (?)  (o  qualche  altra  specie?),   coltivato  abbondante- 

raente  presso  la  città. 
Anthyllis   Vulneraria  L.,   sparso  qua  e  là,  specialmente  nei  lavori  di 

rimboschimento:  sul  Craticello,  a  Piane  Grati,  sul  Majuzzo: 

in  luoghi  erbosi  aU'Acquafredda. 

—  3.  rvhra  Gou.  (A.  Dillenii  Schlt.),  in  luoghi  ombreggiati, 
sotto  castagni  a  Monte;  a  Serra  délia  Guardia  e  sul  colle 
di  S.  Giovanni  Pagliati  sulla  Sila. 

—  tetraphyUa  L.,  spiaggia  d'Amantea. 
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Medicago  fnarina  L.,  sul  cono  di  deiezione  del  Cordari. 

—  Heliœ  W.,  y.  Astroites  Bert.,  sul  colle  a  Monte,  in  luoghi 
aridi. 

Trifolium  pratense  L.,  verso  il  casellone  di  Ajello  ed  il  Romitorio;  nel 
castagneto  sopra  Spezzano  grande. 

—  Cherleri  L.,  in  luoghi  aridi,  sassosi:  sul  M.  Cocuzzo;  verso 
le  sorgenti  del  Majuzzo. 

—  angustifbltum  L.,  colline  d'Aprigliano. 

^  stellatum  L.,  sulle  colline  qua  e  là  in  luoghi  aridi,  a  Meu- 
dicino  e  sopra  Amantea;  sul  cono  di  dei,ezione  del  Cordari. 

—  phleoides  Pourr.,  sul  cono  di  deiezione  del  Cordari. 

—  subterraneum  L.,  sul  monte  sopra  Ajello,  verso  il  Majuzzo; 
rare. 

—  agrarhim  L.,  sul  M.  Cocuzzo,  sul  cono  di  deiezione  del  Cor- 
dari; nel  castagneto  sopra  Spezzano  grande. 

—  hicarnatum  L.  ed  altre  specie  sono  anche  coltivate  qua  e  là 
sulle  colline. 

Dorycnium  suffruticosum  Vill.,  rare,  sui  colli  verso  I  Terrati. 

—  hirsutum  Ser.  (Bonjeanea  hirsuta  Rchb.),  sparso  e  non  fré- 
quente sui  colli  alluvionali  di  Aprigliano,  sopra  Amantea, 
nella  regione  superiore  del  castagne,  in  luoghi  esposti,  sopra 
Mendicino;  nel  letto  del  Crati  a  Monte,  e  lungo  i  lavori  di 
rimboschimento  a  Piane  Crati. 

LotiM  comiculatus  L.,  comune  qua  e  là,  tanto  tra  i  coltivati  quanto  in 
luoghi  incolti,  più  fréquente  su  terreno  arido:  sul  colle  sopra 
Amantea,  sul  monte  sopra  Ajello,  sul  cono  di  deiezione  del 
Cordari,  sulF  altipiano  délia  Sila. 

Coronilla  Emerus  L.,  non  fréquente;  sui  colli  sopra  Amantea,  qua  e  là. 

Omithoptis  compressus  L.,  sparso;  a  Monte,  e  sul  monte  sopra  le  sor- 
genti del  Majuzzo. 

Colutea  arborescens  L.,  al  lago  del  Majuzzo. 

Rchinia  Pseudacacia  L.,  coltivato  frequentemente,  sui  torrenti  per  rim- 
boschimento, dalla  regione  del  piano  fine  aile  loro  sorgenti 
(Craticello,  Piane  Crati,  Majuzzo,  Cordari),  nelle  siepi  prima 
di  arrivare  a  Cosenza,  lungo  la  ferrovia,  e  sulle  colline. 
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Psoralca  hituminosa  L, ,  piuttosto  fréquente  e  diffusa,  per  lo  piu  in 
collina:  verso  Aprigliano,  a  Mendicino,  Rovito,  sopra  Amantea; 
anche  sul  cono  di  deiezione  del  Cordari. 

Astragalus  glycyjphyllus  L.,  alla  Fossiata  sulla  Si  la. 

—  sicultis  Biv.,  sulla  Sila,  dalla  cantoniera  Margherita  in  su, 
comunissimo  sui  campi  sabbiosi  deir  altipiano.  Non  ancora 
fiorito. 

Hedysarum  coronarium  L.,  sul  torrente  Cordari,  suUe  colline  bruUe  ai 
Terrati  verso  il  lago  formato  dal  Majuzzo.  In  qualche  luogo 
(Mendicino)  anche  coltivato  su  larga  scala. 

Pheiseolus,  diverse  specie,  coltivate,  nelle  regioni  inferiori  délie  colline. 

Lathyrus  platyphyllus  (Retz.)  (L,  silmstris  L. ,  ,3.  platyphyllus  Retz.), 
a  Monte,  in  luoghi  aridi. 

—  sphaericus  Rtz.,  col  précédente. 

—  Apfuxca  L.,  coUi  d' Aprigliano. 

—  sessilifolius  Ten.,  aU'Acquafredda. 
Vicia  ochroleuca  Ten.,  sul  M.  Co.uzzo. 

—  Gerardi  Vill. ,  sotto  querci  verso  Rovito;  alla  Serra  délia 
Guardia. 

—  consentina  Spr.,  sul  Graticello,  al  M.  Cocuzzo,  a  Miglianà. 

—  sativa  L.,  a  Serra  délia  Guardia. 

—  varia  Hst.,  al  M.  Gocuzzo,  e  sul  Mucone. 

—  Faba  L.,  coltivata  nella  regione  inferiore  délie  colline. 

—  sp,f  ne  raccolsi  anche  diverse,  appena  o  non  ancora  âorite, 
ma  senza  frutti,  si  che  mi  riesci  impossibile  di  idenliôcarle. 

Drupaceae  L. 
Prtmus  avium  L.,  coltivato,  ma  non  molto  fréquente,  per  lo   più  in 
alto  délie  colline.  Ne  vidi,  in  maggior  quantité,  a  Grimaldi, 
e  verso  Spezzano  grande;  anche  a  Miglianà,  sulla  Sila,  sono 
coltivate  alcune  piante. 

—  spinosa  L.,  non  fréquente.  Sotto  castagni  a  Monte,  raro;  in 
luoghi  scoperti  sopra  la  cantoniera  Margherita  e  verso  Serra 
délia  Guardia,  sparso. 
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Senticosae  L. 
Rubus  Idaeus  L.,  castagneto  sopra  Spezzauo  grande  ;  Serra 

—  sp,  diverse  osservai,  in  passando,  nelle  siepi  nell 
colline  tutto  intorno,  anche  sui  torrent! ,  raen 
vidi  formare  sottobosco  (sotto  i  castagni  ad 
Grimaldi);  non  ho  tentato  di  identificarle  psrc 
sviluppate  da  offrire  tutti  i  caratteri  richie 
studio. 

Fragaria  vesca  L. ,   nel  castagneto  sopra  Aprigliano,  a 
Ajello,  a  Serra  délia  Guardia. 

—  collina  Ehrh.,  sotto  i  castagni,  qua  e  là,  con 
verso  Monte. 
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Rivisla  bibliografiea  ilaliana  per  il  1894 


RIVISTA  EPATICOLOGICA  ITALIANA 

(G.  Massalongo). 

L  Camus  Fr.  —  Note  sur  les  récoltes  bryologiques  de  M.  P. 
Mabille  en  Corse:  Revue  Bryol.  1895,  n.  5,  p.  65-74. 

Fra  le  epatiche  registrate  in  questo  articolo,  è  notevole  per  la  Corsica 
il  Plagiochasma  italicum  De  Not.,  ma  specialmente  la  Fimbraria  afri- 
cana  Mont,  perché  qiiest'  ultima  ci  era  conosciuta  soltanto  daU'Algeria 
ed  isole  Ganarie. 

II.  Gasparis  a.  db  —  Su  di  un'epatica  del  Trias:  —  estratto 
Rend.  R.  Accad.  Scienze  Fisiche  e  Materaatiche  di  Napoli. 
fasc.  3,  anno  1895. 

Tutte  le  epatiche  fossili  sino  a  poco  tempo  fa  descritte,  spettavano  ai 
terreni  terziarii  ;  TA.  in  questo  articolo  ci  fa  ora  conoscere  una  nuova 
forma,  proveniente  dal  «  Keuper  superiore  (Trias)  »♦  dallo  stesso  chiamata 
Bassania  Keuperiana  no  v.  gen.  et  sp.  Il  génère  Bassania^  seconde  1*  A., 
mostrerebbe  alcune  afflnità  coi  generi  viventi  Plagiochila  e  Calypogea; 
da  taie  raflfronto  si  pu6  perà  arguire  che  trattasi  di  afflnità  molto  diseu- 
tibili,  essendochè  fra  Plagiochila  e  Calgpogea  sussistono  délie  differenze 
rilevantissime.  Per  questo  motivo,  come  ancora  in  considerazione  del 
fatto  che  Timpronta,  da  cui  venne  tratta  la  diagnosi,  rappresenta  un 
solo  ramoscello  stérile,  forse  TA.  ayrebbe  potuto  più  opportunamentd 
ascrivere  ,  cotesta  epatica  fossile,  al  génère  collettivo  Jungermannites 
Goepp.,  essendo  già,  d*ordinario,  molto  arrischiata  ladeterminazione  di 
un  génère  di  Jungermanniaceae  viventi,  qualora  difettino  gli  organi  délia 
fruttiôcazione. 

m.  Lanza  D.  —  Su  tre  epatiche  nuove  per  la  Sicilia:  —  Bul- 
lett.  Soc.  Bot.  It   n.  6,  p.  154  (proced.  verb.);  Firenze  1895. 

Le  tre  specie  segnalate  dalFAutore  nei  dintorni  di  Palermo  sono: 
Plagiochasma  italicunij  P.  Rousse llianum  e  Fossomhronia  caespitifor- 
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tnis.  La  scoperta  di  queste  rarissime  epaticbe  in  località  del  resto  no- 
tissime  ai  floristi,  dovrebbe  invogliare  i  botanici  délia  Sicilia^  regione 
qaasi  sconosciuta  in  fatto  di  queste  crittogame,  a  dedicarsi  anche  alla 
ricerca  e  studio  délie  epaticbe  del  loro  paese. 

IV.  MAssALON'ao  C.  —  Sopra  una  Marchantiacea  da  aggiun- 
gersi  alla  rtora  europea  in:  BuHett.  Soc.  Bot.  It.  n.  6, p.  154; 
Firenze  1895. 

Recentemente  il  prof.  I).  Lanza  rinveniva  in  Sicilia  il  Plagiochasma 
Roussellianum  Mont.,  specia  dianzi  ricordata  soltanto  dalFAlgeria. 

11  Revisore  prende  Toccasione  di  questa  iniportantissima  scoperta  per 
descrivere  in  dettaglio  detta  Marcanziacea,  valendosi  di  numerosi  esem- 
plari  vivi  e  fruttiferi,  comunicatigli  dal  Lanza  stesso  ed  inoltre  per 
farne  rilevare  le  differenze  più  spiccate  rispetto  aile  altre  due  specie 
congeneri  (PL  italicum  e  PL  Aiionia)^  che  da  lungo  tempo  si  conoscoho 
per  la  fiora  europea. 

V.  Massalongo  C.  —  Le  specie  italiane  del  génère  Junger- 

mannia.  L.,  p.  1-43.  —  Estratto  dagli  Atti  Soc.  Veneto-Tren- 
tina,  Scienze  Nat,  Ser.  II,  vol.  II,  fasc.  Il,  Padova.  1895. 

In  questa  monografia  trovansi  descritte  le  specie  (in  numéro  di  26)  del 
génère  Jungermannia  L.  emend. ,  attualmente  segnalate  nel  dominio 
dalla  tiora  italica.  Alla  diagnosi  redatta  in  lingua  latina  délie  differenti 
specie,  segue  una  précisa  e  dettagliata  indicazione  dalle  relative  località. 
Nelle  numerose  osservazioni  intercalate  nel  testo,  sono  prese  in  esame 
ancora  quasi  tutte  le  altre  specie  europee  congeneri,  le  quali  finora  non 
si  conoscono  nel  nostro  paese,  e  ne  vengono  messi  in  rilievo  i  rapporti 
di  affinità  e  le  differenze  con  quelle  indigène.  II  prospetto  analitico 
onito  al  layoro  â  destinato  a  facilitare  la  determinazione  délie  specie 
e  rarietà  italiane  spettanti,  a  questo  génère. 
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-  Underwood  L.  m.  —  The  évolution  of  the  Hepaticae;  from 
the  Proceed.  ofthe  American  Assoc.  for  the  Advancement 
of  Science.  —  Vol.  XLIII;  Salera,  Mass.  1894. 

'A.  ammette  che  le  epatiche  primitive  siaasi  origiaate  da  progenitori  de- 
ti  da  alghe  superiori.  Ulteriormeate  queste  archegoaiate  si  sarebbero  diffe- 
jiate  iû  tre  tipi  o  gruppi.  Al  primo  di  tali  tipi  o  délie  Marcanthiales  spet- 
bbero  le  forme  più  semplici»  come  p.  es.  le  Ricciaj  le  quali  aoQ  differiscooo 
)ra  graa  fatto  da  alcune  alghe.  11  tallo  délie  Ricda  a  poco  a  poco  avrebbe 
listata  strattura  più  complessa  e  modificate  alcune  délie  sue  ramificaziooi, 
iialmente  destinate  a  portare  gli  organi  riproduttori,  ia  tal  guisa  raggiun- 
do  il  massimo  perfezionamento  nei  generi  Conocephalus  e  Marckantia.  — 
3coado  tipo  verrebbe  rappresentato  dalle  Jwngermanmales  in  cui  T  evoluzioûe 
splica  anzitutto  nel  progressive  differenziamento  del  tallo  in  un  caule  fo- 
■ero.  Le  Jungermanniales  costituiscono  il  gruppo  senza  paragone  più  ricco 
orme  delFintera  classe;  in  esse  il  protonema,  d'ordinario,  è  poco  sviluppato 
chè  effimero;  soltanto  nel  génère  Protocepkalozia,  trovasi  pei'sistente,  rap- 
lentandovi  pressochè  Tintero  apparato  végétative.  Le  foglie  e  la  colesala 
no  subito  molteplici  e  svariate  modificazioni  in  rapporte  aile  différent!  in- 
Qze  deir  ambiente. 

[entre  nelle  Marchantiales  il  tallo  andô  mano  mano  elaborandosi  a  spese 
3  altre  parti  o  membri  délia  planta  e  le  Jungemanniales  hanno  sviluppato 
caule  foglioso  (per  la  massima  parte  almeno),  esautorando  in  certa  maniera 
[)ro  potenziale  energia  evolutiva  nel  polimorfismo  degli  organi  appendicolari, 
3lla  colesula,  nel  terzo  gruppo  o  délie  Anthocerales  invece  constatiamo  che 
ccentua  specialmente  la  differenziazione  dello  sporogono.  Nelle  Anthocerales 
tti  il  tallo  non  offre  che  lievi  mutamenti  in  confronto  délia  sua  forma  pri- 
diale  ed  è  solo  lo  sporogono  che,  per  compense,  acquista  organizzazione  e 
ttura  più  complessa,  essendojquesto  organe  fornito  di  stomi  e  di  una  colon- 
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netta  aaaiogamente  a  quanto  si  osserva  nei  muschi  pr.  detti,  i  quali,  per  taie 
motivo,  si  dovrobbero  ntenere  i  discendenti  meglio  evoluti  di  un  capostipite 
non  molto  dissiroile  da  quelle  délie  Anthocerales,  L*Underwood  ulteriormente 
sviluppando  il  suc  coacetto  traccia  un  quadro  filogenetico  délie  principali  classi 
del  regno  végétale  a  partire  dalle  epatiche,  ed  arriva  alla  conclusione  che  dalle 
Anthocerales  di  quest'  ultime  si  sarebbero  differenziate  le  Sphagnaceae  e  Brya- 
ceae  da  una  parte,  e  dalfaltra  dapprima  le  felci  leptosporangiate,  in  seguito  le 
pterigofîte  più  elevate,  ed  infine  le  fanerogame. 

IL  —  ScHiFFNER  V,  —  Hepalicae  in:  Engler  u,  Prantl,  Die  Na- 
tiirlichen  Pflanzenfam. .  I.  Theil ,  3  Abth.  Lief  ,  91-92, 
112:  Leipzig,  1893-95. 

Dalla  pubblicassione  délia  «  Synopsis  hepaticarum,  Haraburgi  1844-47  »  dei 
sigg.  Gottsche,  Lindenberg  e  Nées,  nella  quale  trovasi  un  nlievo  di  tutte  le 
epatiche  che  erano  note  fine  verso  la  meta  di  questo  secolo,  il  numéro  délie 
specie  particolarmente  esotiche,  che  negli  anni  successivi  furono  descritte,  venne, 
si  pnô  dire,  quasi  duplicato.  A  ciô  si  agf<iunga  che  dopo  queirepoca  importan- 
tissimi  scritti  videro  la  luce  relativi  alla  morfologia,  biologia  e  fisiologia  délie 
epatiche.  Per  questi  motivi,  da  tempo  era  sentito  il  bisogno  di  un  lavoro  col- 
lettivo  nel  quale  si  trovassero  vagliate  e  censite  le  numerose  e  disperse  me- 
morie  édite  negli  ultimi  decenni,  sopra  tali  sporofite,  lavoro  che  rappresen tasse 
an  prospetto  e  quadro  fedele  dello  stato  attuale  délie  nostre  cognizioni  interne 
a  eoteste  zoidiogame.  Si  deve  perciô  essere  riconoscenti  al  chiarissimo  prof.  Schif- 
faer,  il  quale  si  assunse  il  difficile  incarico  di  elaborare,  per  le  «  Natûrlichen 
Pflanzenfamilien  »,  questa  classe  di  crittogame. 

L*  A.  in  questa  pubblicazione,  dopo  aver  trattato  délie  generalità  morfologiche, 
distribuisce  nella  parte  sistematica,  i  diflferenti  gruppi  tassonomici  gerargicamente, 
Becondo  le  loro  affinità  naturali,  adottando  in  ciô  una  ingegnosa  combinazione 
délie  classificazioni  finora  proposte  dal  Nées,  Leitgeb,  Lindberg  e  Spruce  spe- 
cialmente,  corne  apparisce  dal  prospetto  che  segue: 
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Cl.  Hepaticae. 

ottoci.  I.  Marchantiales  Sottofam.  4.  Leptotkeceae 

Fam.    I.  Ricciaceae  Sottofam.  5.  Cndonioideae 

Fam.  II.  Marchanliaceae  Sottofam.  6.  HaplomUrioideae. 

Sottofam.  1.  Corsinoideae  ¥9.mA\,Jngermanniaceaeakrogyna€. 
Sottofam.  2.  Targionoideae  Sottofam.  1.  Epigoniantkae 

Sottofam.  3.  Afarchantmdeae  Sottofam.  2.  TrigonafUhae 

§  l.  Astroporae  Sottofam.  3.  Ptilidioideae 

§  2.  Operculatae  Sottofam.  4.  Scapanioideae 

§  3.  Compositae.  Sottofam.  5.  Stephaniwndeae 

ottoci.  II.  Jungermanniales  Sottofam.  6.  Pleurozoideae 

Fam.  l.  Jungermanniaceae  anakro-  Sottofam.'?.  Bellinciniodeae 

gynae  Sottofam.  8.  Juboloideae 

Sottofam.  1.  Sphaerocarpoideae    Sottocl.  III.  Anthocerales 

Sottofam.  2.  Rielloideae  Fam.  I.  Anthoceraceae, 
Sottofam.  3.  MetzgerUddeae 

Alla  caratteristica  délie  famiglie  e  sottofamiglie,  noachè  dei  gruppi  tassono- 
lici  di  ordine  superiore ,  fa  seguire  quella  di  tutti  i  generi ,  dei  quali  alcuni 
eagoDo  proposti  per  la  prima  volta  come  nuovi,  p.  es.  :  Neesiella,  Anastrepta, 
'ephaloziopsiSy  Apothomanthus,  Eucephalozia,  Alohiella,  Cephaloziella.  In  parte 
uesti  nuovi  generi  corrispondono  perô  a  sezioni  o  sottogeneri  già  stabilitj  dallo 
pruce.  —  In  un*epoca  come  la  nostra  nella  quale,  dopo  le  piibblicazioni  di  0. 
^untze,  laqiiestione  relativa  alla  nomenclatura  botanica  è,  per  cosi  dire,  ail' or- 
ine  dei  giorno,  non  pu6  far  maraviglia  se  anche  qui' si  trovano  non  pochi  cambia- 
lenti  dei  nomi  generici,  relativi  a  queste  crittogame,  di  cui  la  nomenclatura 

sinonimia  fu  sempre,  da  Raddi  in  poi,  causa  di  non  poche  controversie  fra  i 
istematici. 

La  massima  parte  dei  disegni  illustrativi,  intercalati  nel  teste,  furono  scelti,  fra 
migliori,  dalle  opère  di  Hofmeister,  Leitgeb,  Bischoff ,  Kny,  Trabut,  Gottsche, 
ooker,  Gôbel,  Spruce,  Stephani,  e  Sande-Lacoste  ;  pai^ecchi  altri  perô  sono  dei 
itto  originali  ed  eseguiti  espressamente  dallo  stesso  Schiffner,  il  quale,  com'è 
oto,  oltrechè  un  provetto  epatologo,  è  anche  un  disegnatore  di  primo  ordine. 

Infine  dei  lavoro,  sotto  ogni  riguardo  pregevolissimo ,  il  Schiffner  ci  fa  co- 
oscere  il  numéro  di  tutte  le  epatiche  attualmente  descritte,  il  quale  sarebbe  di 
[)65  specie,  distribuite  in  164  generi.  A  questo  censimento  vengono  aggiunti 
Itri  10  generi,  comprendenti  circa  40  specie  di  epatiche  fossili. 
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III.  —  LoiTLESBEHGER  K.  —  VovarWergische  Lebermoose  in:  Ver- 

handl.  K   K.  Zool.  Bot.  Gesellsch.  Wien.  Jahrg.,  1894,  pag. 
239-250. 

L*A.  in  questo  scritto,  rioaisce  tutte  le  epatiche  che  sono  attualmente  note 
nel  Vorarlberger,  le  quali  ammontano  a  110  specie.  Parecchie  di  esse  farono 
perla  prima  volta  ivi  raccolte  dallo  stesso  A.,  fra  le  quali  meritano  particolare  men- 
ïioûe  le  seguenti  cioè:  Scapania  apiculata,  Hygrohiella  myryocarpa,  Cephalozia 
planiceps,  Jung,  obiusay  Aplozia  cordifolia,  e  soprsiiiïtto  Vffaplomiirion  JTookeri. 
Oltre  air  indicazione  délie  località  ed  epoca  délia  fruttificaziono,  trovanfti  qua  e 
là  inserite  délie  utili  osservazioni,  relative  ai  caratteri  distintivi  délie  specie  più 
rare  o  controverse.  Dopo  le  memorie  édite  dall'  Heeg  e  Breidier,  è  questa  la  piû 
importante  che  vide  la  liice  sulla  flora  epaticologica  di  una  regione  delKimpero 
austro-ungarico. 

IV.  —  Pearson  W.  h.  —  Frullania  microphjjUa  sp.  nov.  in: 
Journal  of  Botany  ior  Nov.,  1894. 

Questa  specie  era  sinoia  riteuuta  semplice  varietà  paroifolia  délia  FinUUtnia 
Tamarisci;  corne  perô  giustamente  osserva  l'A.  è  affatto  distinta  da  quest'ul- 
tima,  essendo  piuttosto  affine  alla  FrulL  fragilifolia.  Per  le  sue  foglie  non  fra- 
gili,  le  orecchiette  saccate  più  allungato  (né  cuccullate ,  i  sogmenti  degli  anâ- 
gastri  acamiuati  e  separati  da  incisura  più  profonda  ed  infine  per  i  lobi  délie 
brattee  involucrali  acuti,  distinguerebbesi  dalla  Frull  fragilifolia. 

V.  —  Pkarson  W.  h.  —  A  new  hepatic  (Cephalozia  Hibernica, 

Spruce)  ;  —  Reprinted  from  the  Irish  Naturalist.  December, 
1894,  vol.  III,  Plate  fi. 

La  specie  in  questione,  fu,  per  la  prima  volta,  trovata  in  Irlanda  dal  dottore 
D.  Moore  nel  1865,  che  la  riferiva  alla /w»^.  (Cephalozia)  connivens;  più  tardi 
alcani  esemplari  essendo  stati  esaminati  ancora  dal  Gottsche  e  Spruce,  questi  la 
battezzarono,  quantunque  dubbiosamente,  col  nome  di  Jung.  (Cephalozia)  cras- 
Hfolia  G.  et  L  Ultimamente,  poco  prima  délia  sua  morte,  lo  Spruce  avendo  ri- 
cevuto  dallo  Scully  R.,  altri  saggi  provenienti  dalla  stessa  località  (Vaccolti  nel 
1889),  scriveva  al  Pearson   facendogli   conoscere   che   si    tratterebbe  di  specie 
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lova,  per  la  quale  proponeva  il  nome  di  Cephalozia  Hibernica.  Poichè  fino  ad 
a  la  Jungerniaani&cea  in  parola  si  conosce  soltanto  stérile,  il  Pearson  dubita 
lia  sua  autpQomia  rispetto  alla  vera  Cephalozia  crassifolia,  perô  constata  che 

ogni  modo  essa  è  una  forma  da  aggiungersi  alla  flora  europea.  Avuto  riguardo 
a  decorrenza  lungo  il  caule  del  margine  dorsale  délie  foglie,  questa  specie 
costerebbesi  al  génère  Zoopsis  e  sarebbe  distinta  dalla  affine  Cephalozia  con- 
sens (Dicks.)  per  1*  infiorescenza  dioica  ed  i  segmenti  délie  foglie,  terminati 

sottile  appendice,  formata  da  2-4  cellule  uniseriate,  corne  si  puô  rilevare 
lie  figure  délia  tavola  annessa. 

Gennaio  1896, 

C.  Massalonqo. 

LiNDAu.  —  Lichenologische  Untersuchungen.  —  Hess  I. 
Ueber  Wachsthum  und  Anheftungsweise  der  Rindenflechten. 
Dresden,  1895. 

in  questa  prima  parte  délie  sue  Ricerrhe  lichenologiche  FA.  studia  il  modo  in 
i  crescono  e  aderiscono  ai  rami  i  licheni  crostosi  o  di  ordine  superiore,  che 
nunemente  vegetano  sugli  alberi.  Riconoscendo  nei  licheni  degli  esseri  com- 
issi  prodotti  da  simbiosi,  e^li  prende  in  esame  1*  azione  delIe  ife  sugli  articoli 
Trentepohlia  e  suUe  aigho  Palmellaceae^  e  amme880  che  la  stessa  possa  es- 
e  di  duplice  natura,  meccanica  e  fisiologica,  constata  che  nei  licheni  in  cui 
fe  costituiscono  l'elemento  végétative  più  importante,  esse  non  formano  che 
^li  organi  destinati  a  imprigionare  e  trattenere  le  alghe;  in  modo  che  ne! 
to  non  hanno  comuuemente  che  un*  azione  puramente  meccanica. 
Uolle  ricerche  esposte  in  questa  pubblioazione  inoltre  l' Autore  puô  stabilire: 
Che  i  licheni  i  quali  vegetano  sui  tronchi  posseggono  sempre  una  parte  del 
lo  sprovvisti  di  gonidî,  la  quale  cresce  nei  periderma  insinuandosi  negli  spazi 
ercellulari  più  o  meno  profondamente ,  e  questa  parte  del  tallo  serve  prin- 
abnente  a  tenere  aderente  il  lichene  alla  matrice;  2.^  Che  le  ife,  le  quali 
scono  nei  periderma,  non  producooo  perforazioni  nelle  membrane,  ne  scioi- 
10  il  cellulose  ;  3.**  Che,  ciô  malgrado,  puo  darsi  che  nelle  membrane  cellu- 
i  si  producano  sotto  l' azione  di  ageuti  chimici  atmosferici  délie  alterazioni 
3  al  punto  da  verificarsi  délie  vere  perforazioni ,  che  permettono  V  eotrata 
0  sviluppo  intraccllulare  délie  ife,*  ond*è  che  la  sola  ricerca  anatoroica  non 
rebbe  ofTiirci  una  prova  che  le  ife  sieno  capaci  di  produrre  la  perforazione 
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Ha  membrana;  4.°  Che  infine  i  licheni  possono  produrre  un*azione  dannosa 

la  pianta  su  cui  vegetano  solo  per  la  concomitanza  di  altri  fattori  nocivi. 

Alla  pubblicazione  sono  aggiiinte  tre  buone  tavole  illustrative,  disegnate  dal- 

Autore. 

Questi  risiiltati,  che  modifîcano  in  qualche  modo  quelli  precedentemente  ot- 
BQuti  dal  Bornet  e  dal  Frank,  confermano  anche  meglio  il  concetto  che,  pur 
immettendosi  la  simbiosi  algo-micelica,  1*  autonomie,  dei  licheni  puô  trovare  la 
sua  buona  ragione  di  essere,  almeno  pel  principale  degli  elementi  consorziati, 
nella  natura  stessa  delFifa,  che  ha  certaroente  finalità  e  attività  biologiche 
speciali,  ben  distinte  da  quelle  degli  altri  miceti. 

U)  Gennaio  1896. 

Jatta. 
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Piccola  Cronaca 


bo  d'insegnante  di  Botanica  nel  R.  Istituto  Forestale  di  Vallombrosa  è 
imato  il  Sig.  Dott.  Fridiano  Cavara,  finora  Assistente  nel  R.  Orto  Bo- 

Pa^ia. 

'.  Marshaix  Ward,  insegnante  ail*  Accademia  forestale  di  Coopères  Hill, 
ominato  Prof.  Ord.  di  Botanica  aU'Uuiversità  di  Cambridge  (Inghilt,). 
versità  di  Berliuo  ha  preso  la  libéra  docenza  in  Fisiologia   Végétale  il 
ZiNfMERMANN;  a  ToHno,  la  libéra  docenza  in  Botanica  il  Dott.  Voglino. 
j.  Karsten  da  Lipsia  si  è  trasferito  all'Univer.sità  di  Kiel. 
unzia  la  morte  dei  Botanici:  Prof.  Jean  Mueller   (Argoviensis)],  Diret- 
Orto  Botanico  di  Ginevrâ;  G.  Lawson  in    Halifax;  M.  A.  Lawson,  Di- 
îir  Orto  Botanico    di  Madras ,   noto  scrittore  sulla  Flora    d*  India  e  del- 
tropicale,;  John  Buciianan,  esploratore  anch'esso  délia  Flora  Africana. 
.  Tauuert  di  Berlino  è  partito  per  un  viaggio  botanico  nelle  montagne 
lezuela. 

dino  botanico  dell' Université  di  Ginf\Ta  è  stato  nominato  corne  Direttore 
foiiN  Briquet. 

je  VrrroRio  Trevisan  dr  Saint-Léon,  résidente  a  Milauo,  ha  regalato  tutte 
)garae  del  suo  considerevole  erbario  alf  Istituto  Botanico  Hanburj',  del- 
lità  di  Genova. 

Hugo  Raap,  addefto  al  Museo  Botanico  deU' Univei*sità  di  Genova,  è 
er  Buitenzorg  (Isola  di  Giava).  a  fare  raccolte  botaniche  per  il  Museo 
to. 

Qtinuare  la  «  Sylloge  Fungorum  omnium  »  del  Prof  P.  A.  Saccardo, 
one  del  giornale  «  Hedwigia  »  ha  stabilito  di  pubblicare  ogni  anno  délie 

col  titolo  di  «  Elenchus  Fungorum  ».  Per  l'an  no  1895  lo  steaso  Prof. 
I  ha  redatto  taie  elenco;  dal  1896  in  poi  questo  sarà  elaborato  dal  Dott, 
u.  I  micologi  sono  pregati  d*  inviai'e,  nel  loro  pi*oprio  interesse,  a  costui 
Idstrasse  6-7,  Berlin  W)  i  loix>  lavori  micologici. 


Prof.  0.  PENZIO  Redattore  responsabile. 
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ANNO  X.  iTXjLXJUX   XVJ  llin.  VOL.  X. 

OSSERVAZIONI   BOTANICHE 
durante  ana  escursione  in  provinoia  di  Cosenza 

di   R.   F.   SOLLA 


(CJontinuzione  e  fine  y  v,  fasc.  III-IVJ. 

Potentilla  calabra  Ten.  (P.  argentea  L.,  /3.  calahra  Ten.),  diffusa  per 
la  regione  superiore  délie  colline  e  fréquente  su  terreni  sco- 
perti:  a  Monte,  verso  i  Vivieri,  al  Romîtorio:  sparsa  anche, 
su  terreno  sabbioso,  suiraltipiano  silano. 

Geum  urbanutn  L.,  alla  cantoniera  Margherita  ed  a  Serra  délia  Guardia: 
non  comune. 

Rosa  canina  L.,  nelle  siepi  presse  Aprigliano  raccolsi  due  forme  distinte 
di  questa  specie,  ma  per  mancanza  dei  frutti  non  mi  riesci 
di  poterie  determinare  con  esattezza. 
—  Egualmente  ho  rinunciato  allô  studio  délie  altre  forme  ve- 
dute,  e  in  parte  raccolte,  nell'  escursione,  alcune  délie  quali 
non  erano  neppur  in  flore  Ho  già  accennato  che  questo  gé- 
nère non  è  molto  fréquente  nella  flora  cosentina;  singole  specie 
fanno  pure  suiraltipiano  délia  Sila  (Serra  délia  Guardia). 

Poterium  dictyocarpum  Sp.  (P,  Sanguisorha  (L.)  Kch.),  colli  d' Apri- 
gliano, e  sul  burrone  di  Piane  Crati. 
Pomaceae  L. 

Crataegus  monogyna  Jcq.,  non  fréquente;   colline   verso  Rovito  (a  600 
m.  e  pib),  a  Jona  suUa  Sila  (1400  m.). 
Hyrtaceae  R.  Br. 

Myrtus  communis  L.,  rare;  sul  poggio  sopra  Amantea  qua  e  là,  e  suUe 
colline  presse  ai  Terrati. 
14.  Malpiffhia  anno  K,  tuI.  X. 
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Ona^ajrieae  Juss. 
Epilobium  parviflorum  (Schrb.)  Rtz.,  a  Serra  délia  Guardia. 

Tamarisoineae  Dsv. 
Tamarix  africana  Poir.,  coltivato  sulla  spiaggia  d'Amantea. 

—  gallica  L.,  con  la  précèdent^  e  di  essa  aDche  pîù  fréquente. 
Portalaoaceae  (DC). 

Montia  fontana  L.,  al  Ponte  di  Gecita. 

Solerantkaeeae  Lk. 
Scleranihus  perennis  L.,  verso  il  casellone  di  Ajello,  ed  a  Serra  délia 
Guardia. 
Grassalaceae  DG. 
Umbilictis  penduUnus  DC.,  tra  i  sassi  qua  e  là,  ad  Aprîgliano,  a  Men- 

dicino. 
Sedum  altissimum  Poir.,  in  luoghi  scoperti,  sulle  colline  verso  Rovito, 
sul  monte  sopra  Ajello,  suiraltipiano  délia  Sila  qua  e  là. 

—  Cepaea  L.,  sui  mûri,  ad  Aprigliano. 

—  hispanicum  L,  (S,  glaucxim  W.  K.),  sul  Graticello  e  nel  bosco 
di  Gallopano. 

Gaotaceae  DG. 
Opuntia  Ficus  indien  Mill.,  coltivato  a  siepe  a  Domici  verso  Aprigliano. 

—  vulgaris  Mill.,  aU'Amantea. 
Saxifragaceae  DG. 

Saxifraga  bulbifei^a  L.,  sparsa  qua  e  là  nei  castagneti  :  sopra  Monte  (a 
1300  m.),  sopra  Spezzano  grande;  sotto  faggi  e  pi  ni  a  Serra 
délia  Guardia. 

—  tridactylites  L.,  tra  i  crepacci  dei  massi  sul  M.  Gocuzzo. 
Umbellatae  L. 

Foeniculum  officinale  AIL,   nelle  siepi  e  sui  campi  délia  regione  dei 

coUi,  non  fréquente  (Aprigliano). 
Cieuta  virosa  L.,  al  fosso  délia  Gampagnella  sotto  la  Serra  délia  Guardia. 
Smyrnium  Olusatrum  L.,  discesa  délia  Sila,  veriK)  la  cantoniera  Mar- 

gherita. 
Eryngium  maritimum  L.,  lungo  la  spiaggia  fra  Longobardi  ed  Amantea. 

rare. 
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Araliaceae  Juss. 
Hedera  Hélix  L.,  coltivata  qua  e  là,  rivestiente  i  mûri.  Amantea. 

Cornaceae  DG. 
Cornus  sanguinea  L.,  colline  presso  Mendicino,  poggio  sopra  Amantea. 

Caprifoliaceae  Rîch. 
Samhucv3  nigra  L.,  quinci  e  quindi  coltivato:  a  Vico  (Aprigliano),  nelle 
vicinanze  di  Grimaîdi,  ecc.  Spontaneo  (?)  forse  sulle  colline 
verso  Celico. 
Lonicera  Caprifblium  L.,  nelle  siepi,  quinci  e  quindi  sulle  colline. 

Rabiaoeae  Juss. 
Galium  lucidtmi  Ail.  (G.  corrudaefoliuni  Vill.),  sul  monte  sopra  Ajello, 
e  nella  regione  del  castagne  sopra  Spezzano  grande  a  Celico. 

—  Aparîne  L.,  coUi  d* Aprigliano. 

—  Cruciata  Sep.,  sul  Cordari,  lungo  la  strada  verso  la  faggeta 
sopra  Spezzano  grande;  a  Serra  délia  Guardia. 

Atperula  odorata  L.,  sotto  faggi  aU'Acquafredda. 

—  arvensis  L.,  nel  castagneto  sopra  Mendicino. 

Sherardia  arvensis  L.,  su  terreno  scoperto  intorno  ai  rimboschimenti 
sul  Majuzzo  verso  il  casellone  d'Ajello;  sparso  anche  sul  ter- 
reno dell'altipiano  silano. 
Talerianaceae  DG. 
Valeriana  tuberosa  L.,  alla  salita  dalla  cantoniera  Margherita  e  sul- 

Taltipiano  délia  Sila,  in  terreno  arido  o  sabbioso. 
Ceniranthus  ruber  DG.,  tra  massi  in  luoghi  esposti  délie  colline,  a  Vico, 
Aprigliano,  Celico;  non  molto  fréquente. 
Dipsaoaceae  DG. 
Scabiosa  columbaria  L.,  sulle  colline,  ad  Aprigliano,  non  comune. 

Compositae  L. 
Doronicum  caucasicum  M.  Bbr.,  sul  Craticello,  sparso  e  non  comune. 

—  Columnae  Ten.  (D,  cordifolium  Stnbg.),  alla  salita,  dalla 
cantoniera  Margherita,  e  sulFaltipiano  délia  Sila,  fra  Mi- 
glianè  ed  il  ponte  di  Gecita. 

Senecîo  nebrodensis  L. ,  salita  da  Spezzano  grande,  qua  e  là  sul  mar- 
gine  del  castagneto,  e  a  Nocelleto. 


Digitized  by 


Google 


'•^^^r•^fl 


208  R.    F.    SOLLA 

Anthémis  tinctorîa  L.,  qua  e  là  sulle  colline,  fra  i  coltivati. 

—  arvensis  L.,  sparsa  per  la  regione;  quinci  e  quindi  sugli  orli 
délie  strade  in  coUina;  su!  Graticello;  sull* altipiano  délia  Sila 

—  Chia  L.,  presse  Aprigliano. 

—  sp.,  non  fiorita,  suUa  Sila  intorno  a  Miglianà. 

Achillea  Millefolium  L.,  nella  regione  délie  colline,  non  fréquente  (Ro- 
vito,  ecc):  burrone  di  Piane  Grati,  briglie  sul  Cordari. 

—  nohilis  L.,  soi  mûri  di  Cosenza. 
Pinardia  coronaria  Less.,  colline  d'Aprigliano. 

Leucanthemum  vulgare  Lam.,  piuttosto  diffuse,  ma  non  in  copia,  salle 
colline  nella  regione  del  castagne;  anche  sul  poggio  d'Aroantea. 

Matricaria  Cliamomilla  L.,  suiraltipiano  délia  Sila. 

Tanacetum  Balsamita  L.,  coltivato  in  pochi  esemplari,  a  Miglianô. 

Artemisia  sp.,  non  fiorita  ed  indeterminabile,  sui  colli  sopra  Amantea. 

Ilelichrysiim  angustifolium  DG. ,  sulle  colline,  in  luoghi  esposti,  anche 
aridi  comc  sui  colli  presse  ai  Terrati;  nel  castagneto  sopra 
Aprigliano;  nei  lavori  di  rimboschimento  a  Piane  Grati,  sul 
Gordari  e  sul  Majuzzo. 

—  citrinum  Ges.  Pass.  Gib.,  suUa  spiaggia  d'Amantea. 
Gnaphalinm  luteo-albutn  L.,  al  poggio  dell' Amantea. 
Solidago   Virgaurea  L.,  colline  sopra  Amantea. 

Bellis  sylvestris  Gyr. ,  diffuse,  nei  luoghi  erbosi,  per  tutta  la  regione, 
ma  non  molto  fréquente.  A  Monte,  sul  Gordari,  sul  monte 
sopra  Ajello,  al  casellone  e  da  qui  fine  al  valico  il  Romi- 
torio:  nel  castagneto  sopra  Spezzano  grande  e  fino  al  crinale 
delFaltipiano;  più  oltre,  su  quest' ultime,  non  Tho  veduto. 

Inida  viscosa  Ait.  (Pulicaria  viscosa  Gass.),  su  terreno  aride,  per  lo  più, 
nella  regione  délie  colline,  ma  non  dovunque:  a  Mendicino, 
ai  Terrati  ;  sul  GordaTi,  lungo  le  sponde  e  sul  cono  di  deje- 
zione  dov'è  piuttosto  fréquente;  abbondante  pure  nel  letto 
del  torrente  di  Valleoscura. 

Tussilago  Farfara  L.,  comunissimo  lungo  le  sponde  dei  diversi  torrenti 
visitati.  Foglie  soltanto  sviluppate,  stante  la  stagione  avanzata. 
Manca  airaltipiano  silano. 
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Calendîtla  arvensis  L.,  sulle  colline:  verso  Aprigliano. 

Cirsium  italicum  DC,  al  Mucoue,  suUa  Sila,  fréquente. 

Galactites  tonientosa  Mch. ,  sulle  '  colline  verso  Spezzano  grande ,  e  sul 

Gordari. 
Carduus  nutans  L.,  sul  monte  sopra  Ajello,  sul  margine  del  castagneto 

sopra  Spezzano  grande. 

—  pycnoceplialus  (L.)  Jcq.,  colline  presso  Vico,  e  Mendicino. 
Centaurea  montana  L.,  presso  Miglianà  tra  i  coltivati. 

—  Cyanus  L.,  tra  i  coltivati  verso  Celico. 

—  paniculata  L.,  a  Miglianô. 
Lactuca  saligna  L.,  sul  Majuzzo. 

Hieracium  Pilosella  L.,  sparso  in  luoghi  sassosi  aprici.  Sul  monte  sopra 
Ajello  fino  al  Romitorio,  alla  salita  sopra  la  cantoniera  Mar- 
gherita,  a  Serra  délia  Guardia.  Non  in  flore. 

—  altre  specie,  egualmente  non  fiorite,  raccolte  aile  briglie  sul 
Gordari,  e  nel  castagneto  presso  Grimaldi.  senza  poterie 
determinare. 

Crépis  leontodontoides  AIL,  presso  Grimaldi. 

—  setosa  Hall,  f.,  sul  Graticello. 

—  neglecta  L.,  colline  d*Aprigliano. 
Picridium  vulgare  Dsf.,  ivi. 

Tragùpogon  porrifolmm  L.,  tra  i  coltivati  presso  Aprigliano,  non  fré- 
quente. 

Picris  hieracioides  L.,  fréquente  sulle  colline:  Aprigliano,  Mendicino, 
sopra  Spezzano  grande. 

Hypochaeris  laevigata  Ges.  Pass.  Gib.,  al  fosso  délia  Gampagnella  sulla 
Sila. 

Lapsana  connmunis  L.,  sul  colle  di  Vico. 

Dahlia  variabilis,  coltivata  in  parecchi  esemplari  a  Miglianà. 
Ambrosiaceae  Lk. 

Xanthitim  stmmarium  L.,  sulle  colline  di  S.  Pietro  in  Amantea. 
Campanulaceae  Juss. 

C<impanula  dichotoma  L.,  sul  Gordari. 

Specularia  spéculum  DG.  f.,  tra  i  coltivati  sulle  colline  presso  Gosenza. 
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Jasione  montana  L.,  alla  cantoniera  Federici  suUa  Sila. 

Bicornes  L. 
Erica  arhorea  L.,  a  Monte,  ed  altrove  in  luoghi  scoperti  suiralto  délie 
colline,  uella  regione  ancora  del  castagno. 

—  scoparia  L.,  nel  letto  del  torrente  di  Valleoscura.  Non  ho 
veduto  altrove  questa  specie. 

Arbutus  Unedo  L.,  qua  e  là  suUe  colline,  in  luogo  scoperto,  a  circa 600  m. 

e  più;  sui  coUi  presso  ai  Terrati,  in  località  molto  interna 

(come  MyrtuSy  AmpelodesmoSy  ecc). 
Oleaceae  Lindl. 
Plea  europaea  L.,  coltivato  largamente  nella  regione  superiore  délie 

colline. 
Ligustrum  vulgare  L.,   nelle  siepi  qua  e  là  sulle  colline,  a  Gosenza, 

Rovito. 
Fraxiniis  Ormis  L.,  sulle  colline  presso  Gosenza,  ma  non  fréquente, 

Convolvulaoeae  Vent. 
Convolvuhis  cantahrica  L.,  nel  castagneto  sopra  Mendicino,  e  alla  spiag- 

gia  d'Amantea.  I  Compendii  non  indicauo  questa  specie  che 

per  ritalia  superiore  e  média  e  per  le  isole  maggiori. 

—  althaeoides  L.  (Sm.),  alla  spiaggia  e  sul  poggio  d'Amantea. 
Borragineae  Juss.  (H.  Br.). 

Anchusa  italica  Rtz. ,  in  luoghi  scoperti  ed  aridi,  sulle  colline  presso 
ai  Terrati. 

Lycopsis  variegata  L.,  al  casellone  d'Ajello. 

Cen'nthe  alpina  Kit.  (C,  glabra  Mill.),  salita  v^rso  la  cantoniera  Mar- 
gherita.  Questa  specie,  délie  Alpi  e  del  settentrione  d'Europa, 
trovasi  indicata  sommariamente,  nei  Gompendii  anche  «  del 
Napoletano  »  —  seconde  esemplari  dell'Erbario  Gussone  — 
senza  località  più  précisa.  Per  la  Galabria  non  ho  trovato 
indicata  questa  specie;  gli  esemplari  che  ho  raccolti  corri- 
spondono  perà  perfettamente  a  quelli  ottenuti  da  semi  e  co!- 
tivati,  in  questi  anni,  neirOrto  botanico  sperimentale  di 
Vallombrosa. 

Echium  vulgare  L.,  alla  cantoniera  Margherita,  e  in  luoghi  scoperti 
presso  la  sega  di  Basile  sulla  Sila. 
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Liikospermum  calabrum  Ten.,  nel  toiTente  Gordari,  ed  alla  sega  ( 

Basile. 
Myosotis  palnstris  Rth.,  nel  castagneto  verso  il  Craticello,  e  in  luog] 

umidi  sul  M.  Gocuzzo. 

—  silvatica  (Hffm.)  Lehm„  nel  castagneto  sopra  Spezzano  grand 
e  sotto  faggi  alla  Serra  délia  Guardia. 

—  hispida  Schlcht.  (M,  collina  (Ehrh.)  Hff.),  a  Serra  délia  Guardi 
Cynoglossum  officinale  L.,  lungo  la  strada^  qua  e  là,  salendo  da  Spe; 

zano  grande;  alla  sega  di  Basile. 
— -       pictum  Ait.,  tra  i  sassi  a  Monte  sopra  Aprigliano. 
SoUnaoeae  (Juss.)  Brtl. 

Hyoscyamus  niger  L.,  a  Miglianà. 

Lycium  europaeum  L.  (?)  nelle  siepi  qua  e  là,  a  Vico  e  presse  Amante 
Non  posso  indicare  con  certezza  la  specie  perché  le  pian 
non  erano  peranco  fiorite. 

Soîanum  sodomaeum  L.,  alla  spiaggia  d*Amantea. 
Personatae  L. 

Verbascum  ....  diversi  cespiti  di  plante  délia  sezione  Euthapsi  Bth. 
questo  génère  ebbi  occasione  di  incontrare  quinci  e  quin< 
sulla  Sila,  già  alla  salita  nei  poggi  sopra  Spezzano  grand 
in  luoghi  aridi,  scoperti,  ed  in  condizioni  simili  anche  su 
Taltipiano  (Miglianà  e  colle  di  S.  Giovanni  Pagliati),  n 
non  avendo  sviluppato  altro  che  le  foglie,  non  potei  dete 
minare  la  specie. 

Scrophularia  grandidentata  Ten.,  a  Serra  délia  Guardia,  in  luogi 
umidi. 

—  peregrina  L.,  presso  Aprigliano. 

—  canina  L.,  sul  burrône  di  Piane  Grati  e  sulle  colline  près 
Spezzano  grande. 

Digitalis  —  Una  specie  non  determinabile,  perché  solo  con  le  foglie  (^ 

lutea  L.î),  osservai  abbastanza  fréquente  verso  Serra  del 

Guardia. 
Linarîa  Pelisseriana  Mill.,  qua  e  là  tra  i  sassi,  in  luoghi  scoperti: 

Monte,  sul  monte  sopra  Ajello  verso  il  Romitorio;  qua  e  1 

in  luoghi  aridi  lungo  il  Gordari. 
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Veronica  Beccabunga  L.,  in  luoghi  umidi  sul  M.  Gocuzzo.  Foglie  soltauto. 

—  serpylUfolia  L.,  tra  i  rimboschimenti  sul  Majuzzo. 
Bartsia  Trixago  L.  (Trixago  apula  Stev.),  ivi. 

Terbenaceae  Juss. 
Vitex  Agnus  castus  L.,  presso  Amantea. 

Labiatae  Juss. 
Teucrium  Chamaedrys  L.,  qua  e  là  sotto  i  castagui,  ad  Àprigliano,  a 
Mendicino. 

—  Poltum  L.,  in  luoghi  aridi  suUe  colline  qua  e  là,  a  Mendi- 
cino, sopra  Amantea  ed  a  S.  Giovanni  in  Amantea. 

T-        capitatum  L.  (Ten.),  spiaggia  d'Amantea. 
AJuga  genevensis  L.,  sul  Craticello,  tra  i  rimboschimenti. 

—  Ckamaepttys  Schrb.,  in  luoghi  aridi  sulle  colline  presso  ai 
Terrati. 

Rosmarinus  ofpcinalis  L.,  fréquente  nella  regione  superiore  délie  col- 
line, su  scarpate  di  terreno  brullo;  qua  e  là  coltivato  anche 
nelle  siepi. 

Lamium  album  L.,  alla  salita  dalla  cautoniera  Margherita,  nella  mac- 
chia  di  cespugli;  non  fréquente. 

—  bifidum  Cyr.,  sul  M.  Gocuzzo. 

—  rugosum  S.  S.  (L,  pubescens  (Sbt.)  Rth.).  salita  verso  TAc- 
quafredda. 

Galeobdolon  luteum  Hds.,  a  Monte. 

Stachys  salviaefolia  Ten.  (S.  italica  Mill.),  a  Serra  délia  Guardia. 

Nepeta  . . .  esemplari  di  una  specie  non  fiorita  vidi  qua  e  là  sul  Cor- 

dari,  ne  potei  determinarla  per  mancanza  dei  fiori  (o  Cala- 

mintha  Nepeta  Sav.?). 
Calamintha  alpina  Lam.,  alla  cantoniera  Margherita. 

—  Acinos  Glrv. ,  non  infrequente  nella  regione  boschiva;  sotto 
castagni  ad  Aprigliano,  Spezzano  grande;  sotto  faggi  a  Serra 
délia  Guardia. 

Thymus  Serpyllum  (L.)  Fr.,  comunissirao,  con  forme  diverse,  in  tutta 
la  regione  ;  in  luoghi  erbosi  e  tra  i  coltivati  meno,  assal  più 
in  luoghi  aridi,  esposti,  tra  i  sassi  (Monte,  M.  Gocuzzo,  ecc) 
o  sui  mûri. 
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aae  R.  Br. 

médium  Schrd.»  sotto  i  cespugli  a  Jona  suDa  Sila. 
hiaceae  Ë. 

allida  W.,  rara,  nel  Gastagueto  presso  Grimaldi  ;  qua  e  là 
Graticello»  in  luoghi  ombrosi. 
aceae  A.  Juss. 

virens  L.,  coltivato  a  Migliani. 
uirotdes  L.,  spiaggia  d'Amantea  non  fréquente. 
cis  h,,  sulla  Sila:  a  Serra  délia  Guardia,  alla  cantoniera 
lerici 

ralias  L.,  spiaggia  d'Amantea. 

'ocina  L.,  nelle  siepi  sulle  colline,  in  certi  punti  —  coma 
3S0  Gosenza  —  anche  fréquente,  meno  nella  parte  supe- 
>e  délie  colline. 

^andulosa  l>sf.,  con  la  précédente. 
Dae  DG. 

j.,  coltivato  abbondantemente,  per  lo  più  nella  regione  ele- 
a  délie  colline. 

.y  coltivato  abbondantemente  corne  il  précédente. 
te  E. 

cta  W.  K.,  sui  mûri  qua  e  là  intorno  a  Gosenza,  a  Men- 
no. 

5  Mirb. 

tris  (L.)  Sm.,  sulle  colline,  non  fréquente:  a  Vico,  Ro- 
\,  ecc.  Non  mi  riescî  di  poter  identificare  esattamente  i 
atteri  speciûci  di  queste  plante  con  la  descrizione  deir^'. 
bra  MilL,  che  già  il  Nyman  (nel  Conspectus  a  pag.  669) 
te  sinonimo  di  U.  campestris,  e  gli  autori  recenti  ten- 
0  a  stabilire  corne  tipo  in  sostituzione  délia  specie  linneana 
.  la  2.'  edizione  di  Willkomm,  ForstL  Flora,  e  la  biblio- 
fia  ivi  citata). 
ae  DG. 
L.,  in  bellissimi  esemplari  (coït.)  alla  cantoniera  Federici. 
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Capuliferae  Rich. 

Fcigus  silvatica  L. ,  in  tutta  la  regione  dei  monti,  per  massima 
cespuglioso  staute  Tesposizione  délia  località;  in  luog 
parati  piante  maestose.  Fréquente  anche  suUa  Sila:  a 
quafredda,  alla  Serra  délia  Guardia  dov'è  fréquente 
associato  al  Pinus  LariciOy  con  ricco  sviluppo  di  vegeti 
erbacea  ai  piedi  dei  tronchi  :  al  bosco  di  Gallopano,  con 
esemplari  secolari. 

Casta^iea  sattva  Mill.  (C.  vesca  Grt.),  forma  boschi  ora  compatti 
interrotti,  nella  regione  superiore  délie  colline,  arri 
ordinariamente  fino  al  faggio.  Goltivato  sulla  Sila:  a  Mig 
alla  Serra  délia  Guardia  (1300  m.  )>  dove  molti  esen 
sono  venuti  anche  da  semé  caduto;  alla  cantoniera  Fec 

Quercus  sessiltflora  Sal.,  sulle  colline  a  Monte ,  verso  Celico,  E 
dove  specialmente  forma  boschi  estes!  di  tronchi  maes 
secolari.  Non  ho  potuto  raccogliere  perà  materiale  su^( 
da  poterne  identiôcare,  per  tutte  le  località,  la  specie  < 
diarla  nelle  sue  diverse  forme  indotte  dalle  condizion 
Tambiente  e  tenerle  distinte  dalle  molteplici  forme 
specie  seguente, 

—  pubescens  W.  (Q,  lanuginosa  Th.),  che  ho  raccolto  in 
ad  Aprigliano  (a  Vico,  ecc),  ma  nelle  regione  inferic 
castagne. 

—  Farnetto  Ten.,  passato  Grimaldi,  verso  Pian  dei  Lag 
località  detta  «  Farneto  »,  crescono  pochi  alberi  maest 

.  questa  specie.  Usata  anche  per  rimboschimento  su  por 
délia  Serra  délia  Guardia,  sulla  Sila;  ma  gli  individu] 
ancora  giovani. 

—  Cerris  L.,  piuttosto  rare  per  la  regione  ;  non  V  ho  vedut 
coltivato,  al  casellone  d*Ajello  ed  alla  Serra  délia  Gu£ 

Cary  lus  Avellana  L.,  sotto  castagni,  a  Monte,  sopra  Spezzano  gr 
non  fréquente  nella  regione.  Viene  anche  coltivato. 
Salicineae  Rich. 
Pojrulus  alba  L.,  non  fréquente.  Presse  Grimaldi. 
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Populus  alba  tremula  L.,  non  fréquente;  a  Xocelleto,  Migiianà  e  alla  can- 
toniera  Federici.  Gli  esemplari  di  Migiianà,  molto  slanciati 
e  con  la  corteccia  bianca  dei  tronchi  lasciarono  supporre,  a 
bella  prima,  si  traitasse  del  A  canescens  Sm.,  ma  un  esame 
più  particolareggiato  degli  opgani  vegetativi  —  specialmente 
dei  ramoscelli  torulosi,  corti,  giallo-rossiccio  o  rosso-lucenti, 
glabri,  le  foglie  cuneate  alla  base  e  grossolanamente  sinuoso 
—  dentate  sul  margine,  glabre  su  ambe  le  pagine ,  il  pic- 
ciuolo  più  lungo  délia  lamina  —  fa  riportare  gli  alberi  in 
esame  al  P.  tremula  L.,  malgrado  il  loro  portamento  un  po' 
diverse  ed  il  colore  délia  corteccia. 

—  nigra  L.,  qua  e  là  fra  i  castagni  a  Monte  :  sulle  briglie  del 
Cordari. 

Salix  alba  L. ,  nei  lavori  di  rimboscbimento  sul  torrente  Graticello  e 
nel  burrone  di  Piane  Crati;  presse  Grimaldi. 

—  purpurea  L.,  suU'acqua  verso  Serra  délia  Guardia. 

—  cinerea  L.,  sul  Graticello,  tra  le  plante  di  rimboscbimento. 
Betulaceae  Brtl. 

Alnus  glutinosa  Grtn.,  sul  Graticello,  e  al  ponte  di  Gecita;  non  fréquente. 

—  cordifolia  Ten.,  abbondante  in  tutta  la  regione,  tanto  per 
provenienza  spontanea,  quanto  per  coltura  introdotta  sopra- 
tutto  sui  terreni  rimboscbiti:  Graticello,  Piane  Grati,  Gor- 
dari,  Majuzzo,  nonchè  sul  monte  sopra  Ajello  âno  al  valico 
«  il  Romitorio  »;  ai  Vivieri.  Non  so  di  aver  veduto  questa 
specie  sulla  Sila. 

Betula  alba  L.,  coltivata,  in  parecchi  esemplari  già  alti  e  prosperanti, 

nel  piantonaio  délia  Fossiata  sulla  Sila. 
Coniferae  L. 
Abies  alba  MilL,  spontanée  sulla  Sila,  a  Nocelleto  e  nel  bosco  di  Gai- 

lopano:  coltivato  a  Serra  délia  Guardia  (esemplari  anche  gio- 

vani],  ed  anche  al  casellone  di  Ajello. 
Picea  excelsa  Lk.,  coltivato  (individui  anche  giovani)  nel  piantonaio  di 

Miglianô  ed  alla  Serra  délia  Guardia. 
Lanx  europaea  DG.,  coltivato  (in  esemplari  giovani)  framezzo  ai  pini 
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aile  fonti  del  Craticello,  al  casellone  dî  Ajello,  nei  piantonai 
di  Miglianà  e  délia  Fossiata  (gli  ultimi  esemplari  già  ab- 
bastanza  alti]. 
Pinu^  Laricio  Poir.,  planta  caratteristica  dei  boschi  délia  Sila,  e  tipica 
specialmente  per  il  bosco  di  Gallopano;  inoltre  alFAcqua- 
fredda,  in  contrada  «  il  Tasso  »,  al  fosso  délia  Campagnella. 
Goltivato  anche,  in  diversi  punti,  nelle  regioni  elevate;  verso 
le  sorgenti  del  Graticello,  del  Gordari,  sul  monte  sopra  Ajello 
per  scopi  dî  rimboschimento. 

—  nigricans  Hst.  —  da  alcuni  Autori  interpretato  quale  varietà 
délia  specie  précédente:  —  al  bosco  di  Gallopano,  sparso, 
insieme  con  il  précédente. 

MONOCOTYLEDONEAE. 

Orehideae  L.  # 

Serapias  Lingua  L.,  nel  castagneto  sopra  Mendicino  e  al  M.  Gocuzzo, 

in  luoghi  erbosi. 
Orchis  italica  Poir.  (0,  longicruris  Lk.).,  sul  M.  Gocuzzo. 

—  Morio  L.,  a  Serra  délia  Guardia. 

—  pafiîlionacea  L.,  alla  Fossiata. 

—  rubra  Jcq.,  sul  M.  Gocuzzo.  (Il  Nyman  mette  questa  specie 
come  sinonima  délia  précédente). 

—  maculata  L.,  nel  castagneto  sopra  Aprigliano. 

—  sambucina  L.,  nel  castagneto  sopra  Aprigliano,  ai  rimboschi- 
menti  sul  Majuzzo,  sull' altipiano  sîlano  sparsa  qua  e  là  in 
luoghi  erbosi:  aU'Acquafredda,  alla  Serra  délia  Guardia. 

—  mascula  L.,  sopra  la  cantoniera  Margherita  tra  i  cespugli. 
Aceras  antkropophora  R.  Br.,  sul  M.  Gocuzzo. 

Amaryllideae  R.  Br. 

Narcisst^  poëticus  L.  (?),  aile  fonti  del  Graticello  ;  tra  i  cespugli  sopra 

la  cantoniera  Margherita.  —  Ho  determinato  la  specie  su  ma- 

teriale  disseccato,  e  non  sono  certo  —  riguardo  ai  caratteri 

deiro varie  —  se  non  potesse  trattarsi  del  N,  radiiflorus  Sal. 
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Agave  americana  L.,  presso  Amantea. 

Smilaoeae  Lindl. 
&nilaœ  aspera  L.,  poggio  sopra  Amantea. 

Asparageae  DG. 
Ruscus  aculecUus  L.,  con  la  specîe  précédente,  nelle  siepi  e  sal  margine 

délia  strada. 
Asparagus  acutifolius  L.,  con  le  due  précèdent!,  nelle  siepi. 

Liliaoeae  DC. 
Asphodelus  albus  W.,  sparso  e  non  fréquente,  su  terrent  sassosi  scoperti 
délia  regione  elevata  délie  colline  :  verso  Monte,  sopra  Spez- 
zano  grande,  fra  la  Gantoniera  Margherita. 
Lilium  croceum  Ghx.,  sotto  faggi,  aU'Acquafredda.  Foglie. 
Ornithogalum  exscapum  Ten.,  alFAcquafredda. 

—  sp.  altra  raccolsi  nel  castagneto  sopra  Aprigliano,  ma  non 
mi  fu  possibile  identifîcarla. 

Scîlla  bifolia  L.,  tra  i,cespugli,  sopra  la  cantoniera  Margherita.  Fr. 
Bellevalia  comosa  Kth.  (Muscari  comosxim  MilL),  nei  castagneti  qua  e 

là  (Aprigliano,  Mendicino]  ed  anche  in  luoghi  aridi  scoperti: 

sul  monte  sopra  Ajello,  nei  campi  sabbiosi  suiraltipiano  délia 

Sila,  ma  non  fréquente, 
Botryanthus  vulgaris  Kth.  (M,  hotryoides  DG.),   raro,  qua  e  là  sulla 

Sila,  in  luoghi  scoperti,  andando  da  Migliani  verso  Serra 

délia  Guardia,  e  su   terreno  coperto  di  sabbia,  dove  perô 

è  mono  fréquente  del  précédente. 
Junoaceae  (Brtl.)  Fr. 
Juncus  capitatus  Weig.,  in  luoghi  paludosi  sopra  Monte,  verso  le  sor- 

genti  del  Craticello. 

—  sp,,  diverse,  non  fiorite,  in  luoghi  palustri  sul  M.  Gocuzzo, 
a  Jona  e  sul  Mucone  sulla  .Sila,  alla  Fossiata. 

Luz%ila  multiflora  Lej.  (L,  erecta  Dsv.),  a  Manche  sul  Gordari;  in  luoghi 
umidi  a  Nocelleto  sulla  Sila. 

—  sp.y  non  in  flore,  a  Serra  délia  Guardia,  in  luoghi  erbosi. 
Cyperaoeae  DG. 

Scirpus  silvaticus  L.,  paludi  al  Mucone. 
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Careœ  macrolepis  DG.,  sul  Gordari  a  Manche. 

—  pallescens  L.,  sol  Mucone. 

—  divisa  Hds.,  in  Inoghi  palastri  o  stagnant!  sull*  altipiano 
délia  Sila. 

—  intermedia  Good.,  con  la  précédente. 

—  «p.,  non  fiorite,  diverse,  sotto  castagni  a  Monte,  in  luoghi  er- 
bosi  umidi  sul  M.  Gocuzzo,  sul  tratto  rimboschito  aile  sor- 
genti  del  Majuzzo. 

Qrammeae  Jnss. 
Anthoxatum  odoratum  L.,  nei  rimboschimenti  sul  Majuzzo,  al  casellone 

d*Ajello,  sui  prati  délia  Sila. 
Alopecurus  Oerardi  Vill.  (Colobachne  Gerardi  Lk.),  sui  prati  délia  Sila. 
C\fnosurus  echinatus  L. ,  sulle  colline  di  S.  Pietro  in  Amantea,  ed  al 
colle  di  S.  Giovanni  Pagliati  sulla  Sila. 

—  cristatus  L.,  qua  e  là  nella  regione  délie  colline  sui  pascoli. 
Ampelodesmos  tenax  Lk.,  alla  spiaggia  e  sul  poggio  d'Amantea;  sulle 

colline  aride  presso  ai  Terrati,  dove  costituisce  (col  mirto, 

la  pistacia  ecc.)  una  stazione  certamente  intéressante  dal 

punto  di  vista  geografico. 
Agrostis  interrupta  L.  (Apera  intermpta  F,  B.),  a  Manche  sul  Gordari. 
Lagums  ovatus  L.,  sulle  colline  sopra  Amantea. 
Aira  fieamosa  L.,  sul  colle  di  S,  Giovanni  Pagliati. 
Holcus  lanatus  L.,  a  Monte,  in  luoghi  erbosi,  e  suU' altipiano  silano 

sul  margine  dei  boschi. 
Avena  capillaris  M.  K.  (Airacapillaris  Hst.),  sulle  colline  bruUe  presso 

Aprigliano  ed  a  Monte. 

—  sativa  L.,  coltivata  presso  Gosenza. 

Dactylis  glomeraia  L.,  abbastanza  fréquente  nella  regione  délie  colline, 

in  luoghi  aridi  e  tra  i  coltivati. 
Bromus  maximus  Dsf.,  al  casellone  d'Ajello. 

—  madritensis  L.,  sulle  colline  ai  Terrati. 

—  rubens  L.,  a  Mîglianà. 

—  sp.,  non  determinabile,  perché  incompleta,  nel  castagneto  di 
Spezzano  grande. 
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Serrafalcvs  mollis  Pari.,  suU' altipiano  délia  Sila. 
Festuca  dimorpha  Guss.,  sul  torrente  Majuzzo, 

—  duriuscula  Bert.,  presse  Miglîan6. 

—  pratensis  Hds.,  in  luoghi  erbosi  a  Jona. 

—  sp.,  non  completamente  sviluppate,  sul  Majuzzo  ed  al  casel- 
lone  d'Ajello. 

Sclerochloa  dura  P.  B.,  ad  Aprigliaao. 

Brisa  maxima  L.,  a  Monte,  e  sulle  colline  di  Spezzano  grande. 

—  média  L.,  sul  burrone  di  Piane  Crati,  nei  luoghi  rimboschiti. 
Poa  bulbosa  L.,  var.  vivipara,  tra  i  crepacci  dei  massi  del  M.  Gocuzzo. 

—  «p.,  diverse,  non  complète,  ed  indeterminabili. 
Hordeum  murinnm  L.,  colline  di  Vico. 

?r^  Secale  céréale  L. ,  coltivato  sulle  colline  (verso  Aprigliano)  ed  anche 

îf?^  .     ,  sulla  Sila,  in  pià  punti,  verso  Miglianô,  TAcquafredda  e  verso 

p:/  Serra  délia  Guardia  (fine  a  1500  m.) 

feî\  Aegilops  sp,y  sulle  colline  di  Spezzano  grande. 

î^*>>  Triticum  vulgare  VilL,  coltivato  sulle  colline. 

1^''  —        repens  L.,  var.  majus  Pari.,  sul  Graticello. 

I  Lolium  perenne  L.,  tra  i  coltivati,  ad  Aprigliano,  e  sulle  colline  aride 

yc  di  s.  Pietro  in  Amantea. 

^j]  Nardus  stricta  L.,  a  Serra  délia  Guardia. 

Zea  May 9  L.,  coltivato  qua  e  là  nella  regione,  non  abbondanti  (Men- 
C  dicino,  Grimaldi,  Pian  del  Lago). 

\  ACOTYLEDONEAE  VASCULARES. 

Equisetaoeae  DC. 

Equisetum  sp. ,  piante  sterili ,  su   terreno  umido  verso  le  sorgenti  del 
y  Graticello. 

Polypodiaceae  (R.  Br.). 
Pteris  aquilina  L. ,  comunissima  nella  regione,  sopratutto  in  collina, 
tanto  in  luoghi  aridi  scoperti,  quanto  nei  boschi,  anche  sul- 
Taltipiano  silano. 
Adiantum  Capillus  Veneris  L.,   in   luoghi  umidi,  presse  stillicidi,  a 
Mendicino. 
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Asplenium  Trichomanes  (L.)  Hds.,  tra  i  sassi  e  sui  mûri  qua  e  là,  presse 
Ck>s6nza  e  suUe  colline. 

—  Adiantum  nigrum  L. ,  sparso,  sul  margine  dei  campi,   fvt 
altra  vegetazione  spontanea. 

Ceterach  oflicinarum  W.,  tra  i  crepacci  dei  massi  sul  M.  Gocuzzo. 

Lyeopodiaoeae  DG. 
Selaginella  spinulosa  A.  Br.,  in  luoghi  ombrosi  sulle  sponde  dei  Gordari 
sparso;  qua  e  là  anche  sul  margine  délia  strada  attravers( 
il  poggio  d'Amantea. 

BRYOPHYTA  («) 

Triohostomeae. 

Barbula  snhulata  (L.)  Pal.  Beauv.  !,  sul  teri*eno,  nella  faggeta,  salendc 

alla  Sila. 
Orthotrioheae. 
Orthotrichum  lejocarptim  Br.  eur.!,  sui  tronchi  di  castagne  a  Miglianô 

Bryeae. 
Webera  cruda  (Schrb.)  Schmp.  I ,  sul  terreno  nella  faggeta  sopra  la  can 

toniera  Margherita. 
Mnium  undulatiim  L.  ! ,  lungo  il  torrente  Gordari. 

Bartramieae. 
Bartramia  ityphylla  Brid.  ! ,   Sila:   sotto  faggi  air  Acquafredda,  e  si 

terreno  acquitrinoso  a  Nocelleto,   nonchè   altrove   lungo 

pochi  corsi  d*acqua  nella  salita  dalla  cantoniera  Margherita 
Philonotis  fontana  Brid.  î ,  Sila:  su  terreno  umido,  in  piîi  punti,  com< 

air Acquafredda  insieme  con  la  specie  précédente,  indi  su 

torrente  Gecita,  alla  sega  di  Basile 

—  —  var.  graalescens  Schmp.  Boul.,  airAccjuafredda  sotto  faggi 
nella  salita  aile  sorgenti  dei  Mucone. 

Polytricheae. 
Polytrichum  piliferum.  Schrb.  ! ,  su  terreno  acquitrinoso  a  Jona  sulla  Sila 


(')  Gentilmente  determinate  dal  ohiai'issirao  dott.  A.  mnrch.  Bottini  di  Pisa. 
15.  Malpighia  anno  X.  v(.l.  X. 
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ythecieae. 

ium  rutabulum  (L.)  Bryol.  eur.!,  luDgo  il  torrente  Gordari- 

gium  megapolitanum  (Bland. )  Bryol.  eur.!  al,  presse  Gri- 

maldi,  nel  castagneto. 

)ae. 

ipressiforme  Ji.,  sui  tronchi  di  castagno  a  drimaldi. 

cornmHtatum  Hdw.  ! .  sul  Craticello,  sopra  rAprigliaoo. 

THALLOPHYTA  (Lichenes)  (•). 

linaoei. 

julata  Ach:,  su  tronchi  di  abete  bianco  a  Gallopano  sulia  Sila. 
Jubatum  Ach. ,  var.  chalyhaeum  Schr. ,  cou  la  specie  pré- 
cédente. 

rfuracea  Fr.,  su  corteccia  di  Pinus  Laricio,  aU'Acquafredda, 
e  sul  terreno  ai  Craticello,  su  tronchi  di  castagno  sopra 
Aprigliano. 

Prunastri  L.,  con  la  précédente  fra  musco,  sul  terreno,  al 
Graticello. 

farinacea  Ach.,  su  tronchi  di  castagno,  a  Monte.     > 
)Uei. 

aria)  piilmonacea  Ach.,  su  castagni,  a  Grimaldi. 
physodes  L.,  su   tronchi  di  abete  bianco,   con  Bryopogon  y 
nel  bosco  di  Gallopano. 
HUMatilis  L.,  con  la  specie  précédente. 
Acetabidum  Acb.«  su  castagni,  a  Miglianô. 
bscura  Ëhrh.,  su  tronchi  di  castagno,  a  Miglianô. 
stellaris  L.,  con  la  specie  précédente. 

mdveridentn  Ach.,  su  castagni,  a  Miglianb  ed  altrove,  più 
fréquente. 

anthoria)  parietina  Fr..  su  tronchi  di  castagno,  pioppo,  ci- 
liegio.  ecc,  a  Miglianè. 


itile  «Iftei'iniuaziojic  aviifîi  «lai  chiarlssinio  signor  Antonim  .Iatta  di 
lia. 
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Leoanoraoei. 

Lecanora  saxicola  Pall.  var.  diff'racta  Mass.,  su Ue  piètre,  verso  S,  Oi( 

vanni  sulla  Sila. 
LecideL 
Psora  decipiens  Ach.  var.  dealbata  Mass.,  tra  i  crepacci  di  roccia  ca 

carea  sul  M.  Coeuzzo. 
Lecidea  siibconfluens  Th.  Fr.,  su  sassi  e  fra  le  rocce  verso  Castelio  ( 

Monte. 
Lecidella  enteroleuca  Ach.,  sui  tronchi  di  pino  a  S.  Giovanni  sulil,  Sil; 

A»  Dicembre  1894. 
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L'impiego  del  catetometro  nella  fisiologia  végétale. 

(Notizin  pt^eventiva). 

Sin  da  quando  mi  son  posto  a  studiare  il  raagnifico  Lehrbuch  der 
Botanik  del  Sachs,  rai  è  parso  davvero  imperfetto  (corne  lo  stesso  au- 
tore  il  confessa)  quel  metodo,  che  ivi  si  descrive  per  le  ricerche  re- 
lative alla  elasticità  di  tensione  degli  organi  vegetali;  e  quantunque 
oredessi  non  poco  aile  dillicoltà,  che  si  debbono  incontrare,  sottoponendo 
a  pesi  stiranti  essi  organi,  e  aile  quali  in  taie  opéra  si  acceuna  ('),  ho 
tenuto  doversi  ricorrere  air  uso  del  catetometro,  per  ottonere  risultati 
piîi  esatti  sulF  andamento  di  quella  elasticità ,  e  per  imprendere  ri- 
cerche différent!  da  quelle  che  vi  si  trovano  esposte. 

lo  mi  sono  avvalso  di  un  buon  catetometro,  che  direttamente  misa- 
rava  i  cinquantesimi  di  raillimetro;  ho  avuto  cura  di  rivestire  inter- 
namente  di  sughero  o  di  pelle  le  pinzette  destinate  ad  afferrare  le 
estreraità  degli  organi  studiati,  e  di  evitaro  le  strozzature,  che  avreb- 
bero  apportato  troppa  alterazione  nelle  condizioni  di  esperimento,  o  la 
noia  di  frequenti  rotture. 

Con  tal  metodo,  ho  potuto  veriûcare  esattamente  le  leggi  riferite 
dal  Sachs ,  dal  Detraer  e  da  altri  fisiologi  ;  e,  potendo  attingere  una 
maggiore  precisione ,  sono  arrivato  ad  osservare  un'  estensibilità  pin 
grande  (nei  fusti  di  Convolvulus  arvcnsis),  di  (juella  recata  come  massima 
da  essi  autori.  I  vecchi  fusti  di  Lonicera  implexa  mi  hanno  mostrato  una 
elasticità  perfetta.  L'allungamento  prodotto  dal  peso  veniva  divise  per 
la  lunghezza  primitiva.  e  se  ne  traevano  i  coefpcienti  di  distendibilità;  lo 
accorciamento  osservato  dopo  la  scarica,  veniva  divise  per  Tallungamento 
già  subUo,  e  se  ne  traevano  i  coefficienti  d*  allungamento  permanente. 
Araendue  questi  rapporti  li  ho  trovati  maggiori  per  gli  organi  giovaui. 


'j  V.  a  pag.  <î>^  dt^Il'edizione  di  Lipsia  (1873. 
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Ho  voluto  poi  studiare  Tintluenza  dei  pesi,  e  Tho  vista  différente  a 
seconda  deir  età  e  délia  natura  degli  organi  sperimentati.  Spesso  ho 
trovato  queJr  allontanamento  dalla  legge  comune  sancita  dalla  fisica , 
al  quale  accenna  lo  Pfeffer  (*),  e  stante  il  quale  non  mi  parve  assolu- 
tamente  giusto  il  far  uso  di  quella  formula,  che  THaberlandt  accetta  (^), 
per  trarre  i  valori  del  modulus  d' elasticità. 

Bello  sarebbe  studiare  la  parte,  che  ha  il  tempo,  tanto  uel  produi'si 
r  allaugamento,  quanto  nell' accorciarsi  dell'organo.  sottrattone  il  peso 
stirante.  Mi  sono  assicurato  perfettamente  di  taie  inflnenza  del  tempo, 
ma  è  difficile  tener  conto  di  quanto  spetta  al  disseccamento,  che  frat- 
tanto  si  opéra,  e  che  produce  le  importanti  modificazioni  molecolari 
siudiate  dal  Weinzierl  (3).  Forse  limitandoci  a  un  tempo  corto,  corne 
ho  cercato  di  fare,  potrà  aversi  speranza  di  scoprire  le  leggi  dell*  an- 
damento  di  una  estendibilità.  ed  elasticità  di  seconda  specie. 

Qnesta  inâuenza  del  tempo,  apparendomi  evidentissima,  mi  ha  fatto 
decidere  ad  esser  molto  circospetto  nello  accogliere  i  risultati  degli 
stadi  da  me  fatti  suUa  legge  dei  pesi:  a  non  tenere  come  usufruibili 
se  non  le  osservazioni  corrispondenti  a  tempi  ugualiy  e  ad  attingere 
una  lestezza  maggiore  nella  lettura  del  catetometro ,  e  talora  a  ricor- 
rere  a  una  média  di  due  osservazioni,  per  allontanare  nel  miglior  modo 
possibile  Terrore  proveniente  dalla  variabilità  d' allungamento,  varia- 
bilità  più  proDunciata  allorchè  impiegansi  pesi  assai  grandi. 

Moltiplicando  il  numéro  délie  osservazioni,  si  potrà  venire  a  capo  di 
costruire  délie  curve,  cHe  darebbero  le  leggi  dell*  andamento  dei  fatti. 
Per  ci&  che  spetta  alla  legge  dei  pesi,  avendo  io  potuto  alquanto  e- 
stendere  le  mie  osservazioni,  che  mi  rîserbo  di  comunicfu^e  (allorchè 
potranno  dare  risultamenti  di  qualche  importanza),  mi  sono  accorto  che 
i  valori  osservati  andassero  talora  d*  accorde  con  quelli  dedotti  a  priori 
da  una  equazione  empirica. 

Finalmente  ho  volute  impiegare  il  catetometro  alla  ricerca  délie  leggi 


(*)  Citaodo  alcune  sue  sperienze  sugli  «tami  di  f^ynara  Scolyvnns  [Cïw  P/lan- 
mphysioL  Leipzig,  1881,  Vol.  U,  p.  13). 
C)  In  ScHENK^s  ffandi.  d.  Botanik,  V.  U,  p.  602). 
0  Beitrëge  z.  Lehre  o.  d.  Festigk.  tt.  Elastic.  ceg.  Gcw.  u.  0>y.  (Wieu  1877). 


Digitized  by 


Google 


226 


L.    NICOTRA 


"eilo  accrescimento  degli  organi  vegetali.  Vero  è  che  s' incontraiio  délie 
ifficoltà,  massimamente  per  le  deviazioni  che  subiscono  essi  organi 
Otto  l' influenza  délia  luce  :  ma  raettendosi  in  certe  condizioni  poco 
favorevoli,  sottoponendo  allô  studio  organi,  che  sogliono  crescere  in 
irezione  verticale  presse  a  poco,  credo  che  potrà  cavarsi  vantaggio 
air  impiego  di  esso  istrumento.  lo  non  ho  fatto  che  poche  prove  :  so- 
ratutto  facile  mi  è  riuscito  lo  studio  dello  accrescimento  nello  scapo 
i  Urginea  undulata,  e  vi  ho  potuto  constatare  comodamente  la  legge 
lel  grande  periodo  in  un  lasso  di  poche  ore.  So  che  E.  Askenasj  (•) 
ol  suo  nuovo  melodo  potè  osservare  lo  accrescimento  effettuantesi  in 
ochi  minuti;  ma  esso  metodo  non  è  applicabile  in  tutti  icasi,  montre 
el  reste  fondasi  sopra  un  principio  ottico  analogo  a  quelle,  che  al  ca- 
etometro  concède  analoghe  prérogative. 

E  le  poche  prove  di  cui  parle  mi  han  convinto,  che  mercè  il  cate- 
ometro  riuscirà  agevolissimo  lo  studio  interne  ail'  influenza  délia 
uce,  del  calore  ecc,  suU' accrescimento,  una  volta  che  si  variino  de- 
âtamente  le  disposizioni  istrumentali  di  sperimentare  ;  e  potrà  squisi- 
itamente  scorgersi  la  ditferenza,  che  in  lal  fenomeno  spiegano  la  ir- 
adiazioni  di  rifrangibilità  différente. 


(')  Vorl.  MiUh,  Hb.  eine  neue  Metk.  dns  Wachêthum  d.  PHanzen  z,  beobackUn 
Flora.  1873i. 
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Doit.  U(io  Brizi 


Saggio  monografico  del  génère  Rhynchostegium 

Il  génère  Rhynchostegium  délia  famiglia  délie  Hypnacce^  è  uno  dei 
pia  Daturali  e  comprende  un  gruppo  dl  Briofite,  benlssimo  caratteriz- 
zato,  quantunqne  alcuni  autori,  anche  oggidl,  lo  includano  ancora  nel 
génère  ffypnum,  ed  altri  invece  lo  suddividano  in  un  grande  numéro 
di  generi  e  sottogeneri. 

Le  specie  appartenenti  a  questo  gruppo,  non  sono  moite,  ne  tutte  fâ- 
cilmente  determinabili  quando  manchino  gli  organi  sessuali  o  lo  sporo- 
fito  e  sono,  per  la  maggior  parte,  saprofite,  poche  saxicole,  pochissinie 
esclusivamente  acquatiche  ;  alcune  vivono  alla  luce  diretta  del  sole,  altre 
air  ombra,  ed  alcune  anche  neiroscurità  profonda,  e  la  loro  distribu- 
zione  geografica  è  vastissima  nella  provincla  Romana. 

Alcune  specie  sono  esclusive  délia  spiaggia  marina,  e  altre  non  vivono 
invece  che  suUe  alte  montagne,  tantochè  la  Briofita  piu  alta,  che  si  trova 
sulla  più  alta  montagna  délia  provincia  a  2200  m.,  b  appunto  una  spe- 
cie appar  tenon  te  a  questo  génère ,  il  7?  diversifolhim  B.  E.  ;  tra  questi 
estremi  sonvi  tutti  i  graduai i  passaggi. 

Le  specie  più  grandi  si  avvicinano,  per  certi  caratteri,  al  génère 
Thamniumy  e  le  minori  s'  avvicinano  al  génère  Plagiothecium  o  al  gé- 
nère Hypnum  propriamente  detto,  ma  tutte  sono  caratterizzate,  oltre  che 
da  un  certo  aspetto  e  portamento  particolare  che  non  si  puà  descrivere, 
ma  che  non  sfugge  aU'occhio  esercitato  del  briologo,  dalla  forma  dello 
«popogonio,  dalla  sua  posizione  orizzontale,  dalla  forma  deiropercolo 
sempre  sormontata  da  un  becco  o  rostro  lungo,  sottile,  obliquo,  e  dal 
peristomio  sempre  perfetto. 

Non  sembra^  a  parer  mio,  giustificata  la  suddivisione  che  quasi  tutti 
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i  Briologi,  anche  i  sommi,  tuttora  fanno  di  questo  gruppo  di  Briofite 
co8\  ben  caratterizzato,  in  due  generi  ;  Rhynchostegium  ed  Euràynchium» 
quando,  coi  caratteri  differenziali  indicati  per  ciascuno  di  essi,  si  paà 
appena  farne  dei  sottogeneri. 

Infatti  il  solo  carattere  costante  che  servirebbe  a  distiuguere  i  due 
generi>  i  quali  concordano  perfett^ente  nei  caratteri  generali  del  si- 
stema  végétative  e  persino  neiretimologia  del  nome^  e  in  quelli  ancbe 
particolari  del  sistema  riproduttivo ,  à  quelle  del  tessuto  foliare,  od 
anche  il  carattere,  di  poco  valore  sistematico  perché  non  comune  a  tutte 
le  specie,  del  pedicello  délia  capsula  rude  o  muricato,  carattere  che  ri- 
scontrasi  prevalentemente  nel  génère  Brctchythecium, 

Nella  présente  memoria  scritta  dopo  molti  anni  di  ricerche  briolo- 
giche,  e  coi  mezzi  e  col  benevolo  aiuto  fornitomi  dal  mio  maestro  il 
Ch.  Prof.  R.  Pirotta,  al  quale  mi  è  oltremodo  gradito  render  doverosi 
ringraziamenti,  ho  tentato  un  saggio  monografico  di  questo  intéressante 
gruppo  di  Brioôte  del  territorio  del  Lazio,  e  taie  saggio  non  è  che  un 
capitolo  di  une  studio  consimile,  il  più  possibilmente  complète,  di  tutte 
le  Brioflte,  che  vedrà  a  suo  tempo  la  luce,  e  che  ha  per  isoopo  prin- 
cipale di  studiare  tutte  le  forme  diverse  che  le  specie,  naturalmente 
le  pib  comuni,  presentano,  in  relazione  colle  variazioni  di  substrato,  di 
altitudine,  di  luce  ecc. 

La  présente  nota  dovrebbe  riferirsi  al  gruppo  dei  Rhynchostegium  del 
Lazio,  ma,  in  realtà,  essendovi  rappresentati  tutti  i  tipi  speciôci  italiani, 
mono  une,  il  R,  cirrhosum  (*),  essa  puà  riferirsi  a  tutti  i  Rhynchostegium 
italiani:  di  più  vi  sono  tre  nuove  specie,  una  délie  quali  fossile,  già 
descritta  altrove  (*). 

La  memoria  è  preceduta  da  un  quadro  analitico,  per  la  determina- 
zione  esatta  délie  specie  e  varietà,  desunta,  quanto  pih  è  stato  possi- 
bile,  dai  soli  caratteri  del  sistema  végétative,  per  render  facile  la  iden- 


1*)  Sôcondo  VBpilogo  di  De  Notaris  mancherebbei-o  ancora,  a  render  completo 
il  quadro  délie  specie  italiane,  R,  locarnense  D.  Not  il  quale  non  è  che  una 
forma  rifeiibile  a  R.  mltUinoides,  e  R.  Funkii  D.  Not.  che  non  è  altro  che  R. 
cirrhosum 

(^)  Bbizi  U.,  Su  aknne  Briofite  fossili,  in  Boll.  Soc.  Boll.  ital.  1893. 
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tiâcazione  délie  specie  allo  stato  stérile,  stato  che  è  oltremodo  fréquent 
per  moite  specie,  normale  per  alcune  altre. 

Di  ciascuna  specie  e  varietà  poi,  oltre  alla  principale  sinonimia  cro 
Dologica,  ho  data  una  brève  frase  diagnostica  differenziale,  taie  da  cl 
frire  i  principal!  caratteri  esatti  di  ciascuna  specie,  senza  le  lunghe 
stereotipate  descrizioni,  che  descrivono  bene  le  singole  specie,  ma  noi 
ne  permettono  lo  studio  differenziale;  segue  poi,  per  ognuna  délie  spe 
oie,  che  ne  presentano,  lo  studio  délie  varietà  colle  forme  principal 
e  qualche  osservazione  relativa  alla  biologia,  e  alla  distribuzione  geo 
grafica. 
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Subgen.  I.  EURHYNGHOSTEGIUM. 

1.  R.  rusoiforme. 

Bruch,  Schp.  OÛYnJb.y  Bryol.  Europ.  V.  Rh.  9,  tab.  IX.  X.    (1854) 

De  Notaris,  Epil.  Briol.  ital.  p.  71 (1869) 

Schimp.,  Synops.  Musc,  ed  IL,  p.  686 (1876) 

Bottini  e  Venturi,  Enum.  crit.  Musch.  ital.  n.  6  .     .     .    (1884) 
Pirott.  Terr.  Briz.,  Flora  Rom.  nella  Guida  di  Roma  di 

E.  Abbate  p.  179,  192,  198,  204 (1890) 

Brizi,  Reliquie  Notarisiane,  in  Ann.  R.  Ist.  Bot.  di  Roma.    (1892) 

id,    Briof.  fossili  in  Boll.  Soc.  Bot.  Ital (1893) 

Ilypnum  rusciforme, 

Bridel,  Bryol.  univers.  Vol.  II,  p.  497 (1825) 

Weiss,  Flor.  Gryptogam.  Gôtt.  p.  225 (1866) 

Fior.  Mazz.  Elis.,  Spec.  Bryol.  Rom.  ed.  IL,  pag.  48.  .     (1841) 

Boulay,  Musc,  de  la  Franc,  p.  94 (1884) 

Hypnum  i^iscifolium 
DilL,  Hist.  Muscor.  p.  298,  t.  38,  fig.  31. 

Wilson,  BryoL  Britann.  p.  354.  tab.  XXVI (1855) 

Hartmann,  Skand.  Flor.  Handb.  p.  136 (1871) 

Exicc,  Erbar.  crittog.  ital.  Ser.  IL,  n.  605.  Rabenhorst  Br3'otheca 
europ.  n.  385. 
DiAGNOsis.  Gaespites:  laxe  intricatiy  terrestres  vel  fluitantes,  flavescentes, 
aurei  vel  luride  virides;  caulis  basi  plus  mimisve  demidatusy  rigidns, 
nigricans;  folia  late  ovatay  vel  obovato  oblonga,  acumine  dentato  praedita, 
enervia:  capsula  ovata,  cernua,  pedicello  9-15  mm.  long,,  crasso,  oUvacea 
aut  badia,  annula  lato  praeditn. 

Habitat,  Gomune  sulle  pareti  degli  acquedotti,  nelle  fontane,  nei  corsi 
d'acqua,  sui  sassi  irritât!  presse  aile  cascate,  sulle  rnpi  bagnate,  dal 
piano  e  dal  mare  fine  alla  regione  collina;  mono  fréquente,  ma  non  raro, 
sui  sassi  sommersi  nei  ruscelli  submontani  e  sugli  stillicidii  délie  roccie 
e  sorgenti  montane. 

Intorno  a  Roma,  e  anche  dentro  la  città,  fréquente  nelle  fontane  pub- 
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bliche:  Piazza  del  Popolo,  S.  Pietro,  Palazzo  dei  Gesari,  Orto  Botanico 
a  Panisperna,  Grotta  délia  Ninfa  Ëgeria,  Villa  Borgbese,  al  lago  di 
Villa  Panfili,  Acqua  traversa,  Vôjo,  Tre  fontane,  Bufalotta,  e  nei  fossi  : 
Gaffarella,  Almone,  Maglianello,  Malafede» 

Soi  Menti  Albani:  «  in  montibus  Latialibus  »  (Sanguinetti  in  herbJ) 
Frascati  nelle  ville,  Albano  (De  NoL  in  herb),  Ariccia,  parce  Ghigi.  a 
Rocca  di  Papa  (Bolle  in  herb  R.  Horti  Roniani),  fontanile  ai  Gampî 
d'Annibale,  lago  di  Nemi,  Doganella  aile  sergent!  del  fiume  Sacco,  a 
Monte  Porzio  (Fior.  Mazz,  in  herb), 

Nei  Menti  Gimini  e  Sabatini:  Sopra  Viterbo  e  alla  Pallanzana 
(Mari),  Braeeiano,  Vicarello,  Trevignano,  Ganale,  Manziana,  fosso  di 
Pianoro,  S.  Maria  di  Galera,  Gesano,  Isola  Farnese.  Nei  menti  Geriti 
al  Gampaccio  e  ail*  AUumiere  (Baldini),  Sul  monte  Soratte  presse  S. 
Oreste,  a  Givita  Gastellana  nei  burroni  del  Treja,  e  presso  il  lago  di 
Monterosi.  SuUe  rupi  tra  Anzio  e  Nettuno,  aile  paludi  di  Maccarese,  al 
lago  Trajano  e  lungo  ]a  costa  marittima  non  oltre  Ladispoli  è  pure 
fréquente. 

Sui  monti  Tiburtini  non  è  rare:  Tivoli  aile  Gascate  e  alla  Grotta,  al 
Lago  dei  Tartari,  a  Villa  d*  Este,  Acque  albule,  Montecelio,  Monte  Gen- 
naro  alla  fontana  di  Gampitello  al  Pratone,  Vicovaro  neirAniene  f-Pi- 
rotta)y  sul  monte  Fogliettoso,  sul  monte  Pellecchia  al  mulino  di  Civi- 
tella  e  alla  sorgente  délia  Licenza  e  a  Percile. 

Sugli  Ernici  e  Prenestini  piuttosto  rare:  Zagarolo  presso  la  sorgente 
di  Passerano,  nelFAniene  a  Filettino,  alla  sorgente  Pertusa  e  a  Trevi. 

Sui  monti  Simbruini  assai  rare:  suU*  Autore  fine  a  1800  m.,  al  San- 
tuario  délia  Trinità,  a  Valle  Pietra,  ai  Pozzi  délia  neve  sul  monte  Vi- 
glio  a  2000  m.,  'sul  monte  Livata,  a  Subîaco,  a  Gineto  Romano 
(PiroUa). 

Rinvenni  questa  specie  anche  fossile  nelle  argille  plastiche  quater- 
narie  delFalveo  del  Tevere  (V,  Brizi  L  c.)  insieme  a  frammenti  di 
altri  Muscbi,  in  quantità,  relativamente ,  grande  (circa  22  frammenti) 
in  esemplari  benîssimo  conservati,  senza  frutto,  ma  coi  fîori  maschili 
perfettamente  riconoscibili. 

Fructificat,  Assai  raramente  e«  per  le  piî^  solamente  al  piano  (Villa 

lu.  Malpighia,  anno  X  vol.  X 
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^anfili)  in  autunno  e  in  lutto  Tinverno:  la  sola  t  prolùcfon  talvolta  è 
m  frutto. 

Va7iat.  Il  R.  rusciforme  è  uno  dei  Mnachi  più  poliznorfi  e  muta  enor- 
aemente  caratteri,  aspetto,  c^mensioni,  forma,  colore,  ecc.  ad  ogni  mi- 
lima  variazione  di  ambiante;  è  veramente  una  specie  proteiforme. 

Le  forme  principali,  ridacibili  e  meritanti  il  nome  di  varietà  sono 
Q  seguenti: 

A,  Forme  più  o  mono  acquatiche 

a.  fusto  non  rivestito  alla  base  di  tomento  nalcareo 
X  foglie  squarrose  o  leggermente  omotrope. 

1.  f.  nettamente  squarrose  /3   squarrosam 

2.  f.  non  nettamente  squarrose 
)(  f.  omotrope 

*  forma  gigantesca,  montana  cesp.  gialli  C  atlantieum 
^  forma  minore,  di  pianura,  cesp.  verdi    e.  prolixom 
)(  f.  non  omotrope  fi.  irri^atam 

)(  foglie  legg.  imbricate  non  squarrose  «.  commune 

^.  fusto  rivestito  alla  base  di  fitto  tomento  calcare  $.  calcaream 

B.  Forme  terrestri 

•  fusto  gracile,  cesp.  verde  olivaceo,  rami  depressi  ô.  depressam 

*  fusto  robusto,  cesp.  giallo  bronzo,  rami  circiunati  7.  rin^ens 

a.  commune  (Hypnum  niscifonne  a,  rtilgare,  Boulay.  1.  c.  ex  p.) 
Coesptles  riyidU  canlis  brevis  divisus,  ramis  brevibus,  olivaco-viridibus, 

Mis  concavis,  leniter  imbricatis,  brevîter  acuminatiSf  pedicello  brevi. 
Forma  piti  comune:  fréquente  ovunque  al  piano  e  nel le  basse  colline, 

ei  piccoli  corsi  d' acqua,  nelle  fontane  pubbliche,  nelle  ville  suburbane 

pecialmente  nei  Inoghi  riparati  da  una  luce  troppo  intensa.  Ordinaria- 

lente  stérile. 

,5.  squarrosum  (Ilypnvm  rusciforme  .3.  sqiuirrositmy  Bryol.  Europ. 
X  p.) 

Praecedenti  similis  sed  rigidior,  ramis  fongioribus  aeutiusculis,  foliis 
tiiid  imbriratis  sed  undi(p^  e.rpansis ,  squarrosulis y  brevifis  acutatis. 
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Forma  alquanto  rara,  propria  délie  piètre  irrigate  in  coUina  e  in  i 
tagna  e  specialmente  délie  rupi  sommerse  a  meta,  o  spruzzate  di 
tioao,  corne  gli  stillicidii  degli  acquedotti,  le  piètre  emerse  alla 
délie  cadute  d*acqaa,  le  pareti  rocciose  del  letto  dei  rivi   montai) 
aequa  perenne,  le  scaturigini  ecc.  ;  ordinariamente  stérile. 

Y  ri^ens  (De  Not.  in  herb»)  Brizi  1.  c.  Speciosum ,  coespitibus 
vissimts  contractis  rigentibu^,  aureo  flavescentibus,  ramis  brevibus^j 
ceis  circinnatis,  basi  denudatis  foliis  acutioribus. 

Forma  interessantissima,  propria  délie  colline  marittime;  non  freqv 
se  non  sulle  rupi  appena  umide  per  leggero  stillicidio^  ma  soltant 
luoghi  aprichi  verso  la  spiaggia  ed  esposti  al  sole  e  ai  forti  e  cos 
venti  del  mare. 

Questa  singolare  forma,  la  sola  forse  che  mérita  meglio  di  ogni 
il  nome  di  sottospecie,  fu  rinvenuta  già  nelle  isole  dello  stretto  di 
ni&cio  in  Corsica  dall'  illustre  De  Notaris  il  quale,  quantunque  la  rie 
scesse  degna  quasi  di  figurare  come  specie,  non  la  descrisse  neppure 
l'Epilogo  (l.  c.)  nel  quale,  non  si  comprende  perché,  rifiutô  tuti 
Tarietà  del  Rhynchostegium  rusciforme,  e  solo  ne  lasciô  la  segi 
diagnosi  manoscritta  sull'esemplare  autografo  esistente  nel  suo  Evh 
«  Rami  subfastigiati,  siccitate  piilchre  curvati:  folia  laxiuscula,  m 
catQy  secunda,  subchartacea,  angiiste  ovato  lanceoîata  vel  ellipttco 
ceoîatay  acitminata,  margine  superiorc  serrulatay  nervo  valido  ad  ap 
fere  usque  producto,  instructa  ». 

La  forma  descritta  dal  De  Notaris  ha  perô  Taspetto  molto  di^ 
dalle  forme  ordinarie:  semhra  piuttosto  una  forma  contratta  di  An 
stegiurn  irriguum  e  si  distingue  dalla  forma  tipica,  oltre  che  pei 
ratteri  esposti  nella  diagnosi  notarisiana  e  mia,  anche  per  le  fogl 
quali  hanno  una  tessitura  un  po*  meno  compatta,  le  cellule  dei 
terzi  superiori  appena  un  pà  più  larghe  e  corte  e  le  hasilari  molt 
larghe  e  corte,  quasi  quadrate. 

}.  ealcareum 

Intermedmm,  fontinaloideum ,  nauUbus  longis,   basi  foliosisy   r 
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turgidioribvSy  foliis  laie  concavis  br éviter  acuminatis.  Planta  fere  tota 
sempert  plus  mintisve,  topha  calcarea  vestita. 

Forma  per  lo  piii  nettamente  caratterizzata,  propria  délie  acquemi- 
uerali  contenenti  abbondanti  sali  di  caicio,  corne  al  lago  dei  Tartari, 
aile  Acque  Albule  presse  Tivoli,  aile  sorgenti  del  Simbrivio  sul  Moote 
Autore  ecc.  nelle  quali  acque  è  spesso  in  grande  abbondanza  e  contri- 
buisce,  insieme  coW  Amblj/stegium  glaucuniy  alla  formazîone  del  tufo 
calcareo  e  del  travertino. 

Di  questa  formazione  un  bellissimo  esempio  si  trova  presse  al  Sao- 
tuario  délia  SS.  Trinità  (1300  m.);  alla  base  di  un' énorme  roccia fra- 
nata  da  tempo  immemorabile  dalla  sovrapposta  cresta  del  monte  Au- 
tore, geme  une  stillicidio  di  acqua  riechissima  di  bicarbonati  alcalini, 
specialmente  di  calcio.  stillicidio  cbe  si  estende  per  una  superficie  di 
molti  metri  quadrati. 

La  intera  roccia  è  ivi  rivestita  di  un  fitto  manto  di  Muschi,  costituito 
esclusivaraente  di  due  specie,  Amblystegium  glaiwum,  Rhynchostegium 
rusct'fbrme  &.  calcareum,  i  quali,  sviluppandosi  continuamente  da  secoli, 
hanno  rivestita  la  rupe  di  una  crosta  di  carbonate  di  calcio  fissato 
dalle  acque  dello  stillicidio,  grossa  in  certi  punti  oltre  un  métro  e 
mezza,  nella  quale,  montre  la  porzione  esteriore  e  superficiale  del 
cespuglio  è  verde  e  végéta,  la  porzione  più  interna  è  trasformata  in 
pietra  calcare,  vero  travertino,  il  quale  è  duro  e  compatto  alla  base 
del  cespuglio  e  va  gradatamente  divenendo  spugnoso  avvicinandosi  al- 
Testerno,  alla  parte  cioè  viva  del  cespuglio;  in  tal  modo  spezzando  la 
rupe  si  pu5  riconoâcere,  anche  dove  la  pietra  è  compatta,  la  sua  origine 
dira  cosi  végétale,  giacchè,  quantunque  1  cauii  siano  totalmente  fossi- 
lizzati  e  propriamente  parlando  pib  non  esistano,  essendosi  sostituita  la 
sostanza  minérale  all*organica,  è  tuttavia  possibile,  al  microscopio,  ricono- 
scere  la  fine  struttura  non  solo  del  caule  ma  anche,  qua  e  là,  délie  foglie. 

E  tuttavia  singolare  la  continuità  délia  vita  senza  riprodiizione  sessuale, 
giacchè  tal  forma  quivi  non  fruttifica  mai  e  si  continua  sempre  d'anno 
in  anno  pel  suo  solo  sistema  végétative,  diguisachè  si  possono,  con 
molta  pazienza,  isolare  délie  piahtine  lunghe  fin  90  cent! metri,  aile  qaali. 
tenendo  conto  délia  grossezza  totale  dello  strate  calcareo  e  dello  strato 
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cbe  se  ne  forma  ogni  anno,  non  è  difficile,  senza  tema  di  errare.  at- 
tribuire  una  età  uguale  a  quelia  délie  secolari  qaercie,  o  dei  vegetali  più 
annosi. 

£.  prolixam  (H,  ruscifomie  var.  prolixum,  Boulay  1.  c.  ex  p.) 
Prolixum,  fluitans,  caulibvrS  longisstmiSy  divisis,  apice  attenuatis  ni- 

gricantibuSj  ramis  turgidis,  l&niter  homotrvpis  obscure  mrentibus:  saepe 

fructigerum. 
Forma  vivente  nelle  acque  a  ientissimo  corso,  fissata  sul  fondo  e  sui 

margini  dei  rascelli  e  dei  fossi  incassati  fra  alti  argini,  quindi  oscuri, 

specialmente  in  pianura. 

$.  «tlantioum  (Hypnum  t^sciforme  /3  lutescens  Bryol.  Europ.  l.  c), 

ff.  atlantieum  Desf. 

Speciotum,  giganteutn  usque  ad  60  centim,  longum,  aureo  viride  vel 
pulchre  flavescens,  ramis  incurvis,  arcuato^rocumbenttbus  ^  bast  Ion-- 
gissime  denudatisy  sed  vesiigiis  foliorum  adhuc  vestitis,  rigidiSy  foins 
homotropis,  late  ovatis. 

Forma  elegantissima,  spesso  gigantesca,  propria  délie  acque  limpide 
correnti  dei  rascelli  montani  e  délie  cascate,  sempre  per&  dei  luoghi 
aprichi  e  bene  illaminati,  o  anche  espoâti  alla  luce  diretta  dei  sole. 

».  irrigatum  (R,  rusciforme  y  ïnimdatum,  BryoL  Europ.  ex  p.;  Brizi 
1.  c). 

Caules  denudati  maxime  divisi,  folia  pallide  virentia  undique  ex- 
pansa  ut  in  ;3.,  sed  majora  atque  obtusiora,  pediceîlum  perbreve  ;  saepe 
fmctigerum. 

Forma  poco  fréquente,  sonynersa  nelle  polie  d*  acqua  nelle  limpide 
^^caturigini  montane,  o  dove  V  acqua  scorre  a  fior  di  terra  o  nei  ruscelli 
a  fondo  assai  basso. 

Questa  forma  varia  anch*essa  di  fréquente  pel  colore,  a  seconda  délia 
intensità  maggiore  o  minore  di  luce  alla  quale  è  esposta,  riroanendo 
abbastanza  costanti  gli  altri  caratteri.  Sul  monte  Pellechia,  dove  è  fré- 
quente, sul  versante  settentrionale  è  ordinariamente  di  un  verde  tenoro 
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od  olivaceo,  mentre  sul   versante   méridionale  la  sua  tinta  è  sempre 
giallastra  o  giallo-bronzina. 

9.  depressum  (H,  msciforme  y),  laminatum,  Boul.  1.  c.  p.  95  ex  p.) 
Caules  précédente  gracilior es,  luride  vtrentes;  rami  depressi  brèves,  fo- 
ins acutiusculisy  in  ramulis  fere  disticho-applanatis  ;  saepe  fructigernm, 
capsula  turgida,  pedicello  brevi  crasso. 

Forma  vivente  faori  dell'  acqua,  ma  in  luo^hi  molto  umidi  ed  oscuri, 
appiè  dei  mûri  nell' interne  délie  grotte;  nel^interno  délia  città  è  il 
musco  ruderale  più  fréquente  (Palatine,  TermQ  di  Garacalla,  sotterranei 
del  Golosseo  ecc.  ecc.) 

Osserva^ioni  —  Le  forme  sopradescritte  non  sono  sempre  cosl  uetta- 
mente  caratterizzate  come  io  le  ho  descritte  tipicamente,  ma  presentano 
une  immense  numéro  di  forme  intermedie  fra  l'una  e  Taltra  che  possono 
sovrapporsi  e  acquistare  una  somma  di  caratteri  comuni  a  più  varietà. 

La  ragione  di  questa  grande  variabilità  per  cui,  tra  i  muschi,  il  Rhyn- 
chostegium  rusciforme  piu  evidentemente  di  tutti  manifesta  le  varia- 
zioni  morfologiche  corrispondenti  a  variazioni  d'ambiente  è  da  attribuire 
a  questa  diversità  di  condizioni  di  vita  dalle  quali  si  originano,  evi- 
dentemente, le  forme  anzidescritte,  le  ([uali  si  plasmano,  per  cosi  dire, 
sotto  gli  occhi  stessi  degli  osservatori. 

Per  esempio,  la  forma  e  prolixum  che  vive  fluttuante  neile  acque  a 
lento  corso,  anzi  il  più  délie  vol  te  interamente  sommersa,  se  viene  per 
caso  a  trovarsi  in  parte  fuori  di  esse  in  luogo  ove  non  manchi  la  iuce, 
si  contrae,  acquista  un  colore  giallastro  e  passa  alla  forma  /3.  squat' 
rosunij  che  è  propria  dei  sassi  a  meta  sommersi  e  délie  rupi  spruzzate 
costantemente  dall'  acqua,  in  coUina  0  nella  regione  submontana. 

Gosi  pure  nei  ruscelli  di  montagna  la  forma  C  atlanlicum,  abbastanza 
nettamente  caratterizzata,  se  viene  per  caso  a  trovarsi  in  un  ambiante, 
povero  di  luce  0  molto  oscuro,  di  venta  la  e  proliœum,  e  la  «  communis, 
se  è  costretta  accidentalmente  a  vegetare  fuori  dell' acqua,  anche  sol- 
tauto  in  parte,  in  luogo  aprico  ed  esposto  al  vente,  acquista  i  caratteri 
délia  y.  rigrns;  talvolta   in   un   solo  cespuglio,  in  una  sola  pianta.  la 
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porzione  sommersa  neir  acqua  ha  i  caratteri  délia  e  prolixum,  o  Ç  ai 
ticum,  0  fi.  innundatumy  mentre  la  parte  fuori  d' acqua  ha  i  cara 
di  a.  communis  o  talvolta  di  ô.  depressum. 

Tra  tutte  le  forme  tipiche  descritte  le  piii  costanti  e  che  meritano 
priamente  il  nome  di  sottospecie  sono:  y.  rigens,  J[.  atlanticum,  9, 
pressum. 

Le  variazioni,  in  conseguenza,  che  puô  subira  la  specie  in  disci 
a  causa  délie  yariazioni  d'ambiente,  come  pure  altre  specie  di  Mi 
vivent!  in  condizioni  simili  od  anâloghe,  sono  in  générale  le  segui 

La  luce  ha  una  influenza  diretta  sulle  mntazioni  di  colore;  nei  lu 
oscuri  ed  opachi  i  cespuglietti  sono  di  un  colore  verde  livido  opac 
nei  luoghi  assai  tenebrosi  (caverne,  acquedotti,  ecc.)  puô  divenire 
bruno  cupo;  nei  luoghi  invece  dove  siavi  molta  luce,  non  diretta, 
diffusa,  a  seconda  délia  intensità  di  essa,  il  colore  varia  dal  verde  te 
al  verde  pallido,  tendente  al  giallastro  quando  è  molto  forte  la  lu 

La  luce  inoltre  esercita  in  modo  assai  considerevole  la  sua  az 
ritardatrice  suiraccrescimento,  modificando  in  modo  notevole  le  dir 
sioni  délie  piantine  le  quali  sono  per  solito  più  brevi,  robuste  e  rig 
nei  luoghi  ben  illuminati  o  al  sole,  e  diventano  invece  lunghe, 
ramificate,  coi  rametti  innovanti  piii  lunghi ,  deboli  e  spesso  flac 
nei  luoghi  dove  vi  è  maggior  oscurità. 

Quando  i  cespugli  sono  situati  in  modo  da  ricevere,  anche  per 
parte  soltanto  délia  giornata,  i  raggi  diretti  del  sole,  acquistano  un  co 
giallo  lucente,  tinta  che  va  accentuandosi  ed  aumentando  coll'  avanz 
dalla  stagione,  procedendo  dairinverno  all'estate,  fine  a  raggiungei 
color  giallo  a  riâessi  brillanti,  0  il  color  d' oro  splendente. 

Quando  qoesta  specie  vive  nell*  acqua,  suo  ambiente  piu  ordina 
varia  a  seconda  che  1'  acqua  è  limpida  0  abitualmente  torbida  o  r 
di  sali  minerali^  stagnante  0  corrente,  in  pianura  0  in  collina,  e  v 
specialmente  riguardo  alla  lunghezza  maggiore  0  minore  dei  cauli, 
ramificazione  più  divisa  nelle  acque  correnti,  meno  divisa,  ma  più 
Aisa  nelle  acque  stagnanti  o  a  lento  corso. 

Inâne  V  esposizione  nelle  forme  che  vivono  fuori  deU'  acquu,  influ 
molto  sulla  loro  variabilîtà.   La  forma  y   y^igens  è  una  evidentiss 
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forma  di  adattamento  alla  mancanza  d' acqua,  al  sole,  al  vento,  ed  a 
quest'  ultimo  specialmeute,  poichô,  per  diminuire  la  soverchia  traspira- 
zione  che  indorrebbe  sulle  foglie  il  costante  e  periodico  vento  del  mare, 
presse  al  quale  esclusivamente  trovasi  la  saddetta  forma,  sulle  rupi  ira 
Anzio  e  Nettuno,  contrae  i  propri  rametti  a  foggiadi  pastorale,  appli- 
cando  fortemente  le  foglie  contre  i  rarai,  montre,  per  resistere  alla  azione 
dannosa  che  la  soverchia  luce  ha  sulla  assimilazione,  acquista  un  colore 
giallo  d*  oro,  ed  une  splendore  aidirittura  metallico  per  respingere  una 
parte  degli  eccessivi  raggi  solari. 

I  diversi  fattori  sopradescritti,  combinandosi  in  varie  modo  danno  ori- 
gine a  numerose  forme  fra  le  quali  le  più  salienti  sono  quelle  dianzi 
enumerate. 

Perô  per  quanto  siano  numerose  le  forme  intermedie  che  ricongiun- 
gono  tra  di  loro  le  estreme,  il  Rhyncostegium  ruscifbrme  è  sempre  fa- 
cilissimo  a  riconoscersi  per  un  aspetto  sempre  particolare  che  ha  al- 
rocchio  del  briologo. 

2.  B.  confertam. 

Bruch  Schimp.  Qûmb.  Bryol.  Eur.  V.  Rhynch.  Vil  tab.  IV  (1853) 

De  Notaris.  Epil.  Briol.  ital.  p.  72 (1869) 

Schimp.  Synops.  Musc.  Eur.,  ed.  II,  683 (1876) 

Bott.  e  Vent.  Enum.  crit  Musch.  ital.  n.  8 (1884) 

Pirott.  Terr.  Briz.  in  Guida  délia  Prov.  di  Roma,  Gap.  V., 

p.  179,  182,  195,204 (1890) 

Brizi.  Reliq.  Net.  in  Ann.  R.  Ist.  Bot.  di  Roma    .     .     .  (1893) 

Hypnum  confertum 

Dikson.  Fasc.  Grypt.  IV,  p.  17,  tab.  IX,  fig.  14.   .     .     .  (1793) 

Smith.  Flor.  Britannic.  III,  p.  1304 (1804) 

Bridel.  Bryol.  Univ.  VIII,  p.  405 (1826) 

De  Notaris.  Syllab.  Musc.  p.  37 (1838) 

Fiorini  Mazzanti.  Spec.  BryoL  Rom.  ed.  IL,  p.  48  (ex.  p.)  (1841) 

Bùiilay.  Muscinées  de  la  France,  p.  96 (1884) 

Ex.  Erbar.  critt.  Ital.  Ser.  I,  n.  907,  Ser.  II,  n.  254.  Rabenhorst. 
Bryotheca  Europaea  n.  906. 
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DiAONosis.  Caespites  demisst\  laete  vel  sordide  virentes;  caulis  radi- 
cans  substrato  adhaerensy  simplex^  vel  parce  divisus;  folia  taxe  imbri- 
cata,  interdum  complanata^  ovato  concava,  breviter  acuminata,  remote 
serrulata,  riervo  tenut  ad  médium,  vel  ad  2/^  producto;  perygyna  in- 
terna late  et  lo^ige  acuminatay  tenuicostata ;  capsula  obliqua^  cemua^pe- 
(Ucello  basi  dextorso,  apice  sinistrorso  (mm.  8-12,  L),  annula  pertenui  ! 

Habitat  Suile  rupi  e  sui  sassi,  appiô  dei  vecchi  muri,  sulle  rovine, 
air  ingresso  délie  caverne  e  grotte,  neir  interne  dei  pozzi,  lango  i  pic- 
coii  corsi  d'  acqua,  nelle  aperture  délie  fogne  e  délie  condutture  d*  ac- 
qoa,  piu  di  rade  alla  base  dei  tronchi  d^albero  e  soi  legnî  fradici;  co- 
mane.  Preferisce,  ma  non  vi  è  esclusivo,  il  terreno  siliceo;  dal  piano 
e  dal  mare,  sale  fine  alla  regione  collina  o  submontana,  di  rado  fino 
alla  montana. 

Intorno  a  Roma  e  dentro  la  città  è  frequentissimo  :  Gortile  dei  Qui- 
rinale,  Orto  (]el  Museo  Agrario,  Palazzo  dei  Cesari,  appiè  dei  ruderi 
specialmente  verso  il  Foro  Romano,  nel  quale  pure  é  fréquente  spécial- 
mente  dal  lato  verso  il  nord,  nella  Gloaca  massima,  al  Golosseo,  aile 
Terme  di  Garacalla,  ecc. 

Nelle  ville  suburbane  pure  fréquente  :  Villa  Panfili,  non  di  rado  fer- 
tile, Villa  Borghese,  Gorsini,  ecc.  Sul  Testaccio,  Acqua  Traversa,  Inngo 
il  Cremera  a  Vejo,  Grotta  délia  Ninfa  Egeria,  Gavedi  Pozzolanaal  10.** 
chilometro  sulla  via  Tuscolana,  Villa  Livia  a  Prima  Porta,  Via  Appia 
a  Gecilia  Metella  e  al  Girco  di  Romolo,  S.  Agnese,  Monte  Sacro,  Gasale 
dei  Pazzi,  ecc. 

Sui  Monti  Laziali  :  Albano  ai  Gappuccini,  a  Villa  Doria,  a  Villa  Fer- 
nyoli,  air  Ariccia  (Fior.  Mazz.  in  herb.)  Parce  Ghigi,  Gollepardo,  Gave 
di  Galloro,  Monte  Gentile,  Macchia  délia  Fajola,  Villa  Sforza  a  Gen- 
zaoo  ;  Frascati  al  Vermicino ,  nella  villa  Aldobrandini  ai  lati  délia  ca- 
scata,  Villa  Falconieri,  Mondragone,  Grottaferrata,  di  rado  più  in  alto: 
8q1  Monte  Gavo  alla  Madonna  dei  Tufo,  a  Rocca  di  Papa  alla  Punta 
délie  Saettd,  e  alla  torre  d*  Ënea  a  Givitalavinia. 

Lango  il  mare  non  rare:  GoUine  intorno  al  lago  Trajano  e  a  Porto 
presse  Fiumicino;  coUi  tra  Anzio  e   Nettuno,   macchia  di  Garroceto; 
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i  Borghese  e  Macchia  di  Nettuno,  colle  deir  Acciareita  ad  Astura, 
Bigo  di  Paola  e  a  Terracina  (Sang,  in  herh). 
lii  Tibartini  non  fréquente  :  Monte  S.  Antonio,  Monte  Gatillo,  Grotte 
Sirena,  Villa  Adriana,  Madonna  del  Quintiliolo,  presse  al  sifone 
Acqua  Marcia,  Monte  Sterparo,  ecc. 

i  monti  Prenestini  a  Paléstrina,  a  Zagarolo  alla  Villa  Rospigliosi. 
^uppo  di  Monte  Genaro  è  molto  rare,  a  causa  délia  sua  preferenza 
trreno  silicicolo,  tuttavia  trovasi  a  Marcellina  Vecchia,  luogo  la 
a  da  Vicovaro  a  Licenza,  alla  Villa  di  Orazio  e  sotto  RoccagiovaDe, 
aramente. 

i  monti  Geriti  alla  Tolfa  piuttosto  rare  (Baldini);  sui  Simbrnmi 
a  causa  delFaltitudine  :  Cineto  Romane  (Pirottaj,  Anticoli  Ck)rrado, 
tino  a  1235  m. 

1  Monte  Soratte  è  rare,  perè  di  rado  raggiunge  i  300  metri  sol 
tnte  verso  il  Tevere,  un  po*  meno  sul  versante  opposto,  Lago  di 
erosi,  Givita  Gastellana,  al  Ponte  Felice,  a  Scrofano  e  a  Rignano 
iuio. 

i  monti  Sabatini  è  invece  fréquente  a  Bracciano,  al  Gimitero  suUa 
a  di  Oriolo,  alla  Manziana,  a  Ganale,  a  Trevignano  e  Vicarello 
base  délia  Rocca  Romana  e  di  Monte  Virginio. 
uctificat.  Dal  principio  delFautunno  a  tutto  T  inverno  è  assai  co- 
mente  per  solito  ben  fruttiâcato. 

riat  Le  variazioni  che  questa  specie  subisce  non  sono  molto  nu- 
se,  ma  assai  notevoH  giacchè  abbastanza  costanti.  Quelle  riducibili 
tospecie  sono  le  seguenti: 
Forme  robuste  p.  sp. 

*  cespuglietti  verdi  opachi,  foglie  lassam.  imbricate  ^  deoipiens 

*  cespuglietti  verdi  splendenti  f.  appianato  quasi 

distiche (3.  paradoxom 

Form.  gracilissima  p.  sp Y-  pusillum 

«.  decipiens.  Caespites  Uiœi,  laete  virides ,  opeun;  fblia  taxe  erecto 
cata,  maxime  concava,  breviter  acuminata,  ienuiter  serrulaUiy 
I  brevi  Vj  foUi  occupante. 
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Forma  normale,  frequentissima  in  pianura,  specialmente  uei  laogli 
oscuri,  appiè  dei  ruderi,  mûri,  ecc,  rarissimamenfce  appiè  deglialberi 

^.  paradoxum 
R.  Delognei.  Pire  Bull.  Soc.  Bot.  Belg.  tab.  X.  p.  100. 
7?.  confertnm  p.  Delognei,  Boulay  1.  c.  p.  97. 
R.  confertum  var.  Daldinianus,  De  Not.  ex  p.;  Brizi  1.  c. 

Coespites  virides  nitidissimi,  ramulis  subsimplicihus  ;  folia  applanat 
disticha  minus  concava,  acutius  margine  apicem  verstis  dentata,  nert 
robustiore  ultra  */,  folii  evanido. 

Forma  molto  rara,  spesso  pib  robusta  délia  forma  tipica  e  d'aspeti 
simulante  in  certi  casi  di  R,  praelongum.  La  distribuzione  geograôc 
di  taie  forma  sporadica  è  difficile  a  determinare  esattamente ,  poichè  tn 
vas!  in  qualunque  terreno,  anche  se  prevalentemente  siliceo  da  ci 
rifagge  la  forma  a.  e  ad  altitudini  ed  esposizioni  diversissime;  la  rii 
venni  infatti  in  pianura  al  sole  (Villa  Panfili)  in  collina  ombrosa  (vei 
santé  nord  del  Monte  Gavo  sui  coUi  Laziali)  e  nella  zona  montar 
(Monte  Pellecchia,  sopra  a  1200  m.). 

Taie  forma,  alla  quale  ben  si  conviene  F  appellativo  di  paradoxa, 
molto  ben  distinta  e  curiosissima ,  che  varia  bensi  alquanto  nelle  d 
mensioni  dei  cespuglietti,  ma  che  ha  un  ha^ltus  e  una  fades  propri 
che  la  fa  distinguere  a  colpo  d' occhio  non  solo  dalle  specie  affini,  ir 
ancora  dalla  stessa  specie  tipica,  dalla  quale  peraltro,  per  l' ideutil 
dei  caratteri  specifici.  è  impossibile  disgiungerla. 

Sarebbe,  a  parer  mio,  importantissimo  il  riuscire  a  stabilire  il  percl 
di  taie  variazione  distinta  e  costante ,  non  spiegabile  y  com'  è  agevo 
fare  per  altre  forme,  colla  diversità  del  modo  di  vita  e  di  ambient< 
giacchè  la  /3  paradoxa,  trovasi  sempre  insieme  alla  forma  a  col 
quale  vive  in  identiche  condizioni,  in  substrato  prevalentemante  silice 
Non  è  percià  da  attribuire  alla  natura  del  substrato  questa  diversità  dall 
forma  tipica,  la  quale,  come  ho  dette,  è  bensi  assai  rara  in  substrato  s 
liceo,  ma  quando  vi  si  trova,  sia  sola,  sia  associata  alla  j3,  non  perc 
Dalla  dei  caratteri  suesposti. 

Ci5  che  è  anche  strano  si  è  che  non  ho  mai,  non  estante  le  pifi  accura 
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>zioni,  rinveuute  forme  intermedie  che  colleghino  evidentemente 
oro  le  forme  ^  e  fbi  montre  sono  frequentissimi  tra  <x  e  y;  è  qaindi 
rio  ammettere  che  i  caratteri  di  questa  forma  siano  iîssati  da 
^mpo,  ma  è  difficile  precisare  la  causa,  perché,  montre  tra  la 
tipiea  e  le  varietà  o  forme,  nella  massima  parte  dei  muschi,  si 
délie  forme  intermedie  che  presentano  délie  vere  sfamature  di 
ri  dipendenti  il  piu  délie  volte  dalle  più  piccole  variazioni  d*am- 
0  di  substrato,  la  ^,  paradoœum  h  refrattaria  direi  quasi  aile 
condizioni  esteriori,  giacchè  nei  luoghi  oscuri  per  esempio,  dove 
li  altri  maschi  verdi  splendenti,  perdono  lo  splendore  e  prendono 
)re  verde  livide  od  olivaceo,  la  forma  in  discorso,  caso  estrema- 
raro,  conserva  la  sua  tinta  aurea  e  i  caratteri  sopradescritti. 

isillum 

pites  tenuissimi ,  tenere  virides  vel  aurei,  foliis  mihortbus,  tix 
Is,  angustioribuSy  acutts,  remotius  serrulatis,  nervo  */,  fblii  oC' 

la  minore  in  tutte  le  sue  parti  délia  oc,  elegantissima,  simulante 
resium,  di  colore  verde  smeraldino  o  giallastro  dorato,  probabil- 
esdusivamente  marittima,  giacchè  non  è  infrequente  lungo  il 
dove  soltanto  la  rinvenni  (Fiumicino.  Villa  Borghese  a  Nettuno). 
[1  R,  confertum,  quantunque  non  sia  da  annoverarsi  fra  i  muschi 
imorA,  e  le  sue  poche  variazioni  siano  riducibili  ai  tre  tipi  suin- 
à  facile  talvolta  ad  esser  confuse  con  alcune  forme  il  R.  murale, 
Ue  non  di  rado  vive  in  società,  ma  dal  quale  si  distingue  oltre 
i  caratteri  esposti  nella  diagnosi,  anche  per  le  foglie  non  cosî 
nente  imbricate,  mono  concave,  più  acute,  per  la  capsula  minore, 

uegapolitanum. 

Bruch  Schp.  e  Gûmb.  Bryol.  Eur.  Vol.  V.  Rhynch  5,  tab.  5  (1854) 

De  Notaris,  EpiL  Briol.  ital.  p.  74 (1869) 

Schimp,  Synops.  Muscor.  Europ.  éd.  II,  p.  684  ....  (1876) 
Fior.  Mazz.  Florul.  del  Coloss.  in  Att.  Ace.  Pont  N. 

Linc.  Anne  XXXI,  17  Febbr (1878) 
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Bott.  e   Vent.  Ënum.  crit  Musch.  ital.  n.  9  .     .    .    .    .    (1884) 
PiroU.  Terr.  Briz.  Flora  Rom.  in  Guida  délia  Prov.  di 

Roma  di  E.  Abbate (1890) 

Brizù  Reliq.  Notaris  n.  5.  in  Ann.  R.  Ist.  Bot.  di  Roma    (1892) 
BHzL  Sn  alcune  briofite  fossili  (BoU.  Soc.  Bot.  ital.)    .    (1893) 
Hypnum  megapolitanum 

Blandowy  in  Sturm.  Deutschl.  FI.  II,  fig.  9 (1810) 

BrideL  Bryol.  univers.  II,  491 (1826) 

Boulay.  Muscin.  di  Franc,  p.  95 (1884) 

H,  confertum  /3  megapolitanum 

Wilson.  Bryol.  Britann.  p.  356 (1855) 

Fior.  Mazz.  Spec.  Bryol.  Rom.  éd.  II,  p.  48 (1841) 

i^j?.  Rabenh.  Bryothec.  Europ.  n.  486,  1840. 
DiAQNOSis.  Caespites  laœt,  prolixi,  intricati,  minime  substrato  ha^rentes; 
caulis  flexuosuSy  irregulariter  ramosus  ;  folia  laxe  imbricata,  laie  ovata, 
longe  acuminala,  decurrentia^  amhitu  serrulata,  semicostata;  perygyna 
extema  enervia^  interiora  costata;  capsula  subcylindrica,  incurva,  brun-- 
nea,  pedicello  longo,  flexuoso  (lô-mm.),  annulo  pluriseriato. 

Habitat.  Sul  terreno  sabbioso  argilloso  nei  campi  e  nei  prati  in  mezzo 
aile  erbe,  nelle  ajuole  dei  giardini,  sulle  colline  incolte,  alla  base  dei 
vecchi  mûri,  sugli  argini  délie  vie  campestri,  sui  margini  e  nelle  ra- 
dure  dei  boschi;  comune  nei  piano,  dal  mare  aile  basse  colline:  meno 
fréquente  sulle  alte  colline  e  sui  monti. 

Intorno  a  Roma  (circa  Rom^tm  Fior.  Mazz.  in  herb.I)  frequentissimo 
alla  Villa  Fanfîli,  a  Villa  Borghese,  Ludovisi  ecc,  comune  ad  Acqua 
Traversa  alla  Farnesina^  Insugherata,  Val  d'Inferno,  lungo  il  Gremera 
a  Vejo,  Isola  Farnese,  Macchia  Mattei,  Bravetta,  Caffarella,  Tor  di 
Mezza  Via,  Porta  Furba:  comunissimo  nei  prati  lungo  TAniene  al  nord 
est  di  Roma:  Pratalata,  Ponte  Nomentano,  Buffalotta,  Valle  deirOsa, 
Marco  Simone  ecc.  ecc. 

Sui  monti  Laziali  abbastanza  fréquente:  villa  Aldobrandini  a  Frascati, 
alla  Rufinella  e  a  Mondragone,  Tuscolo,  Gamaldoli  ecc.  ecc.;  nella 
Macchia  di  Marine  e  intorno  al  lago  di  Albano  a  Castello,  a  Palazzola 


Digitized  by 


Google 


IJGi)    BRIZI 

le  mnra  del  convento,  all'Ariccia  uel  parco  Chigi  e  luDgo  le  Gallerie, 
Qte  Gentile,  Pratoni  di  Nemi,  Villa  Sforza  a  Genzano,  a  Galloro, 
lepardo.  Macchia  délia  Fajola,  lungo  la  valle  del  Vivaro,  Gampi 
libale,  intorno  al  lago  délia  Doganella  e  flno  sotto  a  Rocca  Priera, 
nte  Pila;  a  Monte  Gavo  è  raro. 

monti  Tiburtini  è  più  fréquente  perché  preferisce  il  substrato 
?eo:  Oliveti  di  Villa  Adriana  alla  base  degli  ulivi  vecchi,  Villa 
>riana,  Monte  S.  Antonio,  Acque  Albule,  villa  d'Esté,  Gastel  Ar- 
,  Monte  Gatillo. 

i  monti  Prenestini  pure  non  è  raro.  Palestrina,  Zagarolo  al  Gastello 
tsserano  ecc.  ecc.  Sui  monti  Lepini  presso  Geccano,  piuttosto  raro 
Uni), 

\  gruppo  di  Monte  Gennaro  abbastanza  fréquente  in  basso,  più  raro 
to:  Scarpellata,  Marcellina  Vecchia,  Strada  di  Moricone,  Monte 
»,  S.  Polo  dei  Gavalieri,  Golle  del  Tesoro,  Monte  délia  Guardia, 

tra  S.  Angelo  e  Palombara,  a  Montecelio,  Gastel  Ghiodato, 
ne  degli  Asini  e  al  Pratone,  Monte  FoUiettoso,  Rocca  Giovane, 
a  da  Vicovaro  a  Licenza,  molino  di  Givitella,  presso  ai  laghetti 
ircile,  lungo  gli  argini  délia  Licenza  ôno  aile  falde  del  Pizzo  di 
îchia  (1000  m.  !),  lungo  la  Ferrovia  a  Mandela  (Pirotta),  sulle  pen- 
iel  Gostasole;  sotto  la  mola  d'Arsoli,  ad  Anticoli  Gorrado,  lungo 
*ada  da  Agosta  a  Subiaco. 

^li  Ernici  e  Simbruni:  intorno  a  Subiaco  non  raro;  Salita  all'Au- 
al  Gampo  dell*  Ossa,  e  aile  falde  del  colle  di  Livata  donde  non  sale 
a  alto,  giacchè  manca  totalmente  sull*  Autore  al  disopra  dei  1200 

e  si  ritrova  sotto  al  Sântaario  délia  Trinità  nella  Valle  del  Sim- 
),  presso  a  Vallepietra,  a  Trevi  e  fin  sotto  a  Filettino. 
[  monti  Geriti  è  fréquente  in  basse,  più  raro  in  alto,  alla  Tolfa  e 
onte  délie  Grazie  (Baldini),  sulla  via  per  Ganale  Monterano  ai 
mi  Sabatini,  a  Manziana,  a  monte  Virginie  e  Trevignano  fine  a 
10  e  S.  Maria  di  Galera:  è  fréquente  pure  lungo  le  vie  e  sugii 
i  nella  valle  di  Gampagnano  a  Barbarano,  a  Nepi,  aile  falde  del 
te  presso  Givita-Gastellana,  a  Sutri  e  presso  Ronciglione. 
)sso  al  mare  è  eomune  nelle  colline  in  vicinanza  di  esso,  Magliana 
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Maiafedd,  al  Ugo  Trajano^  colli  presso  al  mare  a  Fiumicino,  nei  toui- 
boleti  fht  i  ginepri  suUa  apiagg^a,  da  Maccarese  fino  ad  Ostia,  Givita- 
vecchia  dietro  al  Gimitero,  S.  Severa,  Porto  d' Anzio  a  Nettuno  al  po- 
ligoDO  deirArtiglieria,  sul  colle  deirAcciarella  abbondantissimo  e  frut- 
tifero,  alla  Pineta  e  a  Torre  Astura. 

Rinyenni  inoltre  questa  specie  fossile  (V.  Brizi  l.  c.  n.  8)  nelle  torbe 
quaternarie  deU'  alveo  del  Tevere,  nelle  quali  fa  possibile  traire  molti 
ft^ammenti  benissimo  conservât!,  uno  del  quali  col  perichezio  e  la  seta. 

Fructificat,  Nell' inverno  e  al  principio  délia  primavera  (dicembre< 
aprile)  troyasi  comunemente  ben  fruttifero;  perà  prima,  e  più  abbon- 
daotemente  presso  al  mare  che  in  collina  bassa;  più  raramente  ancora 
in  collina  alta. 

Variât,  Le  yariazioni  che  subisce  il  Rhynchostegium  megapolitanum, 
noD  sono  molto  numerose,  ma  assai  importanti  e  ridacibili  a  due  yere 
varietà  nettamente  caratterizzate,  délie  quali  ana  présenta  tre  forme 
notevolmente  distinte. 
1         A.  Foglie  brevemente  acuminate,  fortemente  se- 

ghettate  «  elatum 

)(  fogl.  appianate,  forma  p.  s.  gigant     .      major 
)(  fogl.  più  0  mono  imbricate,  form.  minori 

*  rami  julacei  cespuglietti  verdi    .     .      julaceum 

*  rami  non  julacei,  cesp.  gialli  o  aurei      rutabuloideum 
B,  Foglie  lungam.  acuminate,  fortemente  dentate  /3  septentrionale 

[  «  elatum  (R.  megapoUtanum  (3  méridionale  Schimp.  1.  c;  ffypnum, 

I  m.  p  méridionale  Boulay  L  c.  ex  p.). 

\  Folia  breviter  acuminata,  toto  ambitu  fortiter  serrata^  cellulis  basila- 

I  ribus  disiinctam  aurictilam   efformantibus  f  fere  usque  ad  costae  basin 

I  prodiictam, 

\  Questa  notevolissima  varietà,  descritta  anche  da  taluno  come  specie, 

'  si  pq6  scindere  nelle  tre  forme  seguenti: 

•  i.  ni^us.  Robustissima,  gigantea,  caespitibus  virentibus,  fbliis  appla- 

•  natis,  parum  concavis,  toto  ambitu  denticulatis^  interdum  leniter 
plicatis,  Ramuli  diffusi,  longissimi,  basi  lotige  denudati  (usque 
ad  6  centim.  r.  amplitts)  Peristomii  dentés  et  cilia  maiora. 
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Forma  a«sai  fréquente  e  alla  quale  soltanto  va,  secondo  il  mio  pa- 
rère, riferita  la  var.  méridionale  di  tutti  gli  autori,  e  non  già  aile 
due  seguenti,  abbastanza  bene  distiute. 

Questa  forma  è  comune  suUa  terra  nei  prati  ombreggiati,  alla  baae 
délie  costruzioni  e  dei  mûri,  sulle  basse  colline,  ma  snl  versante 
rivolto  al  nord,  sugli  argini  dei  sentieri  ombrosi,  nei  boschi,  e  in 
générale  ove  vi  è  poca  luce  diffusa  e  dove  non  arrivano  mai  i 
raggi  diretti  dei  sole. 

2,  jttlaceum*  Mmor,  gracilior^  virescens,  foliis  concavioribus  leniter 

imbricatisy  ramulis  siccitate  pulchre  julaceis  gracilioribus  parum 

fleaniosis. 
Forma  molto  rara,  ma  ben  distinta,  propria  délie  basse  colline  ma- 
rittime,  e  délie  fresche  ed  umide  pendici  di  esse  (Villa  Borghesea 
Nettuno);  somiglia  alquanto  alla  var.  ^  septentrionale,  e  allô  stato 
stérile  è  facile  confonderla  colle  forme  gracili  di  Rhynchostegium 
muiXile;  poco  frequentemente  trovasi  in  frutto  e  in  tal  caso  molto 
presto  (novembre-dicembre). 

3.  ratabaloidemn.  RobustiuSy  luteum  vel  aureum;  ramulis  tongiuscu" 

lis  (4r-5  cent.)  depressis,  nusqtmm  julaceis,  parée  flexuosis:  FoUa 

majora,  laxe  imbricata,  ovata,  minu^  acuminata,  dentibus,  bre- 

vioribus. 
Forma  abbastanza  fréquente,  propria  dei  luoghi  aprici  a  solatio, 
specialmente  sul  versante  sud  délie  collinette,  dal  mare  ôno  per  un 
certo  tratto  nell'  interne  ;  rarissima  nella  zona  collina  alta  o  sub- 
montana  costituisce  dei  largbi  ed  estesi  fitti  tappeti  insieme  a  nu- 
merosi  licheni  (Cladonia  pyixndata,  endiviaefolia  ecc.  ecc.)  coi  quali 
30 vente  si  présenta  in  cespugli  assai  intricati.  Pin  raramente  si 
rinviene  nella  pianura,  e  in  tal  caso  solamente  nei  prati  asciotti 
in  mezzo  aile  basse  erbe. 

Questa  forma  présenta  molto  costante  i  caratteri  suespostl  ed 
ha  un  aspetto  particolare  che  la  fa  somigliare  ad  alcune  forme  di 
Brachythecium  rutabnlumy  colle  quali,  allô  stato  stérile,  è  molto 
facile  confonderle. 


Digitized  by 


Google 


SAOGIO  MONOGRAPICO  DEL  OENEHF.  RHYNCHOSTEOIUM         253 

;3  septemtrionale. 

Foliis  longe  acuminatis,  tenuisstme  dentatis,  vel  omnino  integris;  cet- 
lidis  foliorum  basilaribus  pamm  distinctis,  auriculam  nullam  vel  vi.v 
CQfpicuam,  efformantihus, 

Questa  splendida  varietà,  considerata  da  alcuni  briologi  corne  il  tipo 
specifico  (Schimp.  1.  c),  è  rarissima,  sporadica,  montana  e  preferisce  un 
clima  molto  freddo. 

Nel  territorio  romano  non  la  rinvenni  che  Jue  soie  volte,  sul  monte 
Pellecchia  (1300  m.  I)  sui  conflni  délia  provincia  romana  colla  Sabina, 
e  sul  monte  di  Rocca  Romana  nei  Vulcani  Sabatini ,  quasi  sempre 
entre  le  anfrattuosità  délie  rupi  soffocate,  ed  al  riparo  deî  venti  ecces- 
sivi. 

Obs,  Il  Rhynhcostegùtm  megapoUlanum  nelle  sue  forme  è  di  grande 
co8tanza,  e  le  stesse  variazioni  non  subiscono  che  lievissime  niodiôca- 
zioni. 

Nei  nostri  climi,  cioô  nella  provincia  Romana,  la  var.  a  pu&  essore 
considerata  come  il  tipo  costante,  montre  la  var.  /5  à  per  noi  una  forma 
eccezionale  dei  luoghi  montani,  e,  relativamente  al  consueto  habitat  di  pia- 
nora  e  al  clima  preferito  délia  specie  in  générale,  assai  alti  e  freddi  ;  per 
le  regioni  nordîche  dell*  Europa  e  anche  per  le  centrali  (Francia,  Ger- 
mania  ecc),  il  tipo  piîi  frequ'^nte  e  costante  è  la  var.  (5  septentrionale 
montre  la  a  méridionale  costituisce  V  eccezione.  Perô  i  veri  caratteri 
speeifici  anzidescritti  sono  più  propri  délia  x.  méridionale,  la  quale 
è  anche  assai  piîi  diffusa  perché,  sempre  o  quasi,  ben  fertile,  montre  la 
^  è  rara  anche  perché  difficilmente  si  riproduce  per  sessualità. 

La  var.  /3  septentrionale,  présenta  una  eu  ri  osa  particolarità,  di  avère 
cioè  nei  luoghi  piuttosto  oscuri  dove  si  trova,  alla  base  délie  rupi  sof- 
focate,  e  nelle  screpolature  délie  rupi,  ricche  di  humus,  un  singolare 
aplendore  sotto  una  certa  incidenza  di  raggi.  Il  suo  colore  è  ordinaria- 
mente,  come  in  quasi  tutti  i  muschi  viventi  nella  semi-oscurità.  di  un 
verde  opaco  più  o  mono  intense  che  puô,  in  certi  casi,  raggiungere  il 
color  verde  olivastro  scuro. 

I  cespuglietti  délia  var.  /5  septentrionale^  visti  ad  una  certa  distanza, 

n.  Malpighia,  anno  X  vol.  X 
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presentano  uno  splendore  smeraldino  alcune  volte  assai  intenso,  mentre 
presi  in  mano  o  anche  soltanto  guardati  molto  davvîcino,  non  presen- 
tano più  taie  fenomeno,  davvero  singolare  giacchè  raanca  qualsiasi  ap- 
parato  illuminatoro  oroologo  se  non  analogo  a  quello  che  présenta  il 
protonema  délia  Schistostega  osmnndacea  (*),  o  lo  splendore  aureo  del- 
r  Ilglocomimn  splendens  (*). 

Lo  splendore  dei  rametti  délia  |5  septentrionale  è  dovuta  al  fatto  cbe 
le  foglie,  quando  T  umidità  è  grande,  pel  forte  loro  turgore,  si  fanno 
concave  aU'esterno;  in  tal  modo,  essendo  sature  d'acqua,  non  puô  questa 
piu  penetrare  nei  tessuti,  e  Teccesso  di  vapord'acqua  si  condensa  sulla 
superficie  di  esse  in  forma  di  goccioline  piccolissime  e  talmente  brillanti 
che,  vedute  sotto  un  certo  raggio  incidente,  emanano  una  luce  taie  da 
colpire  Tocchio  a  una  distanza  relativamente  grande,  dando  Timpres- 
sione  di  una  tinta  smeraldina. 

Questo  aspetto  brillante  cessa  totalmente  quando  1*  aria  è  relativamente 
asciutta,  e  quando  si  guardi  davvicino  il  cespuglietto,  giacchè  la  luce  non 
colpisce  più  con  queila  determinata  incidenza  le  goccioline  d^acqua.  E  assai 
probabile  che  le  gocciole  d'acqua  abbiano  lo  scopo  di  concentrare  i  raggi 
luminosi  per  rendere  più  attiva  la  assimilazione ,  perché  il  fenomeno 
avviene,  dove  almeno  ho  potuto  osservarlo  io,  in  luoghi  sempre  avvolti 
dalla  nebbia,  quando  il  cielo  è  oscuro  o  durante  V  inverno,  allora  ap- 
punto  quando  Tatmosfera  è  carica  di  vapore.  Il  fenomeno  non  avviene 
invece,  poichè  allora  probabilmente  non  ve  n'è  bisogno,  quando  il  cielo 
ô  sereno,  e  la  luce,  benchè  diffusa,  è  tuttavia  tanto  forte  da  permettere 
la  normale  assimilazione.  In  tal  modo  1*  apparecchio  rilucente  avrebbe 
per  iscopo  di  provvedere  alla  insufflcienza  di  luce  durante  rinverno, 
quando  appunto  ve  ne  è  più  bisogno,  essendo  1*  attività  vegetativa  in 
taie  specie  massima  neli'  inverno,  come  in  moltissimi  altri  muschi  che 
si  propagano,  crescono  e  si  riproducono  sessualmente  in  questa  stagione. 

Il  R,  megapolitanuni  vive,  come  ho  dette,  sulla  terra  végétale  sabbiosa. 


(*)  Nôi.L,  Ufber  das  Leuchten  und  Forlpflamurg  des  Protonemas  der  SeA«- 
toslega  osmundacea  (Bot.  Centralbl.  XXXIV,  399)  ed  anclie  Vuillrmin,  L appareil 
reluisant  du  Schistostega  (Journ.  d'anatom    et  physiol..  1887,  18). 

(*)  Krhnkr  V    Mahilaun,  Pflanzenlehen,  I,  p.  340. 
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argillosa,  di  rado  su\ï  humus  ricco  di  sostanza  organica  e  su  di  ess( 
modo  decisamente  saprofita,  corne  moltissime  altre  specie  di  Muschî 
si  rinviene  per  altro  anche  talvolta  sulle  rupi  e  nelle  fessure  di  esse  d 
eravi  una  miner  quantité  di  terra  végétale. 

NeirOrto  Botanico  a  Panisperna  rinvenni»  nel  1889,  un  grosso  ces 
glio  della  specie  in  discorso,  végétante  sopra  un  largo  pezzo  di  lam 
di  ferroy  sui  quale  non  eravi  affatto  traccia  di  terra  végétale.  Su  qu 
siogolare  substrato  erano  i  cespuglietti  fortemente  aderenti  coi  lorc 
zoidi;  dubitando  perà  io  che  le  singole  piantine  si  nutrissero  col  si 
dio  dei  numéros!  rametti  i  quali  sfuggendo  lateralmente  al  framm< 
di  lamiera,  toccavano  il  suolo,  li  recisi  e  trasportai  il  pezzo  di  lam 
àopra  una  lastra  di  vetro  fuori  del  contatto  col  suolo,  avendo  cun 
porre  la  lamiera  suddetta  colle  piantine  ad  essa  aderente^  in  un  k 
umidissimo,  esposto  alla  pioggia  e  in  condizioni  farevevoli.  Le  pian 
cosi  tanute,  senz' ombra  di  terra  végétale,  vissero,  crebbero,  e  prc 
rarono  per  tre  annî  di  seguito  rimanendo  sterili,  e  al  quarto  anno  (i 
produssero  abbondantemente  le  capsule,  senza  avère  avuto  altro 
mento  che  Tacqua  di  pioggia,  e  quel  poco  che  poteva  dar  loro  la 
vere  trasportatavi  dal  vente. 

La  lamiera  di  ferro  si  mostrava  qua  e  là  screpolata  e  profondam< 
ossidata,  e  i  rizoidi  erano  poco  numerosi ,  piccoli,  poco  ramifi 
0  ridotti  quasi  alla  sola  iunzione  di  mantenere  Tadesività  délie  pian 
al  sostegno.  Insieme  col  Rhynchosteymm  megapolitanum  vissero,  s< 
fruttificare  perô,  ma  pure  rigogliosamente,  alcune  piantine  di  Bi-a 
I  thecïum  rutabulum. 

4.  R.  rotundifolium. 

Bf'uchy  Schimp,  Gumh,  Bryol.  Europ.  V.  Rhynch.  7.  tab.  VII  (l 

De  Xotaris.  Epilog.  Briol.  I.  tab.  p.  72 (l 

Schimpe?\  Synops.  Muscor.  Europ.  éd.  IL,  p.  685     ...  (1 


(')  Haberlandt,  Beitràge  zur  Anatomie  und  Physiologie  der  Laubmoose  (Prii 
Jahrb.  Bd.  XVII,  Hf.  III). 

Brizi,  Osseroazioni  anatomiche,  isiologiche  e  hiologiche  sui  Cyathophomm  (I 
R.  Ace.  dei  Lincei,  Sed.  22  Oenn.  \mX  p.   102). 
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Bott.  e   Vciït  Enum.  crit.  Muscli.  ital.  n.  7 (1884) 

Ilyp  n  u in  7*otu  ndifb  lium 

Scopoli.  FI.  carniolica  éd.  II.,  n.  1333 (1779) 

BrideL  Bryol.  Univers.  II.,  768 (1826) 

Millier  C.  Sjnops.  Muscor.  Vol.  IL,  p.  245 (1841) 

Boulât/,  Muscin.  de  Franc,  p.  98 (1884) 

Ex.  Erbar.  crittog.  ital.  Ser.  1,  1152.  Ilnsnot  Muscolog.  Gallic.  446. 
lAGNOSis.  Caespites  dépressif  atro-vin'dcs ;  caulis  ramosus,  substrato 
nmis  rhizoïdibns  foriiter  axlhaercns;  folia  madore  patula,  siccitate 
orta,  late  ovata,  breviter  acuminata,  tenuiter  denticidnta  ;  perygbm 
fe  acuminata  ccostaia;  capsula  obliqua,  crasse  ovata,  brunnea  oper- 
I  anrantio,  roslro  pallidOy  annulata,  pedicello  brevi  (5-10  mm.), 

^abitat.  Snlle  piètre  umidiccie  nei  luoghi  oscuri,  e  in  particolar  modo 

9  grotte,  caverne,  ruderi,  ecc,  piuttosto  raro:  Palazzo  dei  Gesari  al 

us  Victoriae  e  alla  Domus  Aurea,  nei  sotterranei  del  Colosseo,  aile 

me  di  Tito  e  di  Garacalla,  alla  Gloaca  Massima  e  nelle  Gatacombe 

\,  Sebastiano. 

ructif.    Neirinverno,  o   alla   fine   deirautunno,  quasi  sempre  ben 

tificato. 

bs,  Questa  rara  ed  intéressante  specie,  facile  a  confondersi  a  primo 
itto  col  R,  confertum ,  se  ne  distingue  nettamente  pol  colore  atro- 
nte  opaco  dei  cespuglietti,  pcr  le  foglie  piii  larglie,  singolarmente  con- 
3  nella  siccità. 

Pale  singolare  contorsione  è  dovuta  al  fatto,  non  peranco  accennato 
pa  ('),  e  difficile  ad  osservarsi  allô  stMo  secco,  che  la  nervatura 
isa,  giungente  oitre  la  meta  del  Inmbo,  è  costitui ta  da  varie  série  di 
lie  disposte  a  spirale:  quando  le  cellule  sono  turgide  ossia  le  foglie 
\  bagnate,  questa  disposizione  non  si  avverte,  ma  a  mano  a  mano 
esse  vanno  perdendo  V  acqua,  le  lungbe  cellule  che  costituiscono  la 


Hastit  I*:.,  Influence  de  VHat  hnyromelrique  de  l'aire  sur  la  posUion  el  la 
ion  (1rs  feuil/es  dan^  les  }fous.ses  (Coiupt.  Keml.  de  l'Ac.  dos  Sciences,  CXII. 
<91  ;. 
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nervatura  si  avvolgono  a  spira,  ma  esse  soltanto;  il  lembo  délia  tbglia 
segue  il  raovlmento  délia  nervatura  ma  in  modo  curioso  giacchè  si 
piega  compiendo  solo  un  mozzo  giro  di  spira,  ed  eseguisce  il  movimonto 
intornoal  punto  in  cui  cessa  la  nervatura  la  quale,  corne  ho  dette,  giunge 
sino  alla  meta. 

Da  taie  movimento  risulta  che  la  foglia  è  contorta  dalla  meta  in 
su,  in  modo  da  simulare  un  8,  giacchè  Tintera  foglia,  présenta,  verso 
la  meta,  una  strozzatura  cosi  perfetta  che  sembra  siano  due  foglioline 
sovrapposte  o,  almeno,  una  foglia  sola  lobata,  ma  dopo  attente  esame 
si  scorge  che  la  sola  meta  superiore  resta  nella  sua  posizione  nor- 
male ,  montre  V  inferiore  si  présenta  nello  stesso  piano  délia  superiore 
solo  nel  caso  che  la  torsione  sia  perfetta,  montre  invece  forma  un  angolo 
variabile  quando  la  torsione  è  incompleta  (Tav.  IV,  fig.  19). 

Le  foglioline,  assai  igroscopiche,  quando  sono  secche  non  hanno  bi- 
sogno  deU'acqua  allô  stato  liquide  per  distendersi;  basta  l'acqua  allô 
stato  di  vapore  per  determinare  il  raddrizzamento  délia  foglia  la  quale, 
contorta,  corne  ho  dette,  quando  V  aria  è  asciutissima,  a  mano  a  mano 
che  Taria  si  fa  più  umida  diventa  piana,  passando  per  la  forma  elicoi- 
dale,  e  la  rapidità  del  movimento  è  proporzionale  alla  tensione  del  vapore 
d*acqua  dell' atmosfera ,  diguisachè,  le  foglioline  di  questa  briofita  co- 
stituiscono  un  ottimo  e  infallibile  igrometro 

Quantunque  molti  autori  indichino  questa  specie  come  raccolta  nel 
territorio  romane  (Bruch.  Schimp.  Gûmb,  L  c,  De  NoL  L  c,  Fior, 
Mazz.  L  c.)  essa  non  vi  fu  mai  indicata  e  vi  ô  anche  abbastanza  rara. 
La  contessa  Fiorini  Mazzanti,  che  pubblicô  di  averla  raccolta  nel  ter- 
ritorio romane  nel  1838,  la  rinvenne  invece  solamente,  come  risulta 
anche  dal  sue  Erbario,  presse  aile  cascate  délie  Marmore  a  Terni  nel- 
rUmbria,  allora  politicamente  ma  non  geograficamente,  territorio  ro- 
mane, e  mai  entre  gli  attuali  limiti  geograôci  del  Lazio. 

Il  R.  rotundifolium,  rare  e  quasi  sempre  ruderale,  ô  una  specie  assai 
caratteristica,  che  conserva,  giacchè  vive  sempre  nelle  identiche  con- 
dizioni,  assai  costanti  i  suoi  caratteri  morfologici,  e  non  présenta  perciè, 
salve  la  variabile  lunghezza  del  pedicello  délia  capsula,  variazioni  molto 
notevoli.  (Continua) 
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MYCETE8    SIBIRICI 


PUGILLUS  TBRTIUS  ('). 

Cl.  et  meritissimus  Nie.  Martianoff  colloctionem  alteram  mycetam 
sibiricorum  australiorum  ab  urbe  Minussinsk  misit  anno  1894,  eodemque 
fere  terapore  fungorum  aeque  sibiricorum  sed  borealiuro  serieni  mJDO- 
rem  mihi  tradidit  cl.  Alex.  Kitmanoff  ab  urbe  Jeniseisk,  cujus  est  pa- 
blici  Musaei  praefectus.  Studiis  aliis  intentns,  modo  tantum  ad  fanges 
praedictos  curam  converti.  Quamquam  non  paucos  immaturos  vel  senio 
consumptos  invenerim,  tamen  sat  multi  et  novi  et  nobiles  se  osteude- 
runt.  Sequitur  enumeratio  speciernm  quas  extricare  potui:  quae  sont 
novae  v.  Florae  sibiricae  addendae  typis  crnssis  impressae  sunt  Geterae 
e  Sibiria  jam  innotuerant.  Littera  M.  indicabit  cl.  Martianoff  coliectorem 
et  simul  Sibiriam  australiorem,  K.  vero  designabit  cl.  Kitmanoffet  simut 
Sibîriam  magis  borealem.  Mycetes  in  Sibiria  lecti  usque  ad  annuro  1893 
erant  901,  additis  nunc  speciebus  122,  ad  numerum  1023  augentur. 

Patatdi,  die  XV  MartU  MDCCCXCVI. 

HYMENOMYCETEAE. 

1.  Lepiota  mastoidea  Fr.  (Sec.  icônes  Gilletii  et  Gookei). 
Hab,  ad  terram  pr.  M.  Isych  (M.  n.  2298). 

2.  Triohoioma  albellum  Fr. 

Hab.  in  arenosis  subsaisis  pr.  M.  Isych  (M.  n.  2297). 


(*)  Cfr.  P.  A.  Saccakdo,  Mycetes  Sibiria  (Pugillus  I)  addito  Co^ispectu  mycetum 
in  Sibiria  praesertim  circa  Minussinsk  et  in  Kirghiscia  hucusque  observaioiiun. 
Bruxelles  1889.  —  Ejusdem,  Mycetes  Sibirici,  Pugillus  II.  Fiorentiae  1893. 
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3.  Tricholoma  arcuatum  Fr. 

Ilaé,  in  desertis  pr.  M.  Isych  (M.  n.  2299). 

4.  Collybia  velutipes  Gurt. 

Haô,  ad  truncos  pp.  M.  Kasajach  (M.  n.  2302). 

5.  Clitocybe  cyathiformis  Fr. 

Ilab.  in  silvis  pr.  Soldatowa  (M.  n.  2297). 

6.  Clitocybe  vernicosa  Fr.  (ut  videtur). 

ffab.  in  silvis  pr.  M.  Kasajach  (M.  n.  2390).  Sporae  globoso-ovoi- 
deae,  6  ^  5,  hyalinae. 

7.  Pleuroltis  pantoleuctcs  Fr. 

Hab.  in  ligno  putri  Betuiao  albae  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n,  2296). 

8.  Lactarius  Gyathula  Fr. 

Hab,  in  turfosis  pr.  lac.  Karasim  (M.  n.  2294).  Sporao  globoso  ellip- 
soideae,  asperulae,  7-8  ^  5-6,  hyalinae. 

9.  Lentinus  Martianoffianus  Kalchbr. 

Hab,  in  trunco  Betulae  albae  pr.  fi.  Nitchka  (M.  sine  num.). 

10.  Marasmiics  oreades  Fr. 

Hab,  ad  terram  in  desertis  pr.  M.  Isych  (M.  n.  2295). 

11.  Saucoria  pediades  Fr. 

ffab.  in  silvis  pr.  Soldatowa  (M.  n.  2303).  Sporae  quam  typi  paullo 
majores,  12-14  5»  7-8,  ferrugineo-olivaceae. 

12.  Phollota  comosa  Fr. 

Hab,  ad  truncos  pr.  M.  Isych  (M.  n.  2292).  Eximia,  Ibrte  aptius  per- 
tinens  ad  var.  magnam  Schulz.  Sporae  fulvo-ferrugineae,  9-10  ^  6, 
uni-biguttatae. 

13.  Stropharia  merdaria  Fr. 

Hab.  in  stercore  equino  pr.  M.  Isych  (M.  n.  2301).  A  type  roccilit 
sporis  paullo  majoribus,  18  ^  9,  ferrugineo-fulvis,  stipitc  (in  sicco) 
longitrorsum  sulcato. 

14.  Nauooria  striipes  Cooke. 

Hab.  in  silvis  Soldatowa  (M.  n.  2297  ex  parte).  Sporae  fulvo-ferru- 
gineae eUiptico-reniformes,  9^5^ 

15.  Paxillus  panuoides  Fr. 

Hab,  in  silvis  pr.  M.  Kasajach  (M.  n.  2341).  Sporae  fusco-olivaceao. 
ovato-oblongae,  basi  subapiculatae,  12-13  ^  5. 
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16.  Schizophi/Uum  commune  Fr. 

Ilab,  iii  cortice  Pini  silvestris  pr.  ft.  Aschpa  (M.  ii.  2290). 

17.  Trogîa  erispa  (Pers.)  Fr. 

Ilab,  ad  corticem  ramorum  Betulae  albao  pr.  fl.  Âschpa  (M.  u.  2287). 

18.  Lenzites  sepiaria  (Wulf.)  Fr. 

Hab.  ad  truncos  Pini  sibiricae  et  P.  silvestris  pr.  fl.  Aschpa 
(M.  u.  2284,  2538). 

19.  Lenzites  trabea  (Pers.)  Fr. 

Hab,  ad  truncos  Sali  ci  s  ad  11.  Aschpa  (M.  n.  2289). 

20.  Lenzites  atropurpurea  Sacc. 

Hab,  ad  truncos  Salicis  viminalis  pr.  Abacan  (M.  n.  2283)  et 
Betulae  ad  fl.  Aschpa,  forma  pallidior  (M.  n.  2282).  Verisimiliter  est 
forma  lenzitoidea,  atropurpurea,  glabrescens  Trametis  rubescenlis. 

21.  Lenzites  abietina  (BuD.)  Fr. 

Hab,  ad  cortices  Salicis  (an  potius  Coniferarum?)  ad  fl.  Aschpa  (M. 
n.  2288).  Contextus  mollis,  tenuis,  totus  sùbcinnamomeus.  Ad  corticem 
Laricis  sibiricae  in  silvis  pr.  fl.  Tibek  (M.  2346)  adest  forma 
vetusta,  decolor,  lacera. 

22.  Polystictas  abietinus  (Dicks.)  Fr. 

Hab,  in  cortice  Pini  Ledebouri  pr.  fl.  Sojotka(M.  n.  2529).  Forma 
lenzitoidea.  In  cortice  Laricis  sibiricae  pr.  fl.  Tibek  (M.  n.  2346). 

23.  PolystictiLS  hirsutus  (Schrad.)  Fr. 

Hab.  in  trunco  S  al  ic  i  s  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2271).  Est  forma  crassier, 
margine  obtusato,  tubulis  fere  trametoideis,  certe  statu  junîore. 

24.  Polt/sticttcs  biformis  Kl.  • 
Hab.  ad  corticem  Betulae  albae  ad  fl.  Nitchka  (M.  n.  2286). 

25.  PolT/slictus  versicolor  (Linn.)  Fr. 

Hab.  ad  truncos  Betulae  etc.  pr.  Kanygino  et  Tibek  (M. 2250, 2274). 

26.  Poria  subspadioea  Fr. 

Hab.  in  cortice  Betulae  albae  pr.  fl.  Nitchka  (M.  n,  2262).  An 
forma  resupinata  Pol.  adusii'i 

27.  Poria  unita  Pers.  % 

Hab.  in  ligne  putri  Laricis  sibiricae  ad  fl.  Tibek  (M.  n.  4359). 

28.  Poria  xantha  Fr. 

Hab.  in  cortice  Pini  silvestris  in  silvis  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2382). 
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29.  Memlîus  tremellosas  Schrad. 

Hah.  ad  corticem  Betulae  albao  in  silvis  Lugavka  et  Salicis 
viminali^  pr.  Abacanskaia  Uprawa  (M.  11/ 2353,  2352). 

30.  Fomes  marginatus  Pers. 

llab.  in  truncos  Betulae  albae  pr.  Longinowa  ^M.  n.  2265)  et  ad 
fl.  Asciipa  (M.  n.  2261). 

31.  Fomes  pinicola  (Swartz)  Fr. 

Jlab,  ad  truncos  Abietis  sibiricae  in  silvis  ad  fl.  Ascbpa  (M.  n. 
2263).  Varietas  praecedentis,  observante  cl.  Bresadola. 

32.  Fomes  (Ganoderma)  applandtîis  (Wallr.)  Fr. 

Ifab.  in  truncos  Betulae  albae  putri  pr.  fl.  Asclipa  (M.  n.  2258). 

33.  Fomes  igniarius  (Linn.)  Fr. 

Hab.  ad  truncos  Fini  Ledebouri  pr.  Lac  Bulankul  (M.  n.  2257). 
Betulae  albae  pr.  fl.  Ascbpa  (M.  n.  2269),  Populi  Tremulae  pr. 
Samodourowka  (M.  n.  2268),  Salicis  viminalis  pr.  Minussinsk 
(M   n.  2267). 

34.  Fomes  nigrioans  Fr. 

Hab.  in  truncis  Pini  silvestris  in  silvis  pr.  fl.  Sojotka  (M.  n. 
2264),  Salicis  amygdalinae  pr.  fl.  Ascbpa  (M.  n.  2270). 

35.  Daedalea  unicolor  (Bull.)  Fr. 

Jlab,  ad  truncos  in  silvis  pr.  fl.  Lugawka  (M.  n.  2277).  Forma  pileo 

magis  tomentoso  et  fulvescenti  potius  quam  griseo. 
33.  Trametes  Trogii  Berk. 

Hab,  ad  truncos  Populi  laurifoliae  pr.  Kriwaja  (M.  n.  2281), 
•Grataegi   sanguineae   pr.  Abakanskaja   Uprawa  (M.   n.  2261). 

Forma  resupinata  Trameiem  serpentem  imitans,  N.  2270,  in  liguis  ad 

1.  Tibek,  videtur  eadem. 

37.  Trametes  odorala  (Wulf.)  Fr. 

ÏÏab.  in  trunco  putri  Salicis?  pr.  fl.  Ascbpa  (M.  n.  2279). 

38.  Trametes  Pini  (Brot.)  Fr. 

Bab.  in  trunco  putri  Pini  silvestris  pr.  Kaoygino  (M.  n.  2260). 

39.  Trametes  gibbosa  (Pers.)  Fr. 

H%b.  in  trunco  Pruni  Padi  pr.  fl.  Ascbpa  (M.  n,  2272)  et  Betulae 
albae  iwi  fl.  Tibek  (M.  n.  2280). 
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40.  Trametes  popuiina  (Schulz.)  Bresad.  iu  litt  Polt/p.  populinu$ 
Schulz.,  P.  vulpinus  Kalchbr.  le.  t.  XXXVII,  fig.  1  6,  nec.  Auct. 
Ilab,  ad  truncos  Salie i s  sp.  in  silvis  pr.  fl.  Lugawka  (M.  n.  2343). 
Est  forma  resupinato-producta,  poris  inaequalibus,  obliquis,  ore  lacero- 
dentato.  Daedalea  Schulzeri  Poetsch  see.  exemp.  hungarica  cl.  Kmet 
hae  pertinet,  ut  status  senescens. 

41.  Uydnum  rufesoens  Fers. 

Hab.  in  silvis  pr.  M.  Kasajacii  (M.  u.  2367).  Sporae  gioboso-suban- 
gulosae,  6-7  f^  diam.,  hyalinae. 

42.  Hydnum  coralloides  Scop. 

Hab.  ad  truncos  Populi  laurifoiiao  pr.  Minussinsk  (M.  n.  2368). 
Forma  compactior  ad  H,  Capu^Ursi  aceedens. 

43.  Odontia  Barba-Jovis  (Bull.)  Fr. 

Jlab.  in  cortice  Betuiae  albae  in  silvis  pr.  fl.  Nitchka  (M.  n. 23^). 
Sec.  cl.  Bresadola  in  litt.  haee  est  genuina  species,  nec  Queletii  et 
Patouillardiiy  quae  potius  sistit  Hydnum  ferruginosum  (—  //.  crinale 
Fr.  =  Knei/jîa  irpicoides  Karst). 

44.  Odontia  arguta  (Fr.)  Quel. 

Hab.  in  cortice  Betuiae  albae  pr.  tl.  Nitchka  (M.  n.  2350).  Dubia 
quia  sporae  desunt  (Bresadola  in  litt.). 

45.  Irpex  sinuosiis  Fr. 

Hab.  ad  cortices  Salicis,  Betuiae  etCaraganae  pr.  fl.  La- 
gawka,  Aschpa  et  Nitchka.  (M.  n.  2345,  2344,  2347,  2349).  Valde  vanas 
et,  recte  observante  ci.  Bresadola,  in  /.  lacleum  sensim  transit 

46.  Irpex  ftisco-violaceta  (Ehr.)  Fr.  • 
Hab.  ad  cortices  Pini  silvestris  et  P.  Pitchae  pr.  fl.  Tibek  et 
Aschpa  ^(M.  n.  2348,  2640).  Est  forma  resupinata  dentibus  plerunque 
lineato-radiatim  positis. 

47.  ISlereum  purpureum  Pers. 

Hab.  ad  corticem  Betuiae  albae  pr.  fl.  Lugawka  (M.  n.  2338)  et 
Populi  laurifoliae  pr.  Minussinsk  (M.  n.  2574). 

48.  Stereum  rugosum  Pers. 

Hab.  ad  truncos  Laricis  sibiricae  in  silvis  pr.  fl.  Tibek  'M.  n. 
2318). 
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49.  Corlicium  incarnalum  (Pers.)  Fr. 

Hab,  in  cortice  Caraganae,  pr.  fl.  Lugawka  et  Nitchka  (M.  n.  2308, 
2374). 

50.  Corlicium  lacleum  Fr. 

Hab,  in  cortice  Salicis  sp.  pr.  Abacauwaja  Uprawa  (M.  u.  2335). 

51.  Corticiam  roseum  Pers. 

Hab.in  corticibus  Betulae,  Salicis,  Popuii  pr.  fl.  Asciipa,  Tibek 
(M.  n.  2544,  5337,  2340),  Poseka  (K.  n.  11646). 

52.  Corlicium  giganleum  Fr. 

Hab.  in  cortice  Pini  silvestris  in  silvis  ad  â.  Tibek  (M.  n.  2315). 

53.  Corticiam  polygonium  Pers. 

ZZaô.  in  cortice  B  e  t  u  1  a e  albae  pr.  fi.  Tibek  et  Lugawka  (M.  n.  2342, 
2323).  De  identitate  speciei  dubito,  ceterum  quoad  Corticiorum  et  simi- 
liam  speciei  fere  dici  potest;  «  tôt  capi  ta  tôt  sensu  s  ».  Non  negarem 
maltum  profuisse  eliminationem  a  Corticio  etc.,  generis  Hypochni^ 
Peniophorae,  Coniophorae,  Hymenochaetes^  etc.  sed  reliquarum  spe- 
cierum  innumerarum  (et  quot  abolendarum  !)  notas  certas,  acutas, 
typos  discriminantes  a  monographo  critico  adhuc  expectamus! 

54.  Cortioium  (Gytidia)  salicinum  Fr.,  Cytidia  rulilans  (Pers.)  Quel 
Fl.  mycol.  Franc,  p.  25. 

Hab.  in  cortice  ramorum  Salicis  pr.  fl.  Maly  Ssyr  (M.  n.  2339) 
Btsidia  cylindrica,  longa,  simplicia  v.  sursura  furcata,  aurantio-fulva. 
intus  granuloso-farcta,  apicibus  obtusis  sterigmate  aciculari  labilissimc 
auctis;  sporae  ovato-oblongae ,  12  «?  5,  hyalinae.  Fructificatio  fere 
dacryomycetoidea. 

55.  Uymenochaete  tabacina  (Sow.)  Lév. 

Hab.  in  cortice  Caraganae  arborescentis  pr.  11.  Nitchka  (M, 
n.  2311  bis)  -  Var.  colliculosa  Sacc,  hymenio  effuso  (forma  pileata  non 
visa)  obscurius  tabacino,  ubiquo  dense  minute  granuloso-colliculoso; 
setulis  aureo-fulvis,  60-70  ^  6-7.  In  cortice  ejusdem  Caraganae  pr 
fl.  Nitchka  (M.  n.  2311). 

56.  Coniophora  puteana  (Schura.)  Fr. 

Hab.  ad  lignum  udum  ustum  Betulae  albae  pr.  il.  Aschpa  (M, 
n,  2313).  Sporae  olivaceo-brunnoae,  10-12  «  6-8. 


Digitized  by 


Google 


264  p.    A.    SACCARIX) 

57.  Uypochnus  Sainbuci  (Pers.)  Bon. 

Hab.  ad  corticem  Sali  ci  s  et  Crataegi  pr.  11.  Tibek  (M.  ii.  2312, 
2319).  • 

58.  Tomentella  flava  Bref.  Unters  VIII,  p.  11, 1. 1,  fig.  14-14,  Hypochniu 
Sacc.  Syll.  IX,  p.  242. 

Hab.  in  cortice  Betulae  albae  in  silvis  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2314). 

59.  Clavaria  formosa  Pers. 

Hab.  ad  terram  in  silvis  pr.  M.  Kasajach  (M.  n.  2364).  Sporae  ellip- 
soideae,  dilute  âavidae,  10-12  ^  6. 

60.  Clavaria  corniculata  Schâff. 

Hab,  ad  terram  in  silvis  pr.  M.  Kasajach  (M.  u.  2365).  Sporae  glo- 
bosae,  5  p.  diam.,  hyalinae. 

61.  Clavaria  Lîgula  Schâff. 

Hab.  ad  terram  in  silvis  pr.  M.  Kasajach  (M.  n.  2366). 

62.  Clavaria  fastigiata  Linn. 

Hab.  ad  terram  in  silvis  pr.  M.  Kasajach  (M.  n.  2362).  Est  forma 
major,  sporis  ellipsoideo-oblongis,  basi  apiculatis,  10-11  ^  5,  ochraceis. 
intns  granulosis. 

63.  Clavaria  stricta  Pers. 

Hab.  ad  caudices  Betulae  albae  in  silvis  pr.  Soldatowa  (M.  n.  2343) 

64.  Sparassis  crispa  (Wulf.)  Fr. . 

Hab.  in  silvis  pr.  fl.  Slojotka  (M.  n.  2861). 

65.  Exidia  impressa  (Pers.)  Fr. 

Hab.  in  cortice  Salicis  viminalis  pr.  Abacanskaja  Uprawa  (M. 
n.  2336). 

GASTEROMYCETEAE. 

66.  Bovista  dermoxantha  (Vitt.)  De  Toni. 

Hab.  in  desertis  pr.  Minussinsk  (M.  n.  2569).  Sporae  olivaceae,  4  5 
[it.  diam.,  diu  stipitellatae. 

67.  Bovista  plumbea  Pers. 

Hab.  in  desertis  pr.  Minussinsk  (M.  n.  2551). 

68.  Lyooperdon  Bovista  Linn. 

Hab.  in  desertis  pr.  Kriwaja  (M.  n.  2558). 
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69/Lycoperdoii  hiemale  Bull.  sec.  Vitt.  (nec  Pp.). 
Hab,  in  desertis  pr.  Minussinsk,  pr.  M.  Isych,  pr.  â.  Aschpa  (M.  n. 
2568,  2570,  2566). 

70.  Lycoperdon  caelatam  Bull.  sec.  Vitt.  (nec.  Fr.). 
Hab  in  silvis  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2561). 

71.  Lycoperdon  fragile  Vitt. 

Hab,  in  desertis  pr.  M  Isych,  pr.  fl.  Ujbat  et  fl.  Abacan  (M  n.  2555, 
2554,  2556,  2552,  3571 ,  exemplaria  varia  aetate  et  magnitudine). 

72.  Lycoperdon  piriforme  Schâff. 

Ilab.  in  silvis  pr.  Soldatowa  (M.  n.  2572). 

73.  Lycoperdon  atropurpurewn  Vitt. 

Hab.  in  silvis  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2567). 

74.  Lycoperdon  excipuli forme  Scop. 

Hab.  in  silvis  pr.  fl.  Aschpa  et  Abacan  (M.  n.  2559). 

75.  Mycenastrum  Corium  (Graves)  Desv.  (1842),  Lycoperdon  Corium 
Graves  in  DG.  Fl.  fr.  II,  p.  598  (1815),  Bovisla  suberosa  Fr.  (1829), 
Endonevrum  suberosum  (Fr.)'Gzern.  (1845).  Gfr.  Sorok.  Rev.  Mycol. 
1890,  p.  16,  flg.  365  et  370. 

Hab.  in  arvis  pr.  lacum  Karasim  et  in  desertis  pr.  Gorodok  (M.  n.  2553, 
2565,  2563).  -  Var.  phaeotrichum  Berk.  Lond.  Journ.  Bot.  1843,  p.  518 
(nota),  t.  XXII,  f.  2,  M.  Corium  var.  Karakumianum  Sorok.  In  de- 
sertis pr.  fl.  Ujbat  (M.  n.  2562).  A  type  diff'ert  praecipue  floccis  et  sporis 
colore  satiiratioribus. 

76.  Scleroderma  Michelii  (Lév.)  De  Toni,  Sclerangium  Michelii  Le\, 
Hab.  in  desertis  pr.fl.  Abacan  (M.  n.  2560).  Sporae  violaceae,  aspe- 
ralae,  6  (^  diam.  Adest  simul  exemplar  minus  evolutum  gleba  ex  olivacoo 
atroporpurpurea;  cetera  eadem. 

77.  Secotiam  acuminatam  Mont.,  Sorok.  Rev.  mycoî  1890,  p.  5L  flg. 
374-383  et  347.  Endoptychum  agaricoides  Gzern. 

Hab.  in  dei^ertis  pr.  fl.  Ujbat  (M.  n.  2564). 

-  • 
HYPODERMEAE. 

78.  Uromyces  Oenistae-tinctoriae  (Pers.)  Fuck.,  U.  Oxylropidh  Kunze. 
Hab.  in  foliis  Oxytropidis  pilosae  pr.  fl.  Telek  (M.  n.  2436). 


L 
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Jroynyces  Veralri  (DG.)  Schrot. 

ih.  in  foliis  Veratri  albi,  Poseka  (K.  n.  1263,3). 

Jromyces  Rumicis  (Schum.)  Wint. 

ib.  in  foliis  Rumicis  sp.,  Jeniseisk  (K.  n.  11265]. 

Jromyces  striatus  Schrot. 

ib.  in  foliis   Thermopsidis   lanceolatae   pr.   Idrenskoje  (M. 

2439). 

Jromyces  Limonii  (DG.)  Lév. 

ib,  in  foliis  Statices  Limonii  pp.  lac.  Tagarskoje  (M.  n.  2403). 

Jromyces  Oeranii  (DG.)  Otth. 

ib,  in  foliis  Geranii   laetipr.  Boischaja  Idra  (M.  n.  2435). 

Tromyces  Dactylidis  Otth. 

ib.  in  foliis  Dactydis  glomeratae,  Poseka  (K.  n.  12643). 

Ironariium  flaccidum  (A.   S  )  Wint. 

ib.  in  foliis  Paeoniae  anomalae,  Meticowo  (M.  n.  2505). 

Ironartium  ribicola  Dietr. 

ib.  in  foliis  Ri  bis,  Virchny  Jubatsk  (K.  n.  12715). 

Puccinia  sessilis  Schneid. 

ib.  in  foliis  Alopecuri  ad  fl.  Seroglicon  (K.  n.  11598). 

Puocinla  buUata  (Pers.)  Schrot. 

jb,  ad  folia  Libanotis  sibiricae  ad  M.  Koibar  (M.  2486). 

^uccinia  Hieracii  (Schum.)  Mart. 

ib.  in  foliis  Hieracii  sp.  Sumarokova  (K.  n.  12684). 

^uccinia  Prenanlhis  (Pers.)  Fuck. 

%b,  in  foliis  Grepidis  sibiricae,  Poseka  (K.  n.  11637),  Mul- 

dii  sibirici,  Verkny  Jubatsk  (K.  n.  12764). 

^uccinia  Arenariae  (Schum.)  Schrot. 

ib.  in  foliis  Gerastii,  Poseka  (K.  n.  12645),  Stellariae  Bun- 

lanae,  Alinskol  (K.  n.  12703)  et  Poseka  (K.  n.  11609). 

^uccinia  suaveolens  (Pers.)  Rostr. 

ib.  in  foliis  Girsii,  Virchny  Jubatsk  (K.  n.  12739). 

^ttccinia  Bistortae  DG. 

ib.  in  foliis  Polygoni    vivipari,  Monastir  (K.  n.  12704). 

^uccinia  Rihis  DC. 
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Hab.  in  foliis  Ri  bis,  Poseka  (K.  n.  12634). 

95.  Puccinia  Tanaceti  DC. 

Hab.  in  foliis  Artemisiae  macrobotryae  pr.  GaJactionova 
n.  2458). 

96.  Puccinia  Phragmilis  (Schum.)  Kôrn. 

/^a6.  in  foliis  pedicellisque  florum    Phragraitis   communis 
lacum  Karasim  (M.  n.  2411). 

97.  Puccinia  Helianthi  Schw, 

Hab.  ad  folia  Helianthi   annui  culti,  Minussinsk  (M.  n.  24 
Forma,  ut  videtur,  P.  Tanaceti. 

98.  Puccinia  Caricis  (Schum.)  Reb. 

HaJb.  in  foliis  Carie u m  sp.  Monastir  (K.  n.  12069),  Poseka  [U 
11624),  ad  fl.  Lugarka  (M.  2407). 

99.  Coleosporium  Sonchi  (Pers.)  Lév. 

Hab.  in  foliis  Tussilaginis,  Nardosmiae   laevigatae, 
necionis  nemorensis,  Inuiae  salicinae,  Cacaliae  has 
tae,  Sumarokova,  Poseka,  fl.  Pit,  Verchny  Jubatsk  (K.  n.  12694,  11 
12636,  11608,  12648,  12626),  Sonchi  maritimi  ad  lacum  Ta 
skoje  (M.  n.  2461). 

100.  Coleosporium  Cimicifugatum  Thfim. 

Hab.  in  foliis  Gimicifugae  foetidae,  Poseka  (K.  n.  12660). 

101.  Coleosporium  Campanulacearum  Fr. 

Hab.  in  foliis  Gampanulae  sp.,  Poseka  (K.  n.  12642). 

102.  Melampsora  Euphorbiae  (Pers.)  Mont. 

Hah.inioWU  Euphorbiae  Esulae,  Mirnoe  et  Torki  (K.  n.  12 
12771).  Euph.  lutescentis  pr.  Idrinskoje  (M.  n.  2400). 

103.  Melampsora  Alni  Thtin. 

Hab.  in  foliis  Alnastri  f ru tico si,  Poseka  et  Sumarakova  (K 
12668,  12658). 

104.  Melampsora  Salicis-capreae  (Pers.)  Wint. 

Hab.  in  foliis  Sali  ci  s  sp.  Poseka,  Monastir,  Krestorve  (K.  n.  12 
12624,  12628,  11607.  12780). 

105.  Melampsora  betulina  (Pers.)  Desm. 

Hab.  in  foliis  Betulae  albae,  Poseka  (K.  n.  11293). 
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100.  Melampsora  populina  (Jaoq,)  Lév. 

Hab.  in  foliis  Populi  tremulae,  Poseka,  ad  fl.  SeragUcon  (K.  n. 

11594,  llfô5). 
107.  Helampsora  Galii  (Link)  Wint. 


t  Hah.  in  foliis  Galii  borealis,  Poseka  (K.  n.  12644). 

'  108.  Helampsora  Padi  (K.  et  S.)  Wint. 


Hab,  in  foliis  Pruni  Padi,  Verchny  Jubatsk  (K.  n.  12722). 
109.  Melampsora   Vacciniorum  (Link.)  Schrôt. 
Hab,  in  foliis  Vaccinii   uliginosi.  Monastir  (K.  n.  12749),  V. 


v/V  Myrtilli  Alinskol  (K.  n.  12705). 

:  V  110.  Xenodochus  carbonarius  Schlecht. 


Hab,  in  foliis  Sanguisorbae  officinalis,  Poseka  (K.  n.  12650). 

111.  Phragmidium  Fragariastri  (DG.)  Schrôt. 

Hab.  in  foliis  Potentillae  sp.,  Krestorol  (K.  n.  12720). 

112.  Phragmidium  fusiforme  Schrôt. 

Hab.  in  foliis   Rosae   Gmelini    (Uredo)  pr.  fl.  Terek-Karasuk. 
(M.  n.  2547)  et  Rosae  sp.  (teleut.)  ad  fl.  Ognja  (K.  n.  11595). 

113.  Phragmidium  Potentillae  (Pers.)  Karst  (f.  Lecythea). 

Hab,  in  foliis  Potentillae  multifidae,  Jeniseisk  (K.  n.  12692). 

114.  Ceratitium  cornutum  (Gmel).  Rabenh. 

Hab.  in  foliis  Sorbi   aucupariae,  Verchny  Jubatsk  (K.  n.  12686). 

115.  Peridermium  oblongisporium  Fuck. 

Hab.  in  foliis  Pini  Pichtae,  ad  fl.  Tibek  (M.  n.  2531). 

116.  Aeoidium  Erythronii  I)C. 

Hab.  in  foliis  Erythronii  De'ntis-canis  in  silvis  pr.  fl.  Tibek 
(M.  n   2387).  Status  UromyceliB  Erythronii  in  Si!)iria  jam  reperti. 

117.  Entyloma  Linariae  Schrôt. 

Hab.  in  foliis  Linariae  vulgaris,  Monastir  (K.  n.  1272Ô). 

PHYGOMYGETEAE. 

118.  Plasmopara  pusilla  (De  Bary).  Schrôt. 

Ha^.  in  foliis  Geranii  pusilli,  Poseka  (K.  n.  12640). 

119.  Peronospora  leptosperma  De  Bary. 
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Hab.  in  foliis  Arteiriisiae  latifoliae  in  silvis  Idrinskoje  (M.  n. 
:M60). 

PYRENOMYCETKAK. 

120.  Erysiphe  lamprocarpa  (Wallr.)  Lév. 

Hab.  in  foliis  Lamii  albi,  Monastir.  Poseka  (K.  n.  12690,  12713), 
ad  lacum  Karasim  (M.  n.  2518). 

121.  Erysiphe  Martii  Lév. 

Hab,  in  foliis  Lathyri  pratensis,  L.  pisiformis,  Orobi  lutei, 
Poseka  (K.  n.  11615,  11302.  11298),  Urticae  et  Astragali.  Wo- 
stotchnoje  et  Nitchka  (M.  n.  2412,  2419). 

122.  Sphaerotheca  Castagnei  Lév. 

Hab.  in  foliis  Humuli  Lupuli,  Saxifragae  aestivalis,  San- 
j,'uisorbae  officinalis,  Poseka,  Lusino  (K.  n.  13730,  12691,  11215). 

123.  Eurotium  herbariorum  (Wigg.)  Link. 

Hab.  in  foliis  Gomari  etc.   raale  exsiccatis,  Jeniseisk  (K.  n.  11241). 

124.  Valsa  Fini  (Alb.  et  Schw.)  Fr. 

Hab.  in  cortice  sicco  Pini  Pichtae  pr.  fl.  Tibek  (M.  n.  2530). 

125.  Valsa  nivea  (Hoffm.)  Fr.  (forma  tetraspora). 

Hab,  in  cortiee  Populi  Tremulae  pr.  fl.  Aschpa  (M.  2542). 

126.  Diatrypella  favacea  (Fr.)  Ces.  et  De  Not. 

Hab,  in  cortice  Betulae  albae  pr.  fl.  Nitchka  (M.  n.  2357). 
1^7.  Diatrypella  verruciformls  (Khr.)  Nits. 
Hab,  in  ramis  corticatis  Viburui  Opuli  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2464). 
F'onna  stromatibus  solito  magis  regularibus. 

128.  Calosphaeria  pusilla  (Wahl.)  Karst. 

Hab,  in  cortice  secedente  Betulae  albae  pr.  ri.  Nitchka  (M.  n.  2379). 

129.  Dialrypa  Sligtna  (Hofl^ni.)  Fr. 

Hab.  in  cortice  Betulae  albae  (M.  n.  2546). 

130.  Hypoxylon  coccineum  Bull. 

Hab.  in  cortice  Betulae  albae  pr.  fl.  Nitchka  (M.  n.  253.5)  et  Po- 
seka (K.  n.  11643). 

131.  Hypoxylon  iuridum  Nits. 

Hab,  m  cortice  duriore  Viburni  Opuli  pr.  fl.  Asclipa  (M.  n.  2465).. 

18.   MalpighUi  an  no  X,  vol.  X. 
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1:{2.  Hi/p(i.i\(/Uyn  serpe/iis  (Pers.)  Fr. 
Ilah.  in  cortiee  Betiilae  albae  pr.  Samodourowka  (M.  n.  2375). 

133.  Spliaerella  allicîna  (Fr.)  Auersw. 

Ifab.  in  foliis  languidis  et  emortuis  Allii  Schoenoprasi,  Lusino 
(K.  n.  12733). 

134.  Sphaerella  lineolata  (Desm.)  De  Not. 

Ifab.  in   foliis   niorientibns    Hierocliloae   odoratae   pr.    Atcliowrv 

(M.  n.  2393). 
KC).  Phaeospliaerella  griiiiiiforiiiis  (Karst.)  ^ducc,  Sphaerella  Karst 

Ifah.  in  foliis  Arctostaphyli   alpini,   Susino  (K.   n.   12743)  Spo- 

ri<lia  niatura  olivacoo-fusoa,  15-18  «  5-6,  medio  non  v.  vix  constricta. 
VM\.  Melancoiiis  stilbostoma  (Fr.)  Tul. 

Jhth.  in  cortiee   Betulae  albae    [»r.    Abakanskoje    Uprawa   (M.   n. 

25;n). 

137.  Melaaopsamina  .Uartianofflana  Saec.  sp.  it.  t.  V,  fi^,  1.  Peritheciis 
i;roii:ariiv^  \ .  liine  inde  subag^rr^ratis,  erum[)enti-superficialibus,  globu- 
Insis.  papillatis,  atris,  nitidulis,  vix  rugulosis  250  (x  diam.,  contextw  sub- 
rcu'iacoo.  brunneo,  parenehymatieo;  ascis  crasse  clavatis,  brevissirae 
ait(MmaU)-sUpitutis,  100-120  *  18,  octosporis,  apice  rotundatis;  paraphy- 
vibns  <  ras-^iusculis,  guttulatis  (spuriis?);  sporidiis  distichis  eliipsoideo- 
obloniiis,  reetis,  curvnlisve,  20-24  ^  8-9,  utrinque  obtusulis,  l-septatis, 
non   V.   vix  coustrictis,  dilutissime  olivaceis. 

Iliih.  in  raniulis  Spiraeae  chaniae^lryfol  iae  in  silvis  pr.  fl.  Tibek 
(M.  n.  2432).  Afllnis  M.  S//ringa^  Karst.  sed  in  nostr«a  sporidia  non 
v.   vix  «'onstricta,  etc. 

138.  licpto.spora  oviiia  (Pers.)  Fuck. 

//(ih.  in  cortiee  dnriore  Betulae  albae  pr.  fl.  Ascbpa  (M.  n.  23»>1). 

Sporidia  solito  paullo  breviora,  nempe  26-36  ^  4. 
Ï'-V'l  Leptospliaeria  Salicîaearum  Pa^s. 

//(ib.   in    foliis    Salicis    pirolaefoliae,    Vercbny    Jubatsk    (K.   n. 

127:38). 
1 10.   l^leoapora  Jierbcn^iDn  (Pers.)  Rabenh. 

/A///,  incinlibns  PotentiUae  sericeae,  Karasuk  (M.  n.  2576).  Forma 

«xtiolo  cxiniii'  [lapillat^,  sporidiis  30  >^  18,  ntrinciue  obtusis. 
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141.  DolhideUa  betulina  (Fr.)  Sacc. 

Hab,  in  foliis  Betulae  nanae,  Lusino  (K.  n^  12772). 

142.  Phyllachora  Heraclei  (Fr.)  Fuck. 

Hah  in  foliis  Heraclei  dissecti,  Ermakovo  (K.  n.  12681).  More 
solito  non  evoluta. 

143.  Polysligma  ochraceum  (Wahl.)  Sacc. 

Ifab.  in  foliis  vivis  Pruni  Padi,  Mirnoe,  Poseka  (K.  n.  12GH2. 
12655). 

1)isgomygetp:ae. 

144.  Psilopezia  aarantiaca  Gill.  —  'P.  xylogena  Sacc.  subsp.  nov.,  tah. 

V,  f  2.  Ascomatibus  disciforraibus,  0,5-0,7  mm.  diam.,  inter  fibras  ni- 

dulantibus,  aiirantiis    xcipulo  margineque  subnullis,  siccis  rugulosis; 

ascis  clavatis  140-lCO    8-20,  apice  rotiindatis,  octosporis;  parapliysibus 

sursum  rubescentibus;  sporidiis  ellipsoïdes,  levibus,  17-19^8-10,  hya- 
linis,  dein  dilutissime  rufulis. 

Hab.  ad  ligna  emortua  decorticata  Populi  laurifoliae  prope  At- 
choury  (M.  n.  2532)  -  Ignotis  dimensionibus  fructificationis  speciei  ty- 
picae,  nescio  an  nostra  speciâce  différât. 

145.  Otidea  Aurioula  (Schâff.)  Sacc. 

Hab,  in  stercore  equino,  Minussinsk  (M.  n.  2376).  Forma  pemliaris: 
sporidia  18-20  ^  9-1 L  intus  granulosa. 

146.  Helotium  ferrugineum  Fr. 

Hab.  in  ligne  putri  Betulae  albae  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  2534). 

147.  Cenangiuin  (Encoelia)  furfuraceum  (Roth.)  De  Not. 
Hab.  in  cortice  Viburni  Opuli  pr.  fl.  Aschpa  (M.  n.  3463). 

148.  Cenangium  (Encoelia)  populneum  (Pers.)  Rehm. 

Hab.  in  cortice  Populi  Trnmulae  pr.  fl.  Tibek  (M.  n.  2545). 

SPHAEROPSIDEAE. 

149.  Phyllosticta  melanogena  Sacc.  sp.  nov.,  tab.  V,  f.  5.  Maculis  orbl- 
culari-angulosis,  crebris,  amphigenis,  aterrimis,  convexis,  infraconcavis: 
peritheciis  dense  grégariis,  epiphyllis,  nigris,  orbicularibus,  pertusis, 
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80-90  [>•  diam.,  contextu  fuligineo;  sporulis  oylindraceis,  rectis.  ulrinque 
rotundatis  et  levissime  iiuTassatis,  4-5  «  0,7,  2-guttulatis,  hyalink 
Ilab,  in  foliis  subvivis  Polyji:onaceae    (Polygoni    v.    Rumicis). 
Ananino  (K.  n.  12767). 

150.  Phyllosticta  desertorum  Sacc.  sp.  nov.,  tab.  V,  f.  7.  Maculissub- 
orbicularibus  amphigenis,  parvis,  fuscis,  centre  pallidioribus;  peritheciis 
saepins  epiphyllis,  globoso-depressis,  ininutissime  papillatis,  promiûulis, 
130  ram.  diam.  contextu  fusco-ocliraceo;  sporulis  ellipsoideo-oblongis: 
G-8  V  2-2,5,  eguttulatis,  hyalinis. 

Ilab.  in  foliis  subvivis  Astragali  Alopecuri  in  desertis  prope  Ga- 
lactionova  (M.  n.  2441).  Affinis  Ph.  latha/rinae. 

151.  PJii/Uosticla  minussinensis  Tlilim. 

//ah.  in  foliis  Lathyri  pisiforniis,  Poseka  (K.  n.  11302  ex  parie). 
Sporulae  oblongae,  hyalinae,  4  «  1. 

152.  PhomA  tA^aiia  Thiim.,  tab.  V.  fig.  4. 

I/ah.  in  caulibus  vivis  albo-niaculatis  C^entaureae  Soabiosae, 
Viosniina  (K.  n.  11359).  Potius  P/it/Uostictae  spocies. 

153.  Phoma  herharum  West. 

Ilab.  ad  caules  Glematidis  glancae  et  Delpliinii  elati.  Patro- 
schilowo  (M.  n.  2408). 

154.  Phoma  Corni-suecicae  (Fr.)  Sacc. 

Ilah.  in  ramis  Gorni  albae  pr.  Atclionry  (M.  n.  2445).  Perithecia 
late  effusa  denaiuscnle  gregaria,  nieliocria:  sporulae  oblongae,  rectae. 
5-6  *  1:  basidia  fasciculata,  bacillaria,  11-14  «  1. 

155.  Phoma  (?)  longissima  (Pr.)  West. 

Ilab.  ad  caules  ernortuos  Libanotidis  sibiricae.  ad  tl.  Tibek 
(M.  n.  2485;.  Non  verao  sporulae  adsunt,  sed  cellulae  thalaniii  sece- 
dentes,  liyalinae. 

156.  Dendrophoma  caespitosa  Sacc  sp.  nov.  tab.  V,  ûg.  6.  Peritbeciis 
innato-erunipentibus,  bine  inde  pluribus  v.  paucis  in  caespitulos  peri- 
derniio  c-inctos  collectis'.  globulosis.  atro-nitidis.  vix  papillatis,  •  ^-*;3 
mm.  (liam.,  duriusculis;  basidiis  fasoiculatls,  iiliformibus,  20-î^5  »  2. 
sepiatis,  lateraliter  alterne  ramosis.  lamulis  brevissiuiis:  .sporulis 
rvlindraceis  i-ectis.  3-4  v  0.5,  liyalinis. 
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flab.  in  rarais  corticatis  Salicis  et  Viburni  ad  H.  Aschpa  (M.  n. 
2541  et  2464  ex  p.).  Affinis  />.  pleurosporae,  sed  peritheciis  subsuper- 
ticialibus,  caespitosis  niox  distincta. 

157.  Vermicularia  Liliacearum  West,  (forma  Polygonati). 

Ilab,  in  caiilibus  Polygonati  officinalis  pr.  fl.  Tibek  (M.  n.  2383). 
Sporulae  fusoideae,  cervulae.   18  ^  3. 

158.  Vermicularia  Dematium  Fr. 

Hab,  in  caulibus  Heraclei  barbati  pr.  H.  Tibek  (M.  n.  2476). 

159.  Cytospora  chrysoperma  (Fers).  Fr. 

Hab.  in  cortice  udo  Salicis  (an  potius  Populi?)  pr.  Minussinsk 
(M.  n.  2369). 

160.  Cytospora  clypeata  Sacc.  var.  Spiraeae  Sacc,  tab.  Vï,  f.  2.  Stro- 
Dïatibus  gregariis,  disciforniibus,  epiderniide  atrata  nitida  velatis,  disco 
albido  ostiolo  unico  v.  paucis  perforato;  basidiis  verticillato-raraosis 
sursum  acutis,  24^2;  sporulis  allantoideis,  hyalinis,  curvis,  5-7^1,5. 
llab.  in  ramulis  Spiraeae  chamaedryfoliae  pr.  fl.  Tibek  (M.  n. 
2431).  Forma  typica  in  Rubo,  spermogonium  sistit  Valsellae  ch/pealae. 

161.  Cytospora  subclypeata  Sacc.  sp.  nov.  tab.  VI,  fig.  1.  Stromatibus 
sparsis,  pustulatis,  Vj-^/4  mm.  diam.,  tumidulis,  epidermide  atrata  nitida 
velatis,  intuH  inaoqualiter  pluri-loculatis  griseis,  disco  minuto  griseo; 
basidiis  verticillato-ramosis,  25  ^  1,  ramulis  acutis:  sporulis  allantoideis 
curvis,  4-5  ^  1. 

ffab,  in  ramulis  emortuis  Rhododeudri  dahurici  pr.  lionginowa 
(M.  n.  2522).  Similis  C.  clypeatae. 

162.  Asteroma  Hfedusula  Dur.  et  Mont. 

Hab.  in  caulibus  emortuis  Ghaerophylli ,  Longinova  (M.  n.  2477). 

163.  Asteroma  Gontianae  Fuck.  (forma  Swerliae). 

Hab.  in  foliis  morientibus  Swertiae,  liusino  (K.  n.  12620). 

164.  Placosphaeria  Onobrt/chidis  (OC.)  Sacc. 

Hab.  ad  folia  Hedysari  obscriri.  Ananino  (K.  u.  12750). 

165.  Camarosporium  Caraganae  Karst. 

Hab.  in  ramis  cortiratis  Caraganae  arborescentis  pr.  Lugarka 
(M.  n.  2430). 

166.  Septoria  salicicola  (Fr.)  Sacc. 
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Hab.  iii  toliis  Salicis  sp.  pr.  Malaja  Nitchka  (M.  u.  2396). 

167.  Seploria  cornicola  (DG.)  Kickx. 

ffah.  in  foliis  Gorni  albae,  Poseka  (K.  n.  11197,  126:«). 

168.  Septoria  Oentianae  Thtinj. 

/fab.  in  foliis  Oentianae  macrophyllae,  Jeniseisk  Tjôlkiiia  (K.  u. 
11209,  12657)  socia  Ptuicinia  Oentianae  et  Darluca  Filo. 

169.  Seploria  Polygonorum  Desm. 

Hab,  in  foliis  Polygoni  lapathifolii,  Jeniseisk  (K.  n.  11321). 

170.  Septoria  Lychnidis  Desm. 

Hab,  in  foliis  Silènes  v.  Lychnidis,  Poseka  (K.  n.  11339). 

171.  Septoria  Lycoctoni   Speg.  var.  sibirioa:  sporulis  longioribps, 
nerape  45-60  v  2. 

Hab.  in  foliis  Aconiti  sp. ,  Erraakova  (K.  n.  12788). 

172.  Septoria  Oryili  Sacc. 

Hab,  in  foliis  grarainura,  Poseka  (K.  n.  12649).  SiK)rulae  perlongae 
et  pertenues.  90-75  ^  0,o. 

173.  Septorja  posekensis  Sacc.  sp.  nov.  tab.  VI,  f.  4.  Maculis  inaequa- 
liter  orbicularibus  amphigenis,  virescenti-olivaceis,  centre  pallidioriba»; 
peritheciis  saepius  epiphyllis,  globuloeis,  80-100  p.  diam.  ;  sporulis  ba- 
cillaribus,  brevibus,  continuis,  hyalinis,  15-16  «  0,7-1,  rectiasculis. 
Hab,  in  foliis  subvivis  Orchidearum,  Poseka  (K.  n.  12666). 

174.  Septoria  Trientalis  (Lasch)  Sacc,  Depazea  Lasch. 

Hab.  in  foliis  Trientalis  europaeae,  Mirnoe  (K.  n.  12689).  Ma- 
cnlae  albae,  suborbiculares,  brunneo-mai^inatae;  pcritheciadisciformia. 
portusH,  150  mm.  diam.;  sporulae  bacillares,  24  ^  1,  obsolète  septulatae. 
hyalinae. 

175.  Septoria  Urtieae  Desm. 

Hab,  in  foliis  Urticae  urentis.  Poseka  (K.  n.  11279). 

176.  Septoria  Callae  (Lasch?)  Sacc.  Gfp.  Syll.  fung.  III,  p.  569  et  X, 
p.  382. 

Hab,  in  foliis  Gallae  palustris,  Poseka  (K.  n.  11228).  Maculaeo^ 
biculares,  parvae,  albidae,  olivaceo-marginatae;  perithecia  globosa-de- 
pres><a,  jwrtusa,  50-80  [x  diam.  ;  sporiilae  bacillares,  curvulae,  25^»  1. 
subcontiuuae,  hyalinae. 
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177.  Seploria  Cirâii  Niessl. 

Hah,  in  foliis  Serratulae  j^laucae,  socia  Pancinla  FlosruJnsdrum 
(A.  et  S.),  ad  fl.  Ujabat  (M.  n.  2466). 

178.  Rhabdospora  nebulosa  (Desm.)  Sacc 

£ra6.  in  cauli bus  Bupleuri  multinervis,  pr.  II.  Tihok(M.  n. 'ils:}). 

179.  Rhabdospora  Faloula  Sacc.  sp.  n.,  tab.  VI,  f.  5.  Perithecii?  ei)i(ioi'- 
mide  velatis,  punctiformibus,  nigris,  pertusis,  100  [f-  diam.,  hyplinlis 
cinctis;  sporulis  fusoideo-falcatis,  utrinque  acuminatis,  24  ^  4-5,  conti- 
nuis,  hyalinis;  basidiis  obsoletis. 

^oô.incaulibusemortuis  Hesperidissp.  indesertispr.  lacum  Djnmakiil 
(M.  n.  2577).  Potissimum  sporulis  eximie  falcatis  dignoseenda  «i)ecies. 

180.  Phleospora  doliohospora  Saco.  sp.  nov.,  tab.  Vî,  f.  6.  Maculis  suh- 
circularibus,  minutis,  atro-sanguineis,  epiphyllis;  peritheciisiniperfoiais. 
seu  nucleis  subglobosis,  innalis  hypophyllis,  paUidis;  sporulis  bacilla- 
ribuSy  curvulis,  praelongis,  utrinque  obtusulis.  obsolète  pau(îi-scq»UMs. 
80-96  «  3,  hyalinis;  basidiis  fasciculatis,  brevibus. 

Hab.  in  foliis  ,adhuc  vivis   Spiraeae  e  sect.    Sorbariae,  Teniseisk 
(K.  n.  11259).  A  Septoria   Ulmariae  dilfert  praeci[Kio  sporulis  \\^\\\u^ 
longioribus,  septulatis,  a  S.  SalicifoHae  sporulis  minime  fusoid^^is,  pa 
rit<*r  multo  longioribus. 

181.  Leptothyrium  punctulatum  Sacc. 

Hah,  in  caule  eraortus  Delphiuii  elati  a(i  H.  Tibok  (M.  n.  2170), 
Sporulae  initie  stipitello  auctae,  hinc  aciitae,  apice  quoqiie  initio  a»  nfru» 
(primitus  forte  catenuiatae),  tandem  utrinque  ol»tusulao.  Forlo  var. 
I^^lothyrii  vulgaris. 

182.  Discosia  Artocreas  P>.  var.  sibirica  Sacc  tab.  Vï,  f.  'A.  Pmi- 
theciis  oblongis,  dein  unibilicatis;  sprulis  15^:^3,  olivaceis,  :Vseplatis, 
setulis  12-15  ^  0,5, 

ffab,  in  caulibus  emortuis  Geranii  sp.  ad  fl.    Tibek  (M.  n.  2431). 

MELANGONÏEAK. 

183.  Oloeosporium  oarioinum  Sacc.  sp.  nov.,  Ub.  VI,  ii^.  7.  IraU^  «'i- 
fusum  V.   confluens,  subepiderraicuni.  fulvoscens,  raycelio  in  moatibu^ 
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foliorurn  copiose  evoluto,  filiformi,  ramoso,  hyalino;  basidiis  Cascioulatis 

hrevissimis  e  thalamio  minute  parenchymatico  hyalino  orinodis:  co- 

nidiis  oblongis,  rectis,  4-5  ^  1,  hyalinis,  eguttulatii*. 

Hah.  in  foliis  subvivis  Carie i s  sp.,  ubi  maculas, elonga tas  aureo-fnivas 

gignit,  Verchny  Jubatsk  (K.  n.  12729).  A  typo  generis  liabitu  praecipue 

Hesciscens. 

184.  Gloeosporium  Ribis  (Lib.)  Mont,  et  Desm. 

/lab.  in  foliis  vivis  Kibis  sp.  Tolstoi  Nos  (K.  n.  12(>88). 

185.  Gloeosporium  lagenarium  (Pass.)  Saco. 

flab.  in  cortice  fructuum  Citrulli  vulgaris,  quos  vexât,  pr.  Miiiiis- 
sinsk  (M.  n.  2423). 

186.  Cylindrosporium  Padi  Karst. 

ffah.  in  foliis  Pruni  Padi  pr.  Knyschy  (M.  n.  2420). 

187.  Cylindrosporium  Ueraolei  E.  et  E. 

ffab»  in  foliis  Heraclei  dissecti,  Poseka  (K.  n.  11275). 

188.  Marsonia  Potentillae  (Desm.)  Fisch.  -  *M.  Fragarîae  Sacc.  Maculis 
minutis  ochraceis,  late  sanguineo-marginatis;  acervulis  atris:  cooidiis 
niinoribus,  nempe  18  »  5-6,  curvato-rostratis,  constrioto-1-septatis. 
Hab.  in  foliis  Fragariae  vescae,  Poseka  (K.  n.  12656). 

HYPHOMYGETEAE. 

189.  Trichoderma  li^norum  (Tode)  Harz. 

Hab.  ad  lignum  piitre  Populi  laurifoliae  pr.  Minussinsk  (M.  n. 
2575). 
19().  A8pergiHu8  Miillen  \^^Tk, 
Hab.  in  coptice  fructuum  Cucn  mer  i  s  Melonis  culti  pr.  .Miuussinsk 
(M.  n.  2428).  Totus  albus;  vesicula  ellipsoidea  30  «  20:  basidia  pâli- 
formia  15^5;  conidia  9» 7,  superiora  globosa  9-10  (x  diam.  asperuk 
Praeter  colorem  valde  accedit  ad  A.  glaucum. 

191.  Ovularia  pusilla  (Ung.)  Sacc. 

flab,  in  foliis  Alchemillae  vulgaris.  Poseka  (K.  n.  12699). 

192.  Ovularia  Vossiana  Tluim..  *0.  jubaiskana  Sacc.  tab.  VI.  fig.  8. 
Arervuiis  hypophyllis,  late  offusis.  f-inerescentibus;  hyphis  45  ^  4,  fasci- 
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ruiatis,  erectis,  siirsum  deiiticulatis;  conidiis  raajoribus  (quam  tyj 

ovoideis,  15  ^  7. 

IJab,  in   foliis   ianguidis  (^ardui   crispi,    Verclmy   Jubatsk  (K. 

12671). 

193.  Tricha Ikeciu m  roseum  Link. 

Hah.  in  cortice  udo  Populi  Tremulae  pr.  Abakanskoje  (M.  n.  257.: 

194.  Ramularia  Ltjsimachiae  Thiîm. 

Hah.  in   foliis   Lysimachiae    vulgaris,    Verclmy   Jubatsk   (K. 

12742). 
*95.  Ramularia  Pioridîs  Kautr.  et  Roura. 

Hah,  in  foliis  Picridis  sp.,  Jeniseisk  (K.  n.  11310). 
Wi.  Ramularia  Agrimoniae  Sacc.  sp.  nov.  tab.  VI.  f.  9.  Maculis  niilli 

«aespitulis  hypophyllis,  latis,  albidis,  tenuissimis;   hyphis  repeutibi 

serilibus  filiformibus,  fertilibus  assurgentibus,  tortiiosis,  simplicibi 

pirce  denticulatis,  20-25^2-3,  conidiis  tereti-fusoideis,  rectis,  1-se 

tais,  15-16  ^  3,  utrinque  acutis,  hyalinis. 

H(J),  in  foliis  vivis  Agrimoniae  sp.,  Poseka  (K.  n.   12646). 

197.  Ramularia  macrospora  Fres. 

Hai.  in  foliis  Gara  pan  ulae  sp.  Lusino  (K    n.  12734). 

198.  lamularia  aryensis  Sacc. 

Hab,  in  foliis  Potentillae  ad  fl.  Knaschimo  (K.  n.  10111). 

199.  Rimularia  Goleosporii  Sacc. 

HabAn  foliis  Aconiti  barbati  ad  acervulos  abortivos  Goleospor 
Aconiti  Thttnrj.  pr.  Jdrinskoje  (M.  n.  2496). 
2fK).  Coiiothecium  effusum  Corda. 
ffab.  il  cortice  ramorum  Garaganae  arborescentis.  Patrochilov 
(M.  n.  2549). 

201.  Toiula  macuiicola  Rom.  et  Sacc. 

ffab.  ad  folia  subviva  Populi  Tremulap,  Borki  (K.  n.  11264). 

202.  Pohthrinciurn  Trifolii  Kunze. 

Hab,  ad  folia  Trifolii  supini,  Lusino  (K.  n.  12745). 

203.  Fusicladhim  depressum  (B.  et  Br.)  Sacc. 

ffab.  il  foliis  Angelicae  silvestris.  Poseka  (K.  n.  11294). 

204.  Seolecotrichum  gramiuis  Fuck. 
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Hah,  ad  folia  moiieiitia  Tri  tic  i  sp.  pr.  Soidatowa  (M.  n.  2397)  et 
Vepchny  Jubatsk  (M.  n.  12679). 

205.  Clddos'porium  Typharum  Desm. 

Hab.  ad  folia  Typhae  angusti  foliao  ad  fl.  Lugavka  (M.  n.  2416). 

206.  Alternaria  tenuis  Nées. 

Hab,  in  fruetibus  corruptis  Gucumeris  Molonis  culti  pr.  Minus- 
sinsk  (M.  n.  2427). 

207.  Tuàercularia  vulgaris  Tode. 

Ilab.  in  ramis  Salicis  pr.  Uprawa  (M.  n.  2371)  et  Sambuci  ra- 
cemosae,  Sumarokovo  (K.  n.  12752). 

SPEGIES  INGERTAE ,  MYGELIA  et  PSEUDOFUNGL 

208.  Phyllachora  graminis  (Pers.)  Fuck. 

Hab.  in  foliis  graminum  Tolstoi  Nos  (K.  n.  12677).  Sunt  pustulae 
nigrae,  stériles,  immaturae^  e  cellulis  brunueis  facile  secedeutibus  glo- 
boso-angulosis  compositae. 

209.  Diatrype  vel  Diatrypella...  sp.? 

Hab,  in  ramis  corticatis  Garaganae  arborescentis  pr.  Lu^^awlca 
(M.  n.  2380).  Pustulae  majusculae,  transverse  erumpentes,atrae,8Toridia 
allantoidea  12-15  ^  2,5-3;  asci  jam  resorpti. 

210.  Didymascas  AletkinofA  Sacc.  nov.  gen.  et  sp.,  tah.  V.  fig.  3. 
Pustulae  hypophyllae,  applanatae,  su borbicu lares,  inaequales,  '/,  mm. 
diam.,  subiude  confluentes,  initie  epidermide  velatae,  diapham,  aureae 
teuerae  ex  ascis  paraphysibusque  stipatis  muco  tenui  tectis,  formatae; 
excipulo  omnino  nulle;  asci  verticales,  stipati,  clavati ,  su^sessiles, 
60-65  *  20,  indistincte  6-8-spori,  paraphyses  interjectae  asco  longioreîs 
paliformes,  sursum  aureae;  sporidia  rarius  evoluta,  obovata,  15  »  8-9, 
hyalina,  1-septeta,  non  constricta. 

Hab,  in  foliis  viventibus  Actaeaé  spicatae,  Poseka,  julio  (K.  n. 
12633).  Stirps  mihi  adhuc  dubia  et  iterum  in  vivo  scrutanda,  ad  Exoas- 
caceas  certe  pertinens.  Subinde  paraphyses  (?)  fiunt  crassiores,  70-80  »  30. 
totae  aureae,  medio  1-septatae.  Mycélium  ob  specimina  ex^ccata  et 
contracta  non  clare  visum. 
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211.  Exobasidium....  sp.Y 

Ilab.  in  foliis  adhuc  vivis   Arctostaphyli  alpinae^  Anao 
n.  12768).  Sunt  pustulae  amphigenae  subrotundae  epidermide 
fiavicantes,  ubi  celluiae  hinc  inde  deformatae  intus  gerunt  coni( 
stipata,  varia,  oblonga,  v.  allantoidea  subinde  spuni  l-septatg 
.  «  3-4,  hyalina.  Mihi  fungus  omnino  incertae  sedis. 

212.  Pachyma  Gonos  Fr.?  v.  affînis  spedes. 
Hah.  in  silvis  pr.  fl.  Sojolka  (M.  n.  2372). 

213.  Sclerotium  Clavus  DC?  v.  afflnis  species. 

Hab.  in  ovaris  Calamagrostidis  Ëpigeia^  pr.  Kotchergin 
3388). 

214.  Xylostroma  Corium  Pers.  ? 

Hab.  in  ligno  putri  Betulae  albae  ps.  Nitchka.  (M.  n.  23*3 


215.  Erinemn  poptdinum  Pers.  ex  p. 
Hab,  in  foliis  Populi  Tremulae  pp.  Beresovka  (M.  n.  240 


EXPLIGATIO  TABULARUM 


Tab.  V. 


I.  :)felanopsamma  }farlianofpana  Sacc.  sp.  uov.  -  -  a  ma^n.  nat.  —  ^;  p 
aucU  —  c  contoxtus  perithecii  —  d  asci  —  e  sporidia. 

t  Psilopezia  auranliaca  Gill.,  *P.  xylogena  Sacc.  subsp.  nov.  —  a  magr 
b  ascomata  aucta  e  fronte  —  c  ascoma  auctum  sectum  —  d  ascus  —  e 

3.  Didymasc%$?  Metkinoffi  Sacc.  nov.  gen.  et  sp.  —  a  maguit.  nat  — 
auctum  sectum  —  c  asci  —  d  sporidia. 

4.  Phoma  tagana  Thiini.  —  a  magn.  nat.  —  b  perithec.  auctum  —  es 

5.  Phyllosticta  melanogena  Sacc.  sp.  nov.  —  a  magn.  nat.  —  b  perithecia 
c  sporulae. 

^  Dendrophoma  caespitosa  Sacc.  sp.  uov.  —  a  maguet.  nat.  —  b  périt 

—  c  basidia  —  d  sporulae. 
7.  Phyllosiicla   deserlorum  Sacc.  sp.  nov.  —  a  magn.  nat.  —  b  perith 
c  sporulae. 
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Tab.    VI. 

1.  f^ytospora    aubctypeala   Sa^r.  sp.  nov.    -   a  magn.  nai.    —    h    stfoma   auclura 

—  c  idem  sechim  —  d  basidia  —  e  H()orulae. 

2.  (^ytospora  ciypeata  Sacc.  (f.  Spireof)  a  inagn.  nar.  -    h  8iit)nia  auctuin  -    c  idem 
st^tum  —  d  basidia  —  e  sporula**. 

3.  Discosia  Artocreas  Fr.  —  var.  gibirica  Sacc.   nov.  var.  —   ft  inairii.  ual.  —h 
[M^rithecium  auctum   -     r  RjKjfulaH. 

4.  Seploria  posekensU  Sacc  «p.  nov.  •  -   a  magn.  îiat.  -    h  pmfh.  aucr.  --  r  a|K»nilap. 

5.  Rhahdospora  Falcula  Sacc.  sp.  nov.  —  a  inagn.  nat.  —  h  i>erithecia  auct  — 
r  sporulae.  ^ 

B.  Pkleospora  dnlichospora  Sacc.  sp.  nov.  —  a  magn.  nat.  —  h  \mY\{\\.  seu  nuciei 

aiict.  —  C'd  «i)0rulae  et   ba.sidia. 
7.  (rloea^porium  caricinum  Sacc.  «p.  nov.  —  <?,  magn.  nar.  —  h  conidia  f^t  basidia 

—  r  conidia. 

H.  Onularia   Vossiana  Thùm.  *().  juhaUkana  Sacc.  .sub.<ïH*c.  nov.  —  a  inagn.  uar. 

6,  c  hyphae  et  conidia. 
9.  Rnmnlaria  Agrimoniae  Shv*:.  sp.  nn\.         a  magn.  nat.     -    *  hyphae  c  conidia. 
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IL  SACCHAROMYCKS  GUTTULATUS  Rob. 

OSSERVAZIONJ 
del  Doit.  LiriGi  BuscALiONi 

Assistante  ail'  Istituto  di  Fisiologia  végétale  dell'  Université  di  Gôttiugeu 
e  Libero  Docente  in  Botanica  nella  R.  Univei'sitâ  di  Torinu 


Fragli  organismi  vegetali  che  più  vivamente  richiamarono  Tattenzione 
degli  osservatori  noi  dobbiaroo  annoverare  quella  famiglia  di  funghi  cosi 
altamente  intéressante  tanto  del  lato  industriale,  quanto  da  quelle  bio- 
logico,  la  quale  è  rappresentata  dai  saccaromiceti. 

Noi  possediamo  infatti  una  vera  coUezione  di  lavori  più  o  ràeno  im- 
portanti,  intesi  gli  uni  ad  investigare  il  ciclo  evolutivo  di  questi  orga- 
nismi, allô  scopo  di  determinare  la  loro  posizione  sistematica  nelia  classe 
dei  funghi,  diretti  gli  altri  ad  illustrare  il  processo  délia  fermentazione 
che  costituisce.  senza  dubbio,  la  caratteristiea  più  essenziale  dei  sacca- 
romiceti. 

Ciô  non  di  meno,  malgrado  la  ricca  messe  di  osservazioni  le  quali 
lascierebbero  a  priori  supporre  che  la  storia  dei  saccaromiceti  sia  com- 
pletamente  conosciuta  nei  suoi  intimi  particolari,  noi  siamo  ancora  (piasi 
airoscuro  relativamente  alla  vita  di  questi  esseri,  poichè  al  giorno  d*oggi 
régna  la  più  grande  confusione  a  riguardo  deiraffînità  dei  funghi  in  que> 
stione  cogli  altri  organismi  vegetali,  ed  in  pari  tempo  siamo  ben  lungi 
daU'aver  dette  Tultima  parola,  non  solo  sulla  struttura  délie  cellule  fer- 
loenti  e  su  certi  processi  fermentativi  spécial i  ingenerati  da  aicuni  sac- 
caromiceti, ma  persino  nell'essenza  stessa  délia  fermentazione  alcool ica. 

Se  a  qnesto  si  aggiunge  che  attualmente  non  possediamo  ancora  un 
criterio  che  valga,  senz'altro,  ad  indicarci  con  sicurezza  se  una  data 
specie,  apparentemente  simile  ai  saccaromiceti,  debha  esser  collocata  fra 
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questi  fuDghi,  oppure  in  un  altro  gruppo  végétale,  ma  dobbiamo  seguire 
quasi  tutto  il  ciclo  évolutive  dell*  organisme  per  decidere  la  questione,  è 
duopo  confessare  clie  la  dottrina  dei  funghi  fermenti  ha  progredito  benpooo. 
lo  credo  pertanto  non  del  tutto  prive  di  interesse  di  riportare  qui 
dettagliatamente  gli  studi  che  ho  compiuto  sopra  una  specie  di  sacca- 
romicete  vivente  neir  intestine  del  coniglio^  la  quale  è  in  particolare 
modo  istruttiva,  sia  perché  vive  allô  stato  di  sorprofita,  o  fors'anco  di 
parassita,  e  sia  perché  date  le  sue  colossal!  dimensioni  si  presta  ass&i 
bene  aile  ricerche  di  istologia,  che  sinora,  per  quanto  riguarda  gli  altri 
rappresentanti  del  gruppo,  non  approdarono  a  risultati  molto  soddisfacenti. 

Storia  DELL*ARaoMENTo.  —  Il  Soccharo^nyces  guHulaius  (Rob.)  fu  sco- 
perto  dal  Remack  nel  canale  intestinale  dei  conigli  e  di  altri  erbivori: 
più  tardi  il  Moulin,  addetto  al  Laboratorio  del  Robin,  ne  fece  oggetto  di 
ricerche  ed  inâne  esso  venue  studiato  alquanto  dettagliatamente  dallo 
stesso  Robin,  il  quale  lo  denominè  Cryptococcus  guthdatus  e  ne  diede 
la  seguente  descrizione: 

Cr,  cellulis  eUipticis^  ant  ovato-elongatis,  longitudine  plerumque  0^*H),îo, 
0'*"'0,iiO,  latit,  0'^'H),06'(K'*HK08y  bnmeis,  fuscis,  opacis,  cavis  2-^4  guttulis 
hyalinis  contine}ttibus;  unis  ah  aliis  sejunctis^  segregatis  vel  extreinita- 
tibus  gembiatiSy  vel  1,  2,  H  in  extremitate  vnius  insertis. 

Hab.  in  stomacîw  et  intestine  gracili  Leporis  canicularis,  Bovis  tanri, 
Ovis  arietis  et  Suis  scrophae. 

Ab  aliis  speciebtis  Cr,  differt  magnitudiney  colore  et  guttulis. 

A  complemento  di  questa  descrizione,  il  Robin  aggiunge  ancora  le 
seguenti  particolarità  sulla  struttura  del  fungo: 

Quest' organisme  è  un*alga  a  cellule  elissoidi  od  ovoidi,  allungate,  ad 
estremita  arrotondate,  ottnse  e  spesso  a  bordi  paralleli  verso  il  mezzo. 

Gli  individui  piu  grandi  hanno  0""»0,24  di  lunghezza  e  0,""0,07-0""0,08 
di  larghezza.  Le  gemme  ancora  aderenti  alla  cellula  madré  possono 
avère  dimensioni  pressochè  impercettibili,  oppure  raggiungere  una  lun- 
ghezza di  0""»015-0"""0,20  ed  una  larghezza  di  0"'"'0,0i:>-0'""O,07.  Quando 
sono^arrivate  a  questo  stadio  di  sviluppo  per  lo  più  esse  diventano  libère. 

Le  cellule   del    Cryptoc.  gntt.    hanno   consistenza  coriacea   e  sono  di 
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un  colore  brune  nero  od  a  riflessi  un  po'  fulvi  o  rossastri;  inoltre  s< 
opache,  lasciano  difficilmente  passare  la  luce  e  non  vengono  intacc 
dagli  acidi  e  dagli  alcali  a  freddo;  solo  in  seguito  air  azione  dell' ac 
solforico  e  nitrico  diventano  nerastre. 

Il  loro  colore  oscuro  rende  difficile  il  discernere  la  parete  dalla  ca\ 
délia  cellula;  in  questa  tuttavia  si  notano  da  2  a  4  goccîole  trasparei 
chiare,  sferiche,  a  bordi  netti,  benchè  assai  pallide.  Le  goccie  non  rifr 
gono  la  luce  a  guisa  dei  corpi  grassi ,  ma  agiscono  piuttosto  corne 
sostanze  azotate  albuminose;  il  loro  diamètre  è  variabile  da  O^'^^O 
aO^'^OjOO  ed  inoltre  in  una  stessa  cellula  difficilmente  hanne  tutte  qua 
le  identiche  dimensioni. 

Le  cellule  del  Cryptococcus  non   sono   mai   agglomerate  a  guisa 
tessuto,  e  quando  sono   unité  in   ammassi  ci5  dipende  unicamente 
muco  che  le  ingloba.  Per  le  più  gli  elementi  sono  isolati  ed  uniti  a  < 
a  due,  a  tre  a  tre.  in  varie  mode,  corne  si  esserva  negli  ordinari  sacca 
miceti  délia  birra. 

Il  mezzo  nel  quale  cresce  il  végétale  è  il  muco  intestinale  dei  redit 
(conigli),  dei  ruminanti  (bue,  montone)  e  del  perce.  Nei  le  incentria 
perciô  deve  vi  ha  una  grande  quantità  di  materiali  amilacei  in  via 
metamorfosi. 

Il  Remack  ha  trovate  costantemente  il  fungo  nel  centenuto  stomac 
ed  intestinale  dei  conigli,  qualunque  fesse  il  génère  di  alimentazi 
a  oui  venivane  asseggettati  gli  animali,  mentre  non  riuscî  a  rintracciî 
nell'apparato  digerente  dei  carniveri,  degli  uccelli  e  del  roditori. 

11  fungo  in  questieno  è  affine  agli  organismi  délia  fermentazione, 
quali  differisce  tuttavia  per  la  forma  cilindrica  e  per  la  grandezza  qi 
doppia. 

I  risultati  délie  osservazioni  del  Remack  ricevettero  una  comp] 
conforma  dal  Purkinje,  Boehm,  Mitscherlich.  Quest'ultimo  anzi  avre 
anche  visto  il  Griptococco  nei  canaiicoli  biliari  del  coniglie ,  ove  foi 
dei  rigonflamenti  analeghi  a  quelli  di  natura  tubercolare ,  sui  quai 
Nasse  aveva  di  già  richiaroato  l'attenzione  degli  osservatori.  Il  Rem 
perà  avrebbe  anche  osservate  il  fungo  nelle  placche  del  Payer  < 
l'appendice  cecale  del  coniglie,  e  nelle  spessore  délie  pareti  intestii 
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estino  tenue),  ove  produoe  dei  nodi  coniei  appuntati  o  hiforeaii. 
jueste  neofonnazioni  T  organisme  trovasi  incistidato  in  una  spéciale 
abrana,  ed  inoltr<^  présentas!  quasi  sertipre  direfto  parallelamente  aile 
mdole  del  Lieherkuhn. 

Remack  non  è  mai  riuscito  a  riscontrare  il  fungo  nei  feti  di  (juegli 
nali  che  allô  stato  adulte  lo  albergano. 

Kollicker  considéra  le  vescicole  indicate  dal  Remack  corne  novadi 
'iocefali ,  il  che  perô  è  falso  perche  è  abbastanza  facile  distinguere 

cosa  dalFaltra.  tanto  al  volume  diverso,  quanto  alla  ditl'erente  strut- 
t  délie  due  specie  di  corpi,  e  ciô  malgrado  che  le  uova  di  elminti 
o  fréquent!  nei  condotti  biliari  e  nel  fegato  del  coniglio  e  délie  ca- 

ove  formano  pure  délie  nodosità. 

er  quanto  riguarda  lo  sviluppo  del  Criptococeo  esso  è  rapido  e  a^i 
er  gemmazione.   Le  gemmt^  sono  in  principio  estremamenle  piecoie, 

ingrandiscono  rapidamente  e  quindi  diventano  libère.  II  modo  cow 
si  formano  è  assai  <emplice;  dapprima  si  nota  un  restringimento  in 
lato  punto  délia  cellule  madré,  il  qualc  perô  non  impedisce  cUe  si 
a  continuità  di  sostanza  fra  Teleniento  riproduttore  e  la  gemma  cosi 
lata;  piii  tardi  si  stabilisée  sol  più  un  semplice  contatto  fra  le  due 
lazioni,  ed  infine  la  gemma  rimant»  libéra 

saccaromiceto  pare  ohe  non  eserciti  un' influenza  dannosa  sulFani- 
3  che  lo  alberga. 

in  qui  il  Robin.  lo  ho  voliito  riportare  (juasi  integralmente  la  de- 
done  che  ne  ha  fatto  Tautore  francese  perché  più  tardi  avrerao 
sione  di   vedere  corne  quosti  sia  caduto  in  tali  controsensi  ed  errori 

di  certo  riescirebbe  difficile  il  rilevare  colla  scorta  dei  suoi  dati 
jntità  del  Crypto^'oocns  guttiflatiis  .  qualora  il  libro  non  fos.se  per 
la  sorta  eorredato  di  due  ligure  le  quali  riproducono  abbastiinza  fe- 
lente  la   forma  delTorganismo. 

CryptncoccHs  (jifUnlatus  ïu  più  tardi  devscritto  dal  Saccanîo  e  dal 
iter  sotto  il  nome  di  Saccharomf/ces  guttidatus.  Tanto  1' uno  quanto 
To  pero  si  limitano  a  collocarlo  fra  le  specie  dubbie  per  la  mancanza 
n  processo  di  sporifioazione,  ed  inoltre  il  Winter  afferma  che  e<su 
rova  anche  nel  canale  digerente  e  nelle  feci  lei  mammiferi .  degli 
lli  e  dei  rettili. 
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A  completnento  di  questa  rassegna  storica  debbo  aggiungere  che  anch 
il  Perroncito  nel  suo  manuale  sui  parassiti  dell  uomo  e  degli  animal 
cita  il  Saccharoniyces  guttuUitus,  ma  le  figure  e  le  descrizioni  colle  quai 
egli  illustra  il  fungo  sono  cosî  fantastiche  che  non  reputo  opportuno  d 
soffermarmi  per  rilevarne  le  inesattezze. 

l  fatti  esposti  dimostrano  a  chiare  note  quanto  incompleta  sia  la  storii 
di  sviluppo  del  saccaromicete  guttulato,  ed  è  appunto  allô  scopo  di  col 
mare  una  siffatta  lacuna  che  io  mi  sono  prefisso  di  eseguire  alcune  os 
servazioni  le  quali,  fortunatamente,  mi  hanno  portato  a  stabilire  la  ven 
natara  del  fungo  E  qui  mi  è  d'  uopo  esprimere  le  più  vive  azioni  d 
grazia  ai  signori  prof.  Berthold,  Gibelli  e  Giovannini  i  quali  mi  hann 
messo  a  disposizione  un  abbondante  materiale  di  studio  e  mi  hanno  res 
facile  il  compito  coi  loro  autorevoli  consigli  (*). 

DiFPUSioNE  DEL  Saccharomyces  guttulatus.  —  I  miel  studi  si  rife 
riscono  unicamente  ai  conigli  ed  aile  cavie,  poichè  avendo  fatte  anch 
alcune  ricerche  sul  contenuto  intestinale  di  altri  animali,  non  ho  rih 
vato  traccia  del  saccaromicete  e  quiudi  non  sono  in  grade  di  stabilir 
se  la  specie  indicata  dal  Winter  come  présente  nello  stomaco  dei  ri 
minanti,  degli  uccelli  e  dei  rettili  esista  realmente  neir  intestine  c 
questi  animali  e  tanto  meno  se  sia  identica  a  quella  del  coniglio. 

Per  quanto  concerne  il  coniglio,  non  solo  il  Saccharomyces  guttiilatv 
manca  nei  feti,  come  vuole  il  Remack,  ma  non  si  trova  neppure  neg 
individu!  lattanti.  Questo  fatto,  che  ha  riscontro  con  quanto  venne  os 
servato  a  riguardo  di  taluni  parassiti  animali,  dipende  da  ciô  che  Tir 
troduzione  del  parassita  nel  canale  digerente  ha  luogo  quando  l'animal 
che  lo  deve  ospitare,  passa  dalla  nutrizione  animale  a  quella  vegetali 

Nei  primordî  in  cui  il  coniglio  comincia  a  nutrirsi  dei  vegetali  m 
troviamo  nelle  feci  qualche  rare  saccaromicete  e  lo  stesso  si  vérifie 
nel  contenuto  stomacale  ed  intestinale.  Da  questo  momento  perô  Torgî 


(*)   Le    presenti   ricerche  fiirono  iniziate   in   collaborazione  coireeregio  amU 
e  collega   Dott,   Alippio  Rondelli  ex  Assistente  alla  Clinica  Dermosifilopatica 
Torino,   il    quale   perô   non  potè  coutiiiuare  ^\'\  studi  a  causa  délie  esifrenze  d 
serrizio  sanitario. 

19.  McUpighia,  anno  X,  yoI.  X. 
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nismo  fungino  non  abbandooa  più  l'ospite,  nel  quale  lentamente  con- 
tinua a  moltiplicarsi,  tanto  che  oei  conigli  adolti  la  quanti  ta  di  sacca- 
romiceti  che  viene  eliminata  colle  feci  è  veramente  colossale. 

A  questo  riguardo  perà  occorre  notare  che  non  tutti  i  conigli  si  com- 
portano  allô  stesso  modo  ;  taluni  individui,  e  specialmente  poi  quelli  che 
furono  mantenuti  isolati  per  tutta  la  loro  esistenza,  presentano  una  qnan- 
tità  miniraa  di  saccaromiceti  nelle  feci;  quelli  invece  che  menanovita 
associata  nelle  conigliere  ne  sono  riccaraente  forniti. 

La  presenza,  in  quantità  maggiore  o  nynore  del  parassita,  pare  che 
non  eserciti  alcuna  inûuenza  dannosa  suirospite^  ed  io  infatti  ho  con- 
statato,  al  pari  di  Remack,  che  lo  stato  di  salute  dei  conigli  fortemente 
infetti,  si  mantiene  tanto  buono  quanto  quelle  degli  individu!  quasi  privi 
di  elementi  fungini.  La  questione  perà  reclama  ulteriori  ricerche,  poichè 
io  ho  potuto  mettere  in  sodo  che  il  fungo  esporta  dalForganismo  ona 
grande  quantità  di  sostanze  nutritive. 

Forma  b  struttura.  —  Se  noî  esaminiamo  le  feci  da  poco  emesse  e 
percià  ancor  ricche  di  acqua,  o  meglio  ancora  se  osserviamo  direttameote 
il  contenuto  intestinale,  troviamo  che  i  saccaromiceti  presentano  su  par 
giii  la  forma  indicata  dal  Robin.  Essi  lasciano  poi  riconoscere  un  certo 
numéro  di  vacuoli,  due  dei  quali,  alquanto  più  grandi  degli  altri,  sono 
localizzati  in  corrispondenza  dei  poli  délie  cellule.  Nella  parte  mediana 
di  queste,  e  pib  precisamente  in  immédiate  contatto  di  una  délie  paroti 
longitudinal!,  si  osserva  un  corpo  di  aspetto  vacuolare,  il  quale,  corne 
avremo  occasione  di  constatare  meglio  più  tardi,  non  à  altro  che  il  nucleo. 

Il  protoplasma  interposto  fra  questo  ed  i  vacuoli  si  présenta  ânamente 
granuloso,  immobile,  d* aspetto  trasparente  con  una  leggera  sfumatara 
bluastra. 

lo  non  ho  mai  potuto  riscontrare  quelle  forme  nerastre  o  rossastre 
indicate  dal  Robin,  ed  anzi  sono  convinto  che  quest'autore  abbîa  confùso 
qualche  altro  organisme  di  forma  pressochè  uguale  a  quella  del  sacca- 
romicete,  oppure  sia  stato  tratto  in  inganno  dalla  colorazione  giallo- 
bruna  che  assumono  i  saccaromiceti  morti  e  che  è  dovuta  alla  impre- 
gnazione  del  plasma  loro  con  pigmenti  biliari. 
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Ghe  il  Robin  abbîa  scambiato  il  saccaromicete  con  ait 
prova  il  fatto  che  egli  accenna  a  raccolte  di  saccaromici 
fegato,  net  condotti  biliari,  nelle  pareti  intestinali,  ecc, 
minano  lo  sviluppo  di  neoformazioni  analogbe  ai  tumo 
mentre  oggigiorno  è  cosa  accertata  che  tali  produzioni 
dipendenza  col  Coccidivm  oviforme,  un  organismo  parass 
il  quaîe,  neila  forma  giovane,  rassomiglia  lontanamente 
cete  guttulato  ed  ha  una  membrana  colorata  in  giallastn 
indotto  in  errore  il  Robin. 

D*altra  parte,  per6,  la  presenza  di  una  membrana  ait 
spiega  anche  corne  il  Kolliker  (9  abbia  potuto  scambiarc 
oova  di  elminti,  poichè  difatti  la  rassomiglianza  del  Gocc 
è  assai  marcata. 

In  tempi  recenti  il  Hieronymus  ha  richiamato  T  atten: 
diosi  sopra  una  struttura  affatto  particolare  che  egli  avi 
nel  Saccharomyces  Cerevmae  e  che  forse  sarebbe  comun< 
qoesti  organismi. 

Egli  trov5,  cioè,  che  se  si  coltivano  i  saccaromiceti 
a  25°  ed  in  solnzione  di  zucchero  di  barbabietola  o  di  zi 
il  plasma  délie  gemme  che  con  questo  processo  di  coltui 
quanto  rare,  acquista  una  struttura  grossolanamente  granr 
i  granuli  si  dispongono  in  série,  in  guisa  da  formare  dei 
corone  da  rosario,  aile  quali  produzioni  il  Hieronymus  h; 
di  «  Centralfâden  ». 

I  filamenti  centrali  sono  visibili  qualunque  sia  il  pro< 
per  colorare  e  fissare  i  preparati  e  riescono  poi  particol 
festi  col  carmino  aU'acido  acetico  e  coirinclusione  in  b 

Nel  protoplasma  dei  saccaromiceti  talora  vi  ha  un  solo 
traie,  talora  invece  ve  ne  hanno  parecchi  e  questi,  per 
tratto  origine  dalla  frammenUizione  di  un  unico  âlamen 
zioui  poi  molto  spesso  decorrono  a  spira  nell' interne  délie  c 


(*)  V.  a  qnasto  proposito  Biitschli  Profozoa,  Bd.  I.  pag.  483, 
)unto  r  eiTore  del  Kolliker. 
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sono  in  numéro  di  due  o  tre,  le  loro  spirali  non  si  avvolgono  seropre 
nelio  stesso  senso. 

I  granuli  di  cui  risultano  costituiti  le  spire  presentano  a  forte  ingran- 
dimento  una  forma  cristallina,  clie  si  osserva  pure  in  alcuni  corpi  cod- 
tenuti  neir  interne  dei  vacuoli  e  di  dimensioni  relativamente  gnmdi. 
Tanto  i  cristalli  dei  filamenti  quanto  quelli  dei  vacqpli  si  colorano  col 
l)|pu  di  metilene,  colla  fucsina,  coireosina  ed  altre  sostanze. 

Da  ({uesti  fatti  TAutore  eonchiiide  clie  il  plasma  dei  saccaromioeti 
lin  una  struttura  tipicamente  filamentosa  o  fibrillare  e  che  i  corpi  cri- 
stullini  sono  materiali  di  riserva. 

T  fenonieni  osservati  dal  Hieronymus  furono  pure  constatati  daaltri 
îuitori,  fra  i  quali  mérita  di  essere  citato  il  Lindner  che  avrebbe  osservato 
nn*anaIoga  struttura  nelle  colture  in  goccia  pendente  conservate  da  un 
pô  di  tempo.  Le  catenelle,  seconde  quest*  autore,  si  trasformerebbero  di 
poi  in  corpi  oleosi  non  si  tosto  i  preparati  vengono  lasciati  rapida- 
mente  essiccare. 

Nelle  moite  rioerche  che  ho  fatto  non  ho  mai  potuto  mettere  in  evi- 
denza  nel  saccaromicete  guttulato  la  particolare  costituzione  segnalata 
dal  Hieronymus  e  dal  Lindner  nel  Saccharomyces  Cerevisiae.  Ho  perJ 
notato  clie  nelle  feci  conservate  da  un  po  di  tempo  le  cellule  dei  fiingo 
si  riempiono  di  granulazioni  le  quali  si  colorano  vivamente  con  alcunc 
sostanze  coloranti  (ematossilina).  Che  tali  corpicciuolî  corrispondano  a 
quelli  veduti  dal  Hieronymus  è  molto  probabile;  ci6  non  di  meno  non 
mi  fu  dato  di  rilevare  ohe  essi  fossero  disposti  con  un  certo  ordine. 

ïo  credo  portante  che  tali  produzioni ,  anzichè  costituire  un  reperto 
normale  dei  fungo ,  debbono  essere  attribuite  a  fenomeni  di  incipiente 
jilterazione  dei  plasma,  come  d'altronde  lo  prova  il  fatto  che  esse  com- 
piono  soltanto  in  mezzi  spécial!  o  nelle  colture  vecchie. 

Anclie  il  Dangeard  nella  sua  nota  sui  saccaromiceti  pabblicata  oel 
giornale  *  Le  Botaniste  »  manifesta  Topinione  che  le  figure  ottennte  dal 
Hieronymus  non  siano  Tespressione  di  un  fatto  normale.  Egli  ritiene 
pi  II  tosto  che  rappresentino  un  aspetto  particolare  dei  nucleo  malamente 
fissato,  essendo  riuscito  a  constatare,  nel  promicelio  délia  Tilletia  CarieSj 
la  stessa  particolarità  sotto  forma  di  due  linee  parallèle  di  granuli  cro- 
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matici,  tutte  le  volte  ïn  cui  si  aveva  precisamente  uiia  cattiva  fiss? 
zione  del  nucleo,  la  quale  si  verifica  quasi  sempre  quando  si  ha  mate 
riale  la  rapido  accrescimento. 

Per  parte  inia  se  condivido  Topinione  del  Dangeard  ammettendo  ch 
trattasi  di  fenomeni  di  non  del  tutto  normali,  ritengo  pero  che  la  spio 
gazione  data  da  questi  non  sia  soddisfacente,  poichè  il  nncleo  dei  sac 
caromiceti  è  cosi  piccolo  che  non  ô  possihile  ammettere  che  esso  riesc 
a  dividersi  in  un  numéro  tanto  grande  di  granulazioni ,  ({uante  se  n 
osservano  nei  «  centralfaden  ».  Inoltre  mi  pare  che  quesl'  autore  esa 
geri  alquanto  Timportanza  délia  cosidetta  «  fîssazione  cattiva  »  che  s 
tende  da  molti  un  po'  a  capriccio  a  fare  intorvenire  in  causa  tntt 
le  volte  che  non  si  sa  spiegare  un  pjarticolare  istologico. 

Debbo  perô  aggiungere,  che  se  non  sono  riuscito  a  metterc  in  evi 
denza  î  tipici  filamenti  central!,  ho  tuttavia  moite  volte  constatato  j 
presenza  sia  di  piccoli  cristalli  nei  vacuoli  e  sia  di  goccie  grasse  n( 
protoplasma,  corne  è  stato  indicato  dal  Hierouymus  e  dal  Lindner  pe 
il  Sacc,  Cerevisiae^ 

Del  reste  nei  lavoro  del  Hieronymus  si  rileva  una  dimenticanza  assc 
imperdonabile,  che  diminuisce  alquanto  il  valore  délie  sue  osservazion 
lo  voglio  qui  alludere  al  fatto  che  T  Autore  non  fa  cfmno  del  nucleo 
qaantunque  fosse  di  grandissima  importanza  stabilire  i  rapporti  de 
filamenti  con  questo  corpo  che  di  certo,  coi  mezzi  adoperati  daH'Ilierc 
njmus,  doveva  venir  colorato. 

Per  quanto  riguarda  la  struttura  dei  saccaromiceti  noterô  ancora  ch 
gli  organismi  viventi  nei  le  feci  essiccato  non  mostrano  più  traccia  ( 
vacuoli.  Il  liquide  cellulare  torna  perà  irordinario  a  nianifestarsi  no 
si  tosto  che  il  fungo  viene  di  nuovo  a  contatto  delTacqua.  Questo  è  u 
carattere  che  vale  a  differenziare  gli  individui  viventi  da  quelli  morti 
poichè  gli  nltimi  posti  in  acqua  non  mutano  d'aspetto  ed  inoltre  si  m( 
strano  riempiti  di  granulazioni  di  varia  natura  e  di  differenti  dimension 

Fra  i  corpi   più    importanti    che    fan  no    parte    intégrante   del    cor 
tenato  cellulare  devesi  menzionare  il  glicogeno.  Questa  sostanza  che 
daXA  constatata  dal  De  Bary,  Errera,  Zopf,  Mattirolo  ed  al  tri  au  ter 
io  molti  fanghi,  e  più  specialmente  nei  saccaromiceti  (lânduer,  Clai 
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triau),  trovasi  pure  présente  in  quantità  più  o  mono  considereyole  nel 
parassita  del  coniglio. 

lo  ho  osservato  che  il  glicogeno  è  relativamente  poco  abbondante 
nelle  cellule  contenute  nelio  stomaco  dei  conigli,  corne  pure  nelle  gio- 
vani  gemme.  Esso  aumenta  a  misura  che  queste  si  vanno  svilupp^odo 
ed  a  misura  che  i  funghi  progrediscono  lungo  il  canale  intestinale, 
tanto  che  quando  il  sacoaromiceti  hanno  raggiunto  Tintestino  crasso, 
irovausi  assai  spesso  farciti  di  taie  sostanza. 

È  d'uopo  perà  avvertire  che  non  tutti  gli  individui  eliminati  colle 
ïec\  ne  sono  ugualmente  forniti,  anzi  aU'opposto,  le  forme  che  col  jodio- 
joduro  di  potassio  assumono  soltanto  una  colorazione  giallastra,  sonoab- 
bondantemente  commiste  agli  elementi  che  coUo  stesso  reattivo  acqui- 
stano  un' uniforme  ed  intensa  tinta  rosso-bruna. 

Per  lo  piu  il  glicogeno  occupa  la  parte  centrale  deir  organismo,  k- 
sciando  tuttavia  liberi  il  nucleo  ed  i  vacuali.  Ësso  si  présenta  sotto  la 
forma  di  una  massa  unica  dottata  di  una  certa  rifrangenza,  oppure  di 
accumuli  separati  od  anco  infine  di  anelli  incompleti  che  abbracciano 
nella  loro  concavità  i  vaeuoli.  lo  ho  notato  che  durante  la  gemmazione 
il  glicogeno  emigra  col  plasma  nella  cellula  âglia:  esso  poi  scompare 
nei  sacoaromiceti  lasciàti  essiccare  colle  feci,  corne  pure  viene  qaasi 
del  tutto  consumato  nel  processo  délia  sporiflcazione. 

Le  vicende  a  cui  va  incontro  il  glicogeno  nel  Saccharomyces  guttu- 
fatus  hanno  mol  ta  analogia  con  quanto  venue  osservato  in  altri  rappre- 
sentati  del  gruppo.  Gosi  il  Lindner  ha  trovato  che  non  tutte  le  cellule 
dei  saccaromiceti  (Sacc,  Cerevisiae)  ne  sono  ugualmente  fornite,  che 
il  glicogeno  va  aumentando  nelle  cellule  al  fine  délia  fermentazioiie 
principale,  tanto  da  raggiungere  il  32  %  del  peso  totale  délia  sostanza 
secca  per  diminuire  di  poi  nelle  cellule  vecchie,  e  che  inône  ancbe  1 
saccaromiceti  i  quali  nondeterminanofermentazione  di  sorta  sono  provvisti 
di  taie  SQ3tanza  (Sacc.  Baillei),  la  quale  poi,  d'ordinario  si  accumula  in 
déterminât!  punti  del  protoplasma.  L'unica  differenza  che  si  pu5  rilevare 
si  è  che  montre  gli  ordinari  funghi  sermenti  accumulano  il  glicogeno 
in  maggior  copia  durante  la  gemmazione,  il  Sacc,  guttulatas  iDvecd 
continua  ad  immagazzinarlo  anche  dopo  di  avère  cessato  di  emettere 
gemme. 
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Fiiialmente,  per  completare  questi  brevi  cenni  sulla  costituziono  del 
fungo,  occorre  avvertire  che  il  plasma  dà  le  solite  reazioni  col  jodio  e 
coiracido  solforico  e  zucchero,  pur  tuttavia  essendo  resistentissimo  al- 
Tacqua  di  JavoUe  e  che  inoltre  esso  ô  rivestito  da  una  delicatissima 
membrana  la  quale,  sot^posta  aU'azione  combinata  deiripoclorito  di 
cake  e  di  potassa  e  del  çlorojoduro  di  zinco,  non  assume  la  colorazione 
caratteristica  délia  membrana  di  cellolosa ,  comportandosi  cosi  corne 
qaella  degli  altri  saccaromiceti. 

ÛBMMAZioNB.  —  Quaodo  io  ho  iniziato  la  série  di  ricerche  che  for- 
mano  oggetto  del  présente  lavoro,  rimasi  pin  volte  colpito  dalla  cir- 
costanza  che  nelle  feci  del  coniglio  riuscivo  ben  di  rado  a  rintracciare 
dei  saccaromiceti  in  via  di  gemmazione,  malgrado  che  usassi  la  pre- 
cauzione  di  esaminare  gli  escrementi  non  si  tosto  venivano  eliminati. 

La  spiegazione  di  questa  accidentalltà  V  ho  avuta  più  tardi  quando 
cioè  ricorsi  allô  spediente  di  sezionare  i  conigli  per  esaminare  la  dif- 
fusione  del  fungo  nelUapparato  digerente. 

AUora  soltanto  ho  potuto  constatare  che  il  saccaromicete  si  sviluppa 
rigoglioso  unicamente  nella  cavità  dello  stomaco  che,  corne  è  noto,  nei 
conigli  è  quasi  sempre  riempito  da  una  poltiglia  verdognola  o  giallastra 
a  seconda  del  nutrimento  cui  si  è  sottoposto  l'animale,  di  un  odore 
particolare  e  molto  adatta  per  costituire  un  eccellente  mezzo  di  coltura 
per  molti  organismi. 

I  saccaromiteti  che  pullulano  in  abbondanza  in  questa  melma  sono 
talora  aderenti  alla  parete  stomacale,  inglobati  nel  muco,  oppure  pre- 
sentansi  disséminât!  uniformemente  per  tutta  quanta  la  cavità,  od  anco 
iafine  trovansi  localizzati  in  maggior  copia  in  certi  punti  di  questa. 

L*alta  temperatura  dello  stomaco,  la  grande  umidità  del  contenuto 
e  la  grande  ricchezza  di  materiali  nutritivi,  sono  fattori  pib  che  favo- 
revoli  per  un'attiva  moltiplicazione  del  fungo  ;  non  ci  deve  quindi  recar 
meraviglia  se  noi  troviamo  ivi  il  Sacc,  guttulatus  in  tutti  gli  stadi  délia 
gemmazione. 

Le  gemme  nascono  esclusivamente  ai  poli  délia  cellula  madro:  esse 
cominciano  a  manifestarsi  sotto  forma  di   piccole  prominenze  appeua 
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visibiii,  le  quali  ben  tosto  si  allungano,  disponendosi  per  lo  pià  alquauto 
obliquamentô  rispetto  alFasse  délia  cellula  madré  (<). 

Non  è  infre(iuente  il  caso  di  incontrare  gopra  uno  stesso  eiemeDto 
due  0  ire  di  queste  prominenze  in  differenti  stadi  di  sviluppo ,  e  for- 
manti  quasi  una  specie  di  pennello,  corne  pure  di  trovare  délie  cellule 
che  emettono  délie  gemme  in  corrispondenza  dei  due  poli,  pressochè 
oontemporaneamente. 

Quando  il  processo  di  moltipHcazione  è  molto  vivace  le  stesse  cellaie 
liglie,  prima  di  staccarsi,  gemmano  a  loro  volta,  di  guisa  che  ne  nascouo 
délie  catenule  che  ricordano  da  vicino  quanto  si  osserva  negli  altri  rap- 
presentanti  del  gruppo  ed  in  ispecie  nei  S,  Pastorianus  ed  Ell^soidem, 

Le  gemme  sono,  nei  primordî  deir  evoluzione,  costituite  quasi  unica- 
mente  da  una  massa  protoplasmatica  densa  rivestita  da  una  membrana 
sottile.  Montre  la  gemma  va  svilnppandosi  il  suo  protoplasma  si  m&n- 
tiene  in  diretta  comunicazione  con  quelle  materne.  Il  fatto  riesce  par- 
ticolarmente  évidente .  quando  si  colorano  le  cellule  coirematossilina, 
perché  allora  si  pu6  rilevare  un  tenuissimo  filamento  protoplasmatico, 
debolmente  colorato,  che  attraversa  il  punto  in  cui  è  avvenuto  lo  stroz- 
zamento  e  collega  cosi  i  due  protoplasmi. 

Il  processo  di  gemmazione  è  intimamente  collegato  coi  fenoraeni  vi- 
tali  che  si  vanno  svolgendo  nelFindividuo  che  ospita  il  fungo,  di  gaisa 
che  se  si  esporta  lo  stomaco  del  coniglio  e  lo  si  colloca  (ricoperto  da 
una  campana  onde  sia  protetto  contre  T  evaporazione)  in  un  termostato 
alla  temperatura  di  circa  38  gradi  si.  nota  che  le  getnme  in  via  di 
svilnppo  riescono  a  completare  il  ciclo  évolutive,  ma  dopo  qualche  giorno 
tutte  le  cellule  entrano  in  una  fase  di  riposo  che  précède  da  yicJDo  la 
morte  dei  saccaromiceti. 

Qualche  vol  ta  ho  tuttavia  rilevato,  corne  del  reste  si  osserva  pare  non 
di  rado  nelle  feci  fresche ,  che  talune  cellule  fanno  ancora  un  ultimo 
sforzo  per  produrre  una  gemma,  ma  questa  cessa  ben  tosto  di  crescere 


(M  II  Raum  nei  suo  iavoit)  Zur  morpkol.  u.  Biol.  d.  Sprosspilze  descrive  il 
proce^po  délia  gemmazione  nei  «accaromiceti  in  modo  aifatto  originale,  lo  ritengo 
peiô  chf  le  ot«Hei'vazioni  di  questo  igienista  siano  del  tutto  erronée. 
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e  fornaa  cosî  corne  una  specie  di  bitorzoletto,  solidamento  atta 
l'elemento  che  lo  ha  prodotto. 

Nel  contenuto  stomacale,  assienie  aile  cellule  in  via  di  fori 
si  incontrano  assai  spesso  dei  piccoli  saccaroni  iceti  del  tutto  1 
primo  aspetto  si  potrebbe  ritenere  che  questi  elementi  non  su 
che  giovani  gemme  le  quali  vennero  meccanioamente  strappa 
cellula  madré  in  seguito  ai  movimenti  peristaltici  dello  stoma 
considéra  per6  che  le  manipolazioni  più  ruvide  solo  difficilmente 
a  strappare  qualche  gemma  quasi  completamente  sviluppata , 
spiegazione  perde  di  valore  e  bisogna  perciô  ritenere  che  tali  coi 
rappresentino  degli  elementi  sviluppatisi  da  spore  che  vennero 
talmente  ingoiate  dal  coniglio. 

Allorchè  il  cibo  è  penetrato  nell*  intestine  la  gemmazione  s 
sotto  Tinfluenza  di  particolari  condizioni  non  peranco  ben  note, 
tuttavia  ritenere  che  i  d^^  fattori  principali  i  quali  mettono  ûl 
cesse  sono  l'alcalinità  del  contenuto  intestinale  e  la  presenza  de 
biliare. 

A  qoesto  proposito  giova  ricordare  che  il  Neumayer  avendo 
goiare  ad  un  sue  inseverviente  délie  qoantità  più  o  meno  no 
Saccharomyces  Cerevtsiae  ed  avendo  osservato  che  il  fungo  noi 
pià  in  gemmazione  nelle  feci  fresche,  ritenne  parimenti  che  Vi 
del  contenuto  intestinale  sia  la  causa  che  arresta  lo  sviluppo  de 
Egli  ammise  perà  ancora  che  i  movimenti  peristaltici  dell' 
concorrano  a  produrre  lo  stesso  effetto  ;  ma  questa  asserzione 
destituita  di  fondamento,  perché  nello  stomaco  dei  conigli  i  m 
peristaltici  sono  certamente  tanto  energici,  quanto  nelFintesti 
Dondimeno  il  4S^acc.  guttulatus  trova  ivi  le  condizioni  più  favor 
prodnrre  délie  gemme. 

In  tutto  il  tratto  intestinale  il  fungo  non  si  moltiplica  più;  i 
tinaa  perè  a  vegetare  rigogliosamente,  come  lo  prova  il  fatto 
poco  a  poco  aumentando  la  provvista  di  glicogeno:  quando  inf 
espulso  colle  feci  si  altéra  e  muore,  oppure  si  adatta  al  nuovo  ] 
iporificando. 

Dai  fatti  espostl  riesce  facile  rilevare  che  la  gemmazione  del 
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romyces  guttulatus  si  compie  sotto  TiDllueuza  di  condizioni  che  uegli 
al  tri  rappresentanti  di  questo  gruppo,  più  iDtimamente  studiatî»  tendono 
piuttosto  ad  iuiralciare  il  processo  anzichè  favorirlo.  Infatti  mentre 
rHayduch  ha  dimostrato  che  Tacido  cloridrico  al  0,1  % ,  l'acido  8ol- 
forico  al  0,5  7o  >  1'  *^i^o  acetico  al  1,5  ^/^  (al  0,6  7o  «ocondo  Mârker) 
Tacido  capronico  in  minima  quanti  ta,  l'acido  propionico  al  0,1  Vo  in- 
tralciano  i  processi  vitali  degli  ordinari  saccaromiceti  riuscendo  talorn 
persino  ad  arrestare  la  fermentazione,  noi  osserviamo  qui  che  il  paras- 
sita  del  coniglio  vive  rigogliosamente  in  un  mezzo  in  cui  per  lo  meno 
uno  o  due  di  questi  acidl^  ed  in  specie  l'HCl,  non  solo  sono  presanti 
ma  si  incontrano  precisamente  nella  dose  voluta  per  intralciare  la  fer- 
mentazione  e  le  altre  manifestazioni  vitali. 

Sporificazione.  —  Se  noi  facciamo  astrazione  dei  lavori  di  Schwann 
(1839)  e  di  De  Seyne  (1868)  troviamo  i  priiii  cenni  suUa  sporificazione 
dei  saccaromiceti  nelle  classiche  ricerche  del  Rees  che  indussero  per 
molti  anni  i  botanici  a  coUocare  i  saccaromiceti  fra  gli  ascomiceti. 
Tutti  sanno  perà  corne  i  lavori  del  Brefeld  e  di  altri  autori  abbi^io 
portato  un  tal  cumule  di  fatti  contrari  a  questa  ipotesi,  che  oggigiomo 
si  tende  per  lo  più  a  ricercare  i  vincoli  di  parentela  dei  saccaromiceti 
in  altri  gruppi  di  funghi. 

Le  osservazioni  del  Rees  furono  più  tardi  confermate  ed  ampliate 
dagli  altri  micologi,  tanto  che  al  giorno  d*oggi  si  conosce  un  gran  nu- 
méro di  saccaromiceti  capaci  di  produrre  délie  spore.  Soltanto  alcane 
.specie,  benchè  sottoposte  ai  più  svariati  mezzi  di  coltura  ed  aile  pii  di- 
sparate condizioni  di  esistenza,  non  hanno  finorâ  dimostrata  tendenza 
di  sorta  a  propagarsi  per  questo  mezzo.  Fine  a  pochi  anni  addietro  si 
riteneva  che  il  processo  délia  formazione  délie  spore  fosse  un  fenomeno 
accidentale  che  interveniva  sotto  Tazione  di  particolari  condizioni  di 
esistenza  non  del  tutto  note.  Oggigiomo  questa  idea  à  stata  compldta- 
mente  abbandonata,  essendo  THansen  riuscito  a  dimostrare  che  la  spo- 
rificazione avviene  sotto  determinate  leggi  che  si  possono  compendiare 
nei  seguenti  assiomi:  i  saccaromiceti  devono  avère  a  loro  disposiziooe 
un*abbondante  provvista  d'aria;  la  temperatura  deirambientenondeve 
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egsere  troppo  bassu;  per  ogni  specie  vi  ha  un  optimum  di  temperatura  che 
ooû  si  scosta  perô  di  molto  dai  25**  c.  circa,  in  cui  la  sporifîcazione  avviene 
più  faoilmentd  e  più  sicuramente;  il  substrato  infîne  deve  essere  umido. 

Sdcondo  V  Hanson  soltanto  poche  specie  sono  capaci  di  sporificare  anche 
neifiiezzi  capaci  di  fermentare  ed  inoltre  sporiûcano  soltanto  le  cellule 
giovani. 

Quest*autore  ha  poi  ancora  distinto  parecchi  modi  di  formazione  e 
di  germinazione  délie  spore.  Gos\  in  alcuni  saccaromiceti  (S.  Cerevisiae) 
la  porzione  di  plasma  che  non  à  stata  utilizzata  per  la  formazione  délie 
spore  si  trasforma  in  una  specie  di  parete  (Scheidewand)  che  unisce  e 
cémenta  le  varie  spore.  Qaeste  poi  possono  in  alcani  casi  fondere  i  loro 
contenuti.  In  altre  specie  invece  (S.  Ludwigi)  i  protoplasmi  délie  diffe- 
renti  spore  si  fondono  costantemeute  gli  uni  cogli  altri  durante  le  prime 
iasi  délia  germinazione,  per  dar  luogo  alla  produzione  di  un  promicelio» 
da  cui  si  originano  ben  l^to  le  gemme.  Finalmente  il  terzo  tipo  di  spo- 
rificazione  è  caratterîzzato  dalla  forma  spéciale  délie  spore  che  sono 
emisferiche  ed  inoltre  presentano  una  listerella  in  corrispondenza  délia 
base  (S,  Anomalus). 

n  Zopf  ha  pure  descritto  differenti  tipi  di  sporiflcazione  sulla  base 
di  an  altro  criterio.  Egli  considéra  innanzi  tutto  la  sporificazione  come 
ana  formazione  cellulare  libéra,  nel  senso  che  nell'  interne  délia  cellula 
madré  nascono  una  o  pih  cellule  figlie,  senza  che  frattanto  la  membrana 
délia  prima  intervenga  nella  formazione  délie  spore,  di  guisa  che  queste 
non  formano  un  tessuto  coll'elemento  che  le  ha  prodotto.  Secondaria- 
riamente  egli  distingue  due  sorta  di  formazione  di  spore,  seconde  che 
manca  o  residua  il  cosidetto  periplasma.  Nel  primo  caso  le  spore  oc- 
oapano  tutta  quanta  la  cellula  madré,  nel  seconde  invece  rimane  una 
qoantità  più  o  mono  grande  di  plasma  materne  non  utilizzato.  Pare  perà 
che  i  due  modi  possano  incontrarsi  nella  stessa  specie,  avendo  il  Brefeld 
dimostrato  che  allorquando  i  saccaromiceti  hanno  vegetato  attivamente 
impiegano  tutto  quanto  il  contenuto  cellulare  per  la  formazione  délie 
spore,  montre  nel  caso  opposto  residua  sempre  una  quantité  pin  o  mono 
Botevole  di  periplasma. 

La  sporificazione  non  avviene  sempre  colla  stessa  rapidità  uelle  dif- 
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farentl  specie,  corne  pure  per  una  data  specie  varia  a  seconda  délie  par- 
ticolari  condizioni  esterne.  Gosi  ad  esempio  con  un  ottimo  di  temper»- 
tura  la  sporificazione  del  S,  Cerevisiae  dura  ciroa  trenta  ore;  con  IPG 
questo  fungo  impiega  invece  10  giorni,  mentre  a  parità  di  condizioni 
il  S.  Pasiortanits  sporiôca  in  77  ore.  Oltre  alla  temperatura  anche  altre 
cause  influiscono  sul  processo. 

Quantunque  la  formazione  délie  spore  sia  stata  cosi  intimamente  stu- 
diata  da  molti  micologi,  pur  tuttavia  anche  in  tempi  recenti  noi  tro- 
viamo  degli  osservatori  i  quali  negano  ai  sacoaromiceti  la  propriété  di 
produrre  délie  spore.  Basterà  che  io  citi  qui  il  Mdller,  il  quale  nel  18d2 
afferma  appunto  che  le  pretese  spore  dei  sacoaromiceti  sono  sfomite  di 
nucleo  e  di  membrana,  per  cui  non  possono  appartenere  alla  categoria 
délia  vere  spore.  Ma  su  queste  osservazioni  non  occorre  spandere  moite 
parole  per  dimostrare  che  sono  erronée. 

Per  quanto  riguarda  il  numéro  délie  spor^esso  varia  di  la  10:  per 
lo  più  perà  sono  in  numéro  da  2  a  4.  Molti  autori  sono  concordi  nel- 
Taffermare  che  esse  non  nascono  contemporaneamente,  ma  V  una  dopo 
r  altra,  di  guisa  che  la  prima  à  già  matura,,  quando  l'ultima  non  è  an- 
cora  completamente  evoluta. 

Per  ottenere  la  sporificazione  si  sono  indicati  differenti  metodi  e  so- 
stanze,  poichà  la  semplice  lavatura  in  acqua  distillata  o  la  graduale  di- 
ra in  uzione  del  nutrimento  zuccherino  non  valgono,  seconde  lo  Schuma- 
cher, ad  estrinsecare  il  fenomeno  negli  ordinari  fermenti  deirindustria. 
Fra  le  sostanze  maggiormente  in  uso  noi  possiamo  menzionare  le  carote 
preposte  da  Rees,  le  patate  raccomandate  dal  Schumacher,  le  barbabie- 
tôle,  le  lastre  di  gesso  da  bendaggio  ed  inûne  la  carta  di  filtro.  Le  pa- 
tate devono  essore  fresche,  in  quanto  che  quelle  cotte  danno  luogo  ad 
un  rapide  sviluppo  di  funghi  che  rovinano  le  colture.  Oltre  a  cià  vanno 
mantenute  abbondantemente  umide ,  altrimenti  i  sacoaromiceti  conti- 
nuano  a  vegetare  senza  produrre  spore  di  sorta. 

Il  fenomeno  délia  sporificazione  è  stato  studiato  nei  suoi  particalari  da 
pochi  osservatori  ed  ancora  in  modo  molto  superâciale;  per6  quasi  tutti 
conconlano  neiraffermare  che  tutto  quanto  il  protoplasma  od  una  parte 
di  esso  si  condensa  in  tanti  piccoli  grumi  quante  sono  le  spore  e  oba  di  poi 
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qaeste  si  inondaDo  di  una  membrana.  Mérita  perà  di  essore  ricordato 
qui  il  Zalewski,  il  quale  ha  descritto  il  processo  in  modo  alqnanto  dif- 
férente. Egli  osservô,  cioè,  che  nel  S.  Ellipsoideus  ^  Apiculatus  ecc.,  il 
plasma  prima  di  sporificare  si  addossa  aile  pareti,  mentre  nel  centre 
delJe  cellule  si  va  formando  un  grosso  vacuole.  Più  tardi  il  contenuto 
cellulare  si  strozza  in  due  porzioni  che  ripetono  di  nuovo  le  stesse  fasi, 
par  dar  luogo  alla  formazione  di  quattro  spore,  attorno  ad  ognuna  délie 
quali  si  organizza  infine  una  membrana  (^). 

lo  ho  volute  descrivere  qui  per  sommi  capi  le  principal!  osservazioni 
che  si  sono  fatte  suUa  sporificazione ,  sia  perché  moite  ricerche  hanno 
attinenza  diretta  coi  miei  studi  e  sia  anche  per  dimostrare  corne  noi 
siamo  ancora  ben  lungi  dall*aver  detta  l'ultima  parola  in  proposito.  In- 
fatti  se  si  consultano  le  memorie  dei  difierenti  autori  si  osserva  una  no- 
tevole  discrepanza  di  opinioni,  persino  a  riguardo  del  modo  con  cui  si 
comportano  talune  specie,  di  guisa  che  mentre  gli  uni  affermano,  ad 
esempio,  ché  un  date  saccaromicete  sporiôca  sotto  Tinfluenza  di  deter- 
minate  condizioni,  gli  altri  sostengono  decisamente  il  contrario.  Queste 
divergenze  di  vedute  sono  tuttavia  in  parte  scusabili  pel  fatto  che  la 
determinazione  délie  varie  specie  non  è  sempre  cosa  facile. 

La  sporificazione  costituisoe  un  momento  biologico  di  altissima  im- 
portanza,  in  quanto  che  nella  maggioranza  dei  cas!  permette  di  stabi- 
lire  con  una  certa  sicurezza  se  un  date  organisme,  dotato  délia  pro- 
pHetà  di  emettere  incessantemente  délie  gemme,  debba  venir  annoverato 
fra  i  saccaromiceti.  Egli  à  quindi  naturale  che  io  abbia  cercato  in  tutti 
i  modi  di  ottenerla  allô  scopo  di  peter  classificare  il  Saccharomyces 
guUulatus,  poichè  la  mancanza  di  un  taie  criterio  ha  fatto  si  che  sino 
ad  ora  i  micologi  non  si  sono  decisi  a  raggruppare  questo  fungo  nel 
novero  dei  veri  saccaromiceti. 

U  metodo  che  io  ho  seguito  e  che  mi  ha  date  risultati  abbastanza 
soddisfacenti,  si  allontana  alquanto  da  quelli  che  vennero  escogitati  dagli 
altri  osservatori. 


(*J  Le  osservazioni  del   Zalewski   furouo  recentemente  dimostrate  erronée  dal 
Raum. 
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lo  raccolgo  le  feci  fresche  deî  conigli  e  le  lascio  essiccare  mantenen- 
dole  per  un  pô  di  tempo  in  un  vetrino  da  orologio  od  ait^ro  analogo  re- 
cipiente.  Quindi  le  bagno  abbondantemente  e  le  spappolo  in  moJo  da 
ottenere  una  poltiglia,  dalla  quale  élimine  di  poi  Teccesso  di  acqua.  Il 
miscuglio  abbandonato  a  se  alla  temperatura  dalFambiente  (15-18^  C. 
circa)  dope  un  tempo  variabile  da  24  a  48  ore  présentas!  di  nuovo  del 
tutto  secco  e  dure.  lo  lo  mantengo  in  taie  stato  pep  tre  e  quattpo  giorni 
circa  ed  infine  lo  bagno  di  nuovo.  Per  lo  pib  24  ore  dopo  questo  se- 
conde innaôamento  compare  abbondante  la  sporiôcazione  che  si  puô  cosi 
seguire  in  tutti  gli  stadi  («). 

Ho  per&  notato  che  moite  volte  la  sporificazione  non  ha  luogo.  Gosi 
ad  esempio  ho  osservato  che  le  feci  molto  ricche  di  bacteri  di  alcuni  co- 
nigli adulti  determinano  la  decomposizione  dei  saccaromiceti.  In  altri 
casi  airopposto  Tinsuccesso  è  dovuto  forse  alla  temperatura  delFanibiente 
che  nella  notte  si  abbassa  al  di  là  dei  limiti  compatibili  colla  spori- 
ficazione, oppure  aireccesso  di  liquide  impiegato,  od  anco  infine  a  moite 
altre  cause  affatto  sconosciute. 

Le  feci  che  si  prestano  meglio  per  questo  génère  di  ricerche  sono 
quelle  dei  conigli  adulti,  perché  presentano  una  quantità  più  grande  di 
saccaromiceti.  In  générale  perà  è  sempre  bene  esaminare  le  scibali  prima 
di  procedere  air  esperimento,  onde  eliminare  quelle  che  difettano  di 
funghi,  in  quanto  che  si  notano,  sotto  questo  rapporte,  délie  variazioni 
grandissime  negli  escrementi  dei  differenti  conigli. 

Ecco  intanto  quali  sono  le  raetamorfosi  che  si  vanno  compiendo  nelle 
cellule  in  via  di  sporificazione. 

Durante  lo  stadio  di  essiccamento  i  saccaromiceti  non  mostrano  più 
traccia  di  vacuoli  e  si  presentano  inquinati  da  una  quantità  di  granu- 
lazioni  raccolte  prevalentemente  ai  poli  délie  cellule,  più  di  rado 
disseminate  in  tutta  quanta  la  massa  protoplasmatica. 

Poche  ore  dopo  che  è  avvenuto  il  seconde  innafllamento  noi  troviamo 


(*)  Talora  basta  8<«mplicemente  spappolare  le  feci  in  un  po'd' acqua  ed  abban- 
donarle  di  poi  alla  temperatura  di  15-18  :  c.  perché  dopo  3  o  4  p^iorni  si  possa 
seguire  il  pix)ces80  délia  sporificazione  in  tutte  le  sue  fasi. 


Digitized  by 


Google 


IL  SACCHAROMYCBS  QUTTULATUS  ROB. 

che  i  saccaromiceti  si  sono  alquanto  rigonûati  e  che  i  ^ossi  gv 
sopra  descritti  hanno  emigrato  verso  ]a  parte  mediana  délie  ce 
mentre  ai  poli  di  queste  sono  ricomparsi  i  soliti  vacuoli  circonda 
on  protoplasma  finamente  punteggiato. 

Si  origina  in  tal  modo  una  différenziazione  abbastanza  netta  nel 
tenuto  cellulare  cbe  ci  segnala  in  modo  sicurissimo  la  prossima  corn 
deile  spore.  E  qui  debbo  notare  che  un  fatto  analogo,  quantunque 
évidente,  venne   pure  riscontrato  dal  Schumacher  nel   Saccharo'^ 
cerevistae  durante  la  sporiâcazione. 

Il  protoplasma  a  grossi  grànuli  è  dapprima  sparso  disordinatai 
Del  centro  délia  cellula,  sotto  forma  di  una  massa  ramosa  i  cui  pi 
gamenti  si  attaccano  aile  pareti  laterali.  Dieci  o  dodici  ore  più 
nel  suo  interne  cominciano  a  differenziarsi  dei  piccoli  accumuli  di  i 
ovalare  alquanto  rifrangenti,  tutto  aU'ingiro  dei  quali  si  radunano 
piccole  granulazioni  a  contorni  molto  marcati  e  che  air  acido  o 
dànno  una  dubbia  reazione  délie  sostanze  grasse,  in  quanto  che  si 
più  oscure. 

I  sovra  accennati  accumuli  non  sono  altro  che  le  spore  in  forma: 
Esse  non  tardano  a  circondarsi  di  una  membrana,  dapprima  alq 
«fumata,  ma  pià  tard!  nettamente  differenziata  ed  a  doppio  cont 
suila  cui  superficie  esterna  continua  ad  intravedersi  quella  coro 
granuli  che  abbiamo  sopra  segnalato,  la  quale  perô  in  questo  moi 
si  présenta  in  gran  parte  disorganizzata. 

Le  spore  adulte  sono  corpi  ovalari   pleni  di  protoplasma  finai 
granulare  e  denso.  Esse  per  lo  più  sono  in  numéro  di  due,  manoi 
infrequentî  i  casi  in  cui  noi  incontriamo  soltanto  una  sola  spora,  m 
ben  di  rado  se  ne  osservano  tre  o  quattro.   Le  spore  occupano 
gione  mediana  délia  cellula  madré  e  sono  disposte  obliquamente 
rispetto  all'altra,  allô  scopo  di  occupare  il  minor  spazio  possibile. 
sopra  è  stato  dette,  lo  sviluppo  di  queste  produzioni  non  è  simultanée 
chè  d'ordinario  si  osserva  che  una  spora  ha  già  finito  la  sua  evolu 
qnando  le  altre  son  ancora  alquanto  indietro.  Di  più  non  à  infreq 
il  caso  che  una  spora  si  arresti   nello  sviluppo  ad  assuma  quind 
spetto  di  un  semplice  accumule  di  sostanza  protoplasmatica. 
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Per  quanto  ri^uarda  la  frequenza  délia  sporiûcazione  io  debbo  aggiun- 
g^ere  che  col  metodo  ciie  io  ho  adottato,  il  quale  più  si  avvicina  aile 
sondizioni  naturali  délie  cose,  non  si  riesce  a  far  sporificare  che  un  pic- 
colo  numéro  di  saccaromiceti  ;  forse  tentando  altri  processi  si  potrà  ar- 
rivar  ad  ottenere  una  raccolta  maggiore  di  spore  (^). 

Nel  caso  che  io  ho  studiato  residua  adunque  una  notevole  quantità 
di  contenuto  cellulare  non  utilizzato,  appartenenta  tanto  al  plasma  a 
grossi  granuli,  quanto  a  quelle  dnamente  punteggiato.  Qnesto  periplasma 
perô  non  tarda  a  scomparire  in  gran  parte  ed  inoltre  pare  che  abbià 
una  azione  non  indifférente  nel  mettere  in  Hbertà  le  spore,  poichi 
iiualche  giorno  dopo  la  sporificazione ,  moite  di  queste  trovansi  libère 
neile  feci,  dove  non  si  riscontra  più  traccia  della  cellula  madré.  Ora  è 
probabile  che  il  fenomeno  sia  dovuto  al  fatto  che  il  periplasma  attira 
acqua  e  fa  scoppiare  la  membrana  del  cosi  dette  asco.  Io  perô  non  ho 
potuto  assistere  alla  distruzione  di  questa  sotto  il  microscopio  e  quindi 
accenno  il  fatto  come  una  seraplice  probabilità,  notando  perè  che  per 
altri  saccaromiceti  venue  reaimente  dimostrata  Tinâuenza  del  periplasma 
nella  rottura  della  cellula  madré. 

Quelle  che  ho  potuto  invece  constatare  con  sicurezza  si  è  il  modo  di 
tîomportarsi  del  glicogeno  durante  la  sporificazione.  Questa  sostanza  che 
abbiamo  veduto  abbandonare  in  alcune  cellule  délie  feci  e  scarseggiare 
in  altre,  durante  la  sporificazione  si  raccolglie  nel  protoplasma  a  grossi 
granuli,  per  diminuire  a  poco  a  poco  a  misura  che  le  spore  si  vanno 
organizzando. 

I  risultati  ottenuti  tendono  portante  a  dimostrare  che  vi  ha  una  certa 
analogia  fra  il  modo  di  sporificare  doi  saccaromiceti  e  quelle  segnalato 
dal  De  Bary,  Zopf  ed  altri  autori  per  gli  ascomiceti.  Gonsiderato  poi 
nei  suoi  più  minuti  particolari  il  processo  sporigeno  del  Sac.  giUtuI^tus 


{*)  I  dadi  di  gesso,  tauto  utili  allorchè  si  tratta  di  far  sporificare  gli  ordinari 
saccaromiceti,  non  sono  applicabili  nel  caso  attuale,  poichè  i  bacteri  délie  feci 
i-ovinano  le  colture.  I  tentativi  che  ho  fatto  con  questo  metodo  andarono  com- 
pletaraente  falliti. 

Debbo  perô  segnalare  che  il  processo  si  prosta  assai  bene  per  determinare  l'in- 
cistidamento  delle  Aniebe  contenute  nel  le  feci  dei  couigli  (V.  Nota  a  pag.  segr.). 
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appare  affatto  iudipendente  dai  ire  tipi  segnalati  dairHansen,  manci 
le  spore  délia  coai  detta  «  Scheidenand  » ,  non  essendo  esse  fornii 
ornamenti,  e  non  fondendo  infine  i  loro  protoplasmi,  ma  présentai 
affattQ  indipendenti  corne  si  verifica  nello  Schizosaccharomgces  Pom 
nel  Sac,  octosporus.  AU'opposto  siflfatto  tipo  di  forroazione  cellulare  li 
»\  presta  benissimo  ad  essore  classificato  nella  categoria  délia  foi 
zione  di  spore  con  periplasma  indicata  dal  Zopf  e  da  altri  autori 
osservazioni  che  io  ho  fattô  sul  ciclo  evolutivo  del  Saccharomyces 
tulatus  sono  di  una  taie  evidenza  che  qui  non  è  più  permesso  solle 
dei  dubbi  sulla  sporiflcazione,  potendosi  porsino  osservare  la  memb 
attoPDo  aile  spore  anche  a  debole  ingrandimento.  Riesce  portante  d 
strato  che  il  Saccharomyces  guttulatus  è  un  vero  saccaromicete,  pe: 
(Vora  in  avanti  esso  dovrà  essere  radiato  dalla  specie  di  incerta 
Io  ho  cercato  con  adatti  mezzi  di  coltivare  le  spore,  ma  disgraz 
mente  non  sono  riuscito.  I  miei  tentativi  furono  fatti  sia  in  camere  ui 
sotto  il  microscopio,  sia  in  tubetti  e  sia  infine  sulle  lastre  di  gelai 
inoltre  ho  saggiato  una  quantità  grande  di  sostanze  ,  corne  decoti 
6eno,  lattOy  siero  di  latte,  soluzioni  di  granulosa^  gelatina,  decott( 
contenuto  stomacale  dei  conigli,  soluzioni  di  sugo  gastrico  addizic 
(il  HGl  airi  Voo*  mezzi  alcalini-e  via  dicendo,  senza  mai  riuscire  a 
tenere  la  germinazione  délie  spore  ,  malgrado  che  moite  volte  a 
esperimentato  in  ambienti  mantenuti  alla  temperatura  di  circa  38 
tutto  al  piîi  qualche  volta  ho  notato  un  qualche  leggero  rigonfian 
délie  stesse  ('). 


(*)  Nelle  colture  in  decotto  di  foglie  di  insalata.  filti*ato  ed  addizionato  con 
gaiitiico  (20  goccie  di  sugo  pei*  20  oc.  <li  decotto),  nii  occorae  pîu  volte  di  C( 
tai-e  che  si   formavano   alla   superficie   del    liquido  délie  |)ellicole  costituite 
esclusivamente  da  amebe. 

Questi  organismi  coltivati  in  termometro  alla  temperatura  di  38°  C.  cii-ca, 
alcuui  gionii  si  incistidavano  circondandosi  di  una  membrana  giallo-brui 
pieghettata. 

Io  non  ho  cercato  di  determinare  la  specie  di  si  (fatti  organismi,  sia  per  k 
eolta  Jhe  talora  présenta  una  taie  determinazione  e  sia  ancora  perché  ques 
cei-ca  non  entrava  nella  cerchia  dei  miei  stuiii.  Ad  ogui  modo  credo  non  del 
privo  di  interesse  notare  il  fatto  delF  imtistidameuto  délie  amebe ,  jx)ichè 
autori  hanno  al  présente  segnalato  la  presenza  di  cisti  in  questi  organisn 
che  si  ti'ovino  liberi  e  sia  che  vivano  nell' intestine  de<?li  auimali. 

•i«).  Malpluftia  duw*  X.  vol.  X. 
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Ad  onta  di  questo  insuccesso,  che  moite  volte  era  dovuto  alla  rapida 
inquinazione  délie  colture  con  altri  organismi,  io  credo  di  poter  affer- 
mare  che  il  Saccaromicete  in  questione  non  forma  un  promicelio,  poichè 
nello  stomaco  dei  conigli,  dove  indubbiamente  arrivano  le  spore  prima 
délia  germinazione,  ho  spesso  uotato,  come  sopra  ho  dette,  la  presenza  di 
alcuni  piccoli  saccaromiceti  ovali,  i  quali  erano  probabilmente  forme 
giovani  del  S,  guttulatus,  montre  non  ebbi  mai  a  constatare  la  presenza 
di  ife  septate  che  fossero  di  pertinenza  di  questo  fungo. 

Ai  processo  délia  sporificazione  si  annodano  alcune  questioni,  talnne 
délie  quali  riguardano  Tinâuenza  che  esercifa  la  temperatura  sulla  for- 
mazione  délie  spore,  altre  invece  concernono  il  modo  di  intrepretare  il 
fenomeno  in  relazione  colle  cause  determi nanti. 

Per  quanta  riguarda  la  prima  questione  se  noi  paragoniamo  Talta 
temperatura  in  cui  il  Saccharomyces  guttulatus  végéta  con  quella  del- 
Tambiente  esterno  in  cui  soltanto  il  fungo  sporifica,  troviamo  che  fra 
l'una  e  Taltra  puà  intercedere  una  differenza  di  circa  25-30  gradi. 

Questo  fatto  a  primo  aspetto  puà  far  nascere  il  dubbio  che  il  Saccha- 
romyces guttulatusy  in  relazione  colle  peculiari  condizioni  délia  sua  esi- 
stenza,  si  comporti  un  po  diversamente  dagli  altri  saccaromiceti  i  quali 
gemmano  e  sporiôcano  pressochè  alla  stessa  temperatura.  Un  esame  più 
attente  délia  questione  ci  porta  tuttavia  a  riconoscere  che  questa  diver- 
genza  non  esiste.  Innanzi  tutto  b  dimostrato  che  anche  gli  ordinari  sac- 
caromiceti possono  vegetare  benissimo  nell' intestine  di  molti  animali, 
come  venue  messo  in  chiaro  dal  Brefeld ,  il  quale  ritiene  che  aozi  la 
vera  sede  di  questi  funghi  non  sia  la  superficie  dei  frutti  zuccherini , 
délie  fogl'o  e  via  dicendo,  ma  Tapparato  digerente  degli  animali  er- 
bivori:  in  seconde  luogo  i  saccaromiceti  deir  industria  (S,  Pastoriamis, 
ellipsoidensy  Cereinstae)  possono  produrre  délie  gemme  o  délie  spore  entre 
limiti  di  temperatura  assai  estesi  (1-38"^  G.  circa)  (*),  per  cui  si  puà  be- 
nissimo artificialmente  ottenere  negli  ordinari  saccaromiceti  e  V  uno  e 
Taltro  modo  di  riproduzione  con  température  cosi  differenti  da  riprodurre 
le  condizioni  sotte  cui  gemma  e  sporifica  il  parassita  del  coniglio! 


'•)  Per  più  particolareggriati  deffae^li  v.  i  lavori  di  Hansen. 
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È  lecito  quindi  conchiudere  che  non  vi  lia  diiferenza  di  sorta  f 
S,  guttulatus  e  altri  rappresentanti  del  gruppo  per  quanto  riguard 
temperatura  a  cui  avvengono  i  due  processi  di  moltiplicazione. 

Se  pas^iamo  ora  a  considerai*e  le  cause  che  determinano  la  spori 
zione  ed  il  valore  che  si  deve  dare  alla  stessa,  noi  entriamo  in  un 
nepraio  di  questioni,  le  quali  hanno  appunto  contribuito  in  gran  \ 
a  far  cambiare  tante  volte  di  sede  i  saccaromiceti. 

Non  è  quindi  mio  intendimento  addentrarmi  in  un  campo  cosl  spi 
par  investigare  se  lo  sporangio  dei  saccaromiceti  sia  analogo  ad  un 
e  se  questi  funghi  derivino  dagli  ascomiceti  o  da  altre  forme  e  vi 
cendo.  lo  voglio  perô  discutere  qui  un*opinione  che  è  stata  emessi 
centemente  da  un  distinto  micologo  italiano,  il  Berlese,  a  proposii 
ana  taie  questione.  Questi  afferma  che  Tasco  e  lo  sporangio  sono  i 
organi  normali  rappresentanti  il  punto  estremo  di  sviluppo  che  puà 
giungere  l'organisme  e  paragonabili  porcià  ai  frutti  délie  piante  s 
nori,  montre  la  (ellula  asco  dui  saccaromiceti  è  qualche  cosa  di  be 
verso,  è  il  prodotto  di  condizioni  di  vegetazione  cattive  che  hann< 
tralciato  lo  sviluppo  délia  specie,  d'on  e  ne  consegue  che  i  saccarom 
non  possono  venir  incorporati  con  certi  gruppi  di  funghi  superiori  fo 
di  aschi  o  di  sporangio.  Fer  qiianto  appaia  seducente  Tidea  del  Be 
tuttavia  non  parmi  che  essa  sia  da  accettare  perché  contrasta  col 
sufficientemente  accertato  che  nella  formazione  degli  apparati  ripr( 
tori  dei  vegetali  non  si  puà  escludere  del  tutto  Tintervento  di  condi 
sfavorevoli  (entre  certi  limiti)  alTesistenza  délia  pianta.  La  frutti 
zione  (nel  lato  senso),  per  quanto  sia  un  fenomeno  normale,  pur  tuti 
è  in  stretta  relazione  colle  variazioni  del  mezzo  esterno,  e  se  uno  si 
fisiologico  délia  questione  non  è  ancora  stato  fatto.  almeno  per  qi 
mi  consta,  colle  varie  specie  di  funghi,  noi  abbiamo  ciè  non  di  i 
molli  dati  concernenti  le  piante  superiori  i  quali  dimostrano  Tesat 
di  quanto  sto  affermando  e  rendono  quindi  molto  probabile  che  la  s 
cosa  debba  verificarsi  pure  pei  funghi. 

A  mie  parère  egli  è  perciô  piîi  logico  ammettere  che  tanto  gli  spor 
quanto  i  cosî  detti  aschi  dei  saccaromiceti  si  formino  allorchè  al 
condizioni  di  esistenza  diventano  inadalte  all'ulteriore  evoluziono 
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planta  e  che  qaindi  sia  soltanto  questione  di  raodalità  se  in  una  specie 
di  fanghi  la  sporificazione  avviene  normal  mente ,  mentre  nell'altrasi 
verifica  solo  accidentalmente  ed  in  condizioni  non  per  anco  completa- 
mente  note. 

Per  moltissimi  funghi,  fra  i  quali  vanno  annoverati  i  saccaromiceti, 
la  sporificazione  è  un  fenomeno  inteso  non  solo  ad  assicurare  l'esisteaza 
ma  anche  la  moltiplicazione  délia  specie.  Se  si  volesse  far  un'eccezioue 
a  questo  riguardo  pei  saccaromiceti,  ritenendo  che  la  sporificazione  ser- 
visse qui  unicamente  a  garantire  Tesistenza  quando  le  condizioni  esterne 
diventano  inadatte,  non  si  potrebbe  più  spiegare  il  fenomeno  che  pre- 
sentano  questi  orgauismi  di  poter  cioè,  tollerare  allô  stato  végétative  le 
condizioni  più  disadatte  e  per  un  tempo  lunghissimo,  senza  che  per  questo 
perdano  la  facoltà  di  vegetare  e  riprodursi  per  gemme  non  si  tosto  le 
condizioni  esterne  diventano  nuovamente  favorevoli. 

Bisogna  quindi  necessariamente  ammettere  che  Tasco  dei  saccaromi- 
ceti è  una  produzione  analoga  aglf  sporangi  ed  ai  veri  aschi,  non  solo 
dal  lato  morfologico,  ma  anche  da  quelle  biologico,  cosicchè  le  differenze 
fra  i  saccaromiceti  e  gli  altri  gruppi  di  funghi  vanne»  ricercate  altrove, 
anzichè  in  un  principio  différente  di  causalità  che  informi  e  regoli  il 
processo  délia  sporificazione. 

Ora  che  abbiamo  cosi  dettagliataraente  analizzato  if  ciclo  evolutivo 
del  ScLccharomyces  guUulatus  dobbiamo  passare  allô  studio  non  meno 
intéressante  del  nucleo. 

Il  nucleo.  —  Lo  Schmitz  fu  une  dei  primi  a  dedicarsi  aile  ricerchesul 
nucleo  nelle  Tallofite  e  le  sue  osservazioni  hanno  avviato  gli  osservatori 
elle  son  venuti  di  poi  a  continuare  le  indagini  che  favorite  dai  moderui 
metodi  di  fissazione  e  di  colorazione,  come  pure  dei  potenti  mezzi  ottici 
di  cui  disponiamo  attualmente,  lianno  portato  alla  scoperta  del  nucleo  in 
quasi  tutti  i  rappresentanti  dei  due  gruppi  di  organismi,  alghe  e  funghi. 

Goiraiuto  poi  délie  doppie  colorazioni  si  è  potuto  anche  affrontare  il 
problema  délia  costituzione  del  nucleo  nelle  tallofite  e  dimostrare.  mal- 
grado  la  sua  grande  piccolezza,  cho  molle  vol  te  easo  contiene  dei  nucleoli 
od  ô  ravvolto  da  una  membrana  come  i  nuclei  délie  plante  superiori. 
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Ne  qui  si  souo  arrestate  le  investigazioni  degli  osservatori;  essi 
hanno  anche  voliito  stabilire  corne  il  nucleo  si  comporci  durante  la  divi- 
sione  délie  cellule,  e  le  ricerche  fatte  in  questo  senso  hanno  messo  faor 
di  dabbto  che  in  moite  alghe  ed  in  molti  funghi  la  divisione  cellulare 
è  preceduta  dalla  cariocinesi.  Basterà  ricordare  a  questo  proposito  i  la- 
vori  dello  Strasburger  sulla  Trichia  fallax,  del  Sadebeck  sugli  ExoascxiSy 
del  Fisch  sugli  Ascomiceti  e  del  Dangeard  suHMntera  classe  dei  Funghi. 

La  cariocinesi  perà  non  è  V  unico  processo  di  nnoltiplicazione  nucleare 
délia  talloôte,  anzi  i  dati  che  ci  oifrono  i  moderni  metodi  di  colorazione 
lasciano  sospettare  che  essa  costituisca  Teccezione.  Nel  maggior  numéro 
dei  casi  si  osserva  soltanto  la  divisione  diretta  del  nucleo,  che  perô  in 
talune  cîrcostapze  trovasi  accoppiata  alla  divisione  indiretta  (Dangeard, 
Fairchild).  In  qualche  circostanza  poi  la  divisione  diretta  si  modifica  al 
punto  da  impedire  alFosservatore  di  decidere  a  quali  dei  due  tipi  di  di- 
visione nucleare  debba  riferire  le  figure  che  si  presentano  nel  campo 
del  microscopio  (Basidiobolus). 

D'altra  parte  è  pure  cosa  accertata  che  anche  nei  casi  bon  constatât! 
di  cariocinesi  il  processo  non  si  esplica  con  quella  regolarità  che  si  ve- 
rifica  nelle  plante  superiori  mancando,  a  quanto  pai'e,  la  divisione  lon- 
gitudinale dei  filamenti  cromatici  ed  essendo  molto  incomplète  le  figure 
acromatiche.  Solo  il  Dangeard  avrobbe  recentemente  rilevato  unMdentità 
di  struttura  fra  i  nuclei  dei  funghi  e  quelli  del  le  plante  superiori,  es- 
sendo giunto  a  riconoscere  che  durante  la  cariocinesi  dei  primi  corn- 
paiono  talora  persino  speciali  corpuscoli  polarl  che  prendono  parte  al 
processo  di  mitosi  e  si  comportano  cos\  corne  veri  centrosomi.  Ma  il  fatto 
segnalato  daU'autore  francese  mérita  di  essore  coufermato,  poichè  il 
Dangeard  stesso  non  è  sempre  sicuro  di  avor  a  fare  con  veri  centrosomi, 
od  inoltre  alcune  particolarità  a  cui  egli  acccnna  lasciano  sospettare  che 
le  formazioni  da  lui  vedute  abbiano  nulla  di  comune  coi  corpi  studiati 
dal  Fleiqraing  e  dal  Guignard. 

Fra  i  processi  di  divisione  nucleare  che  si  sono  osservati  nei  funghi 
e  nelle  alghe  meritano  di  essere  descrîtte  qui  brevemente  le  anomale 
W  segmcntazioni  che  furono  segnalate  dal  Berthold,  dallo  Schmitz  e  dal 
I       Fairchild  nella  Valonia,  nel  Codium,  Bryopsis  e  Derbesia,  quelle  osser- 
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te  dairHarold  T.  W.  Wager  nella  Peronospora  paras^itica,  ed  infioe 
6lle  studiate  dall'  Kidani  nel  Basidiobolus  rananon,  iu  quantocbe  le 
rticolarità  che  vennero  rilerate  da  questi  aatori  hanno  attinenza  cou 
lanto  ho  posto  in  chiaro  nel  Saccharomyces  guttulatus  ed  inoltre  aer- 
no  ad  irïdicare  quanto  proteiforme  sia  la  divisione  nuclcare  nei  rap- 
esentantî  piii  bassi  del  regno  végétale. 

Lo  Schmitz  osservà  che  col  Gen.  Valonia  e  Codium  il  nucleo  puô 
vidersi  in  due  modi  ed  in  entrambi  i  casi  esso  si  foggia  dapprimaa 
scotto;  poscia  le  due  meta  si  allontanano  Tuna  dalFaltra,  pur  rima- 
ndo  per  un  certo  tempo  congiunte  por  mezzo  di  un  sottile  fîlamanto 
influe  il  nucleo  si  spezza. 

Il  Berthold  non  solo  osservà  un  analogo  fenomeno  neljo  stesse  piantf, 
a  riconobbe  che  il  nucleo  entra  in  cariocinesi  e  che  il  filamento  il 
lale  congiunge  i  due  nuclei  secondari  in  via  di  allontanamento,  da  lui 
inominato  ynittelstitck,  presentasi  foggiato  a  fuso  e  poscia  si  rompe  in 
rrispondenza  dei  due  capi. 

Quest^autore  non  vide  pero  una  membrana  néttaraente  di  fferenziata 
torno  al  nucleo  in  ri  peso. 

Recentemente  il  G.  Fairchild,  dopo  di  aver  dimostrato  che  lo  Schmitz 
m  seppe  indicare  se  i  due  modi  con  cui  il  nucleo  si  divide  rappre- 
ntino  reaimente  due  processi  distinti,  o  non  piuttosto  due  varietà  délia 
visione  diretta,  passa  a  descrivere  la  divisione  nucleare  nella  Valonia 
ricularis.  In  quest'alga  egli  trovà  che  il  nucleo  puà  moltiplicarsi  taiito 
>r  cariocinesi,  quanto  per  frammentazione  ed  anzi  le  due  forme  di  di- 
sione  nucleare  si  trovano  spesso  T  una  accanto  all'altra,  prevaleudo 
ro  Tamitosi  nei  punti  ove  vi  ha  abbondante  provvista  di  amido.  Du- 
.nte  Tamitosi  il  nucleo  si  strozza  e  le  due  meta  si  allontana  Tuna  dal- 
iltra,  rimanendo  pur  tuttavia  congiunte  per  un  certo  tempo  per  mezio 
il  mittelstuck;  in  questo  processo  poi  la  cromatina  non  si  orienta  iu 
odo  spéciale  ed  i  nucleoli  rimangono  sempre  presenti.  senza  siibire  di- 
sione  di  sorta  (*). 


(*)  Fatti  analoghi  a  quelli  osservati  dal  Faischild  si  verificauo  pure  neiralbume 
lia  Vicia  Faba  (V.  L.  Buscalioui  :  Sulla  frammentazione  nucleare  seguita  da  di- 
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QudD'Io  i  miclei  si  dividono  invece  per  cariocinesi  lia  luogo  un'orien- 
tazioDe  spéciale  dei  fUamenti  croroatici  e  la  scomparsa  dei  nucleoli,  di 
guisa  che  questo  procosso,  non  puô  in  alcnn  modo  ritenersi  affine  al 
précédente,  como  von^ebbe  lo  Schmitz. 

Il  pezzo  intermediario  o  Mittelstuck  sarebbe  formate,  seconde  il  Fa- 
irchild,  dalla  membrana  nucleare  che  si  stira  prima  di  rompersi. 

Qualche  cosa  d'analogo  venne  osservato  dalTHartog  v.  Wager  nella 
moUiplicazione  nucleare  délia  Peronospora  parassitica.  In  questo  fungo 
si  verifica  una  vera  cariocinesi,  ma  i  filamenti  di  cromatina  rimangono 
racchiusi  nella  membrana  nucleare,  che  li  circonda  a  guisa  di  un  sacco 
6  si  va  aliungando  a  misura  che  i  nuclei  si  allontanano.  La  membrana 
si  rompe  di  poi  a  divisione  compiuta. 

Fra  le  forme  anomale  di  riproduzione  nucleare  nei  funghi  mérita  in- 
fine di  essere  ricordata  anche  quella  osservata  dall'Eidam  nel  Basidio- 
boluê  ranarum.  Qui  non  si  ha  nà  amitosi  nà  cariocinesi.  Il  nucleo  si 
divide  in  tre  série  di  granulazioni  cromatiche  separate  da  due  zone  ja- 
line;  poscia  la  série  di  mezzo  si  divide  a  sua  volta  ed  allora  le  due  meta 
dol  nucleo  si  allontanano  1*  una  dall'  altra. 

Nella  classe  dei  funghi  vanno  in  ispecial  modo  segnalati  i  saccaromi* 
ceti,  avendo  questi  organismi  vivamente  attirato  Tattenzione  di  colore 
che  si  occuparono  di  ricerche  istologiche,  di  guisa  che  oggigiorno  pos- 
sediamo  una  discreta  letteratura  sul  nucleo  di  siffatti  esseri,  la  quale 
perô  anzichè  costituire  una  guida  sicura  rappresenta  piuttosto  una  rac- 
colta  di  opinioni  disparate. 

Verso  la  meta  di  questo  secolo  noi  troviamo  di  già  alcuni  autori  che 
descrivono  il  nucleo  dei  saccaromiceti  sotte  forma  di  un  corpo  visibile 


viâioqe  délia  cellula.  Nota  preveutiva.  Giornale  délia  R.  Accaderaia  di  Medicina 
di  Torino,  1893). 

In  un  lavoi*o  di  imminente  publicazione  (Memorie  délia  R.  Accademia  délie 
scienze  di  Torino)  io  dimostro  che  nella  Vicia  Faha  moite  volte  i  filamenti  dei 
nucleo  in  cariocinesi  si  spezzano  nello  stadio  di  gomitolo,  non  solo  trasversalmente 
e  longitudinalmente  ma  si  suddividono  in  quattro  articoli. 

Alla  frammentazione  dei  cromosomi  tieue  poi  dietro  una  vera  cariocinesi,  op- 
pure  il  nucleo  si  strozza  a  biscotte  nel  mezzo  e  termina  di  dividersi  per  fram- 
mentazione. 
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a  fresco  e  seiiza  l*aiuto  di  reagouti.  Fra  questi  mérita  di  essore  ciiato 
il  Rail  cho  nel  1855  non  solo  fece  cenuo  di  un  iale  corpo  e  lo  seppe 
distinguere  dai  vacuoli,  ma  riusci  persiuo  a  constatare  che  esso  sconi- 
[lare  durante  la  gemmazioue. 

Non  à  necessario  aggiungere  che  i  risultati  di  ricercbe  cosi  primitive 
non  sono  attendibili. 

Plu  tardi  i  metodi  di  rieerca  che  si  vanno  perfezionando,  invece  di 
apportare  un  pô  di  luce  suirargomento,  fanno  si  che  gli  osservatori  si 
dividono  in  due  schiere,  Funa  délie  quali  contesta  la  presenza  di  an 
uucleo  nei  saccaromiceti,  Taltro  invece  l'ammette. 

Fra  i  primi  ricorderà  il  Wiesner  che  ritiene  i  saccaromiceti  formaU 
unicaraente  di  archiplasma,  il  Krasse  il  quale,  benchè  riesca  a  diroo- 
strare  i)er  mezzo  di  ricercbe  chimicbe  che  in  questi  funghi- ferment!  si 
contiene  deila  nncleina,  pur  tuttavia  afferma  decisamen te  che  taie  so- 
stanza  non  si  trova  raccolta  in  un  organe  spéciale^  ma  diffusa  nel  plasma 
ed  inône  il  Brucke  ed  il  Raum  (t). 

Fra  i  second!  no!  troviamo  il  Niigeli,  lo  Schloiden,  il  Jôrgensen, 
THansen,  il  Zopf,  il  Zalewski,  il  Millier,  lo  Schmitz,  lo  Strasburger, 
il  Zacharias  ed  il  Dangeard.  A  questi  si  pnà  ancora  aggiungere  il 
Lindner  ed  il  Zimmermann,  il  primo  dei  quali  ammette  la  presenza  di 
un  nucleo  solo  per  alcune  specie,^  montre  il  seconde  non  osa  pronunciarsi 
in  modo  deciso  in  favore  del  nucleo. 

Al  présente  Tidea  che  i  saccaromiceti  siano  organismi  nucleati  è  tal- 
mente  generalizzata  che  la  controversia  puà  considerarsi  come  risolta. 
Non  per  questo  tuttavia  la  scienza  ha  dette  Tultima  parola  sui  nuclei 
dei  saccaromiceti,  poicbô  nuove  question!  sono  sorte  lo  quali  reclamano 
pure  a  loro  volta  di  venir  risolte.  Gosl  ad  esempio  il  Zalewski  ammette 
nel  Saccharomyces  Cerevisiae  un  nucleo  énorme  che  occupa  i  '/»  délia 
cellula,  montre  il  Dangeard  lo  descrive  e  figura  piccolissimo  in  un  canto 
deirelemento.  Quest'ultimo  poi  sostiene  che  esso  è  fornito  di  membrana 


(*)  Il  Raum»  invece  del  nucleo,  trovô  che  i  saccaromiceti  sono  pamalmente 
riempiti  di  granuli  che  si  comjwrtano  in  modo  spéciale  di  fronte  a  molti  reagenti 
Questc  riceix'he  \yera,  a  raio  f»arere,  meritano  conferma. 
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•  e  di  nucleolo,  mentre  gli  altri  ritèngono  cho  è  costituito  da  uiia  ma 
indifferonziata:  il  Janssen  infine  trova  la  cariocinesi  tanto  nella  gemi 
zione,  qaanto  nella  sporiftcazione,  mentre  il  Môller  constata  la  divisii 
diretta  in  entrambi  i  processi. 

Una  taie  divergenza  di  opinioni  al  riguardo  si  spiega  benissimo  q 
lopa  si  consideri  che  il  Saccharomyces  Cerevisiae  sul  quale  esclusi 
mente  esperimentarono  gli  osservatori,  adoperando  persino  gli  stessi  i 
genti  (ematossilina,  acido  picrico,  alcool  ecc),  è  un  organismo  di  < 
esigue  dimension!  che  anche  osservato  a  forti  ingrandimenti  non  p 
mette  di  discernere  gran  che  sulla  sua  intima  costituzione.  lo  de 
qoindi  ascrivere  a  vera  fortuna  che  mi  sia  presentata  Toccasione  di  ï 
diare  un  rappresen tante  di  questo  génère  di  funghi  dotato  di  dim 
sioni  relativamente  colossali,  quai  è  il  Sacch.  guthdatiiSy  il  quale  pei 
si  presta  molto  bene  per  le  ricerche  sul  muleo  assai  grosso  e  colorai 
in  modo  molto  évidente. 

I  risultati  a  cui  sono  giunto  colle  mie   ricerche  si   allontanano 

mente  da  quanto  hanno  veduto  i  miei  predecessori  che  io  credo  n6< 

sario  di  descrivere  qui  minutamente  la  tecnica  adoperata,  affinchè  chi 

que  possa  essere  in  grade  di  controllare  e  di  estendere  le  mie  osseryazi< 

Io  spappolo  alcuni   frammenti   di  feci  ricche  di  saccaromiceti,  qi 

sono  quelle  dei  conigli  adulti,  rispettivamente  piccoli  grumi  del  coi 

nuto  stomacale  di  questi  stessi  animali,  entre  una  goccia  d'acqua  c 

acido  osmico  air  1  7o'  valendomi  all'uopo  di    un  vetrino  copri  oggc 

Qaindi   lascio  essiccare  quest'ultimo  all'aria  libéra  e  poscia  lo  passe 

volte  alla  fiamma  come  indica  il  Koch  per  la-colorazione  dei  bacte 

Un  siffatto  metodo  di  fissazione  potrà  parère  a  taluni  alquanto  it 

dele,  ma  io  sono  in  grado  di  opporre  innanzi  tutto  che  avendo  esp 

mentato,  per  confronte,  anche  altri  processi   non  ho  trovato   modif 

zione  di  sorta  nei  risultati,   second  ari  amen  te  che  esso  venue  pure 

piegato,  in  unione  al  metodo  di  Lukjanow  da  un  altro  istologo,  il  Ra 

il  quale  non  ebbe  a  lamentare  inconvenienti  di  sorta,  e  finalmente 

il  metodo  in  questione  si  presta  benissimo  per  la  colorazione  dei  nu 

dei  leucociti  e  di  altri  elementi. 

Non  si  tosto  il  vetrino  ê  stato  fissato  io  prépare  una  soluzione  di 
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ma  (ii  ematossiliiia  Boehmer  versandoue  da  10  a  30  j^cie  in  un  ' 
ino  da  orologio,  di  grandi  dimensioni,  riempito  di  acqua  distilUta. 
\b  fatto  apro  una  boccetta  con  tenon  te  dell*ammoniaca  e  soffiando  on 
^nergicamente  in  direzione  tangenziale  air  apertara  del  recipiente 
io  arrivare  nella  soiuzione,  d'ordinario  colorata  in  rosso  violetto 
dito,  una  corrente  di  vapori  ammoniacali,  avendo  cura  péri  di  so- 
idere  immediatamente  Toperazione  non  sî  tosto  si  nota  che  la  8o- 
za  colorante  accenna  a  diventare  bleuastra  ('). 
uesta  parte  del  processo  costituisce  Toperazione  più  delicata.  perche 
gna  assolutamente  evitare  che  un  eccesso  di  ammoniaca  determioi 
ito  0  tardi  la  precipitazione  deir  ematossilina. 
uando  io  ho  ottcnuto  il  grade  desiderato  di  colorazione,  tuffo  i  ve- 
i  coprioggetti  nel  liquide,  nel  quale  devono  rimanere  per  un  tempo 
iabile  da  12  a  24  ore;  in  seguito  li  passe  rapidamente  quattro  o 
[ue  volte  in  una  soiuzione  acquosa  concentrata  di  acido  picrico  e 
:ia  esamino  i  preparati  in  glicerina,  previa  naturalmente  una  dili- 
te  lavatnra  degli  stessi  in  acqua  distillata. 

e  si  vuole  conservare  la  preparazione  conviene  montarla  in  balsamo 
iegando  i  soliti  processi  in  use  nella  tecnica  microscopica,  perché  i 
)arati  montati  in  glicerina  dope  un  pô  di  tempo  svaniscono. 
Itre  aU'ematossilina  io  ho  anche  saggiato  altri  reagenti,  ma  debbo 
fessare  che  tutti  quanti  mi  sono  pars!  inferiori  per  bonta  a  quelle 
ho  indicato,  fatta  eccezione  per6  per  le  miscele  Biondi  e  del  Zim- 
mann  le  (|uali  talora  mi  hanno  date  délie  discrète  doppie  colorazioni. 
Icco  intanto  quali  sono  i  risultati  a  cul  sono  giunto  col  mio  metodo 
îolorazione  : 

L  NUCLEO  DELLE  CELLULE  VEGETATIVE.  —  Se  si  osamina  con  un  forte 
iettivo  una  cellula  di  Saccharomijces  guttulatus  si  osserva,  anche  a 
ICO,  nella  parte  mediana  deU'elemento  e  piu  precisamente  a  ridoeso 
ana  délie  pareti  longitudinali,  un  corpo  di  aspetto  vacuolare,  relativa- 
ite  grosso,  il  (|uale,  come  sopra  è  stato  dette,  rappresenta  il  nucleo. 


I  Se  il  liquide  colorante  ha  di  già  una  colorazione  bleuastra   si  puô  fare  a 
o  di  sottoporlo  air  azione  dei  vapori  di  ammoniaca. 
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La  colorazione  coll'ematossilina  permette  di  riconoscere  che  questo 
corpo  è  rotondo,  oppiire  alquanto  irregolare  nei  suoi  contorni,  od  anche 
talora  di  aspetto  poliedrico:  essa  perà  non  ri  vêla  la  presenza  di  granu- 
lazioni  che  possano  paragonarsi  ai  nucleoii. 

Talora,  è  vero,  si  incontrano  dei  nuclei  cosparsi  di  granulazioni,  ma 
({nesto  sono  piccole,  piii  o  meno  numerose  e  non  si  possono  quindi  distin- 
gaere  dalle  ordinarie  granulazioni  di  nucleina. 

La  membrana  nucleare  è  facile  a  mettersi  in  evidenza  quando  il  nucleo 
non  si  colora  intensamente,  o  quando  è  povero  di  sostanza  cromatica, 
nella  quale  circostanza  anche  a  fresco  essa  appare  ben  distinta:  in  tutti 
gli  altri  casi  non  à  possibile  riconoscerla. 

Il  reticolo  nucleare  non  è  évidente;  tutt*al  pin  corne  già  dissi  si  in- 
contrano délie  granulazioni  irregolarroente  disseniinate,  per  cui  il  nucleo 
dal  Saccharomyces  guitiilatus  non  differisce,  allô  stato  di  riposo,  dagli 
altri  piccoli  nuclei  dei  fnnghi. 

In  molti  preparati  microscopici  si  osserva  che  Tematossilina  non  riesce 
pin  a  mettere  in  evidenza  il  nucleo  di  certi  elementi  ;  io  non  so  se  questa 
particolarità  debba  attribnirsi  realmente  alla  mancanza  di  un  taie  corpo, 
corne  è  reso  probabile  da  alcuni  fatti,  o  non  piuttosto  ad  un'  insuccesso 
nella  colorazione.  A.ltre  volte  si  notano  invece  qua  e  coIà  dei  saccaromi- 
ceti  il  cui  nucleo  si  è  spostato  più  o  meno  verso  uno  dei  poli  délia  cellula. 

Il  nucleo  DBi  SACCARoMiCETi  IN  GEMMAZioNE.  —  Gomo  cbbo  ad  osser- 
vare  il  Dangeard  nel  Sacc,  Cerevisiae  cosî  anche  nel  S,  guttulatus  noi 
troviamo  una  certa  indipendenza  tra  la  divisione  délie  cellule  e  quella 
dei  nucleo.  Per  lo  più  compare  dapprima  la  gemma  e  poscia,  quando 
questa  ha  raggiunto  una  certa  dimensione,  il  nucleo  si  divide.  Perà  il 
fatto  non  è  costante,  potendosi  anche  incontrare  il  caso  opposto. 

Il  nucleo  in  divisione  ingrossa,  per  lasciar  ben  tosto  scorgere  uno 
strozzamento  lungo  la  parte  equatoriale,  il  quale  è  diretto  perpendico- 
larmente  od  obliqnamente  alT  asse  délia  cellula. 

In  segnito  una  délie  meta  nucleari  si  porta  in  corrispondenza  dei 
pnnto  in  cui  si  attacca  la  cellula  figlia,  l'altra  invece  d'ordinario  non 
muta  di  sede. 
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Il  nucloo  emigrato,  dopo  di  esser  riraasto  uu  po  di  tempo  a  ridosso 
délia  membrana  cellulare,  ove  forma  quasi  un  turacciolo  che  ottura  il 
canale  di  accesso  alla  cellula  figlia,  si  porta  in  quest' ultima.  Darante 
il  passaggio  attraverso  il  canalo  di  comunicazione  esso  si  allunga  iu 
un  sottile  ûlamento,  ma  non  si  tosto  1*  ha  attraversato  iugrossadi  nuovo 
e  riprende  la  forma  solita.  Giunto  poi  nella  cellula  figlia  continua  a 
progredire  fin  verso  il  mezzo  dell' elemento,  ove  al  fine  si  tissa. 

Moite  volte  ho  osservato  che  il  nucleo  délia  gemma  présenta  la  forma 
di  un  ohiodo,  il  che  va  ascritto  al  fatto  che  soltanto  una  parte  dol  corpo 
in  questione  si  è  di  già  radunata  in  una  massa  sferica. 

In  qualche  preparato  ho  poi  constatato  che  il  nucleo  délia  cellula  madré 
si  porta  in  immédiate  contatto  del  punto  d'attacco  délia  cellula  figlia, 
forse  per  emigrare  in  questa  ultima  senza  dividersi.  lo  non  ho  perà  po- 
tuto  rilevare  al  microscopio  il  passaggio  deirintero  nucleo,  ma  ciô  non 
di  meno  credo  che  il  fatto  possa  succedere  poichè ,  come  dissi ,  non  è 
infre^iuente  di  incontrare  dei  saccaromiceti  completamente  sviluppati 
i  quali  sono  privi  di  nucleo.  Questa  accidentalità  non  va  confusa  colla 
semplice  dislocazione  del  nucleo  materne,  la  quale  si  veriôca  in  qualche 
rara  circostanza  e  che  è  contraddistinta  da  cià  che  il  nucleo,  prima  di 
dividersi,  si  sposta  verso  il  punto  di  attacco  délia  gemma. 

In  alcuni  casi  infine  si  verifica  un  fenomeno  affatto  contrario,  vale 
a  dire  il  nucleo  che  residua  nella  cellula  madré,  invece  di  rimanere 
nella  parte  mediana  di  questa,  emigra  a  sua  volta  e  si  porta  verso  il 
polo  opposto  a  quelle  da  cui  e  nata  la  gemma. 

Fra  le  particolarità  più  interessauti  di  questo  proeesso  di  divisione 
nucleare  una  specialmente  mérita  di  essere  segnalata,  poichè  non  è  stata 
finora  notata  negli  altri  saccaromiceti.  Essa  consiste  nella  presenza  di  ud 
filamento  fortemente  colorabile  coirematossilina  il  quale  tiene  unité  par 
un  tempo  più  o  meno  lungo  le  due  meta  nucleari. 

Questo  cordone  è  formato  indubbiamente  di  sostanza  nucleare.  Esso 
dapprima  è  robuste,  ma  a  misura  che  i  nuclei  si  vanne  allontanando 
Tune  dall'altro  diventa  più  sottile,  filiforme  e  finalraente  finisce  per 
lacerarsi  e  scomparire. 

lo  ho  potuto  metter  in  evidenza  in  numerosissimi  preparati,  qua  e  eoli 
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siffatto  filamento  di  unione  o  Mittelstuck ,  il  quale  poi  quando  i  due 
nuclei  sono  di  già  molto  distanziati  decorre  alquanto  ondulato  nella 
massa  protoplasmatica. 

Ma  vi  ha  di  più:  moite  volte  mi  occorse  di  constatare  che  il  cordone 
è  ancor  présente  quando  uno  dei  nuclei  sta  attraversando  il  canale  che 
eongiunge  i  due  protoplasma  e  talvolta  si  conserva  fine  al  momento  in 
cui  la  massa  nucleare  in  emigrazione  ha  raggiunto  la  sua  sede  definitiva 
neila  gemma. 

Per  quanto  strano  possa  apparire  questo  singolare  processo  di  divisione 
nucleare,  pur  tuttavia  esso  va  ritenuto  corne  un  fenomeno  regolare, 
normale  e  facilmente  rilevabile,  essendo  io  riuscito  a  rintracciarlo  con 
parecchi  metodi  di  colorazione  ed  in  Saccharomyces  provenienti  da 
differenti  conigli. 

1  fatti  esposti  mi  sforzano  portante  a  ritenere  che  durante  la  gemma- 
zione  il  nudeo  dei  saccaromiceti  si  comporti  come  quelle  délia  Valonia 
e  dei  Godium  ,  colla  differenza  per6  che  montre  in  queste  aighe  vi  ha 
ad  un  tempo  cariocinesi  ed  amitosi,  nei  saccaromiceti  invece,  si  avrebbe 
solo  un  processo  di  divisione  diretta,  come  già  venne  dimostrato  pel 
Saccharomyces  Cerevisiae  dal  MôUer.  Seconde  il  mio  modo  di  vedere 
egli  è  probabile  che  il  ôlamento  che  eongiunge  i  due  nuclei  dei  Sac-- 
eharomyces  guttulatus  è  pure  formate  dalla  membrana;  ma  debbo  tut- 
tavia confessare  che  le  ricerche  fatte  in  propbsito  per  stabilire  la  natura 
dei  medesimo  non  mi  hanno  portato  a  risultati  degni  di  nota. 

Se  noi  ammettiamo  portante  che  il  filamento  sopra  indicato  corrisponda 
al  Mittelstuck  délia  Valonia  utricularis  siamo  portati  a  concludere  che 
il  processo  di  divisione  nucleare  nel  Saccharomyces  guttulatus  ha  mol  ta 
analogia  con  quanto  si  osserva  in  alcune  alghe,  montre  per  ciô  che  ri- 
guarda  F  emigrazione  di  uno  dei  nuclei  ricorda  da  vicino  il  modo  di  com- 
portarsi  dei  nuclei  negli  Imenomiceti,  quale  ci  venne  descritto  dal  Rosen- 
winge.  Infatti  nella  formazione  délie  spore  degli  Imenomiceti  il  nucleodei 
basidi  si  divide  in  quattro  corpicciuoli  i  quali  bon  teste  si  portano  nelle 
spore  attraversando  gli  stretti  canal!  degli  sterigmi.  In  questa  emigra- 
zione i  nuclei  si  assottigliano  e  si  allungano  per  riprendere  la  struttura 
normale  non  si  tosto  hanno  raggiunto  le  spore.  L*unica  differenza  che 
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[itercede  fra  i  Scoccaromiceti  ed  i  Basidiomiceti  sta  in  ciè  che  nei  primi, 
'ordinario,  si  forma  innanzi  tutto  la  gemma  e  poscia  il  nucleo  si  divide, 
lentre  Topposto  succède  nei  Basiomiceti. 
L*analogia  ô  forse  ancora  piu  manifesta  con  quanto  si  osserva  nella 
drmazione  degli  sporidi  délie  Ustilaginoe,  poichè  il  Dangeard  ha  di- 
nostrato  che  qui  si  forma  dupprima  la  spora,  poscia  avviene  la  divisione 
lucleare  ed  in  fine  uno  dei  nuclei  passa  attraverso  il  canale  che  mette 
D  eomunicazione  il  conidio  colla  celluia  madré. 

Il  nucleo  durante  la  sporificazione.  —  I  saccaromiceti  contenuti 
leir  intestine  od  emessi  da  poco  tempo  colle  feci,  presentano  un  solo 
tucleo  ;  negli  escrementi  invece  che  sono  stati  eliminati  da  24  a  48  ore 
irca  e  che  perciô  si  trovano  in  via  di  essiccamento ,  noi  possiarao  di 
;ià  incontrare  due  nuclei  per  celluia  in  quasi  tutti  i  fungiii. 

L'esame  di  molti  prepurati  non  nji  ha  permesso  di  constatare  con  si- 
urezza  se  la  divisione  avviene  per  via  indiretta  o  per  frammentazione: 
iô  non  di  mono,  i  dati  raccolti  mi  fanno  sospettare  che  qui  abbia  luogo 
in  processo  roolio  analogo  alla  cariocincsi,  quuntunque  naturalmente  il 
nedesimo  sia  estremamente  ridotto,  come  si  verifica  negli  altrifunghi. 
o  ho  osservato,  cioè,  (jualche  volta,  che  è  già  possibiie  riscontrare  una 
inea  di  separazioue  in  un  tempo  in  cui  i  nuclei  sono  ancora  molt^ 
âcini  r  uno  aU'altro;  inoltre  le  due  meta  nucleari  si  guardano  colle 
oro  faccie  piane  ed  infine  tra  un  nucleo  e  Taltro  esiste  un  tratto  di 
inione  formate  da  una  sostanza  piii  intensamente  colorata  dal  plasma, 
na  alquanto  meno  dei  nuclei.  Il  futto  poi  che  maggiormeute  conforta 
a  mia  opinione  si  ô  che  prima  di  addivenire  alla  divisione  il  nucleo 
;i  ingrossa  e  durante  il  processo  délia  niitosi,  présente  talora  délie 
igure  che  ricordano,  benehè  alquanto  confusameiite,  gli  stadi  di  piastra 
Njuatoriale  e  di  fuso. 

A  differenza  di  quanto  abbiamo  veduto  succedere  nella  gemmazione 

due  nuclei  secondari  si  spostano  tutti  e  due,  porlàndosi  ai  poli  opposti 
iella  celluia.  Ivi  giunti  ritornano  allô  stato  di  nuclei  in  riposo,  oppure 
ingrossano  nuovumente  e  danno  origine  ad  una  seconda  divisione.  Questa 
[>er6  puo  interessare  ontraml  i  i  nuclei  secondari  o  soltanto  uno  di  essi 
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dd  inoltre  noa  si  présenta  cosl  netta  corne  la  divisione  primaria,  per- 
ché, montre  i  naclei  si  preparano  per  scindersi,  nel  plasma  circostante 
si  vanno  accumnlando  dalle  piccole  granulazioni  fortemente  colorabili 
coirematossilina  le  quali  mascherano  il  processo. 

Quando  la  segmentazione  è  avvenuta  noi  incontriamo  tre  o  quattro 
nuciei  regolarmente  od  irregolarmente  distanziati  gli  uni  dagli  altri,  ed 
allineati  lungo  T  asse  délia  cellula.  Questi  nuciei  che  si  possono  chia- 
mare  terziari,  si  presentano  alquanto  più  piccoli  di  quelli  secondari,  i 
qaali  a  loro  volta  non  raggiungono  quasi  mai  le  dimensioni  del  nucleo 
primario. 

Analogamente  poi  a  quanto  abbiamo  veduto  succedere  nella  prima 
divisione,  io  ho  notato  anche  qui,  sebbene  con  minor  frequenza,  quel  û- 
lamento  chê  unisce  i  due  nuciei.  Ësso  si  présenta  assai  largo  quando  i 
nuciei  sono  ancora  vicini  Tuno  aU'altro,  per  trasformarsi  di  poi  in  un 
sottile  cordone  quando  i  due  corpi  hanno  raggiunto  il  massimo  allon- 
tanamento.  La  colorazione  del  cosl  dette  «  Mittelstuck  »  è  assai  meno 
accentuata  di  quella  dei  nuciei  dai  quali  dériva.  Io  incline  a  credere 
che  siifatto  tratto  di  unione  rappresenti  anche  qui  la  membrana  del  nu- 
cleo, parendomi  molto  strano  che  esso  derivi  dai  Hlamenti  cromatici  ab- 
normemente  allungati  durante  la  divi-'ione,  ma  perô,  corne  già  ho  indi- 
cato  altrove,  non  ho  dati  sicuri  per  risolvere  la  questione,  se  si  eccetua 
quello  délia  minor  colorabilità  del  mittelstuck  e  délia  sua  analogia  coi 
filamenti  nucleari  délia  Valonia  e  del  Codium. 

Montre  i  nuciei  si  vanno  moltiplicando  nelle  cellule,  queste  danno 
luogo  (se  le  condizioni  esterne  sono  favorevoli]  alla  formazione  délie 
spore  ed  allora  noi  vediamo  che  i  granuli  fortemente  colorabili  sparsi 
nel  plasma  aumentano  in  numéro  e  che  i  nuelei  inône  si  vanno  rac- 
cogliendo  nel  mezzo  di  ogni  elemento,  ove  per6  riescono  spesso  masche- 
rati  dagli  accumuli  granulari  sopra  citati,  quando  questi  sono  molto 
abbondanti. 

La  forte  colorabilità  del  plasma  a  grossi  granuli  raccolti  nel  centre 
délie  cellule,  come  pure  T  energia  con  cui  le  spore  in  via  di  sviluppo 
fissano  r  ematossilina  e  le  altre  sostanze  coloranti,  rendono  difficile  Io 
studio  dei  nuciei  nelle   ultime  fasi   del  processo   di  sporificazione.    Ciô 
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non  di  meno  ho  potuto,  qualclie  vol  ta,  constatare  che  ogni  spora  ba  il 
suo  nucleo  e  che  nessuno  di  questi  rimane  libôro  nei  periplasma  ,  per 
cui  devono  formarsi  tante  spore  quanti  sono  i  nuclei  ciie  si  hanno  a 
disposizione. 

I  nucloi  délie  spore  sono  molto  piccoli  od  oocupano  per  lo  più  uno 
dei  poli  délia  cellula,  o.  più  di  rado,  si  trovano  nella  parte  mediana 
délia  stessa. 

II  risultato  a  cai  sono  giuiito  colle  mie  ricerche  dimostra  che  nella 
sporificazione  i  nuclei  non  scompaiono  come  vorrebbe  lo  Zalewski,  ma 
rimangono  distintamente  visibili  fine  al  termine  del  processo  ed  anche 
dopo  che  si  sono  incarcerati  nelle  spore  Inoltre  esso  collima  con  quanto 
venne  osservato  dal  Beyerink  nello  Schizosaccharomyces  Octot'porus, 
una  specie  che  il  Lindner  coUoca  nel  gruppo  degli  Schizosaccaromiceti 
radiandola  dalla  categoria  dei  saccaromiceti  ver!  a  motivo  del  partico- 
lare  modo  di  segmentarsi  délie  spore  in  germinazione.  Anohe  in  questo 
pseudosaccaromicete  il  Beyerink  avrebbe  coustatata  la  presenza  di  al- 
trettanti  nuclei  quante  sono  le  spore,  le  (juali  d'ordinario  ammontano  ad 
otto.  Egli  tuttavia  non  ha  potuto  seguire  attentamente  la  divisionenu- 
cleare,  perché  questa  si  compie  con  una  certa  rapidità. 

A  complemento  délie  osservazioni  fatte  sui  nuclei  durante  la  gemma- 
zione  e  la  sporificazione  credo  utile  di  sognalare  al  lettore  che  talora 
possono  comparire  délie  particolari  strutture  le  quali  vanno  di  nécessita 
ritenute  come  manifestazioni  di  speciali  processi  regressivi  tuti'altro  che 
infrequenti  allorchè  i  saccaromiceti  stanno  per  morire.  come  avviene 
quando  il  contenuto  stomacale  è  stato  conservato  du  un  p6  di  tempo  o 
le  feci  hanno  subito  un*  incipiente  macerazione. 

In  taie  eondizione  di  cose  se  noi  coloriamo  i  preparati  coirematossi- 
lina,  invece  dei  nuclei,  od  anco  assicme  a  questi,  incontriamo  degli  am- 
massi  granulari  di  varia  dimensione,  talora  isolati,  talora  multipli  che 
mascherano  più  o  meno  completamente  il  nucleo.  A  tutta  prima  essi  pos- 
sono venir  scambiati  con  nuclei  ingrossati,  ma  se  si  esaraina  un  gran 
numéro  di  pi*eparati  si  puô  invece  riconoscere  che  tali  grunii  derivano 
da  corpi  presenti  nel  protophsma.  Gosi  mi  oocorse  più  di  una  volta  di 
vedere  il  nucleo.  norniahnento  eonfurmato  o  situato  nella  posizioue  o^ 
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dJDaria,  circondato  da  ano  di  siffatti  grumi,  per  oui  l'origine  d 
non  presentava  pi&  dubbio  di  sorta. 

lo  non  sono  in  grado  di  indîcare  quali  siano  le  condizioni  ch 
minano  la  produzione  di  sifiatti  corpi:  ritengo  perà  che  essi  debl 
petere  la  stessa  origine  di  quei  granuli  che  circondano  i  nuclei 
le  ultime  fasi  délia  sporificazioue,  i  quali  molto  probabilmente 
stretta  relazione   coi    processi  involutivi   che  si  vanno  compie 
protoplasma  non  utilizzato  nella  formazione  délie  spore  (i). 

Riassumendo  portante  le  osservazioni  fatte  sul  Saccharomyce, 
latus  si  arriva  aile  seguenti  conclusioni  : 

1.^  Questo  fango  è  un  vero  saccaromicete,  capace  di  spori 
di  emettere  délie  gemme. 

2.''  Ësso  è  fornito  di  un  nucleo  il  quale  si  divide  tanto  du 
processo  délia  gemmazione,  quanto  durante  quello  délia  sporific 
3.**  Il  modo  con  cui  si  compie  la  divisione  nucleare  è  molto 
da  quanto  si  osserva  negli  altri  funghi  ed  ha  probabilmente  u 
più  0  mono  intime  con  i  fenomeni  che  vennero  osservati  in  talni 
(Codium^  Valonia),  dovendosi  forse  ammettere  anche  pel  Saccha 
gnttnlatus  la  presenzadel  cosl  dette  Mittelstuck. 

4."  Infine  la  divisione  nucleare  si  compie  probabilmente  per 
cesse  di  cariocinesi  molto  ridotto  durante  la  sporificazione  e  pc 
mentazione  nalFalto  délia  gemmazione. 

Prima  di  abbandonare  quest'argomento  dei  saccaromiceti  de 
cora  aggiungere  alcune  considerazioni  a  riguardo  di  alcune  spec 
dizioni  di  esistenza  di  qnesti  funghi. 

Fino  a  pochi  anni  or  sono  si  riguardavano  i  saccaromiceti  s< 
mente  corne  funghi  atti  a  provocare  délia  fermentaziono,  non  esse 
alcun  caso  di  parassitismo  in  questa  categoria  di  organismi,  se  si 
il  classico  esempio  de!la  Monospora  cuspidata  (Metschnikoff)  \ 
dalle  Dafnie.  Infatti  il  cosi  dette  Saccharomyces  capilUtii  che  d( 


f*)  Forse  queste  produzioni  souo  analoghe  a  quelle  oaseï  vate  dalFErns 
Raum,  Babes,  Loffler  e  Klebs,  Steinhaus  e  Schottelius  in  molti  bacilH 
rganigmi  inferiori. 

21.  Af€ilpif/hia.  anno  X,  vol.  X. 
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probabilmente  aicuue  lesioni  délia  pelle  e  che  venne  studiato  dai  Bizzo- 
zéro,  non  va  certamente  al  gen.  Saccharomyces  a  causa  dello  straoo 
modo  con  cui  gemma  nel  siero  di  bue. 

Oggigiorno  invece  la  letteratura  inedica,  e  più  specialmente  qaella 
italiana,  ha  di  già  registrato  alcuni  casi  di  aseessî  e  di  neoformazioni 
patologiche  nelle  quali  si  sarebbero  riscontrati  degli  organismi  simili 
ai  saccaromiceti  ed  inoltre  è  noto  che  il  Neumayer  avrebbe  pure  con- 
statato,  in  seguito  all'inoculazione  délie  colture  pure  di  Saccharomyces 
Cerevisiae  sotto  la  pelle  dei  eonigli,  la  presenza  di  raccolte  purulente, 
nelle  quali  perè  i  funghi  si  trovano  in  gran  parte  morti,  montre  in- 
vece il  Sanfelice,  il  Maffucci  ed  il  Sirleo  avrebbero  ottenuto  con  espe- 
riiùenti  analoghi  la  produzione  di  tumori  (*). 

Data  una  taie  condizione  di  cose,  per  quanto  i  lavori  pubblicati  sino 
al  présente  ci  lascino  in  dubbio  sulla  uatura  dei  parassiti,  pur  tuttavia 
d' ora  in  avant!  la  storia  di  sviluppo  dei  saccaromiceti  non  dovrà  inte- 
ressare  soltanto  più  i  botanici  ed  i  fabbricanti  di  bevande  fermentate. 
ma  ancora  i  medici,  i  patologi  e  gli  igienisti. 

Ed  è  percià  che  io  raccomando  vivamente  lo  studio  dei  Saccharo- 
myces guttulatns  che  vive  nel  canal  digerente  dei  coniglio,  poichè,  co- 
stituendo  esso  una  specie  parassita,  o  per  lo  mono  endosaprofita,  intima- 
mente  legata  aile  condizioni  biologiche  degli  organismi  superiori,  quar 
lora  venga  coltivata  potrà  forse  servire,  meglio  di  qualunque  altra, 
per  lo  studio  sperimentale  degli  ascessi  e  dei  tumori  prodotti  da  fbnghi 
analoghi,  almeno  per  forma,  ai  saccaromiceti  genuini. 


(*)  Chi  desidera  maggiori  ragguagli  su  quesf  argomento  pu6  consul  tare  i  lavori 
dei  Bernard,  Hoppe,  Grohe,  Popoff,  Falk,  Mosler,  Symanowsky,  Hoppe-Seyier, 
Buist,  Bouasy,  Rauni,  Sanfelice,  Rivolta,  Micelloue,  Aruch,  Fermo  ed  altri  ancora. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 

Fig.       I.  Filamento  protoplasmatico  che  unisce  la  cellula  madré  alla  gemma. 
»       IL  Dif^tsione  del  glicogeno.  (11  glicogeno  ô  rappresentato  con   una   tint 
più  oscura). 
N.  Nucleo 
G.  Glicogeno. 
7.  Vacuolo. 
)»     III.  Varii  stadii  di  gemmazione  de!  Saccharomyces  guUulatus  nello  stomac 

di  Coniglio. 
»     IV.  Figure  dovute  a  processi  di  degenerazione. 
y>      V.  DifiTerenti  stadii  del  processo  di  sporificazione. 
»     VI.  Divisione  del  nucleo  durante  la  sporificazione. 
»    VII.  Divisione  del  nucleo  durante  la  gemmazione. 
Tutti  i  disegni  vennero  eseguiti  ad  un  ingrandiraento  di  circa  1000  diam.). 
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Ultime  note  sopra  alcune  plante  di  Sardegna. 

Cou  quest'altra  parte  dà  termine  ad  una  série  di  note  relative  prin- 
cipalmente  a  nuove  ubicazioni,  comunicando  il  risultamento  délie  escnr 
sioni  fatte  ancor  meglio  nelFagro  sassarese  e  in  alcuni  altri  punti  délia 
Sardegna  settentrionale  (Alghero,  Portotorres,  Terranova,  Limbara  ecc.) 
ed  emendando  le  notizie  pubblieate  nelle  Note  antécédent!,  o  completan- 
dole  mercè  rindicazione  di  località  abitate  da  rari  dicotiledoni ,  e  tra 
sandate  da  me  per  essere  già  state  indicate  da  botanici  [jostenori  al 
Moris.  Ora  mi  son  convinto,  che  il  tacerle  affatto  avrebbe  potuto  ali- 
mentare  dubbi  tuttavia,  e  forse  inceppare  la  non  lieve  opéra  d'an  corn- 
plemento  délia  Flora  sardon,  e  d*un  générale  prospetto  di  Addenda  ad 
floram  italicam. 

Gli  esemplari  da  me  raccolti  son  destinât!  a  costituire  il  principio  di 
un  Herbarium  sardoum  in  questa  Università,  e  i  doppii,  a  seconda  de! 
lor  numéro  e  délia  loro  importanza,  gli  ho  già  offert!  o  a  qualche  pub- 
blico  museo,  o  a  qualche  amico  (per  es.  al  Gandoger),  o  alla  Wiener  Tau- 
schverein. 

Occorre  premettere  una  coufessionee  un*  avvertenza.  Nonostante  la  cura 
posta  nel  darmi  contezza  di  tutte  le  pubbiicazion!  botaniche  relative  alla 
Sardegna,  venute  dopo  il*  Compendium  del  Barbey,  n^e  n'è  sfuggita 
qualcunâ.  Quella  per  es.  del  sig.  Lanza  sugli  Adonis  di  Sicilia  e  di 
Sardegna,  stampata  in  questo  giornale,  V  ho  per  distrazione  ritenuta  come 
cosa  pertinente  solo  alla  prima  di  esse  isole.  Godo  perà  che  nella  de- 
terminazione  di  una  specie  sparsissima  nel  nord  délia  Sardegna  {V  A. 
microcarpus  DG.)  sia  riuscito  d*  accorde  con  taie  autore,  al  quale  mi 
son  fatto  dovere  di  spedirne  i  campioni.  Scri vende  poi  le  Ulieriorinotf 
(Malpighia  Vol.  IX)  io  mi  mostravçi,  come  difatti  era  fin  allora,  ignare 
che  al  grave  lavoro  d'iiitegrare  il  Moris  si  fosse  accinto  il  chiarissinio 
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conte  Ugo  Martelli.  Ne  seppi  Tanno  seguente,  poco  dopo  aver  lamen 
tato  col  prof.  Lovisato,  che  ancora  il  continuatore  de!  Moris  si  facess 
attendere.  Due  righe  pertanto  nel  rivedere  le  bozze  di  stampa  io  ap 
poneva  in  calce  airultima  pagina,  per  dare  la  buona  novella,  e  quas 
contemporaneamente  ne  toccavo  in  altro  scritto  présentât©  al  Gongress 
di  Palermo.  Ma,  non  so  perché,  quelle  poche  righe  furono  dimenticat 
dal  tipografo,  solo  facendosi  fîgurare  il  numéro,  onde  lapostilla  andav 
segnata.  Ci5  dico  a  rimuovere  Tidea  d'una  scortesia,  onde  potrei  esser 
incolpato,  stante  che  all'epoca  délia  pubblicazione  di  quelle  Note^  i 
aveva  di  già  fatto  {>erâno  (|ualche  escursione  botanica  con  esso  si^ 
Martelli. 

Quantunque  il  sistema  candolleano  rai  obbligherebbe  a  cominciare  da 
dicotiledoni,  io  dispongo  le  note  seguenti  cominciando  dai  monocotile 
doni  e  dai  protallogami;  perché  nelle  precedenti  ho  rrattato  di  quest 
plante  prima,  adesso  di  più  urgenza  essendone  Tillustrazione.  Ëd  io  m 
sono  studiato  di  riferire  qualcosa  intorno  alla  loro  frequenza  (punto  d 
tiorîstica  assai  importante  ed  ancor  poco  noto)  ;  al  che  mi  ha  datomezz( 
un  aljLro  anno  di  ricerche,  eseguite  sopra  aree  disgiunte  e  limitate. 
Alisma  Plantage  L.  Incontrasi  quasi  ovunque. 
Arisarum  vulgare  Targ.  Tozz.  Abbondantissimo  ovunque.  Il  prof.  Binn 

me  rha  favorite  poco  fa  da  Alghero. 
Amm  italicum  Mill.  Parimenti  abbondante  ovunque  ! 
Chamaerops  humilis  L.  Molto  profusa  tra  Sassari  e  Platamona. 
Serapias  cordigera  L.   liimbara. 

»         occultota  Gay.  Sassari  al  Mulino  a  vento. 

SIj.  Vi  è  sinonimo  la  laxiftora  Rchb.  ;  ma  non  la  laxiffor 
Chaub.  Quindi  sta  maie  V  indicazione  del  n.  1301  nel  Compen 
dium  del  Barbey  (p.  57,  183,  238);  la  quale  mi  ha  condott 
un  momento  alla  confusione  di  quelle  due  laviflora,  e  al  pen 
sioro  che  la  5.  occultata  del  Reverchon  fosse  la  longipetal 
PolL  La  lax^iffora,  che  dicesi  comune  in  Sardegna,  sarà  la  s 
nonima  di  quest' ultima;  ma  io  non  l'ho  incontrato,  e  se  mt 
qualche  eseraplare  alquanto  divergente  di  S.  lingua  m'  è  para 
il  prima  giunta  di  dovervisi  riferire.  me^lio  studiato  m' h 
fatto  mutar  parère. 
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r  anthropopliova  R.   Hr.  Gomune  assai  e  oopiosa. 

longebracteata  Pari.  Sassari  (in  varii  luoghi). 
i  cylindracea  Biv.  Limbara. 

mptis  pyramidalU  Rich.  Assai  profusa  in  varii  iuogtii. 
longicornu  Poir.  Anche  piii  abbondantemente  sparsa  délia  pré- 
cédente. « 

NB,  Varia  per  più  rispetti:  spiga  più  o  meno  lassa,  sperone 
più    0  meno  ottuso ,  lobo  medio  del  labello  piu  o  meno  sviiap- 
pato,    colore  talora  assai   cupo  de!  lobi   laterali,  colore  deile 
bratteo  dal  violette  al  bianco-roseo,  ecc.    • 
lactea  Poir.  Sassari  a  Baddimanna  e  a  Filigheddu. 

NB.  Questa  specie,  che  sarà  piuttosto  comuue,  varia  per  lasta- 
tara,  per  la  densità  délia  spiga,  per  le  varie  conformazioni  del 
labello,  per  la  presenza  o  meno  di  macchioline  puntiformi  dello 
stesso. 

provincialis  Balb.  Osilo  (leg.  Martelli  I),  Bancali  (1.  Pitzorno  !). 
laœi'flora  Lk.  Vicino  lo  stagne  di  Platamona,  e  a  Bunneri. 
cortophora  L.  Baddimanna. 

saccata  Ten.  Sassari  in  varii  luoghi,  ma  non  abbondante. 
s  api  fera  Huds.  Sassari  a  Filigheddu  e  altrove. 

NB,  La  nostra  è  «  gibbis  interne  hirsutis  », 
Spéculum  Lk.  Abbastanza  diffusa  attorno  Sassari. 
hitea  Gav.  Gomune. 
tenthredinifera  W.  Gomune  spécial  mente  verso  il  mare. 

NB.  Ha  i  filli  perigoneali  esterni  tangenti  il  labello,  oome  la 
lunulata, 
Arachnites  Rchb.  Filigheddu  e  altrove. 

NB,  Talora  présenta  Tappendicula  del  labello  crassissima. 
atrata  Lindl.  Baddimanna,  Scala  di  Giocca  luugo  il  fiume.  Lo- 

gulentu  e  altrove. 
aranifera  Huds.  Gomunissima. 

NB,  Assai  variabile  per  molti  riguardi.  Il  colore  bianco-ro- 
seo dei  fiUi  perigoneali  esteriori  m*  ha  fatto  pensare  un  poco 
air  0.  exaltata  di  Oussone,  che  poi  non  è  neanch'  essa  la  vera 
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specie  di  Tenore.  Ua  esemplare  mio  sarà  for^^e  riferibile  air  G 
aranifera  X  S-peculum  del  Macchiati  :  non  ha  gibbosità,  è  va 
riabile  la  forma  del  labello   nella  stessa  spiga,   manca  talor 
r  appendice  rivolta  in  su. 
Crocus  versicolor  Kev.? 

NB,  Il  Martelli  gîudica  questo,  ch^io  ho  cos\  precedentement 
chiamato,  C7\  minimus  DC.  ;  ed  io  non  avrei  penato  a  consen 
tirvi  (essendo  1*  anica  specie  sardoa,  e  non  parendomi  che  un; 
planta  ditfusissima  sia  sfuggita  a  tant!  osservatori) ;  ma  mihi 
fatto  forza  la  spata  diôUa  e  la  descrizione  concordante  di  Ber 
toloni,  Parlatore,  Grenier  e  Godron  che  sinonimizzano  al  mi 
nimus  V  insularis  Gay  e  il  corsicus,  il  quale  ha  spata  diâlla 
corne  vedo  negli  esemplari  favoritimi  dallo  stesso  sig.  Martelli 
Romulea  Columnae  S.  et  M.  Sassari  a  Baddimanna,  copiosissima. 

NB,  I  filamenti ,  come  ben  nota  il  Boissier  »  sono  glabri  ( 
pelosetti  allô  interne. 
»         BuWocodium  S.   et  M.   Sparsa  in   più  luoghi  vicino  Sassari 

presso  Olmedo,  fin  sul  Limbara. 

NB,  Quella  che  ho  chiamato  ligtistica,  con  qualche  esitanzs 
non  parmi  ora  che  forma  délia  Bulhocodium,  vi vente  insiem 
ad  altre  forme  dalla  specie  stessa,  che  non  daranno  dritto  ail 
costituzione  di  specie  autonome.  Esse  forme  stanno  commiste 
rappresentate  da  moltissimi  individu!,  e  distinguonsi  fra  loro  pe 
la  grandezza  dei  fiori  (essendocene  una  a  ôori  grandi  e  un'al 
tra  a  fiori  piccoli),  per  la  varia  estensione  del  margine  jalin( 
nel  flllo  superiore  délia  spata,  pel  colorito  del  perigonio  e  dell 
sua  gola.  Io  amerei  vedere  la  mia  Romulea  in  quella  innomi 
nata,  onde  parlasi  nel  Barbey  (p.  240)  e  che  vi  si  fa  prossim 
alla  Bulbocodium  e  alla  ligustica,  Talora  pare  approssimars 
alla  flaveola  J.  et  F.  (che  del  reste  è  forma  di  Bulbocodiur 
anch'essa),  ma  d'ordinario  dilungasi  dalla  ligustica  per  noi 
avère  mai  il  dette  fiUt)  affatto  jalino.  Intanto  non  ha  fauce  lu 
tea,  non  antere  più  lunghe  dei  filamenti,  ed  ha  Io  stilo  piut 
tosto  tendente  al  violette  che  al  giallo. 
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Iris  Psetuloacorus  L.  Logulentu  ed  altrove. 
Gladiolus  segetum  Gawl.  PortotoiTes. 

NB,  Vi  si  deve  riferire  pure  1*  6semplaro  raccolto  presso  Sas^ 
sari  fa  Filigheddu),  che  è  stato  indicato  corne  GL  byzantinm 
da  me.  Il  segetum  sarebbe  una  nuova  specie  per  la  Sardegna; 
e  ad  essa,  o  certo  al  gruppo  cui  appartiene  (seminibus  globoso- 
pyrifbrmibusy  non  alatis)  dovrà  riferirsi  un  altro  gladiolo  soo- 
perto  dal  sig.  conte  Martelli  nelle  vicinanze  di  Sassari  (Scala 
del  pt'ntor) ,  corne  vedo  da  un  esemplare  che  egli  me  n'ha  re- 
galato,  e  su  cui,  sebbene  incompleto,  posso  studiara  i  semi. 
»        communis  L.  (sec.  Bss.)  Sassari. 

NB,  È  probabilmente  la  planta  di  cui  ci  parla  Gennari 
(Gfr.  Barbey  p.  241).  Quantunque  Parlatore  dica,  che  il  vero 
communis  non  sia  in  Italia,  e  quantunque  questa  specie  lin- 
neana  sia  stata  usurpata  perfîno  a  dinotare  il  segetum  (che  è 
di  altro  gruppo),  mi  décide  a  riferire  i  miel  esemplari  ad  essa 
specie  per  come  sta  definita  nella  Flora  orientalis,  per  le  aréole 
anguste  délie  anastomosi  che  vedonsi  nelle  fibre  délie  tuniche  ra^ 
dicali,  per  la  conformazione  degli  stinimi,  per  la  disposizione  del 
perigonio  ecc.  ;  onde,  secoudo  Boissier,  distinguesi  il  byznntinus. 
»  bysantinus  Mi  11.  Scala  del  pintor. 
Narcissus  Tazetta  Lois.  Presso  Sassari  in  varii  luoghi. 

NB,  Questa  planta  ho  tralasciato  di  ricordarla  nelle  Soif 
precedenti,  perché  finora  non  mi  si  era  presentata  in  condizioni 
escludenti  l'idea  che  essa  fosse  sfuggita  dalla  coltura.  NellV 
menissima  vallata  di  Logulentu,-  trovo  adesso  che  piuttosto  la 
sua  diflfusione  h  contrastata  dallo  estendersi  délie  colture.  Essa 
planta  è  poi  più  o  mono  profusamente  sparsa  nel  Logudoro.  al 
campo  d'Ozieri!  sino  ad  Oschiri  î  ed  anche  più  in  giù  !  Sui 
tanti  esemplari  che  vi  ho  potuto  raccogliere,  mi  è  parso  sianvi 
caratteri  giàda  me  incontrati  nel  N,  Seguentiae,  che  al  postutto 
è  una  forma  di  Tazetta:  il  perfgonio  p.  es.,  non  h  bianco,  ma 
decisamente  fiavido. 

Kunth  (Ennm,  plant.,  etc.)  memora  una  varietà  di   Tazetta 
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(rat*,  sardoa  R.  S.)  di  cui  non  è  cenno  nei  nostri  autori:  yi  è 
incerto  il  colore  del  lembo  perigoniale  e  délia  corona,  e  l'om- 
bsella  è  5-floro.  Ora  anche  questo  nostro  Tazetta  talora  ha 
Tombrella  ridotta  a  4  o  5  fiori.  E  lo  stesso  autore  riporta  corne 
varietà  di  Tazetta  il  iV.  cupularîs  Bert.  (N,  Bertolonii  Pari.) 
che  avrebbe  il  lembo  flavo,  ma  uguale  al  tuho,  e  che  trovasi 
in  Sardegna. 

Ivi  h  stato  trovato  anche  il  A',  italicus  Sims. ,  ma  non  vi 
pa6  conyenire  un  Narcissus  coltivato,  che  mi  dicono  traspor- 
tato  in  giardino  dalPaperta  campagna.  lo  lo  tengo  per  an  N, 
polyanthot  Lois.,  second©  la  descrizione  perô  che  ne  riportano 
gli  autori  délia  Flora  di  Spagna,  sebbene  essi  lo  dicano  per- 
simile  al  ntvetis  Lois. ,  del  .quale  questo  mio  recederebbe  per 
tante  ragioni.  Le  foglie  qui  non  sono  glauche  nà  canaliculate  : 
i  fiori  sono  quasi  costantemente  rivolti  da  una  parte,  numéros! 
!  in  un*ombrella,  e  a  pedicelli  assai  disuguali;  il  tubo  è  assai  pib 

[  lungo  del  perigonio,  che  è  bianco  ;  la  corona  è  di  un  flavo  pal- 

I  lido,  che  va  impallidendo  sempre  più  col  tempo. 

I  Finalmente,  verso  il  mare,  fra  Sorso  e  Portotorres,  ho  visto 

\  una  forma  matorostile  di  Tazetta:  lo  stilo  sporgeva  fuori  délia 

)  scodella  per  una  lunghezza  uguale  a  quella  di  essa,  e  l'ombrella 

[  era  paucifioro. 

Sternbergùi  lutea  Oawl.  Sassari  dietro  ai  Gappuccini. 
^       Halmira  stellaris  Pari.  Sassari  al  Mulino  a  vente.  . 

Omithogalutn  dwergens  Bor.  Santo  Mialo,  piuttosto  abbondante. 

NB,  Questa  specie  è  citata  di  Portotorres  da  Schweinfurt,  ma 
con  dubbio.  Dubito  solo  che  sia  una  buona  specie ,  ed  amerei 
riunirla,  come  fa  Garuel,  ail'  umbellatum,  Variabilissima  è  la 
relativa  lunghezza  fra  brattee  e  peduncoli  inferiori,  variabile 
la  direzione  di  questi,  nieiite  valida  la  grandezza  degli  stami 
rapporte  al  perigonio  (sulla  quale  conta  il  Boissier).  I  bulbilli 
sono  decisamente  fuori  della  tunica  comune  in  esemplari  che 
•  parrebbero  0.  divergens,  e  vi  stanno  dentro  in  esemplari  che 
per  altro  spetterebbero  aW  umbellalum. 
tl.  MaljftUlhia  anno  X,  vol.  X. 
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Orriilhogahim  umbellatum  L.  Fra  Sassari  e  Porto torres  passim, 
»        e/c9capiim  Ten.  Fra  Sassari  ed  Osilo. 
>^         tenuifoHum  Gss.  Molto  profuso  in   varii  laoghi   dell'agro  Sas- 

sarese,  e  si  no  a  Olmedo,  Portotorres.  ecc. 
»        pyrenaicum  L.  Limbara?  Tempio? 
Cam^lm  arabica  Pari.  S.  Anatolia,  piuttosto  abbondantê. 
Urginea  Scilla   Steinh.    Piuttosto  comune   nelle   rupi  calcaree  attomo 
r  altopiano  sassarese,  ad  Olmedo,  ed  altrove. 

yB,  Nell'erbario  morisiano,  giusta  quanto  scrive  il  Barbey, 
sta  un'esatta  indicazione  dei  modo  onde  taie  specie  è  distri- 
buita  in  Sardegna.  lo  non  ho  voluto  cbe  ratificare  questo  fatto 
già  stabiiito  da  Moris,  montre  nessun  visitatore  délia  Sardegna 
ha  dopo  lui  accennato  a  taie  specie.  E  starebbe  davvero  otti- 
mamente  tal  silenzio ,  ed  avremmo  noi  già  per  opéra  del  gran 
botanico  torinese  anche  le  necessarie  indicazioni  per  le  mono- 
cotilodoni  ;  se  sempre  si  trovassero  cosi  esplicite  e  ben   formu- 
late  le  ubicazioni  délie  piante  comuni,  neU'erbario  di  lui. 
Allimn  roseum  L.  Questa  specie  è  comune  non  solo  neila  Sardegna  cen- 
trale, corne  diee  Moris,  ma  anche  nella  settentrionale. 
»         triquetî'um  L.  Anche  più  comune  è  quest'altra  e  più  abbondantê. 
»         sphaerocephalum  L.  Qua  e  là  neli'agro  sassarse. 
»        ampeloprnsum  L.  In  varii  hiosfhi  presso  Sassari. 
Hyacinthua  Pouzolzii  (tay  (H,  fastigiatus  Bert.). 

NB.  Dagli  eseniplari  numerosi  raccolti  insieme  al  chiaris. 
U.  Martelli  e  al  sig.  A.  Fanfani  sul  Limbara  (ove  ara  stato 
prima  veduto  dal  Reverchon)  mi  accorsi  che  la  descrizione  del 
ppof.  Parlatore  va  completata,  e  forse,  in  qualche  particolarità. 
t^mendata  (p.  e.  nella  proporzione  fra  brattee  e  peduncoli).  Il 
Martelli  avrà  certo  la  cura  di  darci  una  compléta  descrizione 
di  questa  esimia  planta,  e  di  fornircene  la  desiderata  figura, 
Hothri/avthus  neglectus  Kntli.  Sassari  andando  verso  Latte  dolce. 
Asphodelua  microcarpus  Viv.  Dapertutto  profusissimo;  sicchè  è  inutile 
r  indicazione  di  particolari  luoghi  di  ritrovo.  Moris  lo  dice  ni- 
hiium  frequens  ^  sebbene  il  suo  erbario  non  offra  che  esem- 
plari  délie  isole  internicdie. 
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Asparagus  alhvs  L.  Olmedo  (1.  Pitzorno  !). 
Tamiis  communis  L.  Abbastanza  fréquente. 
Luzula  Forsteri  DC.  Fra  Tempio  e  Limbara. 
»        rampes trix  DC.  Limbara. 

.V^.  Moris  scrive  che  sia  rara  in  Sardegna,  e  Parlât 
seguendolo,   non    la  dà  che  pel   Gennargentu.   lo  non   so 
al  tri  Tabbia  vista  dopo  di  lui. 
Jufictis  bufonhis  L.  Assai  fréquente. 

NB.  Varia  moltissimo,  presentando  le  varietà  major  F 
hybrîdiis  Brot.  etc.  Alla  base  del  Limbara  l'ho  raccolto 
perigonio  interno  sempre  acuto,  con  Testerno  più  colorai 
munito  spesso  di  listerelle  rosseggianti  che  limitano  le  car( 
con  poco  sviluppo  di  margine  membranaceo,  coi  due  ordii 
fllli  meno  disuguali,  coi  fusti  talora  rîgidetti,  e  i  flori  p 
meno  fascicolati. 

La  forma  che  meglio  m'è  parso  rappresentasse  Vhyhridv 
del  tutto  somigliante  a  quelle  che  ho  visto  p.  es.  a   Sirac 
l'ho  raccolto  a  S.  Anatolia  presse  Sassari. 
»  maritimiis  Lk.  Alghero. 

NB,  Precedentemente  Tavevo  battezzato  per  multiffoi^u 
»  lamprocarpus  Ehr.  Alla  base  del  Limbara. 

>>         acutus  L.  Santo  Mialo,  stagne  di  Platamona,  ecc. 
»  capitatiis  Wgl.  Gaprera  (le^.  Binna?). 

Cyperus  longtis  L.  Tempio. 

NB.  E  riportato  da  Barbey  semplicemente  sulla  fede 
prof.  Parlatore.  lo  dubito  che  i  miei  esemplari  si  riferis< 
al  tipo  gennino,  mentre  somigliano  al  badins  Dsf. ,  che  al 
riguardano  corne  semplice  varietà  di  esso,  Perô  neanche  i 
st*  ultime  cipero,  che  ho  visto  comune  in  varii  luoghi.  pai 
trovi  neir  erbario  di  Moris  ! 
Gah'lea  nmcrouata  Pari. 

NB,  Seconde  Parlatore  va  ascritta  fra  lo  plante  di  Sardej 
ma  neanch'essa  pare  esista  nel  predetto  erbario.  essendo  o 
namente  immemorata  da  Barbev. 
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Scirpiis  Smy'i  S.  et  M.  Presso  Saasari,  a  Tempio,  aile   falde  del   Lim- 
bara  ed  altrove  profusissitno. 

NB.  Secondo  1*  indicazione,  che  se  ne  ha  dallo  stesso  erbario. 
potrebbe  giudicarsi  una  pianta  rara,  non  segnalata  fincrra  nei 
luoghi  da  me  ora  accennati. 
»         triqueter  L.  Pra  Sorso  e  lo  stagno  di  Platamona. 

NB,  Présenta  acuti  i  lobuli  dalla  squame. 
»         mariiimus  L.  Rio  Scala  di  Gioea. 
ffeleocharii  palustris  R.  Br.  Fra  Sorso  e  io  stagno  Platamona. 
CUidium  Mariscus  R.  Br.  Abbondantisslmo  lungo  il  detto  stagne. 

NB,  Forse  non  occorreva  citare  tal  localité,  trattandosi  d'una 
pianta  comune  nei  luoghi  palustri,  corne  gii  ha  avvertito  il 
Moris  ;  ma  intanto  nessun  au  tore  ne  parla  pib,  mentre  per  al- 
tre  piante,  anche  piu  comuni,  si  riferiscono  sérupolosamente 
nuove  ub^cazioni. 
Carex  paludosa  Good.  Verso  lo  stagno  di  Platamona. 

NB.  Parrebbe,  da  quanto  ne  dice  lo  stesso  Moris,  ona  specie 
non  comune.  Le  squame  feminee  le  ho  visto  più  o  meno  elon- 
gâte;  sicchè  la  Sardegna,  come  la  Sicilia,  possédera  la  forma 
Kochiana  DC. 
»         Linkii  Schk. 

NB,  Présenta,  come  nei  saggi  siculi.  i  fusti  aspri. 
»        pendula  Hds.  Nei  sassarese,  in  varii  luoghi. 

NB,  Moris  T  ha  raccolta  a  Scala  di  Giocca;  ma  io  T  ho  tro- 
vato  abbondantisslmo  anche  sul  lato  settentrionale,  verso  Latte 
dolce,  Logulentu  e  altrove. 
»         extensa  Good.  var.  nef*vosa  Dsf.  Santo  Mialo. 
»        microcarpa  Salz.  Tempio  !  (primua  legit  Reverchon). 
»        stricta  Good.  Limbara. 

»        serrulata  Biv.  Sassari  !  (primus  legit  Moris). 
Anthoxanthum  odoratum  L.  Qua  e  là  sparso  in  abbondanza. 

NB,  Non  l'avrei  ricordato,  se  il  silenzio  quasi  unanime  de- 
gli  autori  posteriori  al  Moris,  non  mi  avesse  fatto  senso.  Ben 
ô  vero  perA  che  questi  scriva:  pûs.mv  in  pasnas  Sardiniae, 
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ifolcus  fana  tua  L.  Sassari  ad  Acqua  chiara  e  altrove  piuttosto  comun 
Phalaris  paradou-a  L.  Sassari,  coaiiine. 

SB,  Anche  più  o  meno  comuni  sono  le   tre  Phalaris   iiid 
cate  da  me  nelle  Prime  note, 
Lygeum  spartum  L. 

NB.  Ii*erbario  di  quest' Univers! ta  ne  possiede  uu  esemplar 
forse  raceolto  neU'agro  sassareee. 
Setaria  glauca  P.B.  Presse  Sassari. 

NB,  E   assai  meno  comune   délia  verticillata,  e  citata  d; 
Barbey  solo  sulla  fede  di   Reverchon,  o  vista  da  altri   nel 
Sardegna  méridionale. 
Imperata  cylindrica  P.  B.  Abba  corrente. 

SHpa  tortilis  Dsf.  Comune  ovunque  nei  luoghi  sterili ,  nelle  rupi  calca 
attorno  Sassari,  ad  Alghero. 

NB,  Gli  Elenchi  del  Moris  dànno  questa  planta  deU'agi 
eagliaritano;  ma  pare  che  dalle  ulteriori  raccolte  morisiai 
emerga  la  frequenza  di  essa,  quantunque  botanici  recenzio 
non  indichino  che  quella  località  solamente. 
Gastridium  lendigerum  Gaud.  Comune  in  varii  luoghi  délia  Sardegn 
Mettentrionale. 

.Vfi.Secondo  Moris  si  troverebbe   nell'australe   e  nelle   iso 
intermedie. 
Agrostis  stolonifera  L.  Alghero  e  altrove,  comune. 
»         alba  L.  Profusissima  ovunque. 

NB,  Ho  trovato  parecchie  varietà,  subvarietà  e  transiti  t'i 
le  moite  divergenze  di  questa  proteiforme  specie. 
Polypogon  monspeliense  Dsf.  Qua  e  là  piuttosto  comune. 

NB.  Uo  raceolto  nei  luoghi  bassi  (a  S.  Martine  p.  es.) 
presse  il  mare  (Alghero)  la  forma  cui  Qussonç  dà  una  gran( 
importanza,  mentre  Parlatore  ed  altri  vi  passano  sopra.  ci 
quella  che  ha  la  pannoochia  più  ridotta  o  la  glume  undiq\ 
riUosae,  La  lunghezza  délia  resta  Tosservo  più  grande  di  quan 
non  voglion  dirla  gli  autori. 
Ahi^HOphf'fa  ftrnnfftHacrft  llust.   Abba  «'orreiite. 
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Ariutdo  Donax  L. 

>^        phragmïtes  L.  • 

NB,  Per  queste  due  coniunisdiuie  specie  non  occot*i*6  «iitro 
nhe  r  indicazione  datane  dagli  Elenchi  del  Moris.  La  seconda 
è  veramente  una  délie  gramigne  piii  diffuse,  massime  lungo  i 
corsi  d' acqua ,  attorno  aile  paludi ,  ove  costîtuisce  i  caratr 
teristici  cannetù  che  talora  occupano  larghe  estensioni  di  ter- 
reno. 
Avpnella  flexuosa  Pari. 

NB,  Avendo  ora  studiato  meglio  la  planta  che  con  dubbio  iio 
riferito  a  taie  specie,  m'  avvedo  che  trattasi  veraraente  di  una 
AirUf  ma  per  F  imperfezione  dell' esemplare  nou  arrive  a  de- 
terminare  quai  sia. 
Aira  intermedia  Gss.  Scala  di  Ciocca,  Limbara. 
y>        caryophyllea  L.  var.  anceps  Ces.  Sassari. 
»        capillarù  Host.  var.  ambigua  Dnt.  Limbara,  Sassari. 

NB,  Ne  ho  inoltre  una  forma  elata,  spiculis  minoribux. 
Trisetum  parviflorum  P.  San  Martine  e  altrove  abbondante. 

NB.  Dev'  essere  una  specie  anche  abbondante  in  générale 
nei  luoghi  dimessi ,  non  esclusiva  percià  dei  raontaosi,  donde 
solo  la  nota  il  Moris. 
»        gracile  Pari.  Limbara!  (ubi  primus  vidit  Heverchon). 
Avena  fatua  L. 
»        sterilis  L. 
»         barbota  Brot. 

.V^.  Queste  tre  8i)ecie  d'  avena  mi  sou  parse  eoaiuni;  ne  âi« 
quindi  come  il  Moris  non  abbia  indicato  p.  e.  le  due  seconde, 
ed  abbia  fatto  sospettare  la  rarità  délia  prima. 
Melica  major  S.  S.  Fréquente  In  tutto  Tagro  sassarese. 

NB,  Moris  fa  vedere  d*  averla  trovata  freiiuente  cos'i  in  tutta 
la  Sardegna.  Cià  posto  diventano  inutili  le  indicazioni  di  luogbi 
di  ritrovo  e  sue  e  di  altri  esploratori  dell'  isola.  Più  fréquente 
aucora  di  gran  lungu  è  la  M,  ciUaUi  L.,  ond*  io  m'  astengodi 
riportarne  il  -^ran  numéro  di  ubicazioni  da  me  osservate. 
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Laniarckia  aurea  Moeueli.  Gomune  qua  e  là. 

y 8,  NoD  parrebbe  cosi  dalle  iodicazioni  di  Moris;  ma  i  inolti 
luoghi  ov*è  stata  trovata  dagli  altri  botanici  e  da  me  (sempre 
più  0  meno  in  gran  quantità)  mi  dàuno  dritto  a  supporre  che 
stia  benissimo  quanto  delta  sua  abbondanza  affermasi  nella 
Flora  italiana  dal  Prof.  Pariatore. 
Cynosurtih  cristaius  L.  var.  ciliatiis  Gss.  Passim  nei  sassarese. 

»        echinatus  L.  forma  nana.  Limbara. 
Poa  annua  L.  Ovunque:  à  la  graminacea  più  comune! 
Puccinellia  marilifna  Pari.  Alghero. 
Glyceria  plicata  Fr.  Valle  di  Logulentu  a  Crabolo. 

NB,  È  fatta  comune  nella  Flora  italiana,  sebbene  V  erbario 
morisiano  non  présent)  che  la  fluitans  e  Y  aquatica;  specie 
che,  al  contrario^  restano  estranee  (come  la  distans)  alla  Sar- 
degna,  per  quel  che  scrive  Tau  tore  di  essa  Flora,  Bertoloni  poi 
ci  dà  come  sardoa  la  dislans  (ricevuta  dallo  stesso  Moris),  senza 
citare  la  Sardegna  per  la  fluitans  o  per  V  aquatica.  Ma  essa 
plicata  sarà  stata  confusa  dal  Moris  con  la  fluitans  probabil- 
mente,  come  è  stata  del  resto  confusa  da  parecchi  botanici  stu- 
diosi  délia  Sicilia.  Intanto  pare  che  nessuno  dei  recenti  esplo- 
ratori  délia  Sardegna  abbia  trovato  la  specie  ch'ioqui  reco;  e 
il  Barbey  la  cita  sulla  fede  del  prof.  Pariatore  solamente. 
Briza  minor  L.  Tempiol  (ubi  primus  vidit  Reverchon). 

NB.  Deve  pur  trovarsi  in  altri  luoghi,  se  la  memoria  non  mi 
falla;  ma  più   fréquente   di  assai   è  la   B,  maxima  L.,   délia 
quale  mi  astengo  di  ricordare   i  luoghi   moltissimi   dove  V  ho 
vista. 
Serrafalcus  macrostachys  Pari,  Limbara,  abbondante. 

NB,  È   indicato  sulla  fede  di  Pariatore  dal  Barbey.   1  miei 
e^emplari  rispondono  meglio  al  Bromus  lanceolatus  Roth.  co- 
mune in  Sicilia  fin  nei  pascoli  subalpini,  e  propriamente  alla 
varietà  spiculis  glabris, 
yulpia  sicula  Lnk.  Tempio. 

-V^.  Ad  essa  specie  lui  parc  apparten^^^ano  ^V  imperfotti  escni- 
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plari  che  aelle  Prtnie  Note  ho  sospettato  fossero  rappreseotanâ 
deila  K  geniculata, 
Vulpia  ligustica  Lak.  Sassari  e  altrove  abbondautissima. 
»        myurot  Gmi.  Limbara. 

A^^.  La  ricordo,  perché  mi  hapresentato  un  paisaggio  alla  V, 
bromoides. 
1  »       aetnensis  Tin.  Limbara. 
Festuca  pratensts  Hds.  Tempio!  (ubi  primus  invenit  Revenehon). 
ï>         arundtnacea  Schreb. 

NB.  Mi  son  dimenticato  di  notare  i  varii  puuti  ov6  V  ho  in- 
contrato,  ma  non  dev'essere  una  pianta  rara. 
Brachypodium  sylvaticum  R.  S.  Osilo. 
Hordeum   murinum  L.  Gomunissimo  ovanqae. 
Triticum  villosuni  P.  B.  Volgarissimo,  corne  scrive  il  Moris. 
Aegylops  trmncialis  L.  Piuttosto  comune. 
Lepturus  incurvatus  Trio.  Gomunisâimo  presso  il  mare. 
SelagineUa  dentieulata  Lk.  Frequentissima  e  copiosa. 
Ophioglossum  lusitanicum  L.  Presse  Olmedo. 
Ceterach  offlcinarum  W.  Comune. 
Polypodium  vulgare  L.  Gomunissimo  e  copiosissimo. 

»  »         var.  cambricum  L.  Presse  Sassari  (1.  G.  Nicotra!) 

a   Valle  toria  ecc. 
Aspidium  pallidum  Borj.  Sassari  e  forse  altrove. 
»        aculeatum  Sw.  A  Cane  e  Chervu. 

»  >>  var.  hastuUUum  Ten.  Alla  base  del  Limbara. 

Atplenium  obovatum  Viv. 
»         Trïchomanes  L. 
»         Adianthum  nigrurn  L. 

NB.  Queste  tre  specie  d'Afplenium  sono  le  sole  che  ho  trovato, 
e  che  credo  abbastanza  comuni,  d' accorde  col  Moris;  ma  esse 
debbono  esserlo  assai  pi  à  che  altre  notate   pure  come  comani 
da  esso  autore. 
Srolopeitdrium  vulgare  L. 

NB,  Certamenteè  assai  men  raro  iXelV MenùonitU  :  la  quai  dif- 
lerenza  non  risnlta  neanche  dagli  Elenchi  del  Moris. 
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Scolapendiam  brève  Bert.  Caprera:^ 

NB,  Due  esemplaretti  che  possiedodi  (iuestaspecie(oude 
vedo  menzione  che  in  Bertoloni)  saranno  stati  raccolti  dal  f 
Binna  a  Gaprera,  isoletta  da  lui  visitata.  Ivi  stesso   era  s 
raccolta  dal  prof.  Oiraldi  (secondo  dice  Bertoloni);  e  pare 
la  soia  località  di  questa  rarissima'  protallogama. 
Blechnum  Spicant  Roth.  Limbara  !  (ubi  primo  indieatur  a  Marcuc* 
Cystopteris  fragilis  Bernh.  Limbara  (ov*è  copiosa). 
Adianthum  Capillus  veneris  L,  Frequentissimo  e  copioso. 
Pteris  aquilina  L   Fra  Sassari  ed  Osilo. 
ClemcUis  Vitalba  L. 

NB,  Offre  uaa  varietà  graiidifolia, 
Ranunculus  Chaerophyllos  var.  millefoliatus  Vahl  (sec.  Gss.)  Limfc 
>»        bulbosus  L.  Limbara. 
»        parviflorus  L. 

NB,  Varia  per  la  statura  di  tutta  la  planta,  e  la  direzi 
(avendo  talora  i  fusti  diritti),  e  per  la  relativa  lunghezza 
petali  e  sepali. 
y>         chitis  DG.  Sassari  verso  TAcquedotto  e  Filigbeddu  (1.  S.  Nico 
NB.  E  planta  nuova  per  la  Sardegna,  mentre  vi  era  m 
renda  per  trovarsi  diffusa  dalla  Siria»alla  Gorsica, 
j>         Picaria  L.  genuinus.  Limbara. 
Nigella  damascena  L. 

NB,  Si  présenta  auche  cou  iuvoiuci*o  meuo  ramoso,  con 
pâli  piii  piccoli  e  con  minor  numéro  di  tasche  mellifere. 
Paeonta  corallina  Rtz.  Limbara  !  fubi  primus  vidit  Reverchon). 
Papaver  Ar g  émane  L.  Sassari. 

NB,  Non  ancora  notato  per  la  Sardegna  settentrionale. 
Fumaria  agraria  Lag.  var.  major  Bad.  Sassari  (in  più  luoghi). 

NB,  I  frutti  sono  perfettamente  lisci,  mentre  tutti  gli  au 
che  ho  potuto  eonsultare  li  dànno  per  rugulosi.  o  financo  g 
samente  tubercolati  come  si  vadono  nai  saggi  gussoniani. 
Chfuraniht(S  Cheiri  \t, 

NB.  E  «la  sottrarsi  la  notizia  d'una  varielà  nostrale  a 
bianchi. 
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redivira  L.  Linibara. 
NB,  È  aaclie  quest'altra  una  piaiita  iiuova  pot*  la  Sardegna. 

n  Draba  L.  Sassari. 

^erna  L.  Limbara. 

ïemum  Tuberaria   L.    Ai   piedi    del    Limbara.   dal  lato  setleu- 
trionale. 

thymifolium  P.  Limbara. 
viride  Ton.  Baddimauna. 
ericotdes  Gss. 

NB.  Già  che  ho  chiamato  cosi,  noile  UUen'on  note,  apparlieiie 
agli  Eufuniana  Wk.  e  s'approssima  all'^.  procurnbens  Dun. 

iorata  L.  Sassari^  rarissima  ! 

corsica  Nym.  (sôc.  Asch.)  =  F.  cenisia  Mor.  uoo  L.  -  Limbara 
NB.  Vi  ho  raccolto  tanto  la  forma  a  calcare  acuto.  quanto 
queiia  a  calcare  ottuso.  La  prima  a  foglie  luDgamente  piccio- 
late,  corolla  azzurra  verso  il  margine;  la  seconda,  a  foglie  quasi 
tutte  basilari,  a  picciuoli  brevi,  corolla  lutta  biancastra  e  (cal- 
care dilatato  assai.  Fera  si  passa  dall*  una  air  altra,  e  v'  hanno 
indi vidai  che  presentano  mescolati  i  caratteri  di  entrambe.  Si 
avvicina,  ma  non  è  da  riferirsi,  alla  V.  gracilia.  Parlatore  pare 
Tabbia  tenuta  gome  V.  nebrodensis  Prsl.  ;  ma  Arcangeli,  quan- 
tunque  a  ragione  non  ci  dia  la  cenisia  di  Sardegna ,  fion  V  avrà 
considerata.  Gerto  fa  meravigUa  che  il  Moris  la  dica  conveniente 
con  la  cenisia,  i  cui  saggi  mi  sono  stati  favoriti  dal  Sig.  Blanc. 
arborescens  L.  Grabolazzi. 

NB,  E  specie  notata  per  la  Corsica  e  per  la  Grecia  ;  ma  uoii 
da  Grenier  e  Godron  e  da  Boissier.  E  nuova  per  la  Sardegna: 
estranea  nel  novero  délie  viole  italiane  descritte  da  Parlatore. 

*yuni  macrocay^um  WK.  Qua  e  là  frequeutemente. 

NB.  Da  quanto  dicesi  nella  Flora  italiana,  parrebbe  che 
(|uesta  pianta  fosse  dubbia  per  la  Sardegna:  pure  è  stata  du 
me  vista  in  più  luoghi,  e  sarà  stata  compresa  da  Moris  nella 
Lychnis  diois^a. 

f'ridiffora  L.   Limbara. 
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Silène  consica  DC.  Abba  corrente. 
»       hispida  Dsf.  Tempio. 
»       gallica  L.  forma  natta,  Liuibara. 
CeraMium  pumilum  Gurt. 

NB,  Studiando  *^\\  osemplari  racpoiti  sul  Limbara,  mi  sono 
oortviiito  délia  convenienza  di  ridurre  a  quoâta  specie  il  C  te- 
trandrnm  deilo  stesso  autore. 
Mônchia  quatemella  Ehr.  (octandra  (tay).  Lirabaru. 
Arenaria  balearica  L. 

XÊ,  Negli  esemplari  raccoiti  al  Limbara  i  fiori  souo  spesso 
4-mepi.  Le  locdlità  sardoe  sono  piu  numerose  délie  riferite  da 
Tanfani,  giusta  qnanto  mi  ba  dette  il  Martelli. 
X'        leptoclados  Rchb.  Limbara,  presse  Sassari  alla  grotta  delFinferno. 
.V^.  Parmi  ebe  tutti  gii  esemplari   da  me  già  riferiti,   se* 
guendo  il  Moris,  alla  serpytlifolia^  appartengano  qui. 
»        ruhra  L.  Limbara. 
Spergularia  tnacrorhiza  G.  G. 

NB.  L'ho  chiamato  Sp.  heterosperma  nelle  Note  ulteriori; 
ma  notandone  alcuna  differenza.  L'esemplare  è  incomplète,  ma 
sono  in  buonissimo  atato  i  semi,  che  ne  assicuran  la  determi- 
nazione. 
Spergula  pentandra  L.  Limbai*a. 
Spergella  saginoides  Rchb.  Limbara. 
Maica  cretica  Gav.  Tempio. 
Althaea  hirsuia  L.  Sassari. 
Hypericum  repens  L.  Tempio,  Limbara. 
^       quadrangulum  L.  Tempio. 
y>       perfbratum  L. 

NB.  Varia  per  avère  sulle  tbglie  e  sui  petali    poca  o  nulla 
la  punteggiatura  in  nero. 
^reranium  tuberosum  L.  NoLSassarese. 
Brodium  maritimum  U  Her.  Limbara. 

»        Botrys  Bert.  Sassari. 
O.mlU  cnnua  Thb.  var.  f^oro  pb'nn,  Alghero,  profiisissima  (Binna). 
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Calj/cotome  spinosa  Lnk. 

NB,  Ësattissima  1  osservazione  del  Macchiati  ho  trovato  sulla 
distribuzione  di  taie  pianta  nella  Sardegna  settentrionale ,  al- 
meno  pei  luoghi  da  me  visitati. 
Genista  candicans  L.  Tempio. 

NB,  Forse  va  fatta  per  questa  specie  Un*  osservazione  presse 
a  poco  ugaale  a  quella  dai  Macchiati  fatta  per  la  précédente. 
>^        corsica  DC. 

NB,  G\\  esemplari  del  Limbara  differiscono  pei  ramaii,  ohe 
âOQo  brevi  e  ordinariamente  adunchî. 
(hionis  inaequalifolia  DG.  * 

NB,  Gli  esemplari,  raccolti  suUe  arène  circostanti  allô  stagao 
di  Platamona,  hanno  faccia  dell*  0.  ramosissima  Dsf.  Le  foglie 
e  i  fiori  vi  sono  ridotti,  e  mi  pare  di  vedervi  qualcuna  délie 
tante  forme  di  Natrix  distinte  da  Willkomm  e  Lange  e  da 
Boissier. 
»        Coltimnue  AU. 

NB.  Vi  si  debbono  riferire  i  saggi  erroneamente  da  me  detti 
nelle  Note  precedenti,  0,  serrata, 
Mediccigo  denticulata  W.  var.  pseiidolappacea,  Sassari. 

NB,  Ha  le  spine  poco   lunghe   e  non  amose.  Queste  varietà 
perô  son  lungi   dal   mostrarsi  legittime,  perché  instabile  è  la 
lunghezza  délie  spine  e  suUo  stesso  individuo  talora,  ove  pai 
vedersi  il  passaggio  da  un   estremo  airaltro,  cioè  dalla  eoro- 
nata  di  Gartner  alla  lappacea  vera. 
Trifblium  incarnatum  var.  3  ^ôr.  Sassari  in  varii  luoghi. 
»       çlomeratiim  L,  forma  piisilla.  Limbara. 
»        Htibterraneum  L.  forma  pusilla,  Limbara. 
»       spumosum  L.  Aile  falde  del  Limbara. 
^^        nigrescens  Viv.  Tempio  "? 
»       procHmbens  L.  var.  minus  Moris.  Limbara. 
^^       filifbrme  L.  var.  minus,  Limbara. 
Lotus  rrettcHS  L.  var.  cinereovirescens  Mor.  Sassari  al  Hizzeddu. 
»        apifptstissimus  L.  Limbara. 
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Ij)tns  eduh's  L.  Limbara,  Terranova. 
Asiragahis  masstliensis  Lk.  Sulle  dune  presse  Platamona. 
Hedysaruyn  coronarmm  L.  Verso  Santo  Mialo. 
Viria  lathyroides  L.  Limbara. 
»       jteregrina  L.  Limbara. 
»        aegetalis  Thuill.  Sassari. 

NB,  Non  rai  pare  che  possa  tenersi  quai  varieta  délia  sativa; 
per6  non  so  fino  a  quanto  puô  tenersi  la  mia  corne  identica  a 
quel  la  di  Moris. 
Ervurn  parviflortim  Bert.  Limbara. 

»       hirsutum  L.  var.  lejocarpon  Moris.  Terranova. 
Lathyms  heterophyîlus  L.  Portotorres. 
»        hirsvtus  L.  Sassari t 
»        Cicera  L.  Sassari  a  S.  Anatolia. 
Alchemtlla  arvensis  Sep.  Limbara,  Olmedo. 
Rosa  Gennarii  Huet.  Sassari. 

»        rubiginosa  L.  genuinaf  Sassari. 
Pyrus  commums  L.  Sel  va  sotto  Osilo. 
Lythrum  thymifolia  \i. 

NB,  Ho  visto  quest'anno  ancbe  esempii  «  floribus  soUtarih  ». 
Sedum  glandulosum  Moris.  Limbara. 

NB.  Vi  lio  raccolto  due  forme:  una  più  robusta,  talora  ra- 
mosa  fin  quasi  dalla  base,  a  ûovï  pailidi,  piuttosto  numerosi; 
Taltra  molto  esigua.   con  pochi   fiori  di  un   roseo  talora  assai 
carico. 
»         album  L.  Limbara. 
>^         dcuyphyllum  L. 

NB,  Non  oecorreva  indicare  località  per  taie  pianta,  che  è 
^osî  comune  e  come  taie  notata  da  Moris. 
»  »  var.  glanduUf^mm  Gss.  Limbara. 

Ribes  petraenm  var.  ^3  Bert.  Limbara  (ubi  primas  invenit  Martelli). 
Cornus  sanguinea  L.  Presse  Sassari  in  varii  iuo^hi. 
Galium  pedemontannm  Ali.  Limbara. 

Nardosmia  fragrans  Rciib.  Ciirca  Sassari  in  pin  Inoghi  e  spesso  abbon- 
(Jante. 
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Bel  Ils  htjbrida  Ten.  Baddiiuanna  î  (trovata  ^[k  ria   Biontli). 
Conyza  sqtmrrosa  L.  Acqua  Ghiara. 
Filago  minima  Pries.  Limbara. 

.V^.  Nuova  pep  la  Sardegna. 
Matricaria  Chamomilla  L.  Sassari,  ropiosissîma. 
Senerio  leucanihemifblhis  Poir. 

NB.  Occorre  con  le  squame  involacrali  intatte;  specialmente 
e  costantemente  quasi    sulla  bellissima    varietà  o  sottospecie 
{S.  crassifolîus  W.),  che  Moris  confonde  col  tipo. 
»       erraticu^  Bert.  Nei  canneti  di  Scala  Giocca. 
Carduus  fasciruliflonis  Viv.  Alla  base  del  Limbara,  verso  Tempio. 
Chamaepeuce  Casabovae  DG.  Maddalena  (L  Mnrino!), 
Lappa  offieinalù  AU. 

NB,  Abita  magari  Inoghi  dimessi,  e  s^incontra  qua  e  là  at- 
torno  Sassari  (Scala  di  Giocca,  Latte  doloe  ecc.)  o  magari  ta- 
lora  su  qualche  vecchio  edificio  délia  città. 
Hypochaeris  Unearifolia  Moris.  Limbara. 
Hedypnois  rhagadioloides  Wlld. 

NB,  Ho  visto  una  forma  involncri  squamis  dorso  sh^igom. 
Hieracmm  praeaUum  Vill.  liimbara!  (trovato  per  primo  da  Martelli]. 
»        hrunellae forme  Arv.  Limbara. 

NB,  La  determinazione  è  stata  fatta  dal  sig.  Dr.  Belli,  dai 
oui  studio  spettiamo  una  revisione  délie  specie  sardoe  di  tal  gé- 
nère difficile. 
Laurentia  tenella  DG    Ai  piedi  del  Limbara. 
Erica  midtiflora  L. 

NB.  Devesi  molto  dubitativamonte  tonere  la  località,  Sassari. 
da  me  apposta  nell^  Note  preeedenti;  dacchè  non  ho  potuto  fi- 
nora  voder  t-il  planta  in  posto,  e  solo  ho  presunto  che  da  i|ualclie 
luogo  vicino  ad  essa  città  siano  stati  portati  i  molti  esemplari 
che  di  questa  bellissima  erica  possiede  il  nostro  erbario. 
Anagallis  coUîna  Schousb.  Scassari,  comune  e  copiosa. 
Plantago  Coronopva  L.  forma  pusiUa.  Limbara. 
Vinceto.vifum  offfownfe  MÔnch.  Limbara. 
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Gohiphocarpus  f'ruticosus  K.   Br.  Qiia  e  là,  subculto. 
Cerhthfi  aspera  Roth. 

NB.  Le  brattee  si  presentano  spesso  colorite  in  violac 
OUia  cretlca  L.  Sassari,  passim. 
Liiuiria  Prestandreae  Tin.  Sassari  in  più  luoghi. 

NB.  Ë  stata  identificata  da  Moris  alla  Elathte. 
»       chalepensis  Mill.  Lungo  la  via  d'Osilo. 
Veronica  brevistyla  Moris.  Limbara. 

»       persica  Poir.  Sassari  (verso  i  Gappuccini).  FjOgulentu  (co| 
NB.  È  nuova  par  la  Sardegna. 
Orobancke  crinita  Viv.  Sassari  in  varii  luoghi. 
»       densiflora  Salz.?  Limbara. 
»       denudata  Moris?  Tempio. 
Calamintha  Nepeta  Savi. 

NB.  Offre  una  varietà  parviflorn. 
Rosmarinus  officinalis  L. 

NB.  Dubito  se  presso  Sassari  sia  davvero  selvatico. 
Stachys  corsica  P.  Limbara,  copiosa. 
Teucrïum  capitatiim  L.  Abbondantissimo  nei  dintorni  di  Sassari. 

»        Marum  L.  Ivi  anche  abbondante. 
Rnme.v  Acetosella  L.  Limbara. 
ThymeJaea  arvensis  Lk.  Presso  Olmedo. 
Enphorbia  spinosa  L.  Osilo  (trovata  per  primo  da  Martel li). 
Ricinus  communis  L.  Sassari  (coltivato?) 
Pnrietaria  lusitanien  L.  Sassari. 
f^ti'rnts  Rohur  L.  Selve  presso  Osilo. 

.V£^.  Vi  si  possono   distinguere   varie  forme,    tutte  ap 

nenti  alla  srsail/flora,  e  caratterizzate  dal  varie  8viln[»[)0  e 

varia  lobulatura  délie  foglie,  dalla  grandezza  délie  ghia 

délie  cupule,  dalla  densità  e  lunghezza  doi  peduncoli  eU 

Pivpfi  Pi}*en  L.  Qiia  e  là,  ma  raramente,  in  alcune  valli  attorno  S 

(Logulentu,  Rizzeddu  ecc.)  verosimilraente  introdotto 
Jvntpeni.s  friar-rorarpa  Sbth.  Abba  corrente,  e  passim  fra  Sorso  f»  il 
Ephedra  l'idifarls  Ricli.  Aile  dune  dello  stagno  Plativmona. 
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Délie  dicociledotii  non  lio  sagnato  cbe  le  specie  con sidérale  corne  piii 
o  men  rare  da  Moris,  e  da  lui  non  indicate  per  Sassari  o  per  gli  altri 
luoghi  da  me  visitati.  Moltissiroe  plante,  che  compariscono  pib  o  meno 
comuni  nell'opera  di  esso  botanico,  io  non  le  ho  vedute;  il  che  dipen- 
derà  o  da  una  soverchia  tendenza  di  lui  a  crederle  comuni,  o  da  mo- 
diâcazioni  avvenute  qua  e  là  nella  distribuzione  geograûca  di  esse,  ot- 
verOy  meglio,  dalla  limitazione  délie  mie  ricerche  nelle  stazioni  paiastri, 
e  dalla  mancanza  anche  délie  stazioni  propizie  per  esse  piante  nei  luogbi 
da  me  esplorati.  Mi  ha  colpito  il  non  aver  mai  veduto  la  Linaria  rt- 
fleœuj  che  è  profusissima  in  Sicilia  e  che  Moris  addûce  corne  comune  in 
tutta  la  Sardegna.  Poche  volto,  al  contrario,  mi  è  riuscito  di  vedepco- 
piosamente  sparsa  una  planta  che  Moris  dà  come  rara,  ed  io  ho  cercato 
di  notarlo  sempre. 

Ho  tralasciato  pure  di  accennare  magarl  a  specie  non  troppo  sparse, 
ma  proprie  di  certe  stazioni  o  regioni,  e  indicate  senza  particolariti 
d'abitato  dal  Moris;  quantunque  io  le  abbia  viste  preclpuamente  nelle 
selve  0  nei  pascoli  subalpini  del  Limbara:  tali  il  Bellium  bellidtoides, 
il  Sunium  alpinum,  Io  Scleranthus  annuvs,  la  Chamoepe^ice  Casabonae, 
VArmeria  sardoa 

Sassari  Gingno  1895. 

Prof.  O.  PENZIO  Redattore  responsabile. 
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ALPHONSE  MAURICE  BOUBIER 

RECHERCHES  SUR  L'ANATOMIE  SYSTÉMATIQUE 

DBS 

BÉTULAGÉES-GORYLAGÉES 


INTRODUGTION 


La  famille  des  Bétulacées,  y  compris  les  Corylacées,  fit  partie,  dans 
la  classification  créée  par  Adanson  en  1763  de  la  «  Famille  des  Châ- 
taigniers »,  puis  de  celle  des  Amentacées  d'A.  L   de  Jussieu. 

En  1808  L.  G.  Richard  subdivisa  les  Amentacées  en  M jricées ,  Bé- 
tulinées  et  Gupulifères.  B.  Mirbel  créa  en  1815  la  famille  des  Corylacées. 
Dans  le  Prodrome  ces  deux  familles  (Corylacées  et  Bétulacées)  ont  été 
séparément  étudiées. 

Prantl  (Die  Natlirlichen  Pflanzenfamilien)  les  réunit  en  une  seule,  celle 
des  Bétulacées. 

Des  découvertes  récentes  sont  venues  lui  donner  raison  et  m'ont  en- 
gagé à  ne  pas  séparer  l'étude  de  ces  deux  familles. 

En  1893  Nawaschin  (*  et  2).  en  étudiant  la  formation  de  l'embryon  chez 
le  Bouleau  a  découvert  le  fait  que  le  tîibe  pollinique,  dans  la  fécondation 
de  l'œuf,  au  lieu  de  passer  directement  par  le  micropyle,  descend  pa- 
rallèlement au  faisceau  vasculaire  du  raphé  et  tourne  brusquement 
dans  le  nucelle  pour  atteindre  le  sac  embryonnaire,  en  passant  par  la 
chalaze. 


l  {*)  Zur  Emhryohildung  der  Birke,  Mélanges  biologiques  tirés  du  Bull  de  TAcad. 

[       imp.  des  Se.  de  St.  Pétersb.  T.  XIII,  p.  345-348. 

(*,  Kurzer  Bericht  meiner  fortgesetzten  Studien  iiber  die  Embryologie  der  Be- 
tulineen.  Berichte  der  deutsch.  bot.  Gesellschaft,  XII,  p.  1G3. 

23.  Malpighia^  anno  X,  vol.  X. 
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Cette  ehalazogamie  n'était  connue  que  depuis  peu  de  temps  et  seule- 
ment pour  le  groupe  des  Gasuarinoes,  ainsi  que  l'ont  montré  les  magni- 
fiques travaux  de  Treub  (<). 

Vers  la  même  époque  et  sans  avoir,  au  début,  connaissance  des  tra- 
vaux de  Nawaschin,  un  auteur  anglais,  Margaret  Bensou  (*)  entreprit 
de  son  coté  l'étude  de  la  fécondation  chez  les  Bétulacées  et  Gorylacées 
et  démontra  que  la  ehalazogamie  est  un  phénomène  particulier  à  ces 
deux  familles  parmi  les  Amentifères  et  qu'il  ne  se  retrouve  pas  dans 
les  autres  genres.  Benson  part  de  cette  importante  découverte  pour  sé- 
parer les  Bétulacées  des  autres  Amentifères  sous  le  nom  «  d'Amentifères 
chalazogamiques  »  et  les  rapprocher  de  la  sorte  des  Gasuarinées.  Elles 
en  diffèrent  cependant  par  leur  ovule  unitégumenté,  tandis  que  les  Ga- 
suarinées et  les  Gupulifères  possèdent  nn  ovule  à  deux  téguments. 

Je  renverrai  pour  les  détails  de  ce  phénomène  et  l'étude  comparative 
des  Bétulacées  et  des  Gasuarinées,  an  travail  de  Benson. 

Ge  travail  a  été  fait  au  Laboratoire  de  botanique  systématique  de 
l'Université  de  Genève ,  sur  le  conseil  et  sous  la  direction  de  M/  le 
Professeur  R.  Ghodat. 

Je  suis  heureux  de  pouvoir  témoigner  ici  à  mon  cher  maître  tous 
mes  sentiments  de  vive  reconnaissance  pour  la  bonté  et  l'intérêt  qu'il 
n'a  cessé  de  me  prodiguer  durant  tout  le  cours  de  mon  travail 

Je  remercie  aussi  bien  vivement  MM.  G.  de  Gandolle,  J.  MûUer,  W. 
Barbey,  E.  Autran,  J.  Briquet,  N.  Alboff,  pour  le  concours  bienveillant 
qu'ils  m'ont  prêté  et  qui  m'a  permis  d'achever  cette  étude. 


(')  Sur  les  Casuarifit^es  et  leur  place  dans  le  système  naturel.  Ann.  du  Jardin 
Hot.  de  Buitenzorg  X,  pag.  145-231. 

(^)  Contributions  to  the  emhryology  of  tke  Amentiferae.  The  Transactions  of  the 
Linuean  Soc.  of  Loudon,  2.™*"  Ser.  Bot    Vol.  III,  part  10  (1894). 
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HISTORIQUE 


La  famille  qui  fait  le  sujet  de  cette  étude  d'anatomie  systématique, 
renfermant  des  types  communs  et  répandus  dans  toute  l'Europe,  il  est 
évident  qu'elle  a  du  être  le  point  de  mire  de  nombreuses  études  faites 
à  propos  de  sujets  intéressant  Tanatomie  générale.  Cependant,  aucun 
travail  d'ensemble  n'ayant  été  entrepris,  je  ne  rendrai  compte  dans  les 
lignes  suivantes  que  des  travaux  les  plus  importants  ayant  incidemment 
trait  à  l'anatomie  des  organes  végétatifs  des  Bétulacées. 

L'étude  anatomique  de  cette  famille  a  marqué  les  premiers  débuts 
de  l'anatomie  botanique. 

C'est  ainsi  que  Nathan  Henshaw  (19)  (*)  découvrit  le's  vaisseaux 
spirales  dans  le  noisetier,  en  1661,  4  ans  avant  que  R.  Hooke  {^)  ait 
publié  les  premières  observations  microscopiques  qui  aient  été  faites  sur 
la  structure  des  plantes. 

En  1675,  Nehemiah  Grew  (14)  dans  son  ouvrage  sur  l'anatomie  des 
troncs,  cite  en  passant  le  noisetier  et  donne  une  planche  montrant  les 
détails  de  la  section  transversale  d'une  branche  de  celui-ci. 

En  1695,  Van  Leuwenhook  (31)  décrit  dans  le  bois  de  l'Aune  les  fibres 
et  la  membrane  ponctuée  des  vaisseaux  ponctués. 

De  plus  il  dit  avoir  vu  dans  le  pédoncule  de  la  noisette  plus  de  cent 
vaisseaux  spiraux  extrêmement  petits. 

Guettard  (%  un  des  premiers  botanistes  qui  aient  eu  l'idée  d'appliquer 
l'anatomie  à  la  classification,  chercha  à  employer  les  glandes  comme 
caractères  génériques  des  végétaux. 

Il  décrivit  en  1745,  sous  le  nom  de  «  glandes  lenticulaires  »  chez  le 


[•;  Les  nombres  enti'e  parenthèses  renvoient  à  l'Index  bibliographique. 

(•)  Micrographia.  Londou  1665,  fol. 

(')   Mémoires  de  l'Acad.  roy.  des  sciences.  1745,  p.  268. 
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Bouleau  et  l'Aune,  les  organes  qu'en  1825  A.  Pyr.  de  Gandolle  nomma 
lenticelles. 

Rudolphi  (54)  en  1807,  dans  son  Anatomie  des  plantes,^  parle  à  trois 
reprises  de  Corylus  Avellatm. 

A.  Pyr.  de  Gandolle  (4)  dans  son  Organograpliie  végétale,  cite  quelques 
points  anatomiques  du  Bouleau  et  du  Charme;  il  signale  en  particulier 
les  lenticelles  des  Bouleaux. 

Mohl  H.  (35),  en  1836  étudie  le  liège  de  Betula  alba  et  fait  la  dis- 
tinction entre  ses  couches  formées  de  cellules  à  parois  épaisses  et  à 
contenu  brun  et  celles  formées  de  cellules  à  parois  minces,  incolores, 
formant  d'après  lui  «  comme  une  couverture  pulvérulente  des  couches 
brunes  ».  Il  distingue,  de  plus,  dans  les  branches  d'une  année,  le  périderme 
(Rindenhaut)  de  Tépiderme  (Oberhaut). 

Dans  un  autre  travail  (36)  écrit  en  1842  et  publié  dans  ses  Vermischte 
Schriften  en  1845,  ce  même  auteur  décrit  les  ponctuations  des  vaisseaux» 
qui  varient  selon  les  éléments  immédiatement  en  contact  avec  eux,  ceci 
chez  Betxda  alba^  Corylus  Avellana,  etc. 

Procter  (49)  découvrit  en  1844  dans  l'écorce  du  Betula  lenta,  en  la 
distillant  en  présence  de  l'eau,  une  essence  renfermant  de  Téther  mé- 
thylsaîicylique  ou  salicylate  de  méthyle  (GH'G"H^O'). 

Th.  Hartig  (17)  dans  son  grand  ouvrage  sur  l'histoire  naturelle  des 
plantes  de  culture  forestière  en  Allemagne,  étudie  comparativement  les 
particularités  anatomiques  du  bois  des  troncs  des  Bétulacées.  11  cite  la 
perforation  scalariforme  des  parois  transversales  des  vaisseaux  chez  tous, 
prétend-il,  sauf  Carpinus  et  Ostrya,  où  cependant  elles  existent.  Il  a 
de  plus  étudié,  brièvement  il  est  vrai,  pour  la  première  fois  la  structure 
anatomique  du  pétiole.  Quant  aux  feuilles  il  ne  leur  a  trouvé  aucune 
particularité  anatomique.  Il  a  montré  cependant  que  les  glandes  des 
feuilles  de  Betula.  manquent  à  celles  du  Gharme. 

En  1853,  Hanstein  (16)  indique  la  présence  dans  les  troncs  de  Betula 
et  Ca)*piiius  d'anneaux  fermés,  composés  de  cellules  sclérifiées. 

Sanio  (55),  étudie  en  1857  la  distribution  de  l'oxalate  de  chaux  dans 
les  plantes,  en  particulier  Betula  et  Alnus. 

Dans  un  premier  travail  il  prit  co  sel  pour  du  carbonate  de  chaux. 
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suivant  en  cela  Meyen  (*).  Schacht  {^)  de  son  coté,  le  tenait  pour  c 
gypse.  A  la  suite  des  travaux  chimiques  do  Schmid  et  Souchay  et  Lonssc 
sur  Toxalate  de  chaux,  Sanio  fut  amené  à  entreprendre  de  nouvoll 
études  sur  ce  sel,  et  la  même  année  publia  ses  recherches  (56)  qui  d 
montrèrent  que  ce  qu'il  avait  pris  d'abord  pour  du  carbonate  était  ( 
réalité  de  Toxalate  de  chaux.  Il  indique  sa  distribution  dans  les  tissi 
des  Bétulacées. 

En  1860,  Sanio  (57)  reprend  l'étude  du  développement  du  liôge,  ( 
particulier  chez  les  Bétulacées.  Il  prétond  dans  ce  travail,  ce  qui  a  é 
reconnu  erroné,  que  la  couleur  blanc-argentée  de  Técorce  du  Betida  ve 
rucosa  est  due  à  Tair  contenu  dans  des  couches  de  cellules  alternant 
avec  celles  qui  possèdent  un  contenu  brun. 

Gris  (15)  eu  1872  étudie  la  moelle  de  différentes  espèces  ligneuse 
Il  range  celle  des  Bétulacées  et  Gorylacées  dans  le  type  qu'il  nomn 
«  homogène  proprement  dit  »,  et  qui  est  caractérisé  en  ce  qu'il  se  con 
pose  uniquement  de  cellules  actives,  quelquefois  avec  addition  d*i 
nombre  relativement  restreint  de  cellules  cristalligènes. 

Reinke  (52)  en  1875  observe,  sans  être  toujours  exact,  le  développemei 
et  l'anatomie  des  poils  glandulaires  des  feuilles  dans  les  différents  genr 
de  Bétulacées. 

La  même  année,  Vesque  (64),  à  propos  de  l'anatomie  comparée  ( 
l'écorce,  décrit  la  sclérification  du  liber  chez  Betula  alba, 

Mikosch  (33)  en  1876  reprend  l'étude  des  poils  glandulaires  du  Boi 
leau  et  en  suit  le  développement. 

Le  même  auteur  étudie  pour  la  première  fois  l'anatomie  des  écaill 
des  bourgeons  che2  Carpinus  (34). 

Weinzierl  (65)  indi(iue  on  1876  la  présence  de  la  phloroglucine  dai 
récorce  ot  le  bois  d'un  grand  nombre  do  plantes,  entre  autres  Corf/L 
Avellana  et  Betula  alba, 

Môller  (40),  dans  ses  contributions  à  l'anatomie  comparée  du  boi 
publie  ses  études  sur  le  bois  des  Bétulacées  et  Gorylacées. 


(*)  Pflanzenphy Biologie  1,  p.  23(). 
;')  Der  Baum.  p.  228  et  238. 
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En  1877  paraît  d'abord  un  travail  de  Hôhnel  (23)  sur  le  liège,  avec 
une  étude  assez  détaillée  du  liège  du  Bouleau  et  de  la  botuline  qui 
remplit  complètement  les  cellules  de  liège  à  parois  minces. 

Moler  (38)  publie  la  môme  année  une  thèse  sur  le  bois  de  Betula  nana. 
Mou  défaut  de  connaissance  du  suédois,  m'oblige  à  ne  pas  tenir  compte 
de  ce  travail,  qui  cependant  paraît  renfermer  quelques  données  intéres- 
santes. 

Ch.  Flahault  (9)  en  1878  étudie  la  racine  des  Gupulifôres,  entre 
autres  Coryhis  et  dit  que  leur  racine  embryonnaire  ne  possède  à  son 
sommet  qu*un  groupe  d'initiales  communes  aux  3  régions,  en  quoi  il  se 
sépare  de  Ph.  Van  Tieghem  qui  a  vu  chez  ces  mômes  racines  trois 
sortes  d'initiales  distinctes. 

R.  Hartig  (18)  compare  le  bois  des  différentes  Bétulacées. 

G.  de  Gandolle  (6)  en  1879  montre  la  différence  essentielle  qui  existe 
entre  le  système  vasculaire  du  limbe  de  Betula  et  celui  d'AlnnSy  quant 
à  la  forme  de  sa  section  transversale.  Il  range  à  tort  Alnus  firma  et  A. 
cordifolia  avec  Betula,  ses  sections  ayant  été  probablement  faites  trop 
près  du  sommet  du  limbe. 

MôUer  (39),  en  1882,  dans  son  ouvrage  sur  Tanatomie  des  écorces 
ligneuses,  publie  une  étude  sur  Técorce  des  Bétulacées,  en  y  comprenant 
le  liber  (Innenrinde). 

Blenk  (2),  en  1884,  parle  des  points  transparents  de  la  feuille  de 
Carpinus  f  dûs  à  de  grands  cristaux  isolés  remplissant  des  cellules  du 
mésophylle. 

Gonstantin  (7)  trouve  que  les  racines  croissant  dans  Teau  possèdent 
un  plus  grand  système  lacunaire  que  celles  croissant  en  terre.  11  en 
donne  pour  exemple  un  Alnus  gluiinosa,  chez  lequel,  de  plus,  il  a  trouvé 
(iue  le  système  ligneux  reste  faiblement  développé. 

Solereder  (62)  dans  son  grand  ouvrage  sur  la  structure  du  bois  des 
Dicotylédones  appliquée  à  la  systématique,  donne  une  tabelle  pour  la 
détermination  des  genres  de  Bétulacées. 

Petit  (45),  en  1887  dans  sa  thèse  sur  le  pétiole  des  Dicotylédones  donne 
une  bonne  étude  de  la  marche  des  arcs  ligneux  dans  le  pétiole  de  queh 
espèces  de  Bétulacées. 
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En  1886,  Van  Tioghem  et  Douliot  (63),  dans  leur  magnifique  ou- 
vrage sur  rorigine  des  membres  endogènes,  décrivent  l'origine  des 
radicelles  de  Beûula  alba,  Alnns  incana  et  Corylus  bizantina.  La  même 
anbée,  Gnentzsch  (12)  étudie  la  situation  générale  des  vaisseaux,  tra- 
chéïdes  et  cellules  de  parenchyme  ligneux  dans  les  couches  annuelles 
du  bois. 

Schultz  (60J  étudie  l'anatomie  des  stipules  de  Carpinus  Be talus  et  do 
quelques  espèces  des  autres  genres  de  Bétulacées.  11  signale  de  Tantho- 
ciane  en  petite  quantité  chez  Alnus  et  Corylus, 

J.  G.  Mûller  (42)  a  publié  à  Halle,  en  1888,  un  travail  (avec  atlas) 
dans  lequel  il  établit  une  classification  sur  le  groupement  des  vaisseaux, 
le  nombre  et  Tépaisseur  des  rayons  médullaires.  Il  distinguo  ainsi,  d'après 
la  se£tion  transversale  du  bois,  trois  types: 

1)  Vaisseaux  distinctement  disposés  en  cercle. 

2)  Passage  au  3.*"*  type. 

3)  Vaisseaux  disséminés. 

Dans  ce  3.*"*  type  il  fait  rentrer  les  Bétulacées  et  Corylacées.  Quant 
aux  rayons  médullaires,  il  distingue  5  groupes,  les  Bétulacées  apparte- 
nant au  l*'^  caractérisé  ainsi:  «  Rayons  médullaires  étroits  ». 

En  1889  Douliot  (8)  se  borne  à  rappeler  que  chez  les  Gupulifères 
le  périderme  est  sous-épidermîque  et  qu'on  ne  connaît  pas  dans  cette 
famille  de  premier  périderme  ailleurs  que  sous  Tépiderme. 

La  même  année,  Petit  (46)  reprend  l'étude  du  pétiole  de  quelques 
espèces  de  Bétulacées  et  en  tire  quelques  réflexions  sur  les  affinités  de 
ces  espèces.  Je  reviendrai  sur  ce  travail. 

En  1893  Houlbert,  dans  son  ouvrage  sur  le  bois  secondaire  dos  Apé- 
tales (26),  étudie  en  détail  ce  qu'il  appelle  le  «  plan  ligneux  »  chez  les 
Gupulifères.  J'aurai  l'occasion  de  reparler  de  cette  étude. 
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CHAPITRE  I. 
STRUCTURE  DE  LA  FEUILLE. 

A.  lil.nBE 


H ET U LA 

a)  Epiderine. 

L'opiderme  supérieur,  vu  de  face,  est  formé  de  cellules  polygonales, 
de  forme  et  de  grandeur  variables,  qui,  au-dessus  des  nervilles,  sont 
allongées  et  forment  par  leur  réunion  des  bandes  courant  le  long  et 
au-dessus  du  faisceau  de  la  nervure. 

Il  en  est  de  même  à  la  face  inférieure.  Les  stomates  sont  partout 
exclusivement  développés  sur  cette  face.  Ils  sont  petits  et  ne  dépassent 
jamais  la  surface  externe  de  Tépiderme.  Ils  n'ont  pas  de  cellules  annexes: 
leur  bec  est  légèrement  cutinisé. 

Les  stomates  des  Bétulacées  appartiennent  au 
type  renonculacé ,  d'après  Vesque ,  c'est-à-dire 
qu'ils  sont  entourés  de  plusieurs  cellules  épider- 
miques  disposées  autour  d'eux  sans  ordre  (fig.  1). 
A  la  face  supérieure ,  sauf  au-dessus  des  ner- 
vures, les  cellules  épidermiques  sont  en  général 

grandes,  mais  peu  régulières. 
Fig.  l.Betulapubescens.       ^,,.  .  ,      ,  x  •    j-       'i.  •  i 

Stomate  vu  de  face  I^Il^s  sont  le  plus  souvent  isodiametriques,  ail- 
Or.  ♦**/,.  leurs  tantôt  un  peu  allongées  tangentiellement, 
tantôt  plus  hautes  que  larges.  Chez  B,  occidentalisa  B,  pumila,  B.  ni- 
gra,  etc.  ce  sont  ces  dernières  qui  dominent.  Chez  B,  lenta^  B.  cory- 
lifblia,  B.  Medioedieiciy  etc.  on  trouve  ensemble  les  deux  premières 
formes. 

B.  ubnifolia,  Z?.  carjnnifblin  et  B,  acuminata  ont  de  petites  cellules 
épidormiques  à  leur  face  supérieure,   entrecoupées  t;à  et  là  de  cellules 
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nn  peu  plus  grandes.  Les  cellules  épicier miques  les  plus  grandes  se 
trouvent  chez  B,  Medicediewi,  B,  MiddendorffU,  etc. 

Les  anticlines  des  cellules  épidermiques  de  la  face  supérieure  ont 
toujours  des  parois  très  minces,  à  peine  visibles.  Il  en  est  de  morne 
pour  la  péricline  interne,  qui  présente  une  forte  convexité  du  côté  des 
palissades. 

La  cuticule  est  toujours  faible,  ordinairement  même  très  faible,  ce 
qui  est  en  rapport  avec  l'habitat  des  B.ouleaux,  dans  des  pays  tempérés 
on  froids,  mais  toujours  humides. 

Peut-être  la  faiblesse  de  la  cuticule  est-elle  rachetée  par  la  présence 
du  mucilage  épidermique  dont  il  sera  question  plus  loin?  La  cutine  est 
un  peu  plus  développée  sur  les  cellules  situées  au-dessus  des  nervilles 
et  surtout  sur  les  cellules  épidermiques  de  la  nervure  médiane,  parti- 
culièrement à  la  face  inférieure,  où  elle  est  tantôt  lisse,  tantôt  très 
finement  dentée  (B,  corylifoUa), 

La  cuticule  est  le  plus  forte  à  la  marge,  mais  n'y  est  cependant  jamais 
très  fortement  développée;  il  en  est  do  même  pour  les  cellules  qui  bordent 
la  base  d'un  poil. 

Ordinairement  lisse,  la  cuticule  est,  chez  B,  alpestris  et  B,  nana^ 
parsemée  à  la  face  supérieure  de  nombreuses  petites  proéminences 
verruqueuses. 

Au-dessus  des  nervures  secondaires,  les  cellules  é^iidermiques  sçnt 
beaucoup  plus  petites  et  plus  cutinisées  qu'ailleurs.  11  en  est  de  même 
pour  la  nervure  principale  dont  les  cellules  présentent  une  surface  externe 
fortement  curviligne,  sauf  chez  B.  Medioedieioi  où  elle  est  presque  plane, 
et  très  cutinisée.  Ordinairement  isodiamétriques,  ces  cellules  sont  chez 
B,  titilis,  étroites  et  plus  hautes  radialement  que  larges. 

Ces  cellules  épidermiques  de  la  nervure  médiane  sont  à  parois  fortes, 
cellulosiques,  parfois  même  subcollenchymateuses  sur  leur  paroi  interne, 

L'épiderme  de  la  face  inférieure  du  limbe  est  formé  de  cellules  petites, 
irrégulières.  Chez  B.  lenta  quelques-unes  sont  presque  égales  en  grandeur 
à  celles  de  la  face  supérieure. 

Chez  B.  CorylifoUa  et  B,  nigra  l'épiderme  inférieur  est  papi lieux. 

La  marge  présente  partout  la  même  structure.  La  surface  externe  do 
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l'épiderme  y  est  ordinairement  ondulée  (sauf  chez  D,  fmticosa),  et  k 
cuticule  épaisse.  Au-dessous  de  Tépiderme,  mais  particulièrement  à  la 
face  inférieure,  on  y  trouve  quelques  cellules  subcollenchymateuses. 

Si  Ton  examine  l'épiderme  d'un  Bt- 
tula,  sur  des  matériaux  secs,  préalable- 
ment bouillis,  puis  décolorés  à  Teau  de 
Javei,  colorés  au   réactif  genevois  et 

montés  à   la   gélatine   glycériuée,  on 
Fig.  2.  Betula  octHdenCalis,        '  .     ,  .  ,,   ,  ,. 

Epiderme  mucilagineux  de  la  face  ^P^^^^^*  ^^"^  «^»^1"«  ^^""^^  ""^  ^^c^"^ 
supérieure  du  limbe.  Gr.  ♦^/j.  plus  réfringente  qui  forme  comme  une 

paroi  très  mince,   quelquefois  plus   fine  encore  que  les  anticlioes  des 

cellules  épidermiques  e*t  paraissant  diviser  ces  dernières  en  deux  cellules 

superposées  (lîg.  2).  Cette  cloison  montre  une  convexité  tournée  tantôt 

et  le  plus  souvent,  du  coté  de  la  péricline  externe,  tantôt  du  coté  de  la 

péricline  interne. 

Le  contenu  des  deux  cellules  est  optiquement  homogène,  l'indice  de 
réfraction  étant  le  même  dans  les  deux.  Anticlines  et  membrane  divi- 
sante ne  sont  pas  colorées  par  le  réactif  genevois. 

Examinées  dans  l'alcool,  l'aspect  de  ces  cellules  change. 

Attenante  à  la  péricline  interne  très  mince,  se  trouve  une  masse 
grisâtre,  granuleuse,  striée  qui  remplit  plus  de  la  moitié  du  lumen  delà 
cellule.  Si  Ton  ajoute  alors  de  l'eau  par  les  côtés  du  couvre-objet,  cette 
masse  gonfle  très  rapidement,  perd  son  opacité  et  sa  structure  et  remplit 
alors  presque  complètement  le  lumen  de  la  cellule.  La  fine  paroi  réfrin- 
gente signalée  plus  haut  paraît  alors  être  la  limite  séparant  le  mucilage 
du  lumen  de  la  cellule,  mais  c'est  bien  en  réalité  une  membrane  propre, 
provenant  du  dédoublement  de  la  péricline  interne.  En  effet  si,  sur  des 
sections  examinées  dans  l'alcool,  on  fait  arriver  de  l'acide  acétique  glacial, 
le  mucilage  ne  gonfle  pas,  mais  la  moitié  supérieure  de  la  cellule,  qui 
est  le  lumen  épidormique,  se  colore  en  jaune.  Si  maintenant,  Ton 
remplace  l'acide  acétique  par  de  l'eau,  le  mucilage  gonfle  rapidement 
La  cellule  épidermique  est  alors  distinctement  divisée  en  deux  parties, 
une  supérieure  petite,  colorée  en  jaune  et  une  inférieure,  très  grande 
et  incolore. 
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Radlkofer,  dans  sa  Monographie  des  Sapiudacées  du  genre  Serjan 
(51)  a  découvert  un  mucilage  semblable  chez  ces  plantes,  ce  qui  l'a  condu 
à  rechercher  s'il  se  représentait  dans  d'autres  groupes.  Il  a  en  efï 
trouvé  un  mucilage  épidermique  dans  une  quantité  de  familles  ou  i 
genres  très  éloignés  les  uns  des  autres,  entre  autres  chez  les  Ëquis 
tacées,  Najadacées,  Ulmacées,  Gupulifères,  etc.  Il  cite  comme  en  pr 
sentant  Corylus  Avellana,  Betula  alba,  B.  puhescens,  mais  il  dit  n'« 
avoir  pas  observé  chez  B.  fruticosay  où  il  existe  bien  certainement.  Pan 
les  Salicinées,  Radlkofer  a  trouvé  un  mucilage  épidermique  chez  certai 
Satix,  tandis  que  d'autres,  ainsi  que  Populus  en  sont  dépourvus.  L*e 
semble  des  recherches  de  cet  auteur  lui  ont  démontré  que  la  présen 
ou  l'absence  du  mucilage  épidermique  peut  Constituer  un  caractè 
systématique.  Les  BetulU  sont  une  confirmation  de  <îette  idée,  car 
mucilage  épidermique  y  est  un  fait  constant. 

M.'  R.  Ghodat,  dans  un  travail  fait  en  collaboration  avec  M."" 
Balicka-Iwanowska,  sur  la  structure  des  Trémandracées  ('),  a  retrou 
un  fait  semblable  dans,  la  plupart  des  espèces  glabres  ou  peu  poilu 
de  cette  famille,  tandis  que  Tremandra,  à  feuilles  couvertes  de  po 
nombreux,  n'en  possède  pas,  ce  qui  semblerait  indiquer,  ainsi  que  l 
auteurs  le  pensent,  que  ce  mucilage  peut  servir  comme  réservoir  d'ei 
et  comme  protection  pour  le  tissu  palissadique ,  h  mesure  que  l'e; 
abandonne  le  mucilage. 

Le  mucilage  épidermique  de  Betula  ne  se  liquéfie  pas  dans  l'aci 
acétique  glacial;  d'après  Radlkofer  (loc.  cit.)  le  mucilage  de  Serjan 
se  liquéfie  dans,  cet  acide  mais  plus  faiblement  que  dans  l'eau. 

Il  se  gonfle  plus  lentement  dans  l'acide  sulfurique  concentré  que  da 
l'eau,  contrairement  ^  celui  do  Serjania;  mais,  comme  ce  dernier, 
mucilage  de  Betula  se  liquéfie   plus   fortement  dans  l'acide  sulfuriq 
et  l'acide  chlorhydrique  dilués  que  dans  l'eau.  Il  ne  se  liquéfie  qu'en  pari 
dans  l'aniline  pure. 

On  retrouve  un  mucilage  semblable  dans  les  cellules  épidermiqu 
de  la  face  inférieure  du  limbe  des  Betula^  mais  pas  uniformément  da 


(»)  Bull,  de  l'Herbier  Boissier.  Tome  I,  n.  7,  p.  344. 


Digitized  by 


Google 


10  ALPHONSE    MAUlilCE    BOUBIEIi 

utes  los  cellules;  il  ne  se  forme  que  dans  les  cellules  plus  grandes  qui 
ternent  çà  et  là  avec  les  autres  plus  petites.  Il  n*y  a  pas  formation 
une  membrane  divisante  comme  dans  Tépidermo  supérieur,  aussi  la 
ricline  interne  y  est-elle  plus  distincte  que  dans  les  cellules  de  ce 
rnier. 

Le  limbo  porte  chez  Bctula  des  poils  de  deux  espèces  différentes. 
Les  uns  sont  des  poils  unicellulaires  non  glanduleux,  les  autres  des 
•ils  plnricellulaires  sécréteurs. 

Les  premiers  sont  surtout  abondants  sur  l'épidorme  des  nervures  et 
Tticulièrement  de  la  nervure  médiane.  Ils  ont  leurs  parois  fortement 
aissies;  ordinairement  même  leur  lumen  est  oblitéré  à  Textrémité 
r  une  plus  ou  moins^grande  longueur,  l'oblitération  pouvant  s'étendre 
squ'à  la  btiso  du  poil. 

Quelquefois  petits  et  rares  (B,  glandnlosay  B.  Middendorfjîiy  etc.),  pa- 
issant même  manquer  (B.  acnminaUi,  B,  ven-ucosa,  /?.  Medwedicwi)^ 
\  peuvent  ailleurs  atteindre  une  très  grande  longueur  (B,  lenta,  B. 
axwwwicziana ,  B.  cylindrostachys).  Ils  sont  soit  localisés  à  la  face 
férieure,  soit  répandus  sur  les  deux  faces  également.  Ils  sont  très  nom- 
eux  sur  les  jeunes  feuilles  et  disparaissent  plus  ou  moins  dans  le  cours 
développement.  Ce  sont  par  conséquent  des  poils  protecteurs. 
Les  poils  sécréteurs  naissent  de  très  bonne  heure  sur  les  jeunes  feuilles 
core  enfermées  dans  le  bourgeon  et  se  forment  en  très  grande  quan- 
é.  Ils  disparaissent  durant  le  tours  du  développement,  de  telle  sorte 
e  la  feuille,  dans  son  état  adulte,  n'en  possède  presque  pins  et  seule- 
3nt  des  poils  ayant  cessé  de  fonctionner. 

Ces  poils  sécréteurs  (fig.  3)  proviennent  d'une  cellule  épidermique  qui 
tgrandit  un  peu  en  surpassant  les  cellules  voisines.  Puis  elle  prend 
0  cloison  longitudinale  qui  la  divise  en  deux  cellules-filles,  (fig.  3  n). 
LUS  chacune  de  ces  dernières  se  forme  une  nouvelle  cloison,  celle-ci 
lique  et  découpant  une  cellule  cunéiforme,  triangulaire  en  section 
igitudinale,  appuyée  contre  la  cellule  épidermique  voisine  (fig.  3  b). 
LUS  la  ^^,  3  6,  ce  processus  ne  s*est  encore  accompli  que  d'un 
Lé. 
Chacune  de  ces  deux  nouvelles  cellules  peut  à  son  tour,  mais  cela  non 
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d'une  manière  constante,  prendre  une  cloison  longitudinale  perpendicu- 
laire à  celle  qui  leur  a  donné  naissance,  ce  qui  les  partage  de  nouvel 
en  deux. 

Ce  processus  amène  doi 
la  formation,  aux  dépei 
d'une  seule  cellule  mère,  ( 
quatre  cellules  situées  cô 
à  cote,  dont  deux  externe 
lesquelles  sont  parfois  div 
sées  à  leur  tour  chacune  € 
deux,  et  deux  médianes-  s* 
parées  par  la  cloison  long 
tudinale  primitive. 
Ces  deux  cellules  médis 
Fig.  a  Betula  pubescens.  ^^s  se  divisent  ensuite,  pa 

Histogénie des  poils  sécréteurs.  —  a,  h,,  h,  stades  i  •  ^-     i   • 

successifs  des  premiers  cJoisonnemenU  de  la  cel-  """^  ''^'''^'''^  perpendiculair 
lule-roére  du  poil.  -  c,  débuts  d'un  poil  sans  cloi-  à  la  cloison  primitive,  e 
son  primitive  longitudinale.  —  ^,  jeune  poil  dont  ,  .,,..,       ,     ' 

la  cloison  longitudinale  primitive  est  perpendicu-  quatre  cellules  nlles  dont  U 
laire  et  non  parallèle  aux  deux  cellules  latérales    ^i   •  *  w   • 

dont  une  s'est  dé,à  divisée  (d'J  -  h\  c\  d  coutil  clojsonnements  ultérieur 
optiques  de  b,  c  d.  —  e,  f,  g,  derniers  cloisonne-  donneront  naissance  au  poi 
menta  et  poil  sécréteur  définitif.  Gr.  ^j/  * 

Les  deux  ou  quatre  cellule 

pyramidales  latérales  peuvent  arrêter  là  leur  cloisonnement  et  ne  formel 
pour  ainsi  parler,  que  les  soubassements  de  Fédifice;  le  poil  possèd( 
alors  un  pédicelle  K  4  cellules  seulement  à  la  base  (fig.  3  /*).  Mais  1 
cas  est  rare,  le  plus  souvent  les  cellules  latérales  prennent  part  auss 
à  la  formation  du  poil,  lequel  possède  dans  ce  cas  un  pédicelle  à  8  cel 
Iules  basilaires  {fi^,  3  c), 

•  Il  arrive  quelquefois,  qu'au  début  du  cloisonnement  de  la  cellule  mère 
il  ne  se  forme  pas  d'abord  de  cloison  longitudinale,  mais  bien  immé 
diatement  les  deux  cellules  latérales  pyramidales,  ce  qui  donne  troii 
cellules  parallèles  au  lieu  de  quatre  (fig.  3  c).  Les  cloisonnements  ul- 
térieurs n'en  suivant  pas  moins  la  même  marche. 

Reprenons  la  suite  du  développement  du  poil.  Chacune  des  quatre  oi 
liuit  cellules  basilaires  s'allonge  et  se  divise  par  une  cloison  transver- 
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sale  plus  ou  moins  inclinée.  Puis],  par  divisions  répétées,  tangentieiles 
et  radiales,  il  se  forme  un  pédicelle  court  surmonté  d'une  tête  globu- 
leuse au  début,  composée  d'une  couche  externe  qui  deviendra  la  partie 
sécrétrice,  et  d'un  parenchyme  interne  conjonctif  (fig.  3  e). 

Les  cellules  de  la  couche  externe  se  divisent  radialement,  puis  s'al- 
longent en  longues  papilles  formant  une  sorte  de  corbeille  sécrétrice 
(fig.  3  f  et  g).  La  sécrétion,  qui  est  une  substance  résineuse,  s'amasse 
entre  ces  cellules  et  la  cuticule  supérieure  du  poil,  cuticule  qui  est 
soulevée,  puis  bientôt  crevée. 

Le  pédicelle,  légèrement  soulevé  par  les  cellules  du  mésophylle  a,  pen- 
dant ce  temps,  épaissi  et  lignifié  ses  cellules  composantes,  ce  qui  donne 
une  plus  grande  fermeté  au  poil  (fig.  3  f  et  g).  A  son  état  définitif^  le 
poil  est  donc  composé  d'un  pédicelle  court  à  nombreuses  cellules  ligni- 
fiées et  d'une  tête  sécrétrice  aplatie,  à  contour  circulaire  ou  elliptique 
(fig  3  g). 

b)  Mésophylle. 

Le  mésophylle  est  toujours  bifacial.  Le  tissu  palissadique  et  le  tissu 
lacuneux  sont  dans  tous  les  cas  nettement  distincts. 

Le  tissu  palissadique  est  formé  d'un  ou  deux  rangs  de  palissades,  ja- 
mais davantage.  Dans  ce  tissu  se  trouvent  des  cellules  oxalifères  con- 
tenant des  oursins  d'oxalate  de  chaux  peu  volumineux.  Ces  mêmes  cri- 
staux se  retrouvent,  mais  en  plus  grand  nombre,  dans  le  tissu  lacuneux. 

Les  deux  tissus  sont  ordinairement  d'épaisseur  à  peu  près  égale,  le 
tissu  lacuneux  cependant  étant  quel(iuefois  un  peu  plus  considérable  que 
le  tissu  palissadique,  (jusqu'à  2  fois  plus  épais  chez  B.  alpestns  et  B. 
Murithii), 

c)  Nervures. 

Il  reste  à  parler  de  la  structure  des  nervures,  et  d'abord  de  la  ner- 
vure principale. 

La  section  transversale  de  cette  dernière,  faite  dans  la  moitié  infé- 
rieure du  limbe,  présente,  quant  ft  sa  forme  générale,  quatre  types  dif- 
férents. 
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Une  section  transversale  de  la  feuille 
da  premier  type,  représenté  par  B.  lenta 
(fig.  4)  (*),  montre  à  la  face  inférieure 
une  proéminence  en  forme  de  vessie;  la 
face  supérieure  forme  une  invagination, 
très  prononcée  dans  l'espace  type.  On  peut 
grouper  autour  de  ce  type  B,  corylifolia, 
Betula  lenta,  ^^  Medioediewi  qui  se  rapprochent  beau- 

Schéma  de  la  section  transver-  ^^  j^    ^^^^      ^  ^    occidentalisjov- 

saJe  du   limbe  (nervure    médiane)  ^  ' 

Gr.  **/|.  mant  un    passage   au   second   type   par 

l'invagination  très  faible  de  sa  face  supérieure  et  la  proéminence  moins 

marquée  de  sa  face  inférieure. 

Le   deuxième    type,   représenté   par 

B.  Middendorffil  (fig.  5),  est  caractérisé 

par  une  face  supérieure  plane  où  à  peu 

près  plane  et  une  proéminence  à  la  face 

Fig.  5.  Betula  Middendorffiù        inférieure  beaucoup  moins  accusée  que 

Schéma  de  la  section  transversale  dans  le  type  précédent  et  formant  une 
du  limbe  (nervure  médiane),  Gr.  *•/,.  ,  .  , 

'    courbure  en  arc  de  cercle. 

On  peut  grouper  autour  de  B,  Mtddendorffîi  les  espèces  suivantes  : 
B.  pumila  et  B.  humtliSf  présentant  une  face  supérieure  très  faiblement 
proéminente,  B,  Murithii,  B.  fruticosa,  puis  des  espèces  où  la  nervure 
médiane  n'est  presque  plus  distincte  des  nervures  secondaires,  c'est-à-dire 
B,  nanay  B,  intermedia.  B,  alpestris,  B.  glandulosa. 

Un  troisième  type,  celui  de  B,  pubescens  (fig.  6),  possède  une  nervure 
médiane  renflée  sur  les  deux  faces,  mais  inégalement.  B,  humilis  et 
B,  pumila  peuvent  être  considérés  comme  formant  un  terme  de  passage 
entre  ce  type  et  le  précé;Ient.  Chez  B.  pubescens,  la  face  supérieure, 
vue  en  section  transversale,  est  renflée  en  un  segment  circulaire;  il  en 
est  de  même  pour  la  face  inférieure,  mais  avec  une  proéminence  plus 


(*)  Note:  Explication  des  abréviations  contenues  dans  les  figures:  c.  collenchyme. 
-—  l.  liJjer.  —  m.  moelle.  Dans  les  schémas  le  bois  a  été  représenté  par  des  ha- 
chures parallèles  avec  petits  cercles  disséminés  à  l'intérieur,  le  sclérenchyme  par 
un  pointillé. 
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grande.  Les  autres  espèces 
de  ce  groupe  se  rapprochent 
plus  ou  moins  de  ce  type. 
Ce  sont:  B,  papyracea,  B. 
carpathica,  B.  laciniata,  B. 
armant,  B,  dahurica  dont 
la  section,  plus  petite  que 
celle  de  B,  pubescens,  a 
une  forme  à  peu  prèssem- 
Fig.  6.  BeMa  pubescens.  blable  et  B,  verrucosa  dont 

5ma   de   la  section   transversale  du    limbe  les  deux  faces  sont  peu  et 

re  médiane.  Gr.  ^Vi-  '     i  j.  x,      v 

'*  également  bombées. 

dernier  type,  représenté  par  B.  tUilis  (ûg.  7)  diffère  de  celui  que 
iérise  B.  lenta,  par  la  production  d'un  cordon  qui  sillonne  l'invar 
on  et  qui  se  présente  sur  la  section  transversale  comme  un  petit 

mamelon  dont  la  base  est  en- 
foncée au-dessous  de  la  surface 
supérieure  du  limbe. 

Cette  proéminence,  vue  en 
section  transversale,  est  de 
forme  différente  suivant  les 
espèces.  Chez  B.  utilis,  elle  est 
rectangulaire  et  à  bords  lobés, 

t,.     -    T,  .  ,      ..,•  chez  5.  w7m2'/b//a  elle  est  semi- 

Fig.  7.  Betula  ulilts.  ' 

^ma  de  la  section  transversale  du  limbe  circulaire,  chez  B.  cyltndrosta- 
re  médiane).  Gr.  *Vi-  chys,  B.  Maximowicziana,  B. 

nifbb'a  et  B.  nigra,  elle  est  triangulaire;  dans  cette  dernière  espèce 
jst  peu  proéminente, 
face  inférieure  de  la  nervure  diffère  aussi  suivant  les  espèces. 
B.  cajpinifolia  et  B.  ittilîs ,  elle  présente  la  forme  d'une  vessie 
ique:  elle  est  circulaire  chez  B.  Maximowîçziana  ;  son  pourtour 
entagonal  chez  B.  nigra,  rectangulaire  chez  B,  uJmifolia  et  B.  cy- 
ostachys.  II  en  est  de  même  chez  B,  actwnnata,  qui  se  rapproche 
.  lenta  par  la  face  supérieure  de  sa  nervure  médiane  plane  ou 
sment  concave. 
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Le  pourtoar  de  la  nervure  principale  est,  de  plus,  lisse  ou  festonné. 
Le  plus  souvent  lisse,  il  est  festonné  chez  B,  nigra^  B.  acuminata, 
et  B,  utilis. 

Les  évaginations  ou  invaginations  de  la  nervure  principale  se  re- 
produisent en  général  aux  nervures  secondaires. 

Sous  répidernie  de  la  nervure  principale  se  trouve  un  collenchyme 
du  type  concave  passant  insensiblement,  au  voisinage  du  faisceau,  à  un 
parenchyme  à  parois  cellulosiques  plus  ou  moins  subcoUenchymateuses. 
Dans  les  cellules  de  ces  deux  tissus  se  trouvent  de  nombreux  cristaux 
d'oxalato  de  chaux,  soit  en  oursins,  soit  en  rhomboèdres.  En  section 
longitudinale,  le  collenchyme  se  présente  sous  forme  de  cellules  allon- 
gées, quatre  ou  cinq  fois  plus  longues  que  larges,  cylindriques  par  con- 
séquent. Ces  cellules  se  raccourcissent  en  passant  au  tissu  subcoUen- 
chymateux,  dont  les  cellules  sont  parfois  isodiamétriques,  mais  le  plus 
souvent  de  2  à  3  fois  plus  longues  que  larges.  Les  cellules  de  ces  tissus 
sont  pourvues  de  ponctuations  simples.  eliipti(|ues,  dont  le  grand  axe 
est  parallèle  à  la  base  de  la  clluie. 

Entouré  ou  non  de  sclérenchyme,  îe  système  libéro-ligneux  est  réuni 
aux  deux  épidermes  par  ce  parenchyme  collenchymateux.  Toujours  ou- 
vert à  sa  face  supérieure,  sa  forme  est  peu  variable  et  représente  un 
arc  à  branches  plus  ou  moins  divergentes.  Le  système  ligneux,  chez 
B,  verrucosa.  B,  Murithii,  B,  Middendorffii,  B,  glandulnsa,  a  la  forme 
d'une  bande  rectiligne  ou  très  faiblement  arquée.  L*arc  est  plus  forte- 
ment prononcé  chez  B,  ulmifoUa,  B,  occidenCalis,  B.  MedioediewL  II 
devient  un  cercle  incomplet  chez  B,  lenta,  B,  cylindrostacht/s,  B.  Ma- 
xiniowicziana.  Le  bois  est  enfin  distinctement  en  forme  de  V  chez  B. 
carpinifolia^  B,  niyra  et  B.  acuminata.. 

Le  faisceau  ligneux  varie  considérabloment  d'épaisseur  suivant  Jes 
espèces,  sans  que  cette  variation  soit  nécessairement  en  rapport  avec 
répaisseur  de  la  nervure  principale. 

C'est  ainsi  que  chez  B,  pubescens  et  B.  aeuminatay  dont  les  nervures 
médianes  ont  une  grandeur  à  peu  près  égale,  Tépaisseur  du  bois  est 
bien  différente,  étant  plus  considérable  dans  la  première  de  ces  espèces 
que  dans  la  seconde. 

i4.  Malpighia  anno  X,  vol.  X. 
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Très  épais  dans  certains  cas,  comme  chez  B  puàescens,  le  bois  se 
réduit  ailleurs  à  un  arc  très  étroit,  par  exemple  chez  B,  titilis  et  B, 
narpinifolia,  ces  deux  espèces  ayant  cependant  une  forte  nervure  prin- 
cipale. 

Des  initiales  du  boi!«,  partent  des  rayons  ligneux  à  an  ou  deux,  quel- 
quefois même  trois  rangs  radiaux  d'éléments  conducteurs  séparés  par  des 
rayons  médullaires  étroits,  ordinairement  à  un  rang  de  cellules,  quel- 
quefois, mais  très  rarement,  à  deux  rangs  (B,  puhescens).  Les  éléments 
conducteurs  ne  sont  pas  séparés  par  des  fibres. 

Aux  initiales,  qui  sont  des  trachées  spiralées,  succèdent  vers  la  face 
inférieure  des  vaisseaux  ponctués,  réticulés,  ou  scalariformes  à  perfora- 
tion transversale  scalari forme,  comme  on  les  trouve  dans  la  tige. 

Autour  des  initiales  du  bois,  on  trouve  les  cellules  du  parenchyme 
vasculaire  primaire,  étroites,  à  parois  cellulosiques  très  minces  et  pour- 
vues de  ponctuations  simples.  Ces  cellules  sont  des  éléments  très  aU 
longés  à  parois  séparatrices  transversales  droites  ou  plus  ou  moins  pen- 
chées. Dans  certaines  espèces  (B,  lenta),  elles  sont  franchement  collen- 
ehymateuses,  tandis  que  chez  B.  Medtcediewi ,  par  exemple,  elles  sont 
sclérifiées. 

L'arc  libérien  est  plus  ou  moins  épais,  quelquefois  plus  épais  que  Tare 
ligneux  (B.  carpînifolia).  Le  liber  est  traversé  par  des  rayons  médul- 
laires formés  de  cellules  à  parois  minces  cellulosiques,  à  section  trans- 
versale de  forme  irrégulière.  De  plus,  examiné  en  section  longitudinale, 
on  y  trouve  des  files  de  petites  cellules  isodiamétriques  contenant  cha- 
cune un  très  petit  oursin  d'oxalate  de  chaux.  Ce  sont  les  cellules  de 
parenchyme  libérien.  Les  tubes  criblés  sont  allongés  et  semblables  à 
ceux  du  tronc.  Il  n'y  a  pas  de  fibres  libériennes. 

Fin  dehors  du  liber  se  trouve  un  arc  de  sclérenchyme,  arc  qui  manque 
chez  B.  Murithii,  B,  fmticosa,  B.  cylindrostachys  et  B,  in  ter  média.  Chez 
B,  acicminata  queh|ues  cellules  seulement  sont  sclérifiées  sur  les  côtés 
du  système  libéro-ligneux. 
On  retrouve  un  arc  scléreux  à  la  face  supérieure  du  bois. 
Ces  deux  arcs  peuvent  confluer  en  un  anneau  complet  (B,  lenta,  B. 
noryUfoUa,  B.  nigra,  B.  ve7*rucosa,  etc.)  ou  rester  séparés.  Leur  rac- 
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cordement  se  fait  alors  par  de  grandes  cellules  -hyalines  à  parois  cel- 
lulosiques. Les  éléments  du  sclérenchyme  sont  des  âbres  allongées  ou 
stéréïdes,  à  ponctuations  en  fentes  obliques  et  mélangées  à  des  cellules 
de  parenchyme  scléreux. 

Les  nervures  secondaires  offrent  la  même  structure  que  la  nervure 
principale,  mais  il  n*y  a  que  des  trachéfdes  spiralées  dans  leur  faisceau 
ligneux. 

Dans  les  nervilles  de  premier  ordre,  le  bois  est  réduit  par  rapport 
au  liber;  on  y  trouve  encore  quelques  cellules  scléreuses.  Le  faisceau 
libéro-ligneux ,  entouré  d'un  anneau  de  cellules  aquifères,  est  rattaché 
aux  deux  épidermes  par  des  cellules  subcollenchymateuses.  Chez  B,  nana, 
B.  carpinifblia y  B.  nigra,  B,  Maxïmotoicsiana ,  etc.,  ces  cellules  sont 
sclérifiées. 

Dans  les  nervilles  d'ordre  plus  inférieur  le  faisceau,  toujours  entouré 
de  sa  gaîne  de  grandes  cellules  isodiamétriques,  n'est  plus  rattaché  qu'à 
l'épiderme  inférieur  et  par  des  cellules  hyalines  à  parois  minces. 

Enfin  les  nervilles  de  dernier  ordre  sont  complètement  immergées  à 
l'intérieur  du  mésophylle,  ou  mieux  dans  le  tissu  lacuneux.  Il  n'y 
existe  plus  de  liber  et  le  faisceau,  entouré  de  sa  gaîne,  se  compose  uni- 
quement de  quelques  trachées  spiralées,  quelquefois  même  d'une  seule 
ou  de  deux. 

AL.NUS 

a)  Epidémie. 

Les  cellules  épidermiques  du  limbe  d'Alnus  ont  une  cuticule  géné- 
ralement plus  forte  que  celles  de  Betula,  ce  qui  peut  s'expliquer  par  le 
fait  que  le  mucilage  épidermicjue  est  beaucoup  moins  développé  dans  le 
premier  genre  que  dans  le  second.  Elle  est  aussi  plus  forte  aux  nervures 
et  à  la  marge. 

Les  cellules  épidermiques  sont  les  mêmes,  vues  de  face,  que  chez  Be- 
tula.  En  section  transversale,  elles  diffèrent  suivant  les  espèces. 

Les  espèces  qui  possèdent  un  hypoderme  ont,  à  leur  face  supérieure, 
de  petites  cellules  épidermiques,  aplaties  ou  isodiamétriques,  à  fortes 
parois  cellulosiques;  les  anticlines  sont  plus  faibles  que  les  périclines. 
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Parmi  les  espèces  qur  n*ont  pas  d'hypoderme,  les  unes  ont  aussi  nn  i- 
piderme  à  petites  cellules,  à  parois  bien  distinr^tes  (A.  orientalis.  A, 
Bremhanay  A,  suaveolens),  tandis  que  les  autres  ont  un  épiderme  sem- 
blable à  celui  de  Betiila.  (A.  serrulata,  A.  rvthra  et  snrtoot  A,  cordi- 
folia,  A.  japonica  et  A.  maritirna),  avec  desanticlinea  et  une  pérîcline 
interne  minces.  Dans  ce  dernier  cas  Tépiderme  est  mucilagineux. 

Dans  les  espèces  qui,  ne  possédant  pas  d'hypoderme,  ont  cependant  de 
petites  cellules  épidermiques ,  on  assiste  à  une  régression  du  système 
mucilagineux.  Ainsi  chez  A,  orientalis  ce  ne  sont  que  les  plus  grandes 
de  ces  cellules  qui  renferment  du  mucilage;  on  n'en  trouve  pas  non-pins 
dans  répiderme  de  la  face  inférieure. 

Chez  A.  niridis ,  à  cellules  étirées  tangentiellement  ou  quelquefois 
isodiam étriqués  et  à  parois  cellulosiques  fortes,  on  aperçoit,  dans  les 
préparations  montées  à  la  gélatine  glycérinée,  quelques  cellules  divisées 
en  deux  comme  chez  Betula.  La  péricline  interne  est  alors  plus  faible 
[]ue  dans  les  antres  cellules  qui  ne  sont  pas  mucilagineuses.  Chez  A. 
firma  et  A.  oblongifolin  le  mucilage  disparaît  complètement:  il  ne  s'en 
trouve  pas  même  dans  Thypoderrae. 

Les  cellules  de  Téplderme  inférieur  sont  petites,  irrégulières,  quelque- 
fois papilleuses  (A.  jmbesrrns,  A,  nhhngifblia.  A,  nepalensis).  Quand  il 
y  a  du  mucilage,  ce  ne  sont  (pie  les  plus  grandes  de  ces  cellules  qui 
le  contiennent. 

Les  stomates,  identiques  à  ceux  de  Betula  sont,  sauf  chez  B.  orien- 
tal/s, localisés  exclusivement  à  la  face  inférieure. 

L'épiderme  d'Abuis  produit  trois  espèces  de  poils. 

On  trouve  d*abord  des  poils  unicellulaires  semblables  à  ceux  de  Be- 
lultty  mais  généralement  à  parois  moins  épaissies.  On  les  rencontre  i 
['exclusion  de  la  seconde  espèce  (poils  unisériés)  chez  A,  BrembanOf  A. 
nridis,  A.  cordifolia.  Dans  la  plupart  des  autres  espèces,  ils  sont  mé- 
langés à  des  poils  unisériés,  lesquels  accusent  une  des  tendances  géné- 
rales du  genre  Alnus  (A,  orientalis,  A.  rhombifolia).  Chez  A.  ohlongifblia 
)n  trouve  des  poils  unicellulaires,  quelquefois  avec  une  ou  deux  cloisons 
transversales,  montrant  le  passage  aux  poils  unisériés  typiques.  Dans 
un  certain  nombre  d'espècos  il  n'y  a  que  des  poils  unisériés  à  l'exclusion 
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des  poils  unicellulaires.  Ce  sont:  A,  nepalensisy  A,  elliptica,  A.  incana, 
A,  ptibescenSy  A.  glutinosoy  A,  Jorulîensis.  Ces  deux  espèces  de  poils 
paraissent  manquer  chez  A.  suaveolens  et  A,  firma. 

A  côté  de  ces  poils  non  glanduleux,  on  re- 
trouve chez  Alnus  les  poils  pluricellulairos  sé- 
créteurs qui  ont  été  décrits  plus  haut  pour  Be- 

tula, 
Fig.  8.  Alnus  glutinosa. 

Section  transversale  du       r\  ii„«^j^^^^ 
limbe  montrant  l'épiderme       *)  Hypoderme* 

et  rhypoderme.  Gr.  ^ly,  La  moitié  environ  des  espèces  é! Alnus  pos- 
sèdent un  hypoderme,  situé  en  alternance  avec  l'épiderme  supérieur. 
Ce  sont:  A.  nepalensis,  A.  pubescens,  A.  incana ^  A,  oblongifblia ,  A, 
firma.  A,  rhombifolia.  A.  JomUensis,  A.  ellipticay  A,  gluthwsa  et  A. 
acuminata, 

La  forme  des  cellules  hypoJermiques  varie 
suivant  les  espèces.  Elles  sont  toujours  plus 
grandes  que  les  cellules  épi^ermiques  correspon- 
dantes. Quelquefois  beaucoup  plus  grandes,  comme 

chez  A.  glutinosa  (flir.  8),  A,  rhombifolia,  etc., 
Epiderme  et  hypoclerme 
du  Umbe  vus  en  section    oHôs    leur  deviennent   parfois    presque    égales, 

transvei-sale  r.  ,.  quoique  alors  plus  allongées  dans  le  sens  tan- 
gentiel  (A.  nepalensis  (fig.  9),  A  oblongifolia).  Chez  A.  firma,  les 
cellules  épidermiques  étant  un  peu  plus  grandes  que  dans  les  autres 
espèces  à  hy^derme,  ce  dernier  ne  se  distingue  que  par  des  parois 
cellulosiques  plus  épaisses. 

Les  cellules  hypodermiques  sont  donc  tantôt  grandes,  isodiamétriquos 
ou  allongées  tangentiellement  et  à  parois  minces,  ressemblant  alors  à 
des  cellules  épidermiques  de  Belula,  comme  c'est  le  cas  chez  A.  gluti- 
nosa, A.  pubescens,  A,  Jorulîensis,  tantôt  de  même  forme  et  de  même 
grandeur  que  précédemment,  mais  à  parois  plus  fortes,  comme  chez 
A.  elliptica,  tantôt  au  contraire  plus  petites  et  aplaties  tangentiellement, 
à  parois  cellulosiques  bien  distinctes  (A*  ftrma  et  A,  oh  long  i fol  in)  ou  à 
parois  très  minces  (A.  nepalensis). 

Chez  A.  acu)ninata,  on  trouve  côte  à  cote  de  grandes  cellules  isodia- 


Fig.  9.  Alnus  nepalensis. 


1.  Digitized  by  VjOOQIC 


370  ALPHONSE   MAUKICE   BOUBIER 

métriques  ou  un  peu  allongées  et  de  petites  cellules  aplaties.  Les  pre- 
mières seules  sont  mucilagineuses. 

L'épaisseur  des  parois  de  Thypoderme  est  toujours  plus  grande  au 
voisinage  de  la  nervure  principale. 

L'hypoderme  remplace  Tépiderme  dans  sa  fonction  de  production  de 
mucilage,  fait  qui  n'avait  pas  encore  été  cité.  A.  firma  et  A,  oblœigi- 
folitty  à  hypoderme  semblable  à  Tépiderme,  ne  produisent  pas  de  muci- 
lage. Chez  A,  acuminata,  comme  je  Taidit,  une  petite  partie  seule- 
ment de  rhypoderme  est  mucilagineux.  Ailleurs  il  Test  tout  entier  et 
la  production  du  mucilage  est  même  très  forte,  remplissant  presque 
complètement  la  cellule. 

La  présence  d'un  hypoderme  est  spéciale  au  genre  Alnus;  on  ne  le 
retrouve  pas  dans  les  autres  genres  de  Bétulacées.  Schacht,  en  1854 
(59),  a  déjà  indiqué  que  Tépiderme  supérieur  d'^.  gluiinosa  est  com- 
posé de  deux  rangs  de  cellules,  mais  il  a  confondu  Thypoderme  avec 
un  épiderme  multiple.  A  part  cette  indication,  l'on  ne  connaissait,  jusqu'à 
présent,  rien  sur  l'hypoderme  de  la  feuille  à' Alnus. 

c)  Mésophylle. 

Il  est  toujours  bifacial,  mais,  contrairement  à  BetuUiy  le  tissu  lacu- 
neux  est  quelquefois  peu  distinct,  de  telle  sorte  qu'il  peut  y  avoir  fo^ 
mation  d'un  rang  de  courtes  palissades  lacuneuses  à  la  face  inférieure, 
comme  chez  A,  elliptica  et  surtout  A.  incana. 

Le  tissu  palissadique  comprend  deux,  rarement  trois  rangs  de  cellules. 
Ordinairement  longues,  les  palissades  sont  très  courtes  chez  A.  cordifoUa, 
où  elles  sont  à  peine  plus  hautes  que  larges.  Il  y  a,  comme  chez  Betula, 
des  cellules  oxalifères  avec  de  petits  oursins.  Chez  A.  glutinosa  et  A. 
maritima  ces  oursins  sont  plus  gros. 

d)  Nervures. 

La  nervure  médiane  &' Alnus  présente ,  en  section  transversale ,  la 
forme  générale  d'une  vessie  à  la  face  inférieure  et,  à  la  face  supérieure, 
presque  toujours  une  invagination. 

On  n'observe  de  proéminence  que  chez  A.  maritima  et  A,  rubra. 


Digitized  by 


Google 


RECHERCHES   SUR    L*A^ATOMIE    SYSTÉMATIQUE,    ETC.  371 

Le  pourtour  de  la  face  inférieure  est  en  général  plus  ou  moins  festonné. 
L'épiderme  et  le  parenchyme  cortical  sont  les  mêmes  que  chez  Betula, 

La  diflfépence  fondamentale  qui  di- 
stingue Alnus  de  Betnla  est  le  fait 
que  le  système  libéro-ligneux  est  fermé 
chez  Alnus  en  un  cylindre  ligneux 
médian,  surmonté  à  la  face  supérieure 
d'un  faisceau  plus  petit  et  ouvert  (fig. 
10),  tandis  que  ce  même  système  est 
ouvert  chez  Betula, 
Fig,  10.  Alnus  nepalensis.  ^®^*®  structure ,  toujours    présente 

Schéma  de  la  section  transversale  vers  la  base  du  limbe,  se  continue 
du  limbe  (nervure  médiane).  Gr.  ^1,.    ^j^g  ^^  ^^^^^^  ^^^^  g^j^^^^^  ,^g  ^^p^^^ 

Vers  le  sommet  du  limbe  le  faisceau  est  partout  ouvert  et  unique, 
semblable  à  celui  de  Betula. 

Le  faisceau  fermé  est  entouré  complètement  par  un  anneau  libérien  ; 
le  faisceau  ouvert  ne  possède  du  liber  qu'à  sa  face  inférieure.  Tantôt 
les  deux  libers  confluent  en  une  bande  plus  large,  comme  chez  A.  glii- 
tiiwsa.  A,  viridis,  A.  elliptica,  tantôt  au  contraire  ils  sont  séparés  par 
une  mince  bande  de  sclérenchyme  (A,  nepalensis  (fig.  10),  A,  Jo?*ullensis y 
A,  orientaliSy  etc^).  Chez  A,  firma  quelques  cellules  sclérenchymateuses 
seulement  sont  intercalées  entre  les  deux  libers.  Ce  sclérenchyme  peut 
être  remplacé  par  une  bande  semblable  de  collenchyme  à  petites  cellules 
{A,  sermlata,  A.  pubescens). 

Le  liber  est  toujours  plus  étroit  que  le  bois;  il  en  est  de  même  pour  le 
sclérenchyme  quand  il  existe.  Celui-ci  est  formé  de  stéreïdes  à  ponctua- 
tions simples,  elliptiques,  horizontales  ou  légèrement  obliques,  mélangées 
à  des  cellules  à  parois  épaissies  également,  mais  moins  allongées  et  pour- 
vues de  parois  séparatrices  horizontales,  avec  ponctuations  simples  el- 
liptiques, à  grand  axe  horizontal.  On  trouve  en  outre  des  cellules  pa- 
renchymateuses  non  épaissies,  intercalées  entre  les  fibres  du  scléren- 
chyme. 

Cet  anneau  sclérencliyniateux  est  très  développe  chez  A.  ellijHka,  A. 
oblongifolïa,  A.  incana.  A,  maritima.  A,  nepaloisis^  etc.  Il  l'est  moins 
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chei  A.  pubescenn  et  tiurtout  .1.  imbra  où  il  est  formé  de  cellules  â 
parois  très  peu  épaissies  et  peu  lignifiées.  Knôu,  chez  A.  serrulata,  A. 
viridh,  et  A,  cordifoliay  il  est  remplacé  par  une  gaîne  de  très  petites 
cellules  collenchymateuses. 

Le  faisceau  ligneux  fermé  a  une  forme  générale  circulaire  (A.elliptica) 
ou  elliptique,  parfois  avec  un  lobe  médian  proéminent  à  la  face  infé- 
rieure (A.  rhonibifoUa),  Le  faisceau  ouvert,  ordinairement  large,  est  ré- 
duit chez  A,  firma  à  une  très  mince  bande  ligneuse. 

La  moelle  du  faisceau  fermé  est  composée  de  cellules  cylindric[U6s , 
plus  ou  moins  allongées,  quelques-unes  même  étant  isodiamétriques. 
Elles  sont  pourvues  de  nombreuses  ponctuations  simples*,  elliptiques, 
dont  le  grand  axe  est  parallèle  à  la  base  de  la  cellule  et  qui  sont  dispo- 
sées sans  ordre. 

Le  bois,  le  liber  et  les  rayons  médullaires  se  présentent  sous  le  même 
aspect  que  chez  Betula. 

Les  nervures  secondaires  et  les  uervilles  sont  les  mêmes  que  chez 
Betula. 

COR  Y  LUS  («) 

a)  Epiderme. 

Vu  de  face,  Tépiderme  su])érieur  est  formé  de  cellules  polygonales, 
isodiamétriques  ou  plus  ou  moins  allongées,  très  allongées  au-dessus 
des  nervures.  L'épiderme  inférieur  est  composé  de  cellules  à  contour 
sinueux,  sauf  chez  C.  ame ricana  et  C.  ferox  où  elles  sont  polyédriques 
allongées. 

La  cuticule  est  toujours  faible,  intermédiaire  entre  celle  de  Betula 
et  celle  à^Alnus;  elle  présente  les  mêmes  variations  suivant  les  régions. 
Presque  toujours  lisse,  la  cuticule  est  finement  dentée  chez  C,  hetero- 
phylla,  C.  rostrata  et  C.  aniericana.  Ce  caractère  se  retrouve  partout 
à  la  nervure  médiane. 


(M  N'ayant  pu  me  procui'er  de  sp^^cimen  de  Corylus  Davidiann,  H.  Bail!.,  plante 
mongolienne  dont  on  a  fait  le  genre  Ostryopsis  (0.  Daoidiana  Dec),  il  n'en  sera 
pas  question  dans  cette  étude. 
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Les  cellules  épidei'miqueâ  de  la  face  supérieure  sont  différentes  sui- 
vant les  espèces.  Chez  C.  rostrata  et  C  americana  ce  sont  des  cellules 
mucilagineuses  rappelant  les  cellules  épiJermiques  de  Betula,  Chez  C. 
mstrata  elles  sont,  isodiam étriqués  ou  un  peu  allongées  dans  le  sens 
tangentiel ,  tandis  que  chez  C.  americana  elles  sont  plus  hautes  que 
larges. 

Chez  les  autres  espèces,  les  cellules  épidermiques  sont  plus  petites, 
isodiamétriciues  ou  étirées  tangentiellement,  et  à  parois  cellulosiques 
fortes.  Ces  cellules  ne  sont  pas  mucilagineuses. 

Les  cellules  épidermiques  de  la  face  inférieure  sont  semblables  à  celles 
de  Betula.  Il  «en  est  de  même  des  stomates,  exclusivement  localisés  8ur 
cette  face. 

On  trouve  chez  Corylns  quatre  espèces  de  poils,  dont  deux  sont  glan- 
duleux et  deux  non  glanduleux.  Ces  derniers  sont  les  poils  unicellulaires 
et  les  poils  unisériés  décrits  pour  Betula  et  Alnus.  Quelques  espèces 
ne  possèdent  que  des  poils  unicellulaires.  Ce  sont  C.  Ai-ellana,  C,  Co- 
hu^a,  C.  rostrata  et  C.  tuhulnsa.  Chez  C.  heterophylla  et  C.  ferox  on 
voit)  à  côté  de  poils  nettement  unicellulaires,  d'autres  de  même  forme, 
mais  cloisonnés  une  ou  deux  fois  à  la  base,  tout  en  conservant  Textré- 
mité  complètement  épaissie. 

Enfin,  chez  C.  americana^  espèce  qui  paraît  appartenir  aux  Corylns 
les  plus  évolués,  on  trouve  à  côté  de  poils  unicellulaires,  des  poils  net- 
tement unisériés,  comme  chez  certains  Alnus. 

On   ne   trouve  nulle  part  des  poils  unisériés  seuls,  à  l'exclusion  des 
poils  unicellulaires,  comme  le  fait  se  présente  chez  quelques  Alnus  (A. 
;        mpalensis,  etc.). 

Une  troisième  espèce  de  poils,  très  abondants  sur  les  jeunes  feuilles 
\  du  bourgeon,  ne  fait  défaut  \  aucune  espèce  de  Corylns  (fig.  11).  C'est 
^  an  poil  pluricellulaire  glanduleux,  qui,  par  sa  forme,  se  sépare  nettement 
I       des  poils  glanduleux  de  Betula  et  Alnus. 

On  en  trouve  une  description  sommaire  dans  le  travail  de  Reinke 
(52)  sur  l'anatomie  des  organes  de  sécrétion  des  feuilles;  mais  cet  auteur 
a  fait  erreur  quant  à  leur  structure,  en  ce  qu'il  ne  leur  donne  (^ne  deux 
rangs  de  cellules,  alors  qu'il  y  en  a  réellement  trois. 


Digitized  by 


Google 


374 


ALPHONSE    MAURICE    BOUBIBR 


Ces  poils  sont  de  deux  formes  un  peu  différentes.  Les  uns  ont  an 
diamètre  égal  dans  toute  leur  longueur  (fig.  11,  h),  tandis  que  les  autres 
sont  formés  d'un  pédicelle  supportant  une  tête  sphérique  (fig.  1 1  g),  Lear 
histogénie  est  cependant  identique,  du  moins  dans  les  débuts. 


A  c 


-cnonD 


Fig.  11.  Cary  lus  Avellana, 

Histogénie  des  poils  sécréteurs,  a  premier  cloisonuemeut  de  la  cellule-mère  du 
poil  —  b,  c,  d,  cloisonuement4s  successifs  —  ^,  /*,  coupe  optique  de  deux  poil»,  mon- 
trant les  3  files  de  cellules  qui  les  constituent. 

^,  poil  définitif  à  tête  sphérique. 

A,  poil  définitif  cylindrique. 

t,  poil  anormal  à  pédicelle  à  une  seule  file  de  cellules.  —  Gr.  *^/^. 

Ils  naissent  aux  dépens  d'une  seule  cellule-mère  épidermique,  la(|Uiille 
grandit  lé^'èrement,  puis  prend  une  cloison  longitudinale  qui  la  divise 
en  deux  cellules  (fig.  lia)  égales  ou  inégales,  suivant  que  la  paroi  sépa- 
ratrice s'est  formée  au  milieu  de  la  cellule-mère  (ûg.  11  e»)  ou  excen- 
triquement  {ûg,  11  /'). 

Il  se  forme  ordinairement  ensuite  une  cloison  oblique  dans  une  des 
deux  cellules-filles  ou  plus  rarement  dans  les  deux,  cloison  qui  découpe 
une  cellule  étroite  applicjuée  contre  la  cellule  épidermique  voisine  (fig. 
11  c).  Cette  cloison  part  de  Tangle  externe  de  la  cellule-fille  pour  abou- 
tir à  sa  péricline  interne.  Cette  production  peut  ne  pas  avoir  lieu. 

Ceci  fait,  il  se  forme  dans  Tune  des  cellules-filles,  une  nouvelle  cloison 
moins  oblique  que  la  précédente,  mais  toujours  inclinée  en  dedans,  cloison 
qui  découpe  la  cellule  en  deulx  nouvelles  cellules  situées  Tune  au-dessus 
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de  l'autre.  Une  cloison  semblable  se  forme  ensuite  dans  la  cellule-fille 
voisine,  mai?  un  peu  au-dessus  de  la  précédente  (fig.  11  c  et  d). 

La  même  formation  se  reproduit,  donnant  naissance  dans  chacune  des 
deux  cellules  terminales  du  poil,  qui  s'est  pendant  ce  temps  allongé,  â 
une  ou  deux  cloisons  très  peu  inclinées  ou  même  horizontales  et  alte^ 
aant  d'un  côté  à  l'autre  de  la  paroi  longitudinale  primitive  (fig.  11  d). 
En  section  transversale,  le  poil  montre  jusqu'alors  deux  rangs  longitu- 
dinaux de  cellules.  L'un  d'eux  se  divise  alors,  par  une  cloison  verti- 
cale, en  deux   rangs  plus  petits,  si  la  division  longitudinale  primitive 

s'est  faite  selon  le  diamètre  de  h 
cellule-mère  (fig.  11  e);  en  deui 
rangs  égaux  au  troisième  si  la  di- 
vision s'est  faite  excentriquemeni 
(fig.  11  /•).  Chaque  rang  longitu- 
dinal occupe  alors  le  tiers  de  Té- 
paisseur  du  poil. 

Avec  l'allongement  de  celui-ci 
chaque  rang  se  divise,  par  dei 
cloisons  transversales,  en  une  pih 
de  cellules  aplaties,  cellules  qu 
sont  en  alternance  d'un  rang  i 
l'autre. 

Cette  division  peut  se  continue 
jusqu'à  l'allongement  maximun 
du  poil,  qui  est  alors  cylindriqu 
(fig.  11  h);  mais  ailleurs,  l'extré 
mité  du  poil  en  voie  de  croissanc 
peut  s'agrandir  de  bonne  heure  ei 

Fig.  12.  Corylus  ferox,  P^^°^"^  ^^'  ^^"^'"'^^   '^^^^'^  ' 

Emergence  glanduleuse  de  la  feuille.  Gr.  tangentielles ,  pour  former  ains 
*^l\'  une  tête  sphérique  (fig.  11  g). 

Une  quatrième  espèce  de  poils,  glanduleux  aussi,  est  moins  répandue 
On  la  trouve  sur  le  limbe  de  C.  ferox  et  C.  americatia.  Ce  n'est  pas,  i 
proprement  parler,  un  poil,  mais  une  émergence  très  longuement  pé 
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donculée,  terminée  par  une  tête  sécrétrice  et  visible  à  Toeil  nu  (flg.  12). 
L'épiderme  se  continue  sur  elle  pour  former  une  couche  externe  à  cel- 
lules allongées.  A.  l'intérieur  du  pédoncule  se  trouve  un  parenchyme  à 
cellules  également  longues,  et  qui  est  la  continuation  du  mésophylle 
de  la  feuille.  Ces  deux  couches  so  terminent  dans  la  tête  de  l'émergence, 
qui  a  la  forme  d'une  cupule  elliptique.  On  retrouve  cas  mêmes  émergences 
sur  le  pétiole,  en  particulier,  chez  C.  Avelluna. 
Ces  poils  n'avaient  pas  encore  été  signalés*  à  ma  connaissance  du  ttioins. 

b)  Mésophylle. 

Le  mésophylle  est  toujours  bifacial  avec  un  tissu  lacuneux  distinct. 
11  y  a  un  ou  deux  rangs  <!e  palissades  avec  de  grandes  cellules  oxali- 
feres  contenant  de  gros  oursins  d'oxalate  de  chaux,  caractère  qui  peai 
être  considéré  comme  faisant  partie  des  allures  évolutives  du  genre 
Cort/liis.  Le  tissu  lacuneux  contient  des  oursins  plus  petits. 

La  marge  possède  la  même  structure  que  chez  Betnla  et  Alnm. 

e)  Nervures. 

La  nervure  principale  est,  en  section  transversale,  partout  en  forme 
de  vessie  à  la  face  inférieure.  A  la  face  supérieure,  elle  présente  soit 
une  invagination  (C.  feroxy  C.  ntnericaua ,  C.  Colurna),  soit,  au  con- 
traire ,  une  proéminence  plus  ou  moins  marquée.  Elle  est  fortement 
triangulaire  chez  C.  rostrata,  plus  faible  ailleurs. 

L'épiderme .  semblable  à  celui  de  Betula ,  a  une  cuticule  finement 
dentée;  il  est  fortement  collenchymateax,  sauf  chez  C.  americana  et  C. 
ferox. 

Le  parenchyme  cortical  et  le  systènie  libéro-ligneux  sont  semblables 
à  ceux  à'Alnus.  En  somme,  la  structure  générale  de  la  nervure  mé- 
diane 'le  Corylns  est  identique  à  celle  d'un  Alnus. 

Le  liber  seul,  vu  en  section  transversale,  se  distingue  très  uettemeot 
de  celui  de  Betula  et  AlnvSy  en  ce  que  les  rayons  médullaires  ont  leurs 
parois  sclérifîées  chez  Corylns,  tandis  qu'elles  sont  minces  et  cellulo- 
siques chez  les  Bétulées,  11  résulta  de  cette  sclérification ,  que  le  liber 
est  très  nettement  divisé  en  îlots  déjà  listincts  à  un  faible  grossissement. 
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Les  élémeots  du  système  libéro-Hgnoux  et  du  sclérenchyme  sont  les 
mêmes  que  chez  les  Bétulées. 

La  même  remaniue  peut  s'appliquer  aux  nervures  secondaires  et  aux 
nervilles. 

GARPINUS  et  OSTRYA 

a)  Epiderme. 

La  cuticule  est  faible,  à  peu  près  comme  chez  Corylus,  Elle  est  lisse 
wi  quelquefois  granuleuse  ou  même  recouverte  de  petites  verrues  (Cja- 
ponica).  Ordinairement  lisse  à  la  nervure  médiane,  elle  est  finement 
dentée  chez*  C.  Betulus  et  C.  Tschonoskn, 

Vu  de  face,  l'épiderme  de  la  face  supérieure  se  présente  sous  forme 
de  cellules  polygonales,  allongées  au-dessus  des  nervures.  Chez  C.  c/wi- 
7ienstSy  les  cellules  ont  un  contour  sinueux. 

L'épiderme  de  la  face  inférieure  est.  vu  de  face,  formé  de  cellules 
polygonales  un  peu  sinueuses. 

C.  duinensis  et  C.japonica  possèdent  un  epiderme  mucilagineux  sem- 
blable à  celui  de  Bettila,  Les  cellules  sont  plus  petites  ^ans  la  première 
espèce  que  dans  la  seconde. 

Les  autres  espèces  de  Carpinus  et  Ostrya  ont  un  epiderme  non  mu- 
cilagineux, à  cellules  isodiamétriques  ou  allongées  tangentiellement ,  à 
parois  cellulosiques  bien  distinctes. 

Les  deux  épidermes  ont  tantôt  des  cellules  de  grandeur  inégale,  plus 
grandes  à  la  face  supérieure  qu'à  l'inférieure  (C.  cordaUty  Ostrya  vir^' 
ginictty  0:  carpinifolia),  tantôt  de  grandeur  égale  aux  deux  faces,  comme 
chez  C.   Tschonoshii, 

Il  n'y  a  pas  formation  de  papilles  à  la  face  inférieure. 

Les  stomates,  semblables  à  ceux  des  autres  Bétulacées,  sont  localisés 
exclusivement  sur  cette  face. 

On  trouve  chez  Carpinus  deux  espèces  de  poils. 

Les  uns  sont  les  poils  unicellulaires  décrits  pour  Betula;  ils  parais- 
sent manquer  chez  C  viminea  et  leurs  parois  sont  peu  épaissies  chez 
C.  Tschonoshii.  Les  autres  sont  des  poils  pluricellulaires  glanduleux 
(flg.  13). 
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Ostrya  carpinifblia  possède  des  poils  unisériés  tels  qu'on  les  trouTô 
chez  certains  Alnus  et  Corylus  et  des  poils  glanduleux  longuement  pé-* 
dicellés.  Ostrya  virginica,  au  contraire,  ne  produit  que  des  poils  ani- 
cellulaires  à  parois  épaissies  et  des  poils  glanduleux  brièvement  pédi- 
cellés,  à  tête  sphérique. 

Les  poils  glanduleux  de  Carptnus  et 
Ostrya  (fig.  13)  sont  peu  abondants  sur  les 
jeunes  feuilles  encore  enfermées  dans  le 
bourgeon;  aussi  sont-ils  très  rares,  quel- 
quefois même  paraissent  manquer  sur  la 
feuille  adulte. 

Ils  naissent  aux  dépens  d'une  cellule  épi- 
dermique  qui  s'allonge   un    peu    au-dessus 
Fig.  13.  —  a,  h,  développe-  ^^^  autres  et  prend  quelquefois,  comme  cela 
rnî'';^reiKef  fe"^  -'•"-«  ^hez   Corylus,   une  cloison  oblique. 
Betulus.  ~  Cf  coupe  optique  mais  jamais   de    cloison  longitudinale,  de 
de  resti-emilé  globelaire  de  ô. —         ^  ,         ,,   ,  ,  .  ^      ,, 

d,  poil  sécréteur  brièvement  pé-  sorte  que  la  cellule   reste   unique.  En  sal- 

diceUé  à'Ostrpa  virginica,  Gr.  longeant,  cette  cellule   prend   des  cloisons 

horizontales,  formant  ainsi  une  file  unique 
de  6  à  7  cellules  (fig.  13  a).  Puis  deux  ou  trois  des  cellules  situées 
à  l'extrémité  de  ce  poil ,  se  divisent  en  deux  ou  en  quatre  cellules 
filles  par  des  cloisons  longitudinales,  produisant  de  la  sorte  une  tête 
ovoïde.  Le  poil  tout  entier  a  ainsi  la  forme  générale  d'une  massue 
(fig.  13  b). 

D'autres  fois,  le  poil,  toujours  à  une  file  de  cellules  à  la  base,  s'al- 
longe peu  et,  par  des  cloisons  longitudina  radialesles  et  tangentielles, 
donne  naissance  à  une  tête  plus  large  que  dans  l'espèce  précédente ,  et 
de  forme  hémisphérique  (fig.  13  d). 

J'ai  trouvé  chez  Corylus  Avellayia  un  poil  anormal  (ûg,  11  i)  qui, 
par  son  pédicelle  à  une  file  de  cellules  et  sa  tête  globulaire,  forme  un 
terme  de  passage  entre  les  poils  glanduleux  de  Corylus  et  ceux  de 
Carpinus, 

Certaines  espèces  possèdent  presque  exclusivement  des  poils  longue- 
ment pédicellés  (C  Betulus^  C.  Carolinianaf  0.  carpinifblia);  d'autres 
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des  poils  brièvement  pédicellés,  comme  chez  C.  cordata,  C.  Tschonoshii, 
0,  virginica. 

Reinke  (52)  a  déjà  donné  une  description  des  poils  sécréteurs  chez 
Cat^'nys  Betvlus, 

h)  Mésophylle. 

Sauf  chez  Ostrya  carpinifbliOy  oh  il  est  centrique,  le  mésophylle  est 
toujours  bifacial,  avec  un  ou  deux  rangs  de  palissades.  Entre  les  pa- 
lissades se  trouvent  de  grandes  cellules  oxalifàres  qui  contiennent,  au 
lieu  d'oursins,  de  grands  rhomboèdres  d'oxalate  de  chaux,  ordinairement 
plus  grands  que  les  palissades  elles-mêmes  et  quelquefois  mâclés. 

On  ne  trouve  presque  jamais  d*oursins  dans  le  tissu  lacuneux,  sauf 
chez  Ostrya  virginica  où  ils  sont  abondants;  ils  ne  sont  cependant  pas 
absents  de  la  feuille,  puisqu'on  les  retrouve  dans  le  parenchyme  de  la 
nervure  principale. 

La  présence  de  rhomboèdres,  qui  est  particulière  à  Carpinus  et  Ostrya 
parmi  les  Bétulacées,  pout  être  considérée  comme  un  caractère  systéma- 
tique de  première  importance,  qui  assure  à  ces  deux  genres  une  place 
distincte  dans  cette  famille. 

Ces  cristaux  donnent  aux  feuilles  de  Carpinus  l'apparence  d'être  ponc- 
tuées de  points  transparents,  ce  qui  n'avait  pas  échappé  à  A.  De  Gan- 
doUe  dans  sa  Monographie  des  Corylacées,  puisqu'il  donne  (')  comme 
caractère  générique  de  Carpinus:  «  foliis  parenchymate  pellucide  punc- 
tulato  ». 

Blenk  (2)  ayant  recherché  quelle  était  la  cause  des  points  transpa- 
rents des  feuilles  dans  diverses  familles,  trouva  que  les  feuilles  de  Car- 
pinus possèdent  des  cellules  de  parenchyme  contenant  les  grands  cri- 
staux indiqués.  Cette  particularité  n'avait  pas  été  signalée  pour  le  genre 
Ostrj/a. 

La  marge  possède  la  même  structure  que  chez  les  autres  Bétulacées 
(voir  Betula). 


;»)  Pi-odr.  XV!.  2  p.  126. 
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c)  Nervures. 

La  forme  de  la  nervure  médiane,  vue  en  section  transversale,  est 
toujours  sensiblement  la  même.  La  face  inférieure  est  en  forme  de  ves- 
sie, la  face  supérieure  proéminente  en  une  évagination  demicircnlaire, 
à  pourtour  lisse  ou  lobé  comme  chez  C.  ri  mine  a, 

L'épiderme,  le  parenchyme  et  le  système  libéro-lignenx  sont  les  mêmes 
que  chez  Corylus,  Les  rayons  médullaires  libériens  y  sont  de  même 
sclérifiés. 

Un  anneau  solérenohymateux  bien  développé,  entoure  complètement 
les  faisceaux  libéro-ligneux,  et  une  bande  mince  de  sclérenchyme  sépare 
le  liber  respectif  des  deux  faisceaux,  fermé  et  ouvert. 

En  somme,  on  peut  dire  que,  chez  Carpinns  et  Ostrya^  tout  ou  presque 
tout  est  complètement  fixé. 

Le  bois  renferme  des  vaisseaux  scalariformes  et  ponctués  avec  perfo- 
riition  transversale  scalariforme ,  comme  dans  les  autres  g<*nres.  (Hiez 
Oatryn  la  perforation  est  plus  petite  et  compte  un  moins  grand  nombre 
de  barreaux,  lesquels  sont  plus  espacés  que  dans  les  autres  geni*es. 

11  n'y  a  rien  de  nouveau  à  citer  pour  le<  nervures  secondaires. 


B.  PETIOLE 


BETULA 

L'épiderme  et  le  parenchyme  cortical  du  pétiole  de  Betula  sont  iden- 
tiques aux  tissus  correspondants  de  la  nervure  principale  du  limbe.  Il 
en  est  de  même  pour  les  autres  Bétu lacées.  B,  Medtcediewi  possède  des 
cellules  épidermiques  plus  grandes  ,  à  surface  externe  plane  ou  à  pea 
près  plane  et  peu  cutinisée:  cette  même  structure  se  retrouve ,  comme 
il  a  été  dit,  à  la  nervure  médiane  du  limbe  de  la  même  espèce.  On 
remarque  sur  le  pétiole  les  mêmes  poils  que  sur  le  limbe.  Les  poils 
sécréteurs  y  sont  cependant  très  rares. 

Le  système    libéro-ligneux    est  toujours  ouvert  à  la  face    supérieure 


s 
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et  forme  un  arc  à  branches  plus  ou  moins  divergentes,  fragmenté  à 
l'initiale  (^)  en  trois  faisceaux  distincts. 

Chez  B.  iiana,  B,  glandulosUy  B,  alpestriSy  B.  Murithit,  B.  Midden- 
dorfjii  le  faisceau  de  la  caractéristique  a  la  forme  d'un  arc  tràs  peu 
accusé.  L'invagination  de  la  face  supérieure  s'accuse  davantage  chez 
B,  Medwediewi,  B.  occidentalisy  B,  verrucosa  etc.,  et  le  faisceau  prend 
la  forme  d'un  V  à  angle  très  ouvert. 

Par  allongement  et  rapprochement  des  branches  du  V  on  arrive  à 
des  formes  en  V  typique,  comme  c'est  surtout  le  cas  chez  B.  aéumi" 
nata,  B.  cylindrostachys,  B.  utilis,  B.  carpinifblia,  B.  ulmifbliai  etc. 

Ailleurs  l'arc  libéro-ligneux  profondément  invaginé  à  la  face  supé- 
rieure possède  des  branches  parallèles  ou  presque  parallèles.  Sa  forme 
est  alors  celle  d'un  U:  B.  lenta,  B.  nigra,  B.  Maximowicziana.  Ces 
différences  se  retrouvent,  mais  beaucoup  moins  accusées,  dans  le  limbe. 

L'arc  libéro-ligneux  de  la  médiane  reproduit  toiyours  la  forme  gé- 
nérale de  celui  de  la  caractéristique.  On  y  voit  cependant  ordinairemeni 
une  différenciation  en  trois  parties  ou  lobes,  une  inférieure  et  deux  la- 
térales, restes  des  trois  faisceaux  isolés  de  l'initiale,  qui  se  sont  soudés 

A  l'initiale,  le  pétiole  renferme  des  faisceaux  toujours  distincts,  or- 
dinairement au  nombre  de  trois,  rarement  quatre.  Ces  faisceaux  soni 
disposés  selon  un  V  à  branches  très  divergentes.  Chez  B,  occidentalù 
les  trois  faisceaux  sont  disposés  en  ligne  droite. 

Le  bois  est  entouré  à  sa  face  inférieure  par  un  arc  libérien  de  moin 
dre  épaisseur  que  lui,  en  dehors  duquel  se  trouve  une  gaîne  de  scié 
rencbjme,  du  moins  à  la  caractéristique  oh  elle  existe  toujours,  sauf  che: 
B,  tnûermedia. 

Ordinairement  continu,  cet  arc  de  sclérenchyme  se  divise  souvent  ei 
îlots^  par  exemple  chez  B.  glanclulosay  B.  Muriûhii,  B.  pubescens,  B 
acximinatay  etc. 

A  la  médiane,  la  présence  d'un  arc  de  sclérenchyme  est  déjà  moin 


(*)  J'emploie  ici  la  terminologie  créée  par  L.  Petit  dans  sa  thèse  (45)  et  af 
pelant  initiale,  médiane  et  caractéristique  les  sections  faites  à  la  base ,  au  mille 
et  au  sommet  du  pétiole. 

25.  McUpighia^  anno  X,  vol.  X. 
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3rale.  Il  existe  encore  chez  B,  corylifblia,  B.  Medwedtetoi;  ailleurs 
3t  le  plus  souvent  discontinu  (B,  dahurica,  etc.).  Ses  éléments  com- 
mts,  encore  bien  sclérifiés  dans  les  espèces  précédentes,  le  sont  beau- 
)  moins  dans  d'autres  espèces ,  en  particulier  B,  cayyinifblia  et  B. 
nœosa, 

bez  B,  lenta  on  n'en  trouve  plus  qu'aux  extrémités  libres  du  fai- 
,u  libéro-ligneux;  ailleurs  il  est  remplacé  par  du  coUenchyme  h  pe- 
{  cellules.  Ce  coUenchyme  entoure  complètement  l'arc  libérien  chez 
^ylindrostCLchys ,  B,  acuminata,  B.  Middendorffii ,  où  il  n'y  a  plus 
iclérenchyme. 
l'initiale  fe  remplacement  de  l'arc  scléreux  par  du  coUenchyme  i 
petites  cellules  est  un  fait  presque  général.  On  retrouve  cependant 
îclérenchyme  en  arc  discontinu  chez.  B.  papyracea,  B,  alpestriSy  B, 
a, 

es  éléments  qui  composant  les  divers  tissus  du  pétiole  sont  les  mê- 
,  vus  en  section  longitudinale,  que  ceux  de  la  nervure  médiane  du 
)e.  A  la  base  du  pétiole  le  bois  n'est  formé  que  de  trachées  spiralées. 
n  résumé,  la  course  du  système  libéro-ligneux  du  pétiole  de  Betula 
très  simple.  Trois  arcs  libéro-ligneux,  entourés  ou  non  de  scléren- 
fne,  distincts  à  l'initiale,  confluent  plus  haut  en  un  seul  arc  ouvert 
pénètre  de  la  sorte  dans  le  limbe. 

ALNUS 

Inns  possède ,  à  la  caractéristique  du  moins ,  le  système  libéro-U- 
IX  qui  a  été  décrit  pour  la  base  du  limbe,  c'est-àr-dire  un  faisceau 
ian  fermé,  surmonté  d'un  faisceau  ouvert  plus  petit.  Si  cette  dis- 
tion  n'est  pas  encore  complètement  achevée  à  la  caractéristique, 
m  peut  prévoir  la  formation,  comme  je  le  montrerai  plus  loin. 
Inns  Bremhana  seul  a  un  faisceau  ouvert  dans  toute  la  longueur 
a  feuille,  ce  qui  le  rapproche  des  Bouleaux,  en  particulier  de  B. 
lifolia,  A  l'initiale  son  faisceau  libéro-ligneux  se  présente  comme  un 
légèrement  concave  à  sa  face  supérieure ,  et  entouré  d'un  arc  de 
mchyme  à  petites  cellules.  Cette  forme  se  modifie  peu   le   long  du 
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pétiole  et  à  la  caractéristiqae  se  trouve  un  système  ouvert  en   foi 
de  V,  entouré  de  selérenchyme. 


A. 


B, 


C. 


Fig.  14.  Alnus  serrulata. 

Sections  ti'ansvereales  du  pétiole:  A.  initiale,  B.  médiane,  C.  caractériî 
(schémas).  Gr.  ^Vi- 

Chez  les  autres  espèces,  le  système  libéro-ligneux  débute  à  Fini 
par  plusieurs  faisceaux  distincts ,  ordinairement  trois ,  quelquefoii 
vantage,  jusqu'à  5  et  7,  comme  chez  A,  pubescens,  A,  acuminata 
sceaux  qui  présentent  un  arrangement  général  en  forme  de  V,  don 
deux  extrémités  sont  un  peu  recourbées  en  dedans.  On  distingue  pa 
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1  petit  faisceau  médian  formant  Tangle  du  V.  Les  faisceaux  iibéro- 
a^neux  de  l'initiale  sont  en  général  entourés  de  collenChyme  à  petites 
illules,  mais  chez  quelques  espèces  il  y  a  déjà  quelques  cellules  scléri- 
Ses  {A.  glutinosa^  A.  nepalensis,  A.  serrulata  (ôg.  14  A),  A,  maritima). 
L'initiale  du  pétiole  û*Alnus  offre  donc,  en  général,  la  même  dispo- 
tion que  chez  Betula.  La  différence  ne  commence  à  se  faire  sentir 
l'à  la  médiane,  puis  à  la  caractéristique. 

A  la  médiane,  le  pétiole  d'Alnus  renferme  toujours,  à  une  exception 
•ôs,  un  faisceau  ouvert.  Il  n'y  a  de  faisceau  fermé  que  chez  A.  serrulata 
ig.  14  B),  faisceau  fermé  auquel  est  superposé  un  faisceau  ouvert, 
imme  c'est  le  cas  dans  le  limhe. 

Cette  même  espèce  contient  à  la  caractéristique  trois  faisceaux  fermés 
deux  petits  faisceaux  ouverts  (ûg.  14  C).  C'est  l'espèce  d^Almis  qui 
)S3ède  un  faisceau  fermé  sur  sa  plus  grande  longueur. 

A.  B. 


Fig.  15.  Alnus  acuminata. 
Sections  transversales  du   pétiole:   A.  médiane,  B.  cai*actéristique  (schémas). 

•     56/ 

Le  faisceau  ouvert  de  la  médiane  a,  chez  A.  pubescens,  la  forme  d'un  U 
branches  parallèles  et  possède  à  la  face  inférieure  un  petit  lobe  proé- 
inent,  dont  le  bois  est  rattaché  aux  deux  branches  latérales,  de  chaque 
îté,  par  un  mince  filet  ligneux.  C'est  le  cas  le  plus  répandu:  A.  oblon- 
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gi/blia,  A.  rhombifolia,  etc.  Chez  A,  viridis,  le  lobô  médian  n'est  pas 
distinct. 

A,  firma  possède  un  faisceau  eu  fer  à  cheval  dont  les  deux  branches 
libres  sont  surmontées  chacune  d'un  petit  faisceau  fermé. 

Les  extrémités  libres  du  faisceau  ouvert  d'A.  acuminata  (fig.  15  A) 
86  recourbent  en  dedans,  puis  de  nouveau  en  dehors,  présentant  ainsi 
une  double  courbure.  Cette  espèce  possède  de  plus  un  lobe  ligneux  mé- 
dian à  la  face  inférieure ,  lobe  qui  est  complètement  séparé  des  deux 
branches  latérales.  Le  liber  n*est  cependant  pas  disjoint. 

La  double  courbure  d'^.  acuminata  est  encore  plus  régulière  chez 
A.  nepalensis  {fig.  16  A),   Il   n'y  a  pas   ici   de  lobe  médian  inférieur 
proéminent,  mais  on  remarque,  à  la  face  supérieure  du  faisceau,  de  chaque  ' 
côté,  un  petit  faisceau  ouvert. 


Fig.  16.  Alnus  nepalensis. 

Sections  transversales  du  pétiole:  A.  médiane ,  B.  caractéristique  (schémas) 
Gr.  «/,. 

A  la  caractéristique,  le  faisceau  est  encore  ouvert  dans  la  plupart 
des  espèces,  mais  il  est  plus  allongé  qu'à  la  médiane  et  présente  à  ses 
extrémités  supérieures  libres  une  courbure  en  dehors  faisant  prévoir  la 
prochaine  formation  des  deux. faisceaux  du  limbe. 

La  partie  inférieure  du  faisceau  est  circulaire,  ou  présente  encore  une 
légère  proéminence  médiane,  reste  du  faisceau  médian  de  l'initiale. 
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Les  deux  branches  latérales  du  faisceau  rapprochent  leur  partie  mé- 
diane Tune  de  l'autre,  parties  médianes  qui  s'incurvent  et  tournent  leur 
convexité  vers  Tintérieur  du  faisceau.  A  la  base  du  limbe,  le  rappro- 
chement s'accentue  jusqu'à  la  soudure  des  deux  parties  médianes  des 
branches^  donnant  naissance  à  un  croissant  supérieur  et  à  un  faisceau 
annulaire  inférieur.  J^es  deux  parties  se  séparent  ensuite  soit  déjà  à  la 
caractéristique,  soit  dans  le  limbe  (ôg.  17  B), 

Cette  disposition  de  la  caractéristique  se  trouve  chez  A,  pubescens 
(flg.  17  A)j  A.  elliptica,  A.  acuminata  \^%,  15  B)j  A.  rhombifolia,  A. 
incana,  etc. 

Chez  A,  firma.  A,  Jorullensis  la  production  des  deux  faisceaux  ty- 
piques pour  le  limbe  est  déjà  achevée  à  la  caractéristique. 

Chez  A,  glutinosa  les  faisceaux  se  séparent  très  peu  au-dessus  de  la 
caractéristique. 

A.  B, 


rxr\ 


Fig.  17.  Alnus  pubescens. 

A,  Section  transversale  du  pétiole  (caractéristique).  B.  Section  transversale  du 
limbe  (nervure  médiane)  (schémas).  Gr.  *7i- 

Le  faisceau  est  plus  compliqué  chez  A,  nepalensis  (fig.  16  j9).  L'anneau 
ligneux  y  présente  latéralement  et  à  la  face  supérieure,  une  profonde 
invagination  produisant,  à  l'intérieur  d'un  grand  faisceau  fermé,  une 
sorte  de  deuxième  faisceau  fermé  plus  petit,  entourant  un  cylindre  li- 
bérien dont  le  centre  est  occupé  par  quelques  cellules  sclérenchymateuses. 
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Cette  disposition  rappelle  la  forme  d'une  larve  gastrula. 

A  la  face  supérieure  il  y  a  de  plus  deux  petits  faisceaux  ouverts,  de 
chaque  côté,  se  rendant  au  parenchyme  du  limbe.  A,  serrulata,  enfin 
(fig.  14  C),  possède  trois  faisceaux  fermés,  un  grand  médian  et  deux  à 
la  face  supérieure,  dont  un  circulaire  très  petit.  A  la  base  du  limbe 
le  plus  grand  des  deux  faisceaux  fermés  supérieurs  s'ouvre,  tout  en 
conservant  ses  extrémités  libres  un  peu  recourbées  en  dedans. 

A  la  médiane  et  à  la  caractéristique  il  y  a  toujours  un  arc  de  sclé- 
renchyme  à  l'extérieur  de  l'arc  libérien;  il  est  surtout  bien  développé 
chez  A.  oblongifolia.  Ordinairement  continu,  il  est  quelquefois  discon- 
tinu et  fragmenté  en  îlots,  comme  chez  A.  orientalis  et  ^1.  Jorullensis, 

Il  n'y  a  que  des  trachées  spiralées  dans  le  bois  des  faisceaux  de  l'ini- 
tiale. Les  divers  éléments  sont  les  mêmes  que  dans  la  nervure  médiane. 

Le  système  libéro-ligneux  d'un  jeune  pétiole  d'il,  cordifolîa^  long  de 
1,5  mm.,  est  ouvert  dans  toute  sa  longueur.  Il  a  la  forme  d'un  U  dont 
les  extrémités  se  recourbent  en  dedans  à  la  base  du  limbe,  mais  sans 
former  de  système  fermé. 

Ce  fait  a  déjà  été  mis  en  lumière  par  Petit  (46)  à  propos  d'.^..  gluti- 
nosa.  Cet  auteur,  sans  avoir  poussé  l'étude  à  d'autres  espèces  du  même 
genre,  quoiqu'il  ait  étudié  d'autres  genres,  en  particulier  Corylus  Avel- 
lana^  ajoute  que  «  ces  relations  ne  seront  peut-être  pas  sans  utilité 
pour  débrouiller  les  rapports  de  parenté  des  espèces  et  des  genres  », 

Dans  le  jeune  âge,  nous  voyons  par  conséquent  que  le  pétiole  d'Alnus 
montre  des  affinités  très  grandes  avec  celui  de  Beûula,  que  dans  les  deux 
genres  le  système  libéro-ligneux  est  ouvert  et  que  chez  Alnus  ce  n'est 
qu'à  la  base  du  limbe  que  le  bois  montre  une  tendance  à  se  fermer. 

GORYLUS 

On  remarque  sur  le  pétiole  de  Corylus  les  émergences  glandulaires 
trouvées  sur  le  limbe  chez  C,  fcrox  et  C  americana  seulement.  Toutes 
les  espèces  en  sont  pourvues,  sauf  C.  Colurna  qui  paraît  en  être  dépourvu; 
il  s'eu  trouve  cependant  chez  sa  variété  glandulifera. 
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La  course  du  £fystèm'e  libéro-Iigneax  présente  une  grande  nniformité 
chez  tontes  les  espèces. 

L*initiale  renferme  trois  faisceaux  distincts  qui  se  divisent  rapidement: 
il  y  en-  a  ainsi  4  chez  C.  Avellana  et  C,  fsrox,  6  chez  C  tuhulota, 
C.  ColumOf  C.  rostrata,  et  même  7  chez  C,  americancu  Ces  faisceaux 
sont  disposés  selon  une  ligne  circulaire  ou  elliptique  et  tournent  leora 
trachées  initiales  vers  le  centre  du  pétiole. 

Le  liher  est  entouré  d'un  arc  de  collenchyme  à  petites  cellules,  ra- 
rement (C.  Avellana)  d'un  arc  de  sclérenchyme. 

Tous  les  faisceaux  distincts  de  l'initiale  se 
soudent  à  la  médiane  en  un  faisceau  fermé  uni- 
que (fîg.  18) ,  surmonté  chez  C,  americana  et 
C.  Columa  d'un  petit  faisceau,  fermé  lui  aussL 
La  variété  glandulifera  de  cette  dernière  es* 
pèce  ne  possède  pas  le  faisceau  surnuméraire. 
Le  système  unique  ou  principal  de  la  médiane 

?\%\^,CoiylusAvelUna,  n'est  pas  régulièrement  circulaire,  mais  est  plus 

Section  transversale  du 
pétiole  (médiane)  Gr.  **/|.   ou  moins  lobé  ou  sinueux. 

Les  faisceaux  sont  ordinairement  soudés  en  un  anneau  continu,  mais 
restent  parfois  distincts.  L'anneau  est  continu  chez  C.  rostrata,  C.  Co- 
lumcLy  C  americanay  C.  heterophylla;  il  est  discontinu  chez  C,  tubulosa, 
C.  Avellana,  etc.  oh  la  forme  du  bois  est  la  plus  irrégulière. 

L'anneau  ligneux  est  toujours  complètement  entouré  par  un  anneaa 
libérien  et  extérieurement  à  celui-ci  par  une  gaîne  de  sclérenchyme. 

Le  liber  est  divisé  en  îlots  par  les  cellules  faiblement  sclériôées  des 
rayons  médullaires ,  comme  c'est  le  cas  dans  le  limbe.  Elles  ne  sont 
pas  sclérifiées  à  l'initiale  ;  il  en  est  de  même  à  la  médiane  chez  C.  tur 
bulosa  et  C,  Avellana. 

La  caractéristique  a  un  système  libéro-ligneux  identique  à  celui  de 
la  base  du  limbe  (faisceaux  fermé  et  ouvert).  Latéralement  et  à  la  face 
supérieure  se  trouvent  en  outre  des  petits  faisceaux  ouverts  ou  fermés 
destinés  au  parenchyme  foliaire. 

Le  faisceau  ouvert  supérieur  est  produit  par  un  des  lobes  de  Fan- 
neau  ligneux  fermé,  lobe  qui  s'allonge  un  peu.  Puis  il  y  a  dislocation 
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à  l'extrémité,  de  ce  lobe;  les  deux  branches,  séparées  maintenant ,  se 
recourbent  en  dehors,  tournant  leurs  initiales  vers  l'extérieur.  Elles  se 
rapprochent  par  leur  extrémité  proximale  qui  se  sépare  de  l'anneau  cen- 
tral, et  se  soudent  Tune  à  l'autre.  En  même  temps  l'anneau  central, 
qui  s'était  ouvert  par  suite  de  ce  processus,  se  referme.  Des  processus  de 
ce  genre  donnent  naissance  aux  petits  faisceaux  latéraux. 

Les  rayons  médullaires  sont  partout  sclérifiés.  Une  gaîne  de  scléren- 
chyme  enveloppe  les  deux  faisceaux  et  sépare  leurs  libers  respectifs. 

Les  éléments  des  tissus  du  pétiole  sont  les  mêmes  qu'à  la  nervure  mé- 
diane du  limbe.  Le  bois  de  l'initiale  n'est  composé  que  de  trachées  spiralées. 

L.  Petit  (46)  a  déjà  étudié  le  pétiole  de  C,  Avellana  à  divers  stades 
de  son  développement  (2  n^m.  et  2,5  mm.)  Dans  un  pétiole  de  la  même 
espèce  et  long  de  1,5  mm.,  que  j'ai  examiné,  le  système  libéro-ligneux 
présente  déjà  dans  son  ensemble  la  même  disposition  que  dans  le  pétiole 
adulte,  mais  le  bois  est  partout  fragmenté  en  plusieurs  faisceaux:  de 
plus,  le  faisceau  fermé  de  la  caractéristique  est  composé  d'un  petit  fai- 
sceau médian  distinct  et  de  deux  faisceaux  latéraux  qui  se  recourbent 
en  dedans  à  la  face  supérieure,  mais  sans  s'unir,  de  telle  sorte  qu'en 
réalité  l'anneau  n'est  pas  encore  fermé. 

Le  petit  faisceau  ouvert  se  compose,  à  la  même  place,  de  deux  fai- 
sceaux perpendiculaires  au  premier  et  non  unis  en  un  système  unique. 

GARPINUS  et  OSTRYA 

Même  épiderme  et  parenchyme  qu'à  la  nervure  médiane. 

0.  carpinifolia,  qui  seule  possède  des  poils  unisériés  sur  le  limbe,  en 
possède  aussi  seule  sur  le  pétiole. 

On  ne  retrouve  pas  les  gros  rhomboèdres  d'oxalate  de  chaux  typiques 
pour  le  limbe,  où  ils  n'existent  pas  non-plus  dans  la  nervure  médiane. 

La  disposition  et  la  course  du  système  libéro-ligneux  présentent  d'assez 
grandes  différences  suivant  les  espèces,  différences  qui,  cependant,  peu- 
vent se  ramener  à  un  même  schéma:  Faisceaux  isolés  à  l'initiale,  plus 
ou  moins  distincts  à  la  médiane  et  réunis  à  la  caractéristique  en  un 
faisceau  médian  fermé  et  un  faisceau  supérieur  plus  petit  et  ouvert. 
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L'initiale  présente  essentiellement  et  partout  la  même  structure, 
c'est-à-dire  (qu'elle  renferme  plusieurs  faisceaux  ligneux  distincts,  en- 
tourés de  liber  et  de  coUenchyme. 

Partout  trois  de  ces  faisceaux  sont  inférieurs  et  disposés  selon  un  arc 
de  cercle,  tournant  leur  liber  et  leur  coUenchyme  normalement  à  leur 
face  inférieure. 

A  la  face  supérieure  de  cet  arc  s'en  trouve  le  plus  souvent  un  second, 
plus  petit,  à  orientation  semblable  et  semblablement  disposé  et  conaposé 
de  deux  (C,  laxiflora),  trois  (C,  japonica,  C.  cordata),  ou  quatre  (C. 
Betulus)  faisceaux  distincts. 

Ailleurs  ce  second  groupe  de  faisceaux  est  orienté  d'une  façon  inverse, 
tournant  leur  liber  et  leur  coUenchyme  à  la  face  supérieure.  Les  fai- 
sceaux de  l'initiale  sont  alors  disposés  selon  une  ellipse  excavée  à  la 
face  supérieure.  Il  y  a  deux  ou  trois  de  ces  faisceaux  chez  C,  dutnetisis, 
4  chez  Ostrya  mrginica  (Gl^,  19  A), 

A,  B. 


Fig.  19.  Ostrya  mrginica. 
Sections  transversales  du  pétiole:  A.  initiale,  B,  médiane.  Gr.  *%. 

Ailleurs  encore  il  n*y  a  que  deux  des  faisceaux  supérieurs  qui  aient 
leur  liber  tourné  en  dehors.  Deux  ou  trois  autres  faisceaux  plus  petits, 
situés  à  l'intérieur  de  l'ensemble  des  faisceaux,  ont  leur  liber  tourné 
vers  la  face  inférieure. 

C'est  le  cas  chez  C  Tschonoskii,  C.  vhninea,  C.  Caroliniana,  0.  car- 
pinifolia. 

Les  divers  faisceaux  de  l'initiale   ainsi  disposés  se  rapprochent  plus 
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haut,  mais  sans  s'unir,  à  la  médiane,  en  un  anneau  continu;  ils  soi 
même  ordinairement  complètement  distincts,  montrant  encore  Tarra 
gement  général  qu'ils  offraient  à  Tinitiale. 

Chez  C.  Tschonoshii  Cfig.  20  A),  les  faisceaux,   au  nombre  de  sej 
sont  disposés  sans  ordre,  mais  tournent  leurs  trachées  initiales  vers 
centre  du  pétiole. 


A, 


Fig.  20.  Carpinus  TschonosUi. 
Sections  transversales  du  pétiole:  A.  médiane,  B.  caractéristique.  Gr.  '^Z,. 

Chez  C.  cordaCa  (ûg,  24  -4),  C.  Betulus  et  C.  Idxiflora  on  distingi 
à  la  face  inférieure  trois  faisceaux  disposés  selon  un  arc  de  cercle,  do 
un  médian  et  deux  latéraux.  A  la  face  supérieure  de  ces  faisceaux,  s'( 
trouvent  deux  autres  perpendiculaires  au  faisceau  inférieur  médian 
légèrement  recourbés  en  dedans  à  leur  extiémité  supérieure.  Le  lib 
et  le  sclérenchyme  de  ces  deux  faisceaux  sont  latéraux  ;  ceux-ci  so: 
recourbés  aux  deux  extrémités  chez  C.  cordata, 

La  médiane  d'O.  carpinifolia  (âg.  21  A)  renferme  un  faisceau  inf< 
rieur  médian  et  deux  grands  faisceaux  latéraux,  concaves  intérieuremen 
Au  centre  de  ces  trois  faisceaux  se  trouvent  deux  minces  bandes  lignons 
ayant  conflué  en  un  arc  enfermant  du  liber,  au  centre  duquel  se  troi 
vent  quelques  cellules  sclérenchymateuses. 

Chez  0.  virginica  (fig.  19  B)  on  remarque  toujours  les  trois  faisceai 
inférieurs  très  rapprochés,  mais  toujours  nettement  distincts.  Au-dessi 
du  faisceau  médian  se  trouvent  deux  petits  faisceaux  à  liber  externe.  Enf 
à  la  face  supérieure  de  tous  ces  faisceaux  on  en  observe  deux  autres 
circulaires,  presque  fermés,  présentant  leur  ouverture  à  Y  intérieur. 


Digitized  by 


Google 


ALPHONSE   MAUBICE   OOUBIER 

armédiaire  entre  ce  type  et  celui  de  C.  Betulus; 
[sceaux  inférieurs,  à  la  face  supérieure  desquels 
m  faisceaux  perpendiculaire  comme  chez  C.  Betulus, 
laux  syperposés,  un  interne  ouvert,  Tautre  exterDe 
e  chez  0.  virginica. 


Fig.  21.  Ostrpa  carpinifolia. 
du  pétiole:  A.  médiane,  B.  caractéristique.  Gr.  ^/,. 

èces,  le  liber  des  différents  faisceaux  n'est  jamais 
*mé.  Tout  au  plus  deux  faisceaux  voisins,  quoique  i 
cte,  peuvent-ijs  avoir  leur  liber  uni  en  un  seul  arc 
ui vantes,  au  contraire,  le  liber  forme  toujours  un 


C.   viminea  (fig.    22)   et   C.    Caroliniana 

offrent  la  disposition  des  faisceaux  ligneux 

telle  qu'elle  a  été  décrite  pour  C.  Betulus, 

mais  ils  sont  ici  très  r&pproches  et,  à  un 

faible  grossissement,  paraissent  confluer  en 

un  anneau  continu  irrégulier.   Le  liber  et 

le  sclérenchyme  y  sont  complètement  fermés. 

C.  duinensis  enfîn,  présente  à  la  médiane 

deux  bandes  ligneuses,  formées  de  faisceaux 

lux  presque  fermés.  Le  liber  entoure  et  sépare  ces 

Une  gaîno  étroite  de  sclérenchyme  enveloppe  com- 

bérien. 


iinea. 
du  pé- 
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À  la  caractéristique  tons  les  faisceaux  confluent  pour  former  soit  un 
faisceau  ouvert  sinueux,  soit  le  système  typique  pour  le  limbe,  comme 
chez  C.  Betulus,  C.  Cçiroliniana  et  Ostrya  virginica.  Le  faisceau  ligneux 
fermé  est  continu  chez  0.  virginica;  il  est  encore  divisé  en  trois  parties 
chez  les  autres. 

Chez  C.  duinensis  (fig.  23),  %u  lieu  d'un 

seul  faisceau  médian  fermé,  il  s'en  trouve 

deux  côte  à  côte,   séparés  par  du  liber  et 

surmontés  d*un  faisceau  ouvert  normal. 

Les  espèces  suivantes  ferment  moins  ra- 

Fig.  23.  Carpinus  duinensis.    pidement  leur  système  libéro-ligneux.  C,  la- 

Section  transTersale  du  pé-  xiflora  montre  encore  la  môme  disposition 

Uole  (caractéristique).  Gr.  "/.-  ^^^^  j^  médiane;  il  en  est  de  même  pour 

C.  japonica  et  C.  Tschonoskii  (Ûg.  20  B),  Les  deux  faisceaux  supérieurs 
écartés  en  forme  de  V  donneront  dans  le  limbe  le  faisceau  ouvert,  tandis 
que  les  trois  faisceaux  inférieurs,  en  se  rattachant  bout  à  bout,  donneront 
naissance  au  faisceau  fermé. 

Chez  C.  cordata  (fig.  24  J9),  à  l'intérieur  du  système  ouvert  composé 
de  cinq  faisceaux  distincts,  se  trouve  un  cercle  ligneux  enfermant  un 
cylindre  libérien.  La  même  structure  se  reproduit  chez  C.  viminea  et 
Ostrya  carpinifolia  {ûg,  21  B),  La  face  supérieure  de  ce  cercle  ligneux 
donnera  dans  le  limbe  le  faisceau  ouvert,  tandis  que  sa  face  inférieure 
contribuera  à  la  production  du  grand  faisceau  fermé. 

A. 
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B. 


C. 


n 


Fig.  24.  Carpinus  cordata. 

Sections  transversales  du  pétiole:  A.  médiane ,  B.  caractéristique,  (7.  section 
prise  un  peu  plus  haut  que  B  et  montrant  le  passage  vers  le  système  libéro- 
ligneux  du  limbe.  Gr.  ^/^. 

Les  éléments  sont  les  mêmes  que  dans  la  nervure  médiane  du  limbe. 
Les  rayons  médullaires  libériens  sont  aussi  sdérifiés  à  la  caractéristique. 

Un  jeune  pétiole  de  C.  BetuluSy  long  d*l,5  mm.,  possède  la  même 
structure  que  le  jeune  pétiole  de  Corylus  Avellana, 
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GHAPITB 
STRUCTURE  D 


BETULA 

En  section  transversale  et  à  un  fai 
nuelles  da  bois  sont,  chez  Betula,  fa 
l'aplatissement  des  fibres  ligneuses  du 
vreté  et  à  la  petitesse  de  ses  élémeni 
avec  les  grands  vaisseaux  qui  se  form 
nale  et  les  fibres  non  aplaties,  polyg 
temps. 

Les  vaisseaux  sont  distribués  égale: 
couche  annuelle;  ils  sont  isolés  ou  un 
rement  en  plus  grand  nombre  (6,  7  o 
Chez  B.  lenta,  j'ai  même  trouvé  dans 
file  radiale  de  25  éléments.  Quelquefoj 
de  vaisseaux  peuvent  s'accoler,  comm< 
lindrosUzchys  y  qui  possède  des  vaissea 

Le  bois  de  première  année  possède 
tivement  à  la  masse  de  la  couche  anc 
séquentes. 

Les  vaisseaux  isolés  sont  un  peu  allô 
quadratiques  ou  un  peu  aplatis. 

Les  fibres  ligneuses  sont  disposées 
épaissies.  Le  parenchyme  ligneux  est 
versales  ordinairement  à  une  file  de 
fibres  par  leur  contenu  coloré  en  brui 

Les  rayons  médullaires  sont  abonda 
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cellules,  allongées  radialement  et  très  étroites,  rarement 
Ime  trois  rangs.  Dans  le  bois  âgé  ils  sont  le  plus  souvent 
s;  leurs  parois  séparatrices  sont  tangentielles  ou  obliques, 
bert  (26)  les  Bouleaux  «  se  distinguent  des  Salicinées 
s  dont  la  paroi  est  toujours  épaissie,  puis  par  la  présence 
lullaires  à  deux  assises  de  cellules,  tandis  qn*on  n'en 
lu'une  chez  les  Saules  et  les  Peupliers  ».  De  plus,  d'après 
r,  par  l'ensemble  du  tissu  ligneux,  ainsi  que  parla  forme 
iullaires,  les  Bouleaux  montrent  une  structure  identique 
lupart  des  Hêtres  américains. 

ies  entre  les  diverses  espèces  ne  sont  pas  très  grandes  et 

la  plus  ou  moins  grande  abondance  des  vaisseaux,  ainsi 

andeur  ou  de  l'épaisseur  variable  de  la  paroi  des  fibres 

es  couches  annuelles  varie  aussi  passablement.  Chez  toutes 
éléments  ont  leurs  parois  moins  épaissies  dans  le  bois 
année  que  dans  les  couches  suivantes. 

les  vaisseaux,  sont  en  files  courtes   et  un  peu  éloignées 

itres,  immergées  dans  l'ensemble  compact  des  fibres  li- 
files  longues,  rapprochées,  à  système  fibreux  moins  dé- 

s  a  un  aspect  tout  autre,  vu  sous  un  faible  grossissement. 

ALNUS 

nus  montre,  en  section  transversale,  les  afiinités  les  plus 
elui  de  Betula.  On  y  retrouve  les  mêmes  vaisseaux,  isolés 
iales  plus  ou  moins  longues.  Ils  sont  en  général  petits, 
it  baser  aucune  classification  sur  ce  caractère,  puisqu'on 
'tula  des  vaisseaux  de  toutes  grandeurs. 
les  parois  des  vaisseaux,  moindre  chez  Alnus  glutinosa 
touleau  et  qu'Hesselbarth  (20)  met  en  opposition  pour 
deux  espèces,  n'est  pas  non  plus  un  caractère  constant, 
ne  pour  l'épaisseur  des  fibres  ligneuses,  qui  sont  disposées 
Hula, 
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Les  rayons  médullaires,  semblables  à  ceux  de  Betula,  se  rapprochent 
parfois  en  un  certain  nombre,  laissant  entre  eux  1-2  assises  de  fibres. 
Dans  ces  plages  étroites,  il  ne  se  développe  ordinairement  pas  de  vais- 
seaux, de  sorte  qu'a  l'oeil  nu,  on  distingue  une  ligne  plus  foncée  que  les 
plages  vasculaires  a  voisinantes  et  ayant  l'aspect  d'un  large  rayon. 

Ces  «  pseudo-rayons  »  sont  donnés  par  Hartig  (17)  comme  distin- 
guant Alnus  de  Betula  au  premier  regard,  Betula  ne  renfermant  que 
des  rayons  simples.  Mais,  comme  ce  caractère  montre  des  variations 
assez  grandes  selon  les  espèces,  il  est  impossible  de  s'en  servir  pour  la 
systématique.  Du  reste,  la  même  disposition  se  reproduit  chez  la  plu- 
part des  Cupulifères. 

fin  somme,  vu  en  section  transversale,  les  bois  de  Betula  et  d^ Alnus 
ne  présentent  aucune  différence  constante  et  pouvant  servir  à  les  distin- 
guer. La  même  remarque  peut  s'appliquer  aux  Gorylées. 

En  section  longitudinale  nous  trouvons  dans  le  bois  de  Betula:  des 
trachées  initiales  spiralées,  puis  des  vaisseaux  scalariformes,  c'est-à-dire 
dont  la  surface  transversale  séparatrice  est  inclinée  et  incomplètement 
perforée,  traversée  qu'elle  est  par  un  certain  nombre  (5-30)  de  barreaux. 

D'après  Solereder  (62)  la  tendance  à  la  formation  de  ces  perforations 
est  constante  pour  tout  le  groupe  des  Cupulifères. 

A  la  limite  externe  de  la  couche  annuelle  apparaissent  des  trachéïdes,  ' 
éléments  apointis  aux  deux  extrémités  comme  les  vaisseaux  et  très 
semblables  à  eux.  La  perforation  scalari forme  y  est  remplacée  par  quel- 
ques longues  ponctuations  scalariformes.  Ces  trachéideâ  se  trouvent  tou- 
jours dans  la  continuation  radiale  des  vaisseaux  et  sont  un  peu  plus 
aplaties  que  ceux-ci. 

Sur  les  parois  longitudinales  tangentielles,  par  lesquelles  ils  sont  en 
contact  les  uns  avec  les  autres,  les  vaisseaux  possèdent  de  très  nom- 
breuses et  fines  ponctuations  aréolées,  disposées  selon  un  ordre  vague- 
ment spirale.  La  fente  de  l'aréole  est  légèrement  oblique,  dans  le  sens 
de  cette  spirale. 

L'aréole  est  elliptique;  son  grand  diamètre,  de  même  longueur  que  la 
fente  ou  plus  petit,  est  perpendiculaire  à  la  fente  ou  parfois  oblique.  La 
grandeur  de  ces  aréoles  est,  d'après  Solereder  (62)  de  0,0017  mm. 

26.  Malpifjhia^  anno  X»  vol.  X. 
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D'après  Houlbert  (26),  raréolatioQ  de  la  paroi  vasculaire  des  Bouleaux 
est  semblable  à  celle  des  Sali  ci  nées,  mais  beaucoup  plus  fine. 

Sur  les  faces  de  contact  avec  les  rayons  médullaires,  on  retrouve  la 
même  aréolation  ;  en  revanche,  les  parois  vasculaires  en  contact  avec  les 
fibres  ligneuses  ne  possèdent  ordinairement  aucune  trace  de  ponctuations, 
quelquefois  seulement  de  très  petites  ponctuations  rares  et  non  aréolées. 

Les  trachéïdes  possèdent  la  même  aréolation  que  les  vaisseaux. 

Les  rayons  médullaires  sont  étroits  et  très  allongés,  en  forme  de  fu- 
seaux, à  1  rang  de  cellules  à  leurs  extrémités,  à  2,  3  ou  même  4  rangs 
vers  le  milieu  de  leur  hauteur.  Celle-ci  est  de  10  à  30  cellules,  quel- 
quefois atteignant  jusqu'à  40  cellules.  On  ne  trouve  que  des  rayons 
couchés,  c*est  à-dire,  à  cellules  plus  allongées  radialement  que  hautes. 
Les  cellules  composantes  communiquent  entre  elles  par  des  petites  ponc- 
tuations simples.  Leurs  parois,  en  contact  avec  d'autres  formes  de  tissus, 
prennent  les  ponctuations  de  ceux-ci,  de  sorte  qu'elles  sont  pourvues 
de  nombreuses  ou  de  rares  ponctuations  suivant  qu'elles  touchent  soit 
des  vaisseaux,  soit  des  cellules  de  parenchyme  ligneux  ou  des  fibres. 

Quelques-unes  des  cellules  des  rayons  médullaires,  à  parois  pauvre- 
ment ponctuées,  renferment  un  petit  oursin  d'oxalate  de  chaux. 

Le  parenchyme  ligneux  se  présente,  en  section  longitudinale  radiale, 
sous  forme  de  longues  files  à  1  rang  de  cellules;  celles-ci  sont  étroites, 
longues,  séparées  par  des  parois  horizontales,  pourvues  de  ponctuations 
simples.  Vers  les  fibres  elles  ont  des  ponctuations  simples,  en  fentes 
croisées  deux  à  deux.  Au  contact  des  vaisseaux  elles  prennent  les  ponc- 
tuations aréolées  de  ceux-ci. 

Les  fibres  ligneuses  sont  de  très  longues  stéréïdes  (jusq'à  1  mm.  dans 
le  bois  d'été),  à  parois  épaisses,  incolores  ou  très  légèrement  rosées  par 
le  réactif  genevois,  ce  qui  démontre  la  présence  de  cellulose.  Leurs 
ponctuations,  petites  et  rares,  sont  des  fentes  obliques,  croisées  en  X. 
avec  une  petite  aréole  circulaire. 

Le  bois  d'Alnus  vu  en  section  longitudinale  montre  une  ressemblance 

très  grande  avec  celui  de  Betula.  11  se  compose  des  mêmes   éléments. 

Gomme  l'a  déjà  fait  remarquer  Solereder  (62),  l'aréole  des  vaisseaux 
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d*Alnus,  sur  les  faces  de  contact  des  vaisseaux  entre  eux,  est  plus  grande 
que  l'aréole  de  Betula.  D'après  cet  auteur,  Faréole  ài'Alnus  a  un  dia- 
mètre de  0,0017  mm.,  tandis  que  celle  de  Betula  a  un  diamètre  variant 
de  0,003  à  0,004  mm. 

Chez  Alnus  Taréole  est  ronde  ou  faiblement  elliptique,  la  fente  plus 
petite  qu'elle.  La  fente  d'une  dos  parois  vasculairea  est  croisée  en  X 
sur  la  fente  de  l'autre  paroi. 

La  hauteur  des  rayons  médullaires  peut  atteindre  jusqu'à  40  cellules  ; 
quant  aux  autres  éléments  il  n'y  a  rien  de  nouveau  à  signaler. 

Le  bois  des  Gorylacéw-s  présente  des  différences  plus  considérables  que 
ne  le  sont  celles  qui  distinguent  Betula  d'^/ni/^. 

G  O  R  Y  T^  U  S 

liO  bois  de  Cor  y  lus  est  formé  de  trachées  initiales  spiralées,  de  vais- 
seaux à  perforation  sealariforme,  de  trachéïdes  aréolées,  de  rayons  mé- 
dullaires, de  parenchyme  ligneux  et  de  fibres. 

Les  aréoles  des  vaisseaux  sont  très  grandes  et  si  rapprochées  qu'elles 
ont  une  tendance  à  prendre  un  contour  hexagonal.  Leurs  fentes  sont 
très  allongées,  étroites,  plus  courtes  que  le  diamètre  de  l'aréole.  D'une 
paroi  à  l'autre,  les  fentes  de  deux  vaisseaux  voisins  sont  croisées  en  X. 

En  contact  avec  des  cellules  de  rayons  médullaires,  les  parois  vascu- 
laires  sont  pourvues  de  ponctuations  faiblement  aréolées;  la  fente,  elli- 
ptique, est  presque  aussi  grande  que  l'ellipse  de  l'aréole.  Quelquefois  même 
la  ponctuation  est  simple.  Solereder  (62)  prétend  au  contraire  que  ces 
ponctuations  sont  toujours  simples^  ce  qui  ne  me  semble  pas  être  exact. 

Les  parois  vasculaires  contigiies  à  des  fibres  lignenses  sont  dépourvues 
de  ponctuations. 

Les  perforations  scalariformes  montrent,  par  le  nombre  moindre  de 
leurs  barreaux:  3  à  16,  ordinairement  5  à  8,  une  tendance  à  la  pro- 
duction de  perforations  simples. 

Outre  les  ponctuations,  les  vaisseaux  possèdent  un  très  un  épaississement 
spirale,  surtout  visible  sur  la  section  radiale. 
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Mais  on  ne  peut  plus  maintenant  attribuer  à  ce  caractère  un  rôle 
aussi  important  que  lui  a  fait  jouer  Solereder  dans  la  classification , 
puisque  des  études  plus  récentes  ont  montré  que  sa  présence  dépendait 
des  circonstances  dans  lesquelles  le  bois  s'est  développé  (<). 

Les  rayons  médullaires  se  rapprochent  beaucoup  de  ceux  des  Bétulées. 

Leurs  cellulets  communiquent  entre  elles  par  de  petites  ponctuations 
simples  et  avec  les  vaisseaux,  par  des  ponctuations  plus  grandes,  simples 
ou  très  faiblement  aréolées.  Elles  sont  dépourvues  de  ponctuations  vîs-àr 
vis  des  fibres  ligneuses. 

Le  parenchyme  ligneux  est  formé  de  files  unisériées  de  cellules 
allongées  dans  le  sens  de  la  hauteur  et  séparées  les  unes  des  autres 
par  des  parois  horizontales  ou  peu  inclinées.  Leurs  ponctuations  sont  les 
mêmes  que  celles  des  rayons  médullaires. 

Les  fibres  ligneuses  sont  semblables  à  celles  des  Bétulées. 

GARPINUS  et  OSTRYA 

Carpinus  et  Ostrya  sont  identiques,  quant  à  leur  bois,  vu  en  section 
longitudinale. 

Autour  de  la  moelle  on  trouve  les  mêmes  éléments  que  dans  les  autres 
Bétulacées,  y  compris  les  vaisseaux  à  perforation  scalari forme.  Dans  le 
bois  plus  âgé,  les  vaisseaux  ont  des  perforations  transversales,  le  plus 
souvent  simples.  La  perforation  est  complète  et  a  un  pourtour  elliptique. 

Th.  Hartig  (17)  a  fait  le  premier  ressortir  cette  difi'érence  importante 
et  a  ainsi  comparé  Carpinus  avec  Qtiercus  et  Castanea  où  Ton  trouve 
aussi,  d'après  lui,  une  seule  perforation  presque  égale  en  grandeur  au 
lumen  des  vaisseaux. 

Mais  cet  auteur  dit  n'avoir  trouvé  nulle  part  des  perforations  scala- 
ri formes,  ce  qui  n*est  pas  exact.  Dans  le  bois  avoisinant  la  moelle  on  re- 
trouve en  efi^et  des  perforations  scalari  formes,  mais  avec  un  petit  nombre 
de  barreaux  seulement. 


(»)  Voir  P.  0.  MicHAEi.,  Vergleichende  Untersuchungen  Uher  den  Bau  des  Holzes 
der  ComposUeen,  Caprifoliaceen  und  Ruhiaceen,  Leipzig,  1885;  et  surtout  Born, 
Vergleichend-systeiriatische  Anatonne  der  Lahlalen  und  Scrophulariaceen,  Berliu, 

188(3. 
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Contrairement  à  Haptig,  MôUer  (40)  80utient  que  la  paroi  séparatrice 
transversale  des  vaisseaux  de  Catyinus  est  scalariforme ,  comme  chez 
GoryUts.  Hesselbartii  (20)  de  son  côté,  soutient  l'affirmation  d'Hartig. 
D'après  Solereder  (62),  observation  que  je  puis  confirmer,  Car pinns  ja- 
pon ica  (Distetjocarpits  Carpimis)  se  rapproche  de  Corylus  par  la  présence 
exclusive  de  perforations  scalariformes. 

Malgré  ces  divergences  de  vues,  on  peut  affirmer  qu'il  y  a  chez  les 
Corylées  tendance  à  la  disparition  des  perforations  scalariformes,  pour 
leur  substituer  des  perforations  simples. 

Les  ponctuations  des  éléments  ligneux  sont  les  mêmes  que  chez  Corylus, 

Outre  les  vaisseaux ,  on  trouve,  à  la  limite  des  couches  annuelles, 
quelques  trachéïdes  aplaties  ,  ponctuées  aréoles  presque  exclusivement 
sur  leurs  faces  tangentielles.  Môller  (40)  prétend  n'en  avoir  trouvé  que 
chez  Ostryay  tandis  qu'Hesselbarth  (20)  les  a  trouvées  aussi  bien  chez 
Carpinus  que  chez  Osùya,  opinion  dont  j'ai  pu  m 'assurer  la  véracité. 

Les  vaisseaux  sont  pourvus  d'un  épaississement  spirale,  ordinairement 
plus  distinct  encore  que  chez  Corylus,  caractère  qui,  comme  il  a  été  dit, 
n'a  pas  une  très  grande  importance  systématique. 

Un  caractère  important,  au  contraire,  réside  dans  la  présence,  au  sein 
de  quelques-unes  des  cellules  des  rayons  médullaires,  de  rhomboèdres 
d'oxalate  de  chaux. 

Cette  forme  cristalline,  par  sa  présence  dans  le  limbe  de  Carpinus  et 
OstryOy  les  sépare  déjà  nettement  des  autres  Bétulacées.  11  est  curieux 
de  constater  cette  persistance  de  la  différence  entre  les  formes  cristal- 
lines des  deux  groupes  de  Bétulacées,  s'affirmer  aussi  bien  dans  le  bois 
du  tronc  que  dans  le  limbe  de  la  feuille. 

Quant  aux  autres  caractères  des  rayons  médullaires,  ils  sont  semblables 
à  ceux  des  rayons  des  autres  genres,  en  particulier  de  Corylus,  Il  en  est 
de  même  aussi  quant  au  parenchyme  ligneux  et  aux  fibres. 

B.  IMOEliliE 

Avant  de  passer  à  l'étude  du  liber,  il  nous  faut  dire  quelques  mots 
de  la  moelle  chez  les  Bétulacées. 
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Chez  Betula  elle  est  composée  de  cellules  cylindriques  à  parois  for- 
tement épaissies,  peu  colorables  par  le  réactif  genevois  et  laissant  entre 
elles  des  méats. 

Ces  cellules  sont  isodiamétriques  ou  le  plus  souvent  plus  hautes  que 
laides  et  communiquent  entre  elles  par  des  ponctuations  simples,  tra- 
versant toute  l'épaisseur  de  la  membrane,  sous  forme  de  canalicules. 

Les  cellules  médullaires  contiennent  de  nombreux  et  petits  grains 
d'amidon. 

Kassner  (28)  a  déjà  indiqué  que  Betula  alba ,  Carpinus  Behilus  et 
Alnus  glutinosa  ont  une  moelle  homogène,  qui  est  insoluble  dans  l'iode 
et  l'acide  sulfurique,  lequel  la  colore  en  jaune  ou  jaune-brun  ;  le  chloro- 
iodure  de  zinc  la  colore  de  même  en  jaune  ou  jaune-brun. 

Avec  ces  cellules,  s'en  trouvent  d'autres  renfermant  un  petit  oursin 
d'oxalate  de  chaux  et  dont  les  membranes  sont  restées  minces. 

Près  des  trachées  initiales,  les  cellules  de  la  moelle  sont  beaucoup 
plus  étroites  et  plus  longues  que  celles  du  centre  ;  elles  renferment 
aussi  des  grains  d'amidon. 

La  moelle  à* Alnus  est  très  semblable  à  celle  de  Betula:  il  y  a  cepen- 
dant une  tendance  à  un  plus  faible  épaissi.ssement  des  parois  cellulaires. 
Chez  Corylus  la  moelle  est  formée,  au  centre,  de  cellules  à  parois 
minces  on  très  peu  épaissies.  Près  des  vaisseaux  on  retrouve  une  gaine 
de  cellules  plus  épaissies,  quoique  moins  que  chez  Betula,  et  en  section 
longitudinale  un  peu  plus  hautes  que  larges.  Les  premières  au  contraire 
sont  aplaties  dans  le  sens  de  la  hauteur. 

La  moelle  de  Carpinus  et  Ostrya  se  rapproche  de  celle  d'^^iu*  ;  ses 
cellules  sont  épaissies  et  possèdent  peu  de  i)onctuations.  En  section  lon- 
gitudinale elles  sont  isodiamétriques  ou  un  peu  aplaties. 

Gris,  dans  son  étude  sur  la  moelle  des  plantes  ligneuses  (15),  a  déjà 
indiqué  que  la  structure  de  la  moelle  de  Corylus  s*écarte  notablement 
de  celle  de  Carpinus  et  Ostrya,  mais  il  n'a  pas  indiqué  quelles  en  sont 
les  différences. 

Cette  distinction  est  pour  lui  un  argument  en  faveur  de  l'établisse- 
ment de  2  tribus  dans  la  famille  des  Corylacées,  division  qui,  comme 
il  le  dit,  a  été  proposée  par  A.  de  Candolle. 
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Ce  même  auteur  a  trouvé  du  tanuin  (au  moyen  du  sulfate  de  f 
dans  la  moelle  des  diverses  espèces  de  Bétulacées  quMl  a  examine 
D'après  lui,  chez  Betula  toutes  les  cellules  en  renferment,  tandis  ( 
chez  Alnus  et  Ciuyinus  les  cellules  tannifères  sont  généralement  dis 
{{ées  en  séries  longitudinales  plus  ou  moins  nombreuses. 

a.  lilBGR 

Le  liber  du  tronc  de  Betula  se  compose  de  tubes  criblés  avec  le 
cellules  annexes,  de  parenchyme  libérien  et  de  rayons  médullaii 
Ceux-ci,  peu  distincts,  sont  placés  dans  le  prolongement  des  rayons  i 
dallaires  du  bois;  leurs  cellules  ont  des  parois  minces,  cellulosiques 
en  section  transversale,  sont  arrondies  ou  allongées  radialement. 
section  longitudinale,  elles  ont  identiquement  la  même  forme  que  ce! 
des  rayons  du  bois,  dont  elles  sont  le  prolongement.  Ces  rayons  méd 
laires  sont  à  1,  2  ou  4  files  de  cellules. 

Le  parenchyme  libérien  coupe  les  rayons  à  angle  droit;  il  est  for 
de  cellules  étroites  et  hautes,  à  parois  transversales  horizontales.  Lei 
parois  tangentielles  (antérieures  et  postérieures)  ne  possèdent  pas 
ponctuations,  tandis  que  leurs  parois  radiales  portent  de  grandes  po 
tuations  simples.  En  section  transversale  ce  sont  des  cellules  isodiar 
triques  ou  étirées  tangentiellement  ;  leurs  parois  sont  cellulosiques.  I 
cellules  du  parenchyme  libérien  renferment  de  petits  cristaux  d'oxal 
de  chaux  en  oursins  ou  en  rhomboèdres.  Il  forme  des  bandes  tang 
tiolles  à  1,  2  et  jusqu'à  4  rangs  de  cellules.  Le  parenchyme  liber 
et  les  rayons  médullaires  sont  bourrés  de  très  bonne  heure  de  la  mê 
substance  résineuse  rjui  remplit  les  vaisseaux  du  bois  de  coeur. 

Les  tubes  criblés  sont  allongés,  à  parois  minces,  à  large  lumen.  Le 
parois  transversales  sont  fortement  inclinées  et  pourvues  de  ponctuati< 
criblées.  Les  parois  radiales  des  tubes  criblés  sont  de  même  recouver 
de  plaques  criblées,  de  telle  sorte  (jue  les  parties  de  membrane  sépan 
ces  plaques  les  unes  des  autres,  forment  comme  de  minces  épaississeme 
scalari formes.  Des  plaques  criblées  semblables  et  très  fines  se  trouv< 
aussi  sur  les  parois  tangentielles. 
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Avec  rage,  le  liber  est  le  siège  d'une  transformation  particulière, 
c'est-à-dire  que  les  éléments  qui  le  composent  s'épaississent  peu  à  peu, 
jusqu'à  oblitérer  complètement  leur  lumen. 

J.  Vesque  (64)  a  donné  une  très  bonne  description  de  ce  phénomène 
pour  Betula  alba.  Gomme  cet  auteur  l'a  montré,  les  parois  épaijssies  des 
cellules  conservent  de  nombreuses  ponctuations  simples,  canaliculées. 
Certaines  de  ces  cellules  se  remplissent  de  gros  cristaux  rhomboïdaux, 
en  quelque  sorte  empâtés  dans  la  masse  cellulosique.  Ce  sont  les  tubes 
criblés  qui  subissent  les  premiers  cette  sclérification;  ils  portent  encore 
leurs  cribles  terminaux,  alors  qu'ils  forment  déjà  une  masse  compacte. 
Il  arrive  cependant  qu'une  aire  libérienne,  quoique  très  âgée  et  com- 
plètement entourée  d'un  tissu  sclérifié,  reste  parfaitement  intacte. 

Les  rayons  médullaires,  au  contraire,  demeurent  à  l'état  vivant  dans 
toutes  les  parties,  même  les  plus  âgées  de  l'écorce;  ils  traversent  même 
souvent  des  masses  sclérifiées  considérables  sans  se  modifier  aucunement 

Chez  Alnus^  le  liber  est  semblable  à  celui  de  Betula;  les  rayons  mé- 
dullaires sont  cependant  en  général  à  1  rang  de  cellules,  tandis  que  chez 
Betula  ils  sont  souvent  à  3  ou  même  4  rangs. 

Les  rayons  médullaires  et  les  cellules  de  parenchyme  libérien  con- 
tiennent, comme  chez  Betula,  une  grande  quantité  de  résine. 

Avec  rage,  le  liber  subit  une  même  sclérification  que  celui  de  Betulcu 

Le  liber  des  Corylées  se  distingue  à  première  vue  de  celui  des  Bè- 
tulées  par  la  présence  de  fibres  libériennes;  les  rayons  médullaires 
situés  entre  les  paquets  de  fibres  se  sclérifient  aussi  très  souvent  Ces 
fibres  sont  des  stéreîdes  allongées,  apointies  aux  deux  extrémités  et  pour- 
vues de  petites  ponctuations  rondes. 

Quant  aux  autres  éléments  du  liber,  ils  sont  semblables  dans  les  deux 
groupes.  On  trouve  souvent  dans  les  tubes  criblés  des  parois  à  épaissis- 
sements  réticulés  dont  les  mailles  sont  criblées;  cette  structure  se  re- 
présente du  reste  chez  les  Bétulées. 

D.  PÉRI€¥€IiB 

Il  se  forme  de  bonne  heure,  déjà  dans  la  première  année,  dans  le 
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péricycle  du  trooc  des  Bétulacées,  des  faisceaux  isolés  de  fibres  allongées 
ou  stéréïdes  à  lumeQ  oblitéré.  Un  peu  plus  tard,  des  cellules  se  scié- 
rifient  à  leur  tour  entre  ces  faisceaux  fibreux,  de  manière  à  produire 
un  anneau  sclérenchymateux  complètement  fermé.  Quelques-unes  des 
cellules  sdérifiées  renferment,  empâtés  dans  leur  masse,  de  gros  oristaux 
d'oxalate  de  chaux,  soit  en  oursins,  soit  en  rhomboèdres.  Toutes  possè- 
dent de  nombreuses  ponctuations  canaliculées.  L'anneau  est  le  plus 
souvent  fermé  dès  la  première  année,  tandis  qu'ailleurs,  mais  très  ra- 
rementy  la  sclérification  des  cellules  pierreuses  ne  commence  que  plus 
tard,  quelquefois  dans  la  7.*"***  année  (B,  glandulosa), 

E.  ECORCB 

L'épiderme  des  Bétulacées  présente  essentiellement  la  même  structure 
que  celle  qui  a  déjà  été  décrite  pour  le  pétiole,  c'est-à-dire  cellules 
épidermiques  à  surface  externe  curviligne,  fortement  cutinisées.  Dans  le 
tout  jeune  âge,  Tépiderme  porte  les  divers  poils  qui  ont  été  indiqués  à 
propos  du  pétiole,  y  compris  les  poils  glanduleux.  L'écorce  est  composée 
de  coUenchyme  sous  Tépiderme,  et  de  subcollenchyme ,  plus  ou  moins 
lacuneux,  près  du  liber.  Ces  deux  tissus  renferment  de  gros  cristaux 
d'oxalate  de  chaux,  soit  en  oursins,  soit  en  rhomboèdres.  Ils  conservent 
pendant  longtemps  leur  contenu  chlorophyllien ,  puis  finissent  par  le 
remplacer  par  une  substance  rouge-brun,  la  même  probablement  qui 
remplit  les  premières  couches  du  liège,  les  vaisseaux  du  bois  de  coeur 
et  le  liber. 

K  PÉRmERlUi; 

Dans  tout  le  groupe  des  Cupulifères  le  périderme  se  forme  dans  la 
couche  corticale  sous-épidermique. 

Gomme  type ,  j'étudierai  la  formation  du  liège  chez  les  Bouleaux 
(Betula  alba). 

Dès  la  première  année,  la  couche  hypodermique  fonctionne  comme 
phellogdne  et  donne  en  dehors  un  certain  nombre  de  rangs  de  cellules 
de  liège  (5-15),  cellules  très  aplaties,  disposées  en  files  concentriques  et 
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radiales.  Vues  de  face  ces  cellules  sont  polygonales,  isodiamétriques. 
En  dedans  le  phellogène  ne  découpe  pas  de  phelloderme,  ce  qui  est  le 
cas  le  plus  fréquent,  ou,  suivant  les  espèces,  n*en  forme  qu'une  ou  deux 
assises,  à  cellules  conservant  une  paroi  cellulosique.  Sur  les  troncs  ^és, 
le  pbelloderme  produit  n'est  jamais  considérable. 

L'épiderme  se  déchire  bientôt,  mais  reste  encore  quelque  temps  avant 
d'être  complètement  exfolié,  c'est-à-dire  vers  la  troisième  année. 

Les  premières  cellules  de  liège  formées  au  printemps  ont  des  parois 
plus  minces  que  celles  qui  sont  détachées  en  automne;  la  couche  la 
plus  interne,  située  immédiatement  contre  le  phellogène,  est  celle  dont 
les  parois  cellulaires  sont  le  plus  épaisses. 

Les  années  suivantes  la  même  formation  recommence,  donnant  d'abord 
un  certain  nombre  de  couches  cellulaires  à  parois  minces,  puis  quelques 
couches  à  pai*ois  épaisses.  Les  couches  à  parois  épaisses  formées  précé- 
demment, extérie^ires  par  conséquent,  s'aplatissent  successivement,  en 
prenant  un  contenu  rouge-brun. 

Les  parois  des  cellules  du  liège  sont  toutes  subérifiées.  D'après  Môller 
(39),  ce  qui  est  exact,  le  liège  atteint  chez  Beiula  alba  une  épaisseur 
de  3-4  mm.  et  se  divise  en  20-40  lamelles  minces,  dont  chacune  se  com- 
pose, à  l'intérieur  de  quelques  couches  à  parois  épaisses  et  à  l'extérieur 
de  couches  à  paroia  minces,  moins  aplaties  que  les  premières. 

Dès  la  troisième  ou  quatrième  année,  les  formations  annuelles  précé- 
demment produites  deviennent  indistinctes;  celles  de  la  première  année 
entre  autres  n'existent  plus  que  comme  une  mince  pellicule,  sans  traces 
distinctes  de  lumens.  La  couche  de  la  deuxième  année  est  un  peu  trans- 
formée; elle  ne  présente  plus  de  différence  d'épaisseur  entre  les  parois 
des  diverses  cellules. 

Hôhnel  (23)  a  émis  Tidée  que  ce  dernier  phénomène  était  dû,  non  pas 
à  un  épaississement  des  parois  minces,  mais  à  un  amincissement  des 
parois  épaisses,  occasionné  par  la  croissance  en  épaisseur  du  bois  et  de 
récorce.  Les  cellules  à  grand  lumen  pourraient  ainsi,  grâce  à  ce  même 
lumen  plus  large  radialement,  suivre  facilement  l'ensemble  de  la  pres- 
sion, sans  déchirure  de  leur  paroi ,  tandis  que  les  cellules  à  parois 
épaisses  éprouvent  une  extension  de  leurs  parois. 
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Il  se  produit  de  la  sorte  une  égalisation  des  différences  primitives 
entre  les  cellules  d*une  )nême  couche  annuelle  et  il  en  résulte  que  la 
distinction  entre  les  diverses  couches  ne  peut  plus  se  faire. 

Ce  qui  vient  à  Tappui  de  cette  manière  de  voir,  c'est  le  fait  que  les 
cellules  à  parois  minces  ont,  au  début,  ces  mêmes  parois,  non  pas  planes 
tangentiellement,  mais  courbées  en  arc.  Par  Textension,  ces  parois  de- 
viennent dans  la  suite  parfaitement  droites ,  cela  par  conséquent  sans 
occasionner  d'étirement  des  parois  cellulaires. 

Primitivement  isodiamétriques,  les  cellules  du  périderme  deviennent, 
par  cet  étirement,  allongées,  fusiformes  vues  de  face. 

Il  n'y  a  ordinairement  que  les  couches  successives  dj  3-4  ans  qui 
restent  attachées  aux  branches,  toutes  étant  colorées  en  rouge-brun,  à 
l'exception  ordinairement  des  plus  jeunes. 

Le  liège  des  troncs  âgés  se  compose  de  couches  alternantes,  chacune 
d'environ  10  rangs  de  cellules.  Les  2-3  cellules  plus  externes  sont  à  pa- 
rois minces,  les  plus  internes  étroites  et  à  parois  épaisses.  La  limite 
de  ces  deux  couches  n'est  cependant  pas  distinctement  tranchée.  En 
automne  le  dernier  rang  de  cellules  formé  est  celuf  dont  les  parois  sont 
le  plus  épaisses. 

La  décortication  du  liège  se  fait  successivement  selon  les  couches 
annuelles,  quelquefois  deux  couches  se  séparant  ensemble,  montrant  en 
dehors  leurs  cellules  moins  aplaties  à  parois  minces,  en  dedans  leurs 
cellules  tabulaires  à  parois  épaisses. 

Les  quelques  couches  formées  dans  les  premières  années  du  dévelop- 
pement du  liège  sont  les  seules  qui  possèdent  un  contenu  rouge-brun. 

Sur  les  grosses  branches  et  sur  le  tronc,  elles  sont  bientôt  éliminées 
pour  faire  place  à  des  couches  annuelles  semblablement  conformées. 
Celles-ci  contiennent  dans  leurs  cellules  externes  à  parois  minces,  et  par- 
fois, mais  en  faible  quantité  dans  les  cellules  internes,  une  grande  quan- 
tité de  substance  d'un  blanc  crayeux,  la  bétidine. 

Cette  bétuline  revêt  les  parois  intérieures  des  cellules  sous  forme  d'é- 
paîssissements  annulaires,  qui  sont  séparés  les  uns  des  autres  par  de 
très  fins  espaces.  Ceux-ci,  sur  le  liège,  vu  de  face,  paraissent  tout  d'abord 
être  autant  de  fentes  longitudinales. 
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D'après  Merklin  (32),  la  bétuline  anrait  sa  base  dans  une  transfor- 
mation chimique  de  la  substance  résineuse  des  cellules  à  parois  épaisses; 
mais  comme  il  se  trouve  peu  ou  pas  de  bétuline  dans  ces  cellules,  il 
faut  admettre  que  c'est  la  substance  primitive  des  cellules  à  parois 
minces  qui  se  transforme  en  bétuline.  Il  se  peut  cependant  que  le  con- 
tenu de  toutes  les  cellules  soit  primitivement  le  même  et  qu'il  ne  su- 
bisse de  transformations  que  dans  les  cellules  à  parois  minces. 

Par  décortication  d'une  couche  externe,  les  cellules  à  bétuline  d'une 
couche  interne  sont  successivement  déchirées,  et  leur  contenu,  misa 
nu,  s'échappe  en  recouvrant  toute  la  surface  du  liège  d'un  enduit  crayeux 
qui  donne  au  Bouleau  son  aspect  particulier. 

L'enduit  de  bétuline  est  fixé  assez  solidement  au  tronc ,  et  comme 
cette  substance  est  complètement  insoluble  dans  l'eau,  elle  n'est  pas 
entraînée  facilement  par  la  pluie. 

D'après  Hôhnel  (23),  opinion  que  je  crois  juste,  la  bétuline  a|)oarle 
Bouleau  une  grande  importance  biologique. 

Elle  est  en  effet  un  moyen  de  protection  des  plus  efficaces  contre  k 
pénétration  ou  même  la  fixation  des  parasites  ou  épiphytes,  ainsi  qae 
j'ai  pu  m'en  assurer,  puisque  la  bétuline  est  continuellement  remplacée 
par  celle  contenue  dans  les  couches  intérieures  d'un  même  feuillet  annuel 
et  que  ces  feuillets  eux-mêmes  sont  successivement  éliminés. 

De  plus  la  bétuline  est  très  capable  de  résister  aux  influences  exté 
rieures,  ce  qui  entraîne  le  fait  qu'une  très  grande  quantité  de  couches 
de  liège  peuvent  rester  attachées  sur  le  tronc,  tandis  que  sur  les  branches 
il  n'en  reste  que  3-5. 

Sanio  (57),  en  étudiant  le  développement  du  liège  de  Betula  vermcosa, 
n'attribue  pas  la  couleur  blanche  de  ce  liège  à  une  substance  renfermée 
dans  les  cellules ,  mais  à  de  l'air  contenu  dans  les  cellules  tabulaires 
du  liège.  Les  observations  ultérieures,  en  particulier  celles  de  Hdhoel 
(23),  ont  eu  vite  raison  de  cette  théorie  qui  n'est  pas  admissible. 

La  bétuline  est  un  principe  cristallisé  que  l'on  peut  retirer  directe- 
ment du  liège  du  Bouleau,  en  l'épuisant  par  l'alcool  ou  l'éther  ei  en 
laissant  la  solution  s'évaporer.  On  obtient  de  la  sorte  une  substance  blanc- 
jaunâtre  qui  contient  en  majeure  partie  de  la  bétuline. 
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Cette  substance  est  insoluble  dans  Teau  et  peu  solable  dans  le  sulfure 
de  carbone,  elle  est  soluble  dans  Talcool  et  Téther.  L'acide  sulfurique 
concentré  la  dissout  en  donnant  une  liqueur  brun-rougeâtre.  La  potasse 
caustique  la  colore  en  jaune.  La  solution  alcoolique  de  bétuline,  traitée 
par  Teau,  Tacide  nitrique  ou  Tacide  sulfurique,  donne  un  précipité 
grisâtre. 

Etudiée  déjà  à  plusieurs  reprises  (<),  au  point  de  vue  cbimique,  la  bé- 
tuline  n'est  pas  encore  complètement  connue  quant  à  sa  constitution. 

Hausmann  (loc.  cit.)  lui  accorde  la  formule  suivante  :  G^*  H®°  OS  tandis 
que  Wileginsky  admet  une  formule  différente:  2  G*^  H'*  0*  +  H«  O*. 

De  nouveaux  travaux  seront  donc  nécessaires  pour  élucider  cette  question. 

Pour  l'extraction  de  la  bétuline  pure,  cristallisée,  ainsi  que  pour  des 
indications  plus  complètes  sur  cette  substance,  je  renverrai  à  l'article 
publié  par  Edme  Bourgoin  dans  la  Grande  Encyclopédie. 

Lentioelles* 

L'assise  subéro-phellodermique  produit  à  certaines  places,  non-pas 
des  cellules  de  liège,  mais  des  cellules  parenchymateuses,  arrondies,  à 
parois  minces,  cellulosiques,  laissant  entre  elles  un  grand  nombre  de  méats. 
Ce  tissu  pareuchymateux  soulève  l'épi  derme  et  le  déchire.  La  lenticelle 
est  formée. 

A  la  fin  de  la  période  végétative,  une  couche  de  4-6  cellules  de  liège 
ferme  en  dedans  cette  lenticelle. 


(*]  Franchimont 
Gauthier, 

Gmelin, 

Hausmann, 

Hbss, 

hunefeld, 

husbmann, 

LOWITZ, 

ROCHI.KDER, 

WlI.EGINîiKI, 

Hausmann, 


et  WiGMANN,  Deutsch.  Ck.  Geselsch.  1879.  7. 
Analyse  de  Vépiderme  du  Bouleau,  1827. 
Journal  de  Pharmacie,  XIII,  545. 
HarMuch  der  Chemie,  V.  78. 
Liebig's  An,  der  Ch,,  t.  CLXXXII,  368. 
Journ.  fur  prakt,  chem,,  t.  XVI,  161. 

Id.  t.  Vil,  54. 

Pflanzensioffe,  p.  1067. 
An.  Creil,  1788  t  II,  p.  312. 
Phytochemie,  p.  207  et  348. 
Soc.  cK  t-  XXVII,  p.  370  et  451. 
Bull.  soc.  ch..  t.  XXVIIl,  p.  2i^. 
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Les  années  suivantes  ce  même  phénomène  se  reproduit,  sans  qu'il  s*en 
suive  toujours  l'ouverture  de  la  couche  de  liège  formée  Tannée  précé- 
dente, ce  qui  n'arrive  parfois  qu'au  bout  de  3-4  ans.  En  général  ce- 
pendant la  lenticelle  se  rouvre  chaque  année. 

Au  fur  et  à  mesure  de  ce  fonctionnement,  la  lenticelle,  d'abord  cir- 
culaire, s'allonge  peu  à  peu,  de  manière  h  former  sur  les  troncs  adultes 
de  longues  bandes  étroites  de  couleur  brune,  qui  tranchent  fortement 
sur  le  liège  blanc  du  Bouleau. 

A  cet  état  les  cellules  de  la  lenticelle  sont  dissociées  en  partie  et  ont 
des  parois  subérifiées,  ce  qui  leur  donne  leur  apparence  brunâtre. 

Les  débuts  du  fonctionne. nent  de  Tassise  subéro-phellodermique  sont 
les  mêmes  chez  Alnus  que  chez  Betula;  les  lenticelles  s'y  forment  aussi 
de  la  même  manière.  Mais  chez  Alnus  la  différence  entre  les  cellules 
formées  au  printemps  ou  en  automne  est  moins  grande,  de  sorte  qu'il 
n'y  a  pas  dans  la  suite  du  développement,  décortication  en  lamelles. 
De  plus,  il  n'y  pas  production  de  bétuline. 

Il  y  a  du  reste  des  Bouleaux  (Betula  nigt^a,  B.  Murithii.  etc.),  qui  ne 
produisent  point  de  bétuline. 

Toutes  ces  causes  réunies  fout  que  Tinfection  par  des  chumpigoons 
ou  d'autres  organismes  est  rendue  beaucoup  plus  facile  que  chez  le 
Bouleau  commun,  ce  dont  on  peut  s'assurer  facilement  en  examinant 
le  liège  au  microscope. 

Le  périderme  à' Alnus  peut  subsister  très  longtemps  sur  l'arbre.  MôUer 
(39)  dit  avoir  observé  chez  A.  incana  un  périderme  d'au  moins  12  ans. 

Les  lenticelles  ne  sont  pas,  sur  les  troncs  adultes,  étroites  et  très 
allongées,  mais  plutôt  circulaires,  irrégulières. 

Chez  les  Corylns  la  différence  entre  les  cellules  du  liège  produites 
au  printemps  et  celles  produites  vers  la  fin  de  l'activité  de  la  même 
année  est  très  nette.  Les  couches  annuelles  se  composent  alors  d'un  cer- 
tain nombre  de  cellules  externes  à  parois  minces,  peu  aplaties,  quelquefois 
même  isodiamétriques  et  de  cellules  internes  tabulaires,  à  parois  épaisses. 

C.  rostrata  paraît  présenter,  dans  l'échantillon  que  j'ai  eu  à  ma  dis- 
position et  qui  provient  de  l'Herbier  Delessert,  une  anomalie,  peut-^ 
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pathologique.  Les  cellules  du  liège  sont  en  effet  très  grandes  ;  le  premi< 
rang  formé  au  printemps  est  à  cellules  plus  allongées  radialement  qi 
larges;  les  autres  sont  à  cellules  isodiamétriques  ou  légèrement  aplatie 

A  la  face  interne  de  la  couche  annuelle,  Taplatissement  est  maximui 
mais  nulle  part  les  cellules  ne  sont  à  parois  épaisses. 

Cette  structure  particulière  donne  au  liège  de  cette  espèce  une  granc 
fragilité,  d'où  résulte  qu'il  part  très  rapidement  en  lambeaux  irréguliei 
Je  n'ai  pas  trouvé  dans  ce  liège  le  contenu  brun  caractéristique  des  autr 
espèces 

Malgré  son  apparence  pathologique,  le  liège  de  C.  rostrata  peut  et 
envisagé  comme  un  développement  exagéré  d'une  tendance  générale  dai 
le  genre  et  qui  entraîne  Texfoliation  en  lambeaux  du  liège  sur  les  brai 
.ches  de  plusieurs  années  et  sur  le  tronc. 

Le  liège  de  Carpinus  et  Ostrya  montre  la  plus  grande  similitude,,  dai 
son  développement  et  son  histologie,  avec  celui  des  Bétulées,  en  part 
culier  é^Alnus,  Le  liège  prend  très  rapidement  le  contenu  brun  con 
mun  à  toute  la  famille. 

Les  lenticelles  des  Corylées  se  forment  comme  celles  A'  Alnus.  I) 
même  {{vCAlnus,  les  Corylées  ne  produisent  pas  de  bétuline. 
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CHAPITRE  III. 
CONSIDERATIONS  SYSTÉMATIQUES. 

L'étude  analytique  générale  des  Bétulacées  terminée,  il  est  bon  de 
revoir,  en  les  groupant,  les  caractères  distinctifs  importants  qui  peuvent 
servir  à  la  classification  anatomique  des  Bétulacées. 

Cette  famille  est  des  plus  intéressantes,  car  les  caractères  anaiomi- 
ques  des  divers  genres  sont  assez  nettement  tranchés,  tout  en  offrant 
des  termes  de  passage  qui  peuvent  nous  renseigner  sur  leur  filîatioû. 

Le  type  Betula  paraît  être  le  plus  ancien  de  la  série.  Chez  lui,  en 
effet,  le  faisceau  libéro-ligneux  de  la  feuille  conserve  sur  toute  sa  Ion-, 
gueur  la  même  disposition  en  arc,  de  forme  différente  selon  les  espèces, 
mais  partout  ouvert. 

Chez  toutes  les  espèces  la  cuticule  du  limbe  est  très  faible;  au-dessoas, 
les  cellules  épidermiques,  toujours  mucilagineuses,  ont  leurs  parois  inté- 
rieures très  minces.  Partout  aussi  on  retrouve  les  mêmes  poils  uniceUu- 
laires  à  parois  épaissies  et  les  poils  glanduleux,  à  pédicelle  formé  d'un  assez 
grand  nombre  de  cellules  à  parois  sclérifiées  et  supportant  une  tête  aplatie. 

Le  mésophylle  est,  dans  tous  les  cas,  distinctement  bifacial  et  ren- 
ferme dans  son  intérieur  de  petits  oursins  d'oxalate  de  chaux. 

Les  seules  différences  un  peu  considérables  que  Ton  puisse  noter  quant 
aux  espèces,  proviennent  de  la  forme  de  la  nervure  médiane,  vue  en 
section  transversale.  II  semblerait  que  la  puissance  de  différenciation  s'est 
portée  chez  Betula  de  préférence  sur  ce  caractère,  en  laissant  aux  autres 
parties  de  la  feuille  leur  disposition  primitive. 

Alnus,  contrairement  à  Betula,  présente  une  variation  bien  autrement 
considérable 

Tout  d'abord,  le  caractère  le  plus  important  qui  frappe  dans  la  feuille 
de  ce  second  genre,  est  celui  d^avoir  un  faisceau  libéro-ligneux ,  non 
plus  sous  la  forme  d'un  arc  ouvert  à  sa  partie  supérieure,  mais  pré- 
sentant un  aspect  tout  différent,  c'est-à-dire  formé  à  la  face  inférieure 
d'un  anneau  fermé,  surmonté  d'un  arc  ouvert  plus  petit. 
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Ce  caractère,  qui  échappe  absolament  à  l'épharmonisme ,  séparerait 
complètement  Alnus  de  Beiula  si  des  formes  de  passage  n'existaient. 
C'est  d'abord  le  cas  d'^.  Bremhana  Rota,  une  espèce  tessinoise  dont 
on  a  fait  une  variété  naine  à  feuilles  plus  petites  d'A.  viridis^  et  qui 
possède  dans  toute  la  longueur  de  sa  feuille  un  faisceau  ouvert  du  type 
Betula  (B,  corylifolia), 

£n  outre,  le  faisceau  double  (fermé  et  ouvert)  ne  se  produit  que  sur 
une  longueur  plus  ou  moins  considérable  suivant  les  espèces.  Sauf  chez 
A.  serrulata,  toutes  les  espèces  ont  dans  leur  pétiole,  à  la  médiane,  un 
faisceau  encore  ouvert.  Chez  beaucoup,  chez  la  plupart  même  des  espèces, 
il  est  encore  ouvert  à  la  caractéristique.  Il  n'est  fermé  que  chez  A.  firma^ 
A.  JorullensiSy  A.  gluùinosa,  A.  nepaîensis^  A,  serrulata,  qui  peuvent 
dtre  comptés  parmi  les  Alnus  les  plus  évolués,  tous,  sauf  A.  serrulata, 
possédant  un  hypoderme. 

De  plus  le  faisceau  fermé  de  la  base  du  limbe  s'ouvre  plus  ou  moins 
haut  suivant  les  espèces.  Chez  A.  rubra^  A.  ortentalis,  A.  viridis,  A.  ma- 
ritima,  l'ouverture  se  fait  très  rapidement  et  ces  mêmes  espèces  peuvent 
être  rangées  parmi  les  Alnus  représentant  le  type  le  plus  ancien, 
puisqu'aucune  ne  possède  d'hypoderme. 

L'étude  du  pétiole  jeune  vient  confirmer  cette  manière  de  voir.  En 
effet  dans  les  espèces  qui,  comme  A,  glutinosa  et  A.  corylifolia,  ont 
dans  la  feuille  adulte  un  faisceau  fermé,  le  pétiole  renferme  au  contraire, 
dans  sa  jeunesse,  un  faisceau  ouvert  du  type  Betula. 

Une  tendance  nouvelle  aussi  chez  Alnus,  caractère  qui,  de  plus,  est 
spécial  à  ce  genre,  est  la  production  d'un  hypoderme,  de  forme  un  peu 
différente  suivant  les  espèces.  Cet  hypoderme  remplace  toujours  Tépi- 
derme,  alors  formé  de  petites  cellules,  dans  sa  fonction  de  production 
de  mucilage. 

La  moitié  environ  des  espèces  i* Alnus  possèdent  cet  hypoderme,  qui, 
bien  certainement,  indique  un  stade  évolutif  plus  élevé. 

La  cuticule  est,  dans  le  limbe,  ordinairement  plus  forte  que  chez 
Betula,  ce  qui  est  en  rapport  avec  la  tendance  à  la  disparition  du  mucilage. 

A.  serrulatay  A.  rubral  A.  cordifolia,  A.japonica,  A.  marttima, 
espèces  sans  hypoderme,  à  faisceau  en  général  fermé  sur  une  faible  lon- 
gueur, ont  des  cellules  épidermiques  rappelant  beaucoup  celles  de  Betula, 

37.  McUpighia  anno  X,  vol.  X. 
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Les  cellules  sont  plug  petites  chez  A.  orientalis,  A.  Bremhaixa,  A, 
st(av€olens.  Chez  A.  firma  et  A.  oblongifolia  il  n'y  a  plus  de  mucilage, 
même  dans  l'hypoderme. 

L*épiderme  de  la  face  inférieure  du  limbe  présente  dans  las  types 
supérieurs,  seulement  chez  des  espèces  possédant  un  hypoderme,  une 
tendance  très  forte  à  allonger  les  cellules  en  papilles. 

Avec  l'hypoderme  un  nouvel  organe  apparaît,  sans  dépendance  toute- 
fois avec  le  premier.  Je  veux  parler  des  poils  unisériés  tantôt  seuls,  tantôt 
mélangés  avec  des  poils  unicellulaires  tels  qu'on  les  rencontre  chez  tous 
les  Betula, 

Nous  avons  ici  un  nouvel  indice  de  la  phylogénie  des  Alnus,  Chez 
A.  cordifblta,  A.  viridis  et  A.  Brembana  on  ne  trouve  que  des  poils 
unicellulaires;  de  plus,  ces  trois  espèces  ne  possèdent  pas  d'hypoderme 
et  ont  leur  faisceau  fermé  sur  une  très  faible  longueur,  ou  complète- 
ment ouvert  dans  toute  la  feuille.  Ce  sont  peut-être  par  conséquent,  par 
tous  leurs  caractères,  des  espèces  prototypiques  qui  répètent  la  forme 
ancestrale  d'où  sont  dérivés  les  Alntis^  à  partir  d'une  souche  Betula, 

Chez  A.  orientalis  et  .4.  rhombi/blta,  la  première  espèce  sans  hypo- 
derme, la  seconde  avec  hypoderme,  on  trouve  à  la  fois  des  poils  uni- 
cellulaires  et  unisériés. 

Enfin  chez  A,  nepalensis^  A.  pubescens,  A.  incana,  A.  glutinosa^  A. 
JorxillensiSy  A.  elUptica  on  ne  trouve  que  des  poils  unisériés. 

Les  autres  caractères  de  ces  espèces,  ajoutés  à  ce  dernier,  en  font 
certainement  les  Alnus  les  plus  évolués. 

Les  poils  glanduleux  rapprochent  Alnus  de  Betula  et  permettent  de 
distinguer  dans  la  famille  des  Bétulacées  le  groupe  des  Bétulées,  clas- 
sification qui  s'accorde  du  reste  avec  la  morphologie  de  ces  genres. 

Le  mésophylle  renferme  des  oursins  petits  en  général,  mais  plus  gros 
chez  A.  glutinosa  et  A.  maritima,  comme  ils  le  sont  chez  les  Corylus, 
A.  maritima,  étant  un  type  inférieur,  est  peut-être  le  descendant  direct 
d'un  type  ancestral  ayant  donné  naissance  aux  Corylus, 

La  conclusion  que  l'on  peut  tirer  de  cette  courte  révision  des  ca- 
ractères les  plus  saillants  à' Alnus,  c'est  que  ce  genre,  sans  doute  dé- 
rivé d'une  souche   semblable  à   Betula,   a  marché  dans   une  direction 
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antre  que  ce  dernier  genre.  De  pluâ  la  difTérenciation,  caractère  qui  ii 
dique  un  stade  plus  évolué,  a  marché  dans  des  directions  assez  variée 
amenant  dans  les  types  supérieurs  comme  A,  nepalensts,  qui  para 
être  l'espèce  la  plus  évoluée,  la  production  d'un  hypoderme,  de  poi 
unisériés  et  de  papilles  à  Tépiderme  inférieur.  En  même  temps  Alm 
mentir  une  tendance  à  la  disparition  du  mucilage  et  au  remplacemei 
des  poils  unicellulaires  par  les  poils  unisériés. 

Les  Gorylées  nous  présentent  une  série  qui  se  rattache  étroitemei 
aux  Bétulées,  dont  elles  ont  la  plupart  des  caractères. 

Le  genre  le  moins  éloigné  des  Bétulées,  celui  qui  forme  le  passai 
entre  Alnus  et  le  genre  le  plus  évolué,  c'est-à-dire  Carpinus,  ce  tern 
de  passage  est  le  genre  Corylus. 

Le  faisceau  libéro-ligneux  est   semblable,  dans  la  moitié  inférieu 
du  limbe,  chez  Corylus  et  Alnus,  La  différence  se  fait  sentir  dans 
pétiole,  non  point  à  la  caractéristique,  mais  à  la  médiane,  qui  doni 
chez  les  Bétulacées  un  caractèra  distinctif  bien  plus  précis  que  la  c 
ractéristique  elle-même. 

Les  faisceaux  distincts  de  l'initiale  confluent  à  la  médiane,  poi 
donner  naissance  à  un  cercle  libéro-ligneux  fermé,  unique  dans  la  pi 
part  des  cas,  rarement  accompagné,  non  pas  d'un  faisceau  ouvert,  ma 
d'un  second  faisceau  plus  petit  et  fermé. 

La  différence  est  donc  des  plus  nettes  et  suffirait  à  elle  seule  poi 
distinguer  immédiatement  un  Corylus  d'un  Alnus^  genre  chez  lequel 
médiane  possède,  presque  sans  exception,  un  faisceau  ouvert  comme  ch 
Betula.  Quand  il  est  fermé  (A,  serrulala),  il  possède  déjà  la  structu 
de   la  caractéristique. 

Chez  Corylus  y  le  faisceau  libéro-ligneux  de  la  caractéristique  € 
semblable  à  celui  du  limbe  dans  le  même  genre  et  chez  Alnus.  Il  s'ouv 
toujours  assez  haut  dans  le  limbe. 

Corylus  est,  par  conséquent,  le  genre  de  Bétulacées  qui  a  son  faisce 
fermé  sur  la  longueur  la  plus  grande. 

La  tendance  à  la  perte  du  mucilage,  nettement  visible  chez  Alm 
s'accentue  davantage  chez  Corylusy  puisque  seuls  C.  rostrata  et  C.  an 
ricana  possèdent  un  épiderme  supérieur  semblable  à  celui  de  Betuli 
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L'épiderme  inférieur  montre  une  nouvelle  tendance ,  celle  de  la  si- 
nuosité du  contour  des  cellules  épidermiques  vues  de  face,  caractère 
commun  à  toutes  les  espèces,  sauf  C.  americana  et  C  ferox.  Chez  les 
Bétulées,  ces  mêmes  cellules  sont  polygonales. 

Outre  ces  caractères  importants  pour  nous  renseigner  sur  la  phylo- 
génie  du  genre  Corylus,  l'épîderme  en  offre  un  antre  de  la  plus  haute 
importance  an  point  de  vue  systématique.  Je  veux  parler  des  poils  glan- 
duleux, caractéristiques  par  leur  pédicelle  à  3  files  de  cellules,  et  qui 
suffisent  pour  distinguer  immédiatement  un  Corylus  d'un  genre  voisin. 

La  diversification  des  poils,  déjà  plus  avancée  chez  Alnus  que  chez 
Betula,  atteint  son  maximum  de  développement  chez  Corylus^  puisque  ce 
genre  est  arrivé  à  produire  4  espèces  de  poils.  Deux  se  sont  conseros 
chez  lui  et  indiquent  sa  parenté  avec  Alnus:  ce  sont  les  poils  unicel- 
lulaires  et  les  poils  unisériés,  ceux-ci  jamais  exclusivement  seuls.  La 
quatrième  espèce  de  poils  est  constituée  par  ces  émergences  glandulaires 
si  curieuses,  que  Ton  trouve  surtout  sur  le  pétiole  et  qui  marquent  une 
tendance  particulière  des  Corylus, 

Dans  le  mésophylle,  toujours  distinctement  bifacial,  on  trouve  ces 
gros  oursins  d'oxalate  de  chaux,  qui  donnent  au  genre  sa  physionomie 
anatomique  toute  particulière.  Gomme  je  l'ai  montré,  ces  gros  oursins 
sont  remplacés  dans  les  deux  genres  précédents  par  des  oursins  du 
même  sel,  mais  beaucoup  plus  petits.  Deux  espèces  à^Alnus  seulement 
en  possèdent  de  semblables  à  ceux  des  Corylus, 

La  forme  de  la  nervure  médiane  du  limbe,  vue  en  section  t^an8ve^ 
sale,  si  diversifiée  chez  Betnla,  déjà  plus  ûxèe  chez  Ainu«,  l'est  encore 
davantage  chez  Corylus, 

A  la  face  inférieure  elle  a  la  formé  d'une  vessie;  la  face  supérieure 
est  soit  invaginée,  soit  évaginée. 

Enfin,  un  dernier  caractère  distinctif  important  de  Corylus  consiste 
dans  la  sclérification  des  rayons  médullaires  libériens,  épaîssissement 
qui  commence  déjà  dès  la  caractéristique  et  qui  a  pour  effet  de  diviser 
le  liber  en  îlots  distincts. 

Corylus  semble  donc  dériver  d'un  type  voisin  à'Alnus,  si  ce  n'est  d'i/- 
nus  lui-même,  type  ayant  déjà  fermé  son  faisceau  libéro-Iigneux,  sans 
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hjpoderme.  Ce  type  s'est  à  coup  sQr  produit  très  tardivement  et  possé« 
dait  déjà  les  poils  uuisériés,  mais  encore  mélangés  à  des  poils  unicel- 
lulaires.  La  seule  différence,  fondamentale  il  est  vrai,  qui  sépare  ces 
deux  genres,  est  celle  qui  repose  sur  les  poils  glanduleux.  Il  est  curieux 
de  voir  que  dans  les  deux  genres  des  Bétulées  ces  poils  sont  identi- 
quement les  mêmes  et  se  sont  conservés  tels,  jusque  dans  les  espaces 
les  plus  évoluées. 

Un  fait  est  cependant  assez  frappant  dans  Thistogénie  de  ces  divers 
poils.  Au  début  de  leur  formation  les  mômes  cloisonnements  se  produi- 
sent et  donnent  naissance  en  particulier  à  ces  cellules-filles  latérales, 
pyramidales  ou  cunéiformes,  qui  paraissent  servir  de  soutènement  à  l'é- 
difice. Peut-âtre  est-ce  là  un  souvenir  atavique  de  la  parenté  primitive 
des  divers  genres  de  Bétulacées. 

De  plus,  comme  je  l'ai  montré,  tous  ne  sont  pas  de  la  même  épaisseur 
dans  toute  leur  longueur.  On  en  trouve,  qui,  avec  un  pédicelle  semblable, 
possèdent  une  tête  sphérique.  Peut-être  est-ce  une  forme  intermédiaire 
entre  le  poil  glanduleux  de  Betula  et  le  poil  typique  de  Coryhis? 

Quoique  anatomiquement  Corylus  soit  très  voisin  à'Alnus,  les  diffé- 
rences morphologiques  qui  les  séparent  sont  si  grandes  que  les  indica- 
tions  phylogéniques   ci-dessus  peuvent   laisser  quelque  doute. 

Le  genre  Carpinus  a  été  divisé  par  les  systématiciens  en  trois  gen- 
res: Carpinus^  Distegocarpus  et  Ostrya, 

Anatomiquement  ces  trois  genres  sont  impossibles  à  différencier;  tous 
les  caractères  leur  sont  communs. 

La  course  des  faisceaux  libéro-ligneux  vient  encore  ici  à  notre  aide 
pour  distinguer  ce  genre  des  précédents. 

Malgré  son  apparente  variation  suivant  les  espèces,  un  schéma  gé- 
néral peut  être  dressé.  Les  faisceaux  distincts  de  l'initiale  se  rappro- 
chent à  la  médiane.  Ils  y  restent  complètement  distinct^  ou  soudent 
leur  liber  en  un  anneau  fermé.  Au-dedans  de  cet  anneau,  les  faisceaux 
ligneux  ne  sont  pas  soudés  en  un  cercle  continu,  mais  demeurent  dis- 
tincts, caractère  qui  marque  la  tendance  du  genre.  Cette  tendance  est 
toutefois  déjà  indiquée,  quoique  faiblement,  chez  quelques  Corylus  (C 
tubulosa,  C.  Avellana,  etc.). 
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A  la  caractéristique  le  faisceau  est  ouvert,  pour  se  fermer  à  la  base 
du  limbe  en  un  système  semblable  à  celui  d'Alnus  et  de  Corylut,  ou 
même  possède  déjà  cette  disposition  à  la  caractéristique. 

En  tc-ut  cas  le  maximum  de  longueur  de  fermeture  du  faisceau  libéro- 
ligneux  est  atteint  par  Corylus.  Carpinus  a,  dans  ses  allures  phylogé- 
niques,  la  tendance  à  la  fragmentation  de  ce  même  système. 

L'épiderme  du  limbe  n'est  ordinairement  pas  mucilagineux  chez  Car- 
pinus;  la  tendance  à  la  perte  du  mucilage  s'accentue  par  conséquent. 

La  tendance  à  la  sinuosité  des  cellules  épidermiques  de  la  face  in- 
férieure du  limbe  est  beaucoup  moins  marqués  que  chez  Corylus;  les 
cellules  sont  plutôt  polygonales,  légèrement  sinueuses. 

On  ne  trouve  pas  chez  Catymus  (sauf  Ostrya  carpinifblia)  de  poils 
unisériés;  l'épiderme  ne  produit  que  les  poils  unicellulaires,  typiques  pour 
Betula  et  des  poils  glanduleux,  à  pédicelle  formé  d'une  file  de  cellules, 
qui  sont  caractéristiques  pour  Carpinus,  Les  débuts  du  cloisonnement 
de  ces  poils  montrent  une  origine  commune  avec  les  poils  de  Corylus 
et  des  Bétiiléesj  puisqu'il  y  a  quelquefois  formation  d'une  do  ces  cloi- 
sons obliques  latérales,  qui  ici  n'ont  plus  de  raison  d'être  et  doivent 
être  considérées  comme  un  caractère  atavique. 

Dans  le  mésophylle,  toujours  distinctement  bifacial  (sauf  chez  Ostrya 
carpinifolia  où  il  est  centrique),  se  trouvent  de  gros  rhomboèdres  d'oxa- 
late  de  chaux  qui  remplacent  les  gros  oursins  de  Corylus,  Ces  rhom- 
boèdres sont  ici  un  caractère  systématique  de  première  importance,  qui 
permet  de  séparer  Carpinus  et  les  genres  adjacents,  de  Corylxis  et  des 
Bétulées, 

La  nervure  médiane  du  limbe,  flottante  chez  Corylus^  est  chez  Car- 
pinus  complètement  fixée  quant  à  sa  forme  extérieure.  A  la  face  infé- 
rieure elle  a,  vue  en  section  transversale,  la  forme  d'une  vessie;  la  face 
supérieure  est  proéminente. 

Le  liber  est,  comme  chez  Corylus,  divisé  en  îlots,  caractère  qui  est 
par  conséquent  distinctif  des  Gorylées  vis-à-vis  des  Bétulées,  ou  les  rayons 
médullaires  libériens  sont  à  parois  minces,  cellulosiques. 

L'étude  du  pétiole  jeune  montre  que  la  souche  de  Co7*i/lus  et  de  Car- 
pinus paraît  être  la  même,  ou  que  Carpinus  semble  dériver  d'un  Cb- 
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ryiuSf  puisque  les  faisceaux  sont  alors  disposés  identiquement  dans  ces 
deux  genres. 

Cette  derniôre  alternative  paraît  être  la  meilleure.  En  effet,  le  fai- 
sceau libéro-ligneux  de  la  médiane  est  quelquefois  semblable  à  celui 
d'un  Corylus.  On  peut  de  la  sorte  rapprocher  Carpinus  viminea  et  C 
Caroliniana  de  Corylus  tubnlosa.  Les  poils  glanduleux  sont  en  outre 
plus  semblables  à  ceux  de  Corylus  qu'ils  ne  le  sont  de  ceux  des  Bétu- 
lées.  J'ai  trouvé  môme,  comme  je  l'ai  dit  déjà,  chez  Corylus  Avellana 
un  poil  glanduleux  anormal  à  pédicelle  unisérié,  ce  qui  serait  un  point 
de  rapprochement. 

Les  oursins,  toujours  gros,  de  Corylus  sont  homologues  des  rhombo- 
èdres de  CarpinuLS, 

Seule,  la  présence  des  poils  unicellulaires,  à  l'exclusion  des  poils  uni- 
sériés,  peut  laisser  quelque  doute  sur  la  filiation  do  Carpinus  a  partir 
d'un  Corylus. 

D'après  les  caractères  anatomiques  du  limbe  des  Bétulacées  et  comme 
résumé  des  conclusions  systématiques  précédentes,  on  peut  dresser  le  ta- 
bleau systématique  suivant: 

Tabelle  systématique  basée  sur  l'anatomie  du  limbe. 

A,  Faisceau  ouvert  à  la  nervure  médiane  (*) Bettila 


> 
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S  t. 

-2  > 

^  2 

'3  ^ 
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Oursins  dans  le 
mésophylle 


; 


«; 


\ 


Khomboèdres . 


1)  Trichomes  bétuloîdes. 
Rayons  médullaires  li- 
bériens cellulosiques,  à 
parois  minces. 

2)  Trichomes  à  péiicelle 
trisérié. 

Rayons  médullaires  li- 
'bériens  sclérifiés. 

S)  Trichomes  à  pédicelle 
unisérié. 

Rayons  médullaires  li- 
bériens sclérifiés. 


Alnus 


Corylus 


Carpinus 

Dislegocarpus 

Ostrya 


(')  Les  sections  doivent  éti*e  faites  dans  la  moitié  inférieure  du  limbe,  ou  même 
plus  près  de  la  base. 
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L'étude  anatomiqae  du  tronc  peut-elle  fournir  des  renseignements 
pouvant  mtéresser  soit  la  systématique,  soit  la  phylogénie  des  BétU' 
lacées  f  G*est  ce  quMl  nous  reste  à  examiner. 

Je  commencerai  par  l'étude  du  bois. 

Le  caractère  commun  des  Bétulacées  est  de  posséder  des  vaisseaux 
disposés  en  files  radiales  à  éléments  plus  ou  moins  nombreux.  Chez 
toutes,  caractère  qu'elles  ont  en  commun  avec  les  Quercinéesy  il  y  a 
production  de  perforations  vasculaires  scalariformes.  Ces  perforations 
sont  exclusives  chez  Betula,  Alnus  et  Cori/lus,  ce  dernier  genre  mon- 
trant une  tendance  très  forte  à  la  disparition  des  barreaux  de  la  per- 
foration. Cette  tendance  atteint  son  maximum  d*intensité  chez  Carpinut 
et  Ostrya,  où  Ton  ne  trouve  en  général  de  perforations  scalariformes 
que  dans  les  environs  immédiats  de  la  moelle,  c'est-à-dire  dans  le  bois 
de  première  année. 

Ce  dernier  fait  semble  prouver  que  primitivement  les  Corylées  pos- 
sédaient dans  tout  leur  bois  des  perforations  scalariformes,  mais  qu'el- 
les les  ont  remplacées  dans  la  suite  de  leur  évolution  par  des  perfora- 
tions vasculaires  simples  et  que  c'est  peut-être  par  persistance  atavique 
que  les  perforations  scalariformes  se  reproduisent  dans  le  tout  jeune 
âge  du  bois. 

Les  ponctuations  aréolées  des  vaisseaux,  petites  chez  Beûula,  sont 
plus  grandes  dans  les  autres  genres,  surtout  chez  les  Corylées  ou  les 
aréoles,  très  nombreuses  et  contigties,  tendent  à  prendre  un  contour  hexa- 
gonal. 

Les  rayons  médullaires  sont  toujours  étroits  chez  les  BétulcLcées  (de 
1-3  rangs  de  cellules).  Les  cellules  communiquent  entre  elles  par  des 
ponctuations  simples.  Chez  Betula  et  Alnus  les  vaisseaux  possèdent,  vis- 
à-vis  des  rayons  médullaires  et  du  parenchyme  ligneux,  des  ponctua- 
tions aréolées  ;  chez  les  Corylées,  au  contraire,  ces  mêmes  ponctuations 
sont  simples  ou  très  faiblement  aréolées. 

Les  rayons  médullaires  et  le  parenchyme  ligneux  reproduisent  ces 
mSmes  ponctuations. 

La  présence  de  petits  rhomboèdres  d'oxalate  de  chaux  dans  les  cel- 
lules de  rayons  médullaires  chez  CarpintM  et  Ostrya^  présence  sur  la- 
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qaelle  j'ai  déjà  insisté,  alors  que  dans  les  autres  genres  cette  forme 
cristalline  est  remplacée  par  de  petits  onrsins  du  mâme  sel,  est  un  ca- 
ractère systématique  qui  nous  a  déjà  servi  pour  le  limbe. 

L'anatomie  systématique  basée  sur  le  bois  a  déjà  été  tentée,  non  pour 
les  Bétulacées  seules»  mais  pour  Tensemble  des  Quercinées,  entre  autres 
par  Houlbert  et  Solereder. 

L'étude  du  «  plan  ligneux  »  c'est-à-dire  «  l'agencement  relatif  de 
tous  les  éléments  du  bois  »  des  Bétulacées  a  conduit  Houlbert  (26)  à 
grouper  en  une  mâme  section,  celle  des  Bétuloïdes,  qu'il  rapproche  des 
Salicinées,  les  Bétulacées^  les  Paginées  et  les  Corylacéesy  tandis  q'une 
seconde  section,  celle  des  Castanoïdes,  renferme  l'ensemble  des  Qnerci- 
nées,  à  l'exception  des  Fagus. 

Cet  auteur  range  les  Fagus  avec  les  Bétulacées,  parce  que  la  plupart 
des  hêtres  américains  (Fagus  obliqua.  F.  betuloïdes,  F.  antarctica,  etc.) 
reproduisent  dans  leur  bois  tous  les  caractères  des  bouleaux,  tandis  qu'au 
contraire  F.  sylvatica  et  F,  fen^uginea  possèdent  certaines  ressemblances 
avec  les  Platanes  (*). 

Les  deux  sections  faites  dans  les  Cupulifêres  ont  en  commun  plusieurs 
caractères:  tendance  des  vaisseaux  à  se  grouper  en  bandes  radiales  sé- 
parées par  des  bandes  de  fibres;  nombreux  rayons  médullaires.  «  Mais 
tandis  que  ceux-ci  sont  simples  et  étroits  dans  les  BétuloïdeSy  ils  peuvent 
au  contraire  dans  les  Castanoïdes,  et  notamment  dans  le  genre  Quercus^ 
atteindre  une  très  grande  largeur,  et  ce  fait  permet  de  distinguer  fa- 
cilement les  deux  groupes  »  (^).  ' 

De  plus,  chez  les  Bétuloïdes  les  vaisseaux  sont  groupés  en  chaînes  ra- 
diales simples,  tandis  que  chez  les  Castanoïdes  ils  sont  isolés. 

Il  n'est  peut-être  pas  sans  intérêt  de  mettre  en  regard  la  classification 
des  Cupulifêres  d'Houlbert  et  celle  de  Solereder  (62)  basées  sur  les  ca- 
ractères du  bois.  Ces  deux  systèmes  se  complètent  l'un  l'autre,  étant 
élevés,  le  premier  sur  le  «  plan  ligneux  »,  le  second  sur  l'histologie 
des  éléments  du  bois.  Peut-être  faudra-t-il  les  remanier  quand  l'étude 
anatomique  des  Cupulifêres  sera  complètement  terminée. 


(')  On  sait  que  le  groupe  des  Amentacées  est  des  plus  artificiels. 
(*)  L.  cit,  pag.  152. 
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La  classification  d*Houlbert  (*)  est  basée  soit  d'abord  sur  les  rayons 
médullaires,  soit  ensuite  sur  la  disposition  des  vaisseaux: 


Vaisseaux  nombreux, 


'S-TJ      /       ^        ,  I  souvent  groupés  en  chaî- 

S  a      l  ,  T?»^  ^?  S^y^".s  )nes  radiales Bétulcîdes 

"      ■  étroits,  a  1-8  assi-  ^ 


étroits,  a  i-o  assi-  \ 

ses  de  cellules.         1      Vaisseaux  rares,  iso-  Castanopsts 
[lés Castanea 


s   Q 

O    O 

^   *    <» 

S  ^  g 

*^-§2  I      J^a  plus  grande  majorité  des  rayons  ayant 

plus  de  3  épaisseurs  de  cellules Fagus  (en  partie) 

2)  Deux  espèces  de  rayons  médullaires Quercus 

Celle  de  Solereder  (^)  emprunte  ses  caractères  distinctifs  aux  divers 
éléments  histologiques  du  bois. 

Gomme  je  Tai  déjà  fait  remarquer,  Tépaississement  spirale  des  parois 
vasculaires  qui  joue  un  a^sez  grand  rôle  dans  cette  classification,  a  beau- 
coup perdu  de  son  importance  systématique. 

Voici  cette  classification: 

I.  Sur  la  paroi  vasculaire,  contre  le  parenchyme  médullaire,  exclusi- 
vement des  ponctuations  aréolées;  arrangement  radial  des  vaisseaux 
bien  marqué;  exclusivement  des  perforations  scalariformes;  prosenchjnoQe 
aréole  avec  une  petite  aréole  (Aréole< Fente)  ;  pas  de  rayons  médul- 
laires larges. 

a)  Diamètre  de  Taréole  vasculaire  0,0017  mm Betula. 

b)  y>  »  »  0,003-0,004  mm Âlnus. 

IL  Sur  la  paroi  vasculaire,  contre  le  parenchyme  médullaire,  ponctua- 
tion simple  dominante. 

1.  Prosenchyme  aréole  avec  une  petite  aréole  (Aréole>Fente); 
arrangement  radial  des  vaisseaux  bien  marqué;  pas  de  larges  rajous 
médullaires. 


(*)  L.  cit,  page  154. 
(*)  L.  cit,  page  2ôS-2o9, 
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à)  Trachéides  aréolées  spîralées;  parois  des  vaisseaux  spiralées;  per- 
forations scalariformes  et  simples  chez  toates  les  espèces: 

Ostrya,  Carpinus,  Distegocarpus. 

h)  Trachéïdes  aréolées  non  spiralées;  paroi  vasculaire  en  générai 
pas  spiralée;  exclusivement  perforations  scalariformes:  Corylus. 

2.  Prosenchyme    simplement  ponctué;  arrangement  radial   des 
vaisseaux;  pas  de  larges  rayons  médullaires:  Nothofagus. 

3.  Prosenchyme  aréole,  souvent  trachéïdi forme: 

a)  pas  de  larges  rayons  médullaires:      Castanea^  Castanqpsis. 

b)  Larges  rayons  médullaires: 

A,  Perforations  scalariformes  et  perforations  simples,  surtout 
dans  le  bois  secondaire.  Vaisseaux  à  lumens  étroits:  Eufagus. 

B.  Perforations  scalariformes,  le  plus  souvent  seulement  dans 
le  bois  primaire.  Vaisseaux  à  grands  lumens:  Quercus. 

La  moelle  elle-même  donne  chez  les  Bétulacées  des  indications  sys- 
tématiques, mais  ses  particularités  marquent  plutôt  des  tendances  que 
des  caractères  distinctifs. 

D*une  manière  générale  on  peut  dire  que  les  cellules  médullaires  ont 
des  parois  plus  épaissies  chez  Betula  que  dans  les  autres  genres  et  que 
Corylus  possède  une  moelle  à  éléments  non  épaissis.  Alnus  et  Carpmu^ 
seraient  le  terme  intermédiaire. 

Le  liber  n^offre  qu'un  seul  caractère  systématique  pouvant  différen- 
cier les  Bétulées  des  Gorylées.  C'est  la  présence  dans  ce  dernier  groupe 
de  fibres  libériennes  qui  manquent  au  premier. 

Cette  brève  révision  des  caractères  systématiques  de  Tanatomie  du 
tronc  montre  qu'il  est  possible  de  diviser  les  Bétulacées  en  deux  groupes: 
Bétulées  et  Corylées. 

De  plus,  aucun  caractère  anatomique  ne  permet  de  séparer  Carpinus^ 
Dtstegocarpus  et  Ostrya.  Ces  conclusions  sont  les  mêmes  que  celles  que 
l'étude  de  la  feuille  nous  a  permis  de  tirer. 

Je  résumerai  dans  le  tableau  suivant  l'anatomie  systématique  du  bois 
chez  les  Bétulacées,  tableau  dont  quelques  indications  soat  tirées  de  la 
classification  de  Solereder. 
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Tabelle  systématique  basée  sur  Tanatomie  du  troue. 

A.  Sur  la  paroi  vasculaire,  contre  le  parenchyme  médullaire, 
exclusivement  des  ponctuations  aréolées. 

Exclusivement  des  perforations  scalari formes. 
Pas  de  fibres  libériennes. 

1)  Diamètre  de  Taréole  vasculaire:  0,0017  mm.  Betalcu 

2)  Diamètre  de  l'aréole  vasculaire:  0,003-0,004.  Alnus, 

B.  Sur  la  paroi  vasculaire,  contre  le  parenchyme  médullaire, 
surtout  ponctuations  simples,  quelquefois  des  ponctuations  faiblement 
aréolées. 

Fibres  libériennes. 

1)  Perforations  exclusivement  scalariformes. 

Cristaux  d'oxalate  de  chaux  en  oursins,  dans  les  cellules  do 

rayons  médullaires. 
Moelle  formée  de  cellules  à  parois  minces  Corylia, 

2)  Perforations  simples  et  perforations  scalariformes. 
Rhomboèdres  dans  les  rayons  médullaires,    f   Carpinus, 
Moelle  formée  de  cellules  à  parois  plus  épais-  }  Distegocarpus, 

ses  que  dans  le  genre  précédent.  [  Ostrya. 

Il  me  reste  maintenant  à  donner  quelques  considérations  systémati- 
ques basées  sur  Tanatomie,  et  se  rapportant  au  groupement  des  espèces 
dans  les  divers  genres,  de  Bétulacées  (0. 

Les  deux  principaux  essais  de  classification  des  espèces  du  genre  BC" 
tula  qui  aient  été  tentés,  sont  ceux  de  Regel  et  de  Prantl. 

Regel ^  dans  sa  Monographie  des  Bétulacées  [^)  (Betula  et  Alnus) 
classe  les  espèces  du  genre  Betula  dans  deux  sections: 

1)  Eubetida,  caractérisée  en  ce  que  les  écailles  des  chatons  cachent 
les  samares,  et  par  leurs  chatons  solitaires; 


(*)  La  plupart  des  espèces  que  j*ai  eues  entre  les  roains  étaient  des  espèces  types 
ou  déterminées  par  Regel  'Herbiers  Delessert  et  Boissier). 
(»)  Prodr.  XVI,  2.  p.  161-189. 
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2)  Betulaster,  dans  laquelle  les  écailles  des  samares  sont  plus  gran- 
des que  les  écailles  du  chaton,  et  dont  les  chatons  sont  rassemblés  au 
nombre  de  2  4  sur  un  pédoncule  commun. 

Cette  seconde  section^  qui  ne  comprend  que  peu  d'espèces,  ne  me  pa- 
raît pas  fondée,  car  par  tous  leurs  autres  caractères  ces  espèces  rentrent 
dans  le  5*"'  groupe  de  la  première  section,  les  Gostatae,  sur  lesquels 
je  reviendrai  plus  loin. 

Les  Ëubetula  comprennent,  dans  la  classiûcation  de  Regel,  6  groupes 
flottants,  sans  caractères  distinctifs  de  première  importance.  Ce  sont: 
1.  Albae;  2.  Fruticosae;  3.  Nanae;  4.  Dahurîcao;  5.  Costatae;  6.  Lentae. 

Ces  groupements  sont  baséi  sur  la  grandeur  des  arbres,  sur  la  lar- 
geur plus  ou  moins  grande  des  ailes  des  samares  vis-à-vis  de  celle  du 
nucule  et  sur  la  caducité  on  la  persistance  des  écailles  des  chatons. 

Ces  6  tribus  pourraient  être  sans  inconvénient  réduites  à  trois  ou 
même  deux,  d'une  part  les  Âlbae  et  Nanae,  de  Tautre  les  Costatae. 

Prantl  (')  a  déjà  vu  la  nécessité  de  réduire  les  tribus  de  Regel  et  ne 
compte  que  4  groupes  dans  le  genre  Betula.  Il  indique  de  plus,  ce  que 
j'ai  pu  vérifier  en  faisant  la  révision  morphologique  des  Bétulacées,  que 
les  espèces  sont  difficiles  à  distinguer  et  qu'il  n'est  pas  facile  de  les  dis- 
tribuer en  groupes  caractéristiques.  Ses  4  tribus  sont  ainsi  reliées,  d'a- 
près lui,  par  des  termes  de  passage. 

Le  premier  groupe,  celui  des  Albae,  comprend  les  Albae  et  les  Da- 
huricae  de  Regel. 

Le  deuxième,  celui  des  Humiles,  rassemble  en  une  seule  tribu  les 
Nanae  et  Fruticosae  de  Regel. 

Le  groupe  3  de  Prantl,  les  Costatae,  correspond  aux  Costatae  et  Lentae 
du  monographe  des  Bétulacées.  Enfin,  les  Acuminatae  de  Prantl  se  con- 
fondent avec  le  même  groupe  de  Regel. 

Gomme  je  l'ai  dit  plus  haut,  l'étude  morphologique  aidée  de  l'anato- 
mie  du  genre  Betula  y  m'a  amené  à  la  conviction  que  les  groupes  de 
Prantl  peuvent  encore  être  réduits  en  Nanae-Albae  et  en  Costatae. 

Les  deux  premières  tribus  sont  caractérisées  par  le  lobe  médian  de 


(»)  Die  natUfl  Pflanunfam.  III.  Teil,  1.  AbtL  p.  38^6. 
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récaille  du  ehaton»  bbe  qai  est  égal  ou  pas  beaucoup  plus  allongé  que 
les  lobes:  latéraux. 

Eu  général  le  nucule  n'est  pas  pr.olongé  au-delà  des  ailes  de  la  sa- 
mare  en  une  espèce  de  bec  ou  proéminence  supportant  les  deux  styles. 
De  plus,  les  dents  des  feuilles  ne  so;it  pas  terminées  par  un  appendice 
acuminé  ou,  s'il  existe,  il  n'est  que  très  faiblement  développé. 

Chez  les  Albae  le  lobe  médian  de  Técaille  est  plus  court  que  chez 
les  Nanae,  il  est  même  quelquefois  plus  court  que  les  lobes  latéraux, 
lesquels  sont  alors  pendants,  c'est-à-dire  que  leur  pointe  est  dirigée  vers 
la  base  de  Técaille^  tandis  que  partout  ailleurs  ils  sont  dressés,  c'est-i- 
dire  dirigés  dans  le  même  sens  que  le  lobe  médian. 

Par  les  Nanae,  dont  le  lobe  médian  de  l'écaillé  est  en  général  un 
peu  plus  long  par  rapport  aux  lobes  latéraux  que  celui  des  Albae,  ceux-ci 
se  rattachent  aux  Gostatae,  caractérisés  par  un  lobe  médian  très  allongé, 
un  nucule  possédant  un  bec  qui  supporte  les  styles  et  un  long  et  étroit 
appendice  terminant  les  dents  des  feuilles. 

Betula  humilis  qui,  par  ses  autres  caractères,  soit  morphologiques, 
soit  anatomiques,  appartient  aux  Nanae,  forme  un  intermédiaire  entre 
ce  groupe  et  celui  des  C!ostatae  par  son  bec  et  le  lobe  médian  de  l'é- 
caille  plus  long  que  dans  les  autres  espèces. 

De  même  quelques  Gostatae,  comme  B.  carpinifblia  et  B.  nigra,  sont 
intermédiaires  aux  Nanae,  le  premier  par  un  lobe  médian  moins  long 
que  dans  les  autres  espèces,  son  écaille  plus  large  et  l'absence  de  bec, 
le  second  par  l'absence  dii  long  appendice  des  dents  foliaires. 

Il  est  facile  de  se  rendre  compte,  par  cette  rapide  révision  de  la  mor- 
phologie du  genre  Betula  y  qu'il  est-  impossible  de  tracer  une  ligne  de 
démarcation  nette  entre  les  groupes  d'espèces  que  l'on  peut  établir  et 
que  ces  groupes  ne  représentent  que  des  tendances  extrêmes  se  raccor- 
dant entre  elles  par  toute  une  série  d'intermédiaires. 

L'étude  anatomique  conduit  aU  même  résultat. 

Le  caractère  distinctif  le  plus  important  sur  lequel  on  puisse  baser 
Un  groupement  est  la  forme  de  la  nervtire  médiane  vue  en  section  trans- 
versale, forme  sur  laquelle  j'ai  insisté  en  traitant  du  limbe. 

Ce  caractère  permet  de  rapprocher  autour  d'un  type,  celui  de  5.  u- 
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iiltSf  des  espèces  qui,  au  point  de  vue  morphologique,  sont  le  plus  affines 
entre  elles  et  constituent  la  tribu  des  Gostatae,  laquelle  comprend  les  Go- 
statae,  les  Acuminatae  et  la  section  Betulaster  de  Regel. 

Ce  groupe  comprend  les  espèces  suivantes:  B.  utiliSy  B.  cylindrosta" 
chys,  B.  Maximoicicziana,  B,  uhvifolta,  B,  acuminata,  B,  carpinifolia 
et  B,  nigra. 

Les  caractères  morphologiques  font  rentrer  dans  cette  tribu  B.  CO" 
rylifolia  et  B,  Ermaniy  qui  s'en  éloignent  par  la  forme  de  leur  nervure 
médiane.  B,  nigra  qui  morphologiquement  semble  être  un  passage  aux 
autres  groupes,  se  trouve  être  dans  la  même  position  au  point  de  vue 
anatomique,  par  le  très  faible  prolongement  de  la  face  supérieure  de  sa 
nervure  médiane. 

Par  ce  B,  nigra,  B.  corylifolia  et  B.  lenta  qui  lui  est  très  voisin 
par  la  forme  de  sa  nervure  médiane  et  qui'  possède  les  appendices  des 
dents  foliaires  caractéristiques  pour  les  Costatae,  mais  avec  Técaille  et 
la  samare  d*un  Albae,  pourraient  être  rapprochés  sans  trop  de  difficultés 
du  groupe  de  B.  utilis. 

Outre  la  forme  de  la  nervure  médiane  du  limbe,  ces  espèces  se  rap- 
prochent par  la  forme  dû  faisceau  libéro-ligneux  dans  le  pétiole,  fai- 
sceau qui  est  en  V  à  branches  très  allongées  ou  en  U. 

Parmi  les  Nanae-Albae,  les  caractères  anatomiques  permettent  de  rap- 
procher plusieurs  espèces,  déjà  voisines  par  les  seuls  caractères  mor- 
phologiques. 

Ainsi  B.  nana,  B*  glandulosa,  B.  alpesirisy  B.  humilisj  B.  interme* 
dia,  B.  Middendorffiiy  B.  fimticosa,  B.  pumilay  dont  Regel  fait  deux  tri- 
bus, les  Fruticosae  et  les  Nanae,  sont  groupés  très  intimement  au  point 
de  vue  anatomiqtie  par  leur  nervure  médiane  très  peu  distincte. 

Le  groupe  des  Humiles  de  Prantl  qui  comprend  toutes  ces  espèces, 
semble  donc  être  fondé,  mais  n'en  est  pas  moins  intimement  raccordé 
aux  Albae  par  une  série  d'intermédiaires  comme  B,  carpathicay  B.  pu- 
mila,  B,  occidentalis  et  B,  Medtcediewi, 

Enfin  B.  pubescens,  B.  verrucosa,  B.  Murithii,  B.  carpathica,  B.pa- 
pyracea^  B.  dahurica  qui  font  partie  des  Albae  de  Prantl,  sont  de  même 
caractérisés  par  leur  nervure  médiane  proéminente  aux  deux  faces,  mais 
inégalement. 


Digitized  by 


Google 


428  iXPBONSB   MAtJRIOB  BOlTBIBft 

B.  MurithUy  Bouleaa  spécial  à  la  région  de  Maùvoisin  (Valais),  dont 
on  a  fait  une  yariété  de  B.  pubescens^  en  diffère  par  l'absence  de  sys- 
tème mécanique  fibreux,  soit  dans  le  limbe,  soit  dans  le  pétiole,  fait 
unique  dans  tout  le  genre  Betula  et  qui,  à  mon  opinion ,  est  sufSsaot 
pour  en  faire  une  espèce  distincte. 

La  géographie  botanique  des  espèces  dû  genre  Betula  vient  confinner 
la  classification  que  je  propose.  En  effet,  les  espèces  appartenant  &  la 
section  des  Gostatae  sont,  pour  la  plupart,  confinées  dans  le  nord  de  THin- 
doustan,  le  Népaùl,  le  Thibet,  les  bords  de  TAmour,  Tîle  de  Sakkalin 
et  le  Japon ,  régions  qui  présentent  entre  elles  de  nombreuses  affinités. 

B.  nigra  et  B.  lenla  qui  forment  le  passage  aux  Nanae-Albae  sont 
les  seuls  parmi  les  Gostatae  qui  soient  confinés  au  versant  atlantique 
de  l'Amérique  du  Nord  (Floride  jusqu'au  Canada). 

Les  Nanae-Albae,  d'autre  part,  sont  des  espèces  de  l'Earope  moyenne 
et  arctique,  dû  Caucase,  de  l'Asie  moyenne  et  arctique  et  de  l'Amérique 
septentrionale,  par  conséquent  des  espèces  pliis  septentrionales  que  les 
Gostatae. 

Regel  et  Prantl  ont  essayé,  dans  les  ouvrages  cités  plus  haut,  d'éta- 
blir une  classification  des  espèces  du  genre  Alnus, 

Regel  distingue  4  sections,  Prantl  3  par  fusion  des  sections  III  et  IV 
de  Regel  (Phyllothyrsus  et  Gymnothyrsus)  en  une  seule,  celle  des  Gym- 
nothyrsus.  Les  deux  antres  sections:  Glethropsis  et  Alnaster  sont,  à  peu 
de  choses  près,  les  mêmes  dans  les  deux  classifications. 

Les  caractères  donnés  par  ces  deux  auteurs  ne  me  paraissent  pas 
sufiisants;  la  révision  morphologique  du  genre  ne  m'a  permis  de  sortir 
aucun  caractère  de  quelque  valeur  systématique  pour  des  groupes  sapé- 
rieurs  à  l'espèce.  Les  caractères  anatomiques  donnent  de  meilleurs  ré- 
sultats. La  présence  ou  l'absence  d'hypoderme  indiquent  deux  sections, 
dont  la  première,  caractérisée  par  son  hypoderme,  renferme  un  certain 
nombre  d'espèces  marquant,  par  tous  leurs  caractères,  le  stade  le  plus 
évolué  qu'ait  atteint  le  genre.  Je  me  suis  sufSsamment  étendu  sur  ce 
sujet  à  propos  de  la  discussion  des  allures  phylogéniques  d^Alnus^  pour 
qu'il  soit  utile  d'y  revenir. 
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Alph.  de  Gandolle,  dans  sa  monographie  des  Gorylacées  (^),  divise  le 
espèces  da  genre  Corylus  en  deux  sections: 

1)  Celle  des  Acantiiochlamys,  caractérisée  par  un  involucre  large 
partagé  sur  ses  bords  en  lobes  épineux.  Cette  section  ne  comprend  qu 
C,  ferox, 

2)  Celle  des  Avellana  dont  Vinvolucre  est  allongé  en  tube  ou  cam 
panulé. 

Prantl  (*)  ne  fait  pas  de  division  chez  Corylus,  L'anatomie  paraît  lu 
donner  raison,  car  les  deux  seules  espèces  que  Ton  puisse  rapprocher  inti 
mement  sont  C.  americana  Walth.  et  C.  feroœ  Wallîch.,  les  seules  espèce 
chez  lesquelles  j'ai  trouvé  un  épiderme  inférieur  du  limbe  à  cellules  poly 
gonales  vues  de  face,  des  émergences  glanduleuses  sur  le  limbe,  émergence 
qui,  comme  je  l'ai  djt,  se  retrouvent  presque  sans  exception  sur  le  pétioli 

Chez  ces  deux  espèces  aussi,  Tépiderme  de  la  nervure  principale,  con 
trairement  aux  autres  Corylus,  est  peu  coUenchymateux.  De  plus,  ave 
C.  Columa,  ce  sont  les  seules  dont  la  face  supérieure  de  la  nervur 
médiane  soit  invaginée.  Aucun  de  ces  caractères  ne  m'autorise  à  fair 
de  ces  deux  espèces  une  section  particulière  du  genre  Corylus. 

C,  Columa  se  rapproche  encore  de  C  americana  en  ce  que  la  mé 
diane  (Mez  ces  deux  espèces  renferme  deux  faisceaux  libéro-ligneux  fei 
mes,  tandis  qu'il  n'y  en  a  qu'un  dans  les  autres  espèces. 

Le  genre  Carpinus  a  été  scindé  par  les  auteurs  en  trois  genres  :  1 
genre  Carpinus  proprement  dit.  Puis  le  genre  Distegocarpus  Siel 
et  Zucc.  (C  japonica ,  C.  cordata ,  C,  laxiflora)  adopté  par  Alph.  d 
Gandolle  (3)  dans  sa  monographie  des  Corylacées  et  qui  ne  se  distingu 
de  Carpinus  que  par  la  présence  d'une  espèce  de  petite  ligule  située  e 
dedans  des  bractées  secondaires. 

Enfin  le  genre  Ostrya  Mich.  caractérisé  par  sa  bractée  florale  qui,  a 
lieu  d'être  ouverte  comme  dans  les  deux  genres  précédents,  enferm 
l'ovaire,  puis  le  fruit,  comme  dans  un  sac  membraneux  fermé. 


(•)  Prodr,  XVI,  2,  p.  124-133. 
(«)  Loc.  cit.  p.  43. 
(^  Loc.  cit.  p.  127. 

28.  Malpiçhia,  anno  X,  vol.  X. 
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Gomme  je  l'ai  dit  déjà  à  plusieurs  reprines,  ces  trois  genres  sont  im- 
possibles à  différencier  anatomiquement ,  ce  qui  vient  à  l'i^pui  de  U 
manière  de  voir  de  Bâillon  (*),  lequel  fait  rentrer  Dislegocarpus  et  Ostrya 
dans  le  genre  Carpinusy  pour  en  former  deux  sections.  Il  serait,  du  reste, 
curieux  que  ces  deux  genres  seuls >  s'ils  étaient  fondés,  ne  pussent  se 
distinguer  anatomiquement,  alors  que  les  autres  genres  de  Bétulacées 
se  caractérisent  très  nettement  par  leur  anatomie. 

Ostrya  ne  comprend  que  deux  espèces:  0.  carptnifblia  Scop.  de  l'An- 
cien Monde  et  0.  virginica  Willd.  de  l'Amérique. 

Fliche  (*)  pense  que  les  Ostryas  vivants  appartiennent  tous  à  un  mâme 
type  spécifique,  occupant  aujourd'hui  deux  aires  distinctes. 
,  Y  Contrairement  à  cette  opinion,  les  deux  formes  à'Ostrya  que  j'ai  eues 

'^^,  en  ma  possession,  m'ont  présenté  d'assez  grandes  différences  anatomiqnes, 

différences  suffisantes  pour  en  faire  deux  espèces. 

0.  carpinifolia  par  ses  poils  unisériés,  ses  poils  glanduleux  à  long 
pédicelle,  son  mésophylle  centrique,  s'oppose  nettement  à  0.  virginica  qai 
^  possède  des  poils  unicellulaires,  des  poils  glanduleux  à  pédicelle  écart 

^r  et  un  mésophylle  bifacial.  De  plus,  la  course  des  faisceaux  du  pétiole 

est  un  peu  différente  dans  les  deux  espèces,  du  moins  à  l'initiale  et  à  la 
médiane  (Voir  l'étude  du  pétiole  de  Carpinus).  • 

Les  espèces  du  genre  Carpinusy  pris  dans  son  acception  la  plus  large, 
peuvent  se  grouper  selon  que  les  faisceaux  ligneux  de  la  médiane  sont 
ou  non  rassemblés  à  l'intérieur  d'un  anneau  libérien  fermé.  C  duinensis^ 
C.  viminea  et  C  Caroliniana  sont  dans  le  premier  cas,  tandis  que  chez 
toutes  les  autres  espèces,  les  faisceaux  libéro-ligneux  sont  encore  distincts 
à  la  médiane.  Parmi  celles-ci,  C,  Betulus,  C,  Japonica,  C.  laxiflorOj  C. 
Tschonoskii  et  Ostrya  virginica  ont  à  la  caractéristique  le  système  li- 
béro-ligneux typique  pour  la  base  du  limbe ,  tandis  que  C.  cordata  et 
Ostrya  carpinifblia  ont  un  faisceau  ouvert,  au  centre  duquel  se  troii?e 
une  bande  ligneuse  circulaire  enfermant  un  cylindre  libérien. 


(*)  EisL  des  Plantes,  t.  VI,  pag.  225-226. 

(*)  Note  sur  les  formes  du  genre  Ostrya  B.  S.  B.  France ,  t.  XXXV , 
p.  160-172, 
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THESES 


I.  Les  caractères  anatomiques  permettent,  conformément  aux  caractères  mor 
pbologiques^  de  scinder  les  Bétulacées  en  deux  groupes  :  les  Bétulées  et  les 
Corylées. 

II.  Eu  partant  du  genre  Betula  comme  type  le  plus  simple ,  on  peut  rangei 
les  divers  genres  de  cette  famille,  suivant  leur  affinité,  d*aprôs  Tordre  suivant 

BETULA  —  ALNUS  —  CORYLUS  —  CARPINUS. 

III.  Li)S  caractères  anatomiques  de  la  feuille  peuvent  servir  à  distinguer  lei 
genres  les  uns  des  autres. 

IV.  Le  système  libéro-ligneux  du  limbe  est  ouvert  chez  Betula,  tandis  qu'il  es 
fermé,  au  moins  à  la  base  du  limbe,  dans  les  autres  genres. 

V.  Les  poils  glanduleux  de  la  feuille  rapprochent  Alnus  de  Betula,  genres  che; 
lesquels  ils  sont  identiques  et  composés  d'un  pédicelle  à  un  grand  nombn 
de  cellules  et  d'une  grosse  tête  glanduleuse.  —  Corylus  edt  caractérisé  pai 
des  poils  à  pédicelle  à  trois  files  de  cellules  et  des  émergences  glanduleuses 
Carpinus  par  ses  poils  capités,  à  pédicelle  à  une  file  de  cellules. 

VI.  Les  cristaux  d'oxalate  de  chaux,  immergés  dans  le  mésophylle  du  limbe,  son 
de  petits  oursins  chez  Betula  et  Alnus  (à  l'exception  de  deux  espèces  à*Alnu. 
qui  en  ont  de  gros),  des  oursins  plus  gros  chez  Corylus,  Carpinus  est  ca< 
ractérisé  par  ses  gros  rhomboèdres. 

VII.  Les  rayons  médullaires  libériens  du  faisceau  vasculaire  de  la  nervure  mé- 
diane  du  limbe  restent  cellulosiques  chez  Betula  et  Alnut,  tandis  qu'ils  b< 
sclérifient  dans  les  deux  autres  genres. 

VIII.  La  présence  d'un  hypodemie  dans  le  limbe  est  spéciale  à  environ  la  moitii 
des  espèces  à' Alnus. 
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édiane  du  pétiole,  sans  donner  des  résultats  aussi  nets  que  Tanatomie 
abe,  fournit  chez  les  Bétulacées  de  précieux  indices,  tandis  que  la  ca- 
istique  n*en  donne  pas.  —  Corylus  est  le  genre  dont  le  système  libéro- 
IX  foliaire  est  fermé  sur  la  longueur  la  plus  grande. 

bomie  du  tronc  donne  les  résultats  systématiques  suivants:  a)  chexles 
^s:  présence  de  fibres  libériennes  ;  tendance  à  la  disparition  des  pei^ 
>ns  vasculaires  scalariformes;  présence  presque  exclusive  de  ponctua- 
simples,  quelquefois  faiblement  aréolées,  sur  la  paroi  vasculaire  contre 
*enchyme  médullaii'e;  h)  cai^actères  opposés  chez  les  Bétulées. 
réole  vasculaire  est  plus  petite  chez  Betula  que  chez  Alnta, 

tomie  ne  permet  pas  de  distinguer  les  genres  Carpinuif  Distegoearpns 
trya. 

rme  de  la  nervure  médiane  du   limbe  chez  Betula  y  vue  en  section 
rersale,  permet  seule  d'établir  des  groupements  systématiques,  groupe- 
qui  concordent  en  général  avec  ceux  fondés  sur  la  morphologie, 
peut  réduire  le  nombre  des  sections  à  deux: 
)  Nanae-Albae,  2)  Fruticosae. 

•ésence  ou  l'absence  d'hypoderme  pourraient  seules  servir  à  distinguer 
tions  parmi  les  espèces  d'Alntis,  d'autant  plus  que  les  autres  caractères 
»ent  confinner  que  la  présence  d'un  hypoderme  indique  le  stade  le 
évolué. 
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Saggk)  monografîco  del  génère  Rhynchostegium 

fCofUinuaz.  e  fine  vedi  fasc.  V-VII), 

5.  R*  murale. 

Bryol.  Europea,  vol.  V,  Rhynch.,  n.  8,  tab.  VIII  .     .     .    (1851) 

De  Notaris,  Epil.  Briol.  ital.,  p.  74 (1869) 

Schimp.y  Synops.  Muscor.,  éd.  II,  p.  686 (1876) 

Bott,  e   Vent,  Enura.  crit.  Museh.  ital.,  n.  10  .     .    .    .    (1884) 
Pirott,^  Terr.y  Bris,,  Flora  Romana  nella  Gaida  délia 

prov.  di  Roma,  p.  179,  210 (1890) 

Jlypnum  murale  (Nek.). 

Hedwig.,  Stirpes  Muscorum,  IV,  p.  79,  tab.  XXX.    .     .    (1801) 

De  Notaris,  Sjllabus  Muscorum,  p.  50 (1838) 

Fior,,  Mazz,,  Spec.  Bryol.  Roman.,  éd.  II,  p.  49  .     .     .    (1841) 

Hiihener,  Muscologia  Germanica,  p:  623 (1830) 

Boulay,  Muscinées  de  la  France,  p.  298 (1884) 

Hypnum  clavellalum, 

LinneOj  Spec.  Plantarum,  n.  1596 (1764) 

Maratti,  Flora  Romana,  tom.  II,  n.  2009 (1823) 

DiAGNosis.  Coe»pUes  densi  flavi  vel  virides,  extensi;  caulis  radicanSy 
ramulis  brevibus,  pinnatis,  teretibus;  folia  densa,  imbricata,  concava, 
ovato  oblofiga,  ultra  médium  costata,  margine  minute  denticulata;  pe- 
rygyna  et  periandra  margine  intégra  enervia;  capsula  turgida  oblonga, 
calyptra  persistente  praedita. 

Habitat  Sui  sassi,  suUe  rupi  ombrose,  specialraente  alla  base  dei 
mari,  ediûzi  rurali,  tanto  al  sole  che  ail* ombra,  nei  luoghi  generalmente 
freschi,  pib  di  rado  nell*  interne  dei  boschi  e  appiè  degli  alberi. 

Intorno  a  Roma  fréquente,  ma  non  molto  comune,  -a  Villa  Borghese 
salle  rapi  délia  fontana  maggiore,  Villa  PanAli  al  lago,  Acqua  Traversa 
salle  colline  apriche.  Isola  Farnese,  sulle  trachiti  a  S.  Maria  di  Galera, 
alla  Gaffarella,  a  Gapo  di  Bove,  Tor  di  Mezza  Via,  al  Monte  Sacro,  ecc. 
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Sai  monti  Laziali,  sporadico  in  tutta  la  regione  bassa,  raro  pià  in  alto: 
Villa  Aldobraudini  a  Frascati,  Mondragone,  sul  Tuscolo,  Grottaferrata, 
Albano,  a  Villa  Doria  e  intorno  al  lago  presso  Palazzola,  a  G^nzanoe 
a  Collepardo,  sulle  rupi  trachitiche  deirArtemisio  sopra  a  Velletri  e 
Civitalavinia,  al  monte  Pila  e  sulla  Punta  délie  Saette. 

Soi  monti  Tiburtini  più  fréquente:  Villa  Adriana,  Villa  Gregoriana) 
monte  Catillo,  monte  Sterparo,  lago  dei  Tartari  aile  Acqae  Albnleea 
monte  Gelio;  sul  monte  Gennaro  fréquente  in  basse;  Marcellina  vecchia, 
strada  di  Moricone,  Scarpellata,  ecc,  piii  raro  in  alto:  GoUe  del  Tesoro, 
S.  Polo  dei  Gavalieri,  al  Pratone,  sul  monte  délia  Guardia,  a  Rocca- 
giovine,  a  Vicovaro,  sul  Folliettoso  e  lungo  la  valle  délia  Licenza  ôdo 
al  Pellecchia  dove  non  oltrepassa  i  1000  metri. 

Sui  monti  Gimini  è  abbastanza  fréquente:  Ronciglione  presso  ai  Gap- 
pucciniy  al  fosso  del  Vicano  sopra  la  cartiera,  sulle  rupi  sulla  riva  orien- 
tale del  Lago  di  Vico,  sulle  rupi  lungo  la  strada  di  Monte  Fogliano,  a 
Capranica  presso  le  fonti  ferruginose,  a  Sutri  sulle  rovine  delFanâtea- 
tro,  e  a  Bassano  nella  Villa  Odescalchi. 

Sugli  Ërnici  e  Simbruini:  Guarcino,  Vallepietra,  Trevi  e  presso  Fi- 
lettino  (Baldini),  corne  pure  sui  monti  Geriti  alFAllumiere  e  al  monte 
délie  Grazie  (Baldini),  sui  Sabatini  a  Bracciano,  a  monte  Virginie,  alla 
Manziana,  e  sul  Soratte  presso  Rignano  e  sulle  rupi  nei  dintorni  di 
Givita-Gastellana. 

Fructificat,  Trovasi  piuttosto  frequentemente  ben  fruttificata  al  piano 
e  fine  ai  400-700  metri,  oltre  i  quali  è  ordiuariamente  stérile  o  rar 
ramente  frnttifera.  In  pianura  sporiûca  da  dicembre  a  febbraio,  in  col- 
lina  fine  air  aprile  e  al  maggio. 

Variât.  Questa  bella  specie  subisce  variazioni  notevoli,  le  quali  va- 
riazioni,  quantunque  non  siano  dagli  autori  délia  Briologia  europea 
(L  c)  considerate  corne  costanti.  a  parer  mio  nel  territorio  del  Lazio 
sono  invece  abbastanza  ben  caratterizzate  e  si  possono  ridurre  aile  se- 
guenti  forme: 

A.  Gespuglietti  densi,  rametti  molto  diffusi      ....  a.  yalgare 

*  forma  robusta,  cespuglietti  verdi major 

*  forma  gracile,  cespuglietti  gialli minor 
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B,  Cespuglietti  più  lassi,  rametti  molto  diffusi    .    .    . 

*  cesp.  verdi  olivacei,  foglie  lassamente  imbricate    .  /3.  laridum 

*  cesp.  giallo  aurei  o  rossastri,  foglie  densamente  imbr.  y.  julaoeam 

«.  yulgare. 

Coespites  densi,  virides  tel  lutescentesy  caulis  brevis,  ramulia  brevio- 
ribus,  teretibus, 

1,  major. 

Robustior  ramis  turgidis,  coespitibus  îaete  virentibus, 

2.  ininor 

(R.  murale  Y*  Piccinianwn  I>e  Not.  L  c)  Oracilis,  ramulis  subtilio- 
ribus,  coespitibus  liUescenûibus. 

La  var.  a.  colle  due  forme  descritte,  le  quali  non  sono  che  acciden- 
tali  variazioni  e  quindi  non  hanno  una  distribûzione  geografica  relativa 
ben  delSnita,  è  abbastanza  fréquente  specialmente  in  pianura  e  nei  luoghi 
di  bassissime  colline,  di  rado  al  disopra  dei  150-200  metri  sul  mare. 

i5.  lurîdum  (R,  murale  var.  complanatum  Bryol.  Europ,  ex  p.). 

Coespites  laxi  applanati  olkaceo  tel  luride  virentes;  ramulis  depressis 
late  extensis  vel  diffusiSy  longiusculis  :  folia  laxe  imbricata,  ovato  obUmga 
acutiusculay  serra lala, 

Questa  notevole  e  bellissima  varietà  è  assai  rara  ed  è  propria  dei  luoghi 
molto  ombrosi  e  freschi  nella  zona  montana  o  anche,  più  raramente, 
submontana.  Vive  di  preferenza  nelle  fessure  délie  roccie  riempite  di 
terriccio  grasso  e  in  compagnia  di  molti  licheni. 

y.  julaceam* 

Coespites  laxi^  aiireo-lulesccntes  vel  rufescentes,  ramis  confertis  bre- 
vibus  incxirvatis,  turgide  julaceis;  folia  dense  imbricata  cochleariformia 
late  ovata  obtusa,  plernmque  margine  intégra, 

Questa  varietà  è  assai  costante,  ed  è  fréquente  tanto  in  pianura  che 
in  montagna,  ma  sempre  nei  luoghi  secchi,  sulle  rupi  e  sui  mûri  al  sole. 

Oss.  Il  R.  murale  è  anch'esso  tra  le  specie  più  polimorfe,  ma  è  sempre 
riconoscibile  pei  caratteri  suesposti.  Il  colore  dei  cespuglietti  è  per6  assai 
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variabile  ed  esgi  dal  verde  oscaro  [olivaceo  (var.  luridum)  e  dal  giallo 
pià  0  meno  dorato,  passano  talvolta  al  brano  o  al  rossastro  rugginosa 

6.  B.  orthophyllam. 

Briziy  in  Cleric.  lUutjtraz.  délia  Flora  fossile  délie  fondaz. 

del  Tevere.  BoU.  Soc.  Geolog.  îtal.,  IX,  f.  III    (1892) 
id.     Su  alcuae  Briofite  fossili  (Boll.  Soc.  Botan.  ItaL 

8  giogno  1893) (1893) 

DiAQNosis.  A.  R,  conferto  proximo ,  valde  differt  fbliis  erecHs,  ovato 
acutisj  dentibiis  marginalibus,  aptcem  versus  majoribusy  ac  nervo  robusto 
haud  piano  ad  aptcem  diflv^nte,  praeditis;  Flores  et  theca  tgnoti.  (Tav. 
IV,  ûg.  20,  21,  52,  24). 

Habitat  Fossile  nelle  argille  plastiche  quaternarie  nel  letto  del  Te- 
vere presso  al  Ponte  di  Ripetta  (1878). 

Oss,  Questa  specie  ho  rinvenuta  fra  i  frammenti  di  Muschi  isolati  dal- 
r  ing.  Glerici,  dalla  torba  contenente  resti  vegetali,  trovata  neU'eseguire 
le  fondazioni  del  ponte  di  ferro  sul  Tevere  a  Ripetta  nel  1878,  Ib 
mezzo  aile  argille  plastiche  quaternarie.  Per  altre  notizie  vedere  la  mia 
memoria  e  quella  dell'  ing.  Glerici  (l.  c);  qui  poi  è  opportune  osservare 
che8u24  specie  di  Muschi  fossili  ivi  trovati,  e  su  circa  35  conosciate 
dalla  paleontologia^  6  appartengono  al  génère  Rhynchostegium. 

Il  R.  orthophyllumy  è  assai  simile  al  vivente  R,  confertum^  del  qwJe 
pure  rinvenni  insieme  con  esso  alcuni  saggi  fossili ,  ma  differisce  do- 
tevolmente  per  le  foglie  erette  ovate  acute  (  tav.  IV,  fig.  21  )  per  la 
denticolazione  del  margine  foliare,  più  forte  nel  terzo  snperiore  (tav.  IV, 
fig.  2%  24)  e  pel  nervo  assai  più  robusto. 

7.  B.  algiriaiLiim. 

Lindberg,  Biidrag  ti  Mossom.  Synonym.,  p.  29     .     .    . 
Brizi^  Note  Briol.  ital.  in  Malpighia,  vol.  IV,  faî^c.  5    . 
id.     Reliq.  Notaris.  in  Ann.  R.  Ist.  Bot.  Roman.,  n.  6 
R,  tenellum, 
Bryol.  Europ.,  vol.  V,  Rh.  2,  tab.  II (1«82) 


Digitized  by  VjOOQIC 

^      lW*J 


■n^f^ 


SAGGIO   MONOQRaPICO   t>BL  OBKËRB   RHYNCdOSTEGlUM  441 

Schimpery  Synops.  Muscor.  Europ.,  éd.  II,  p.  680  .    .    .    (1876) 

De  Noiarù,  EpiL  Briol.  ital.,  p.  76 (1869) 

Bott.  e  Vent,  Enum.  crit.  Musch.  ital.,  n.  11   .    .    .    .    (1884) 
Hypnwn  algirianum  Brid. 

Boulay,  Masc.  de  la  France,  p.  99 (1884) 

Hypnum  tenellum  Dlks. 

Fiorini  Mazzanti,  Specim.  Bryol.  Romaû. ,  ©d.  II,  p.  50    (1841) 
id.  id.        Florula  del  Golosseo;   Atti  dell'Acc. 

Pontif.  N.  Lincei (1878) 

JEar.  Erbar.  critt.  ital.,  n.  908;  Rabenhorst.  Bryotheca  Europ,  n.  383. 
DiikGNOSis.  Coespites  plerumque  parvult,  extensi,  laete  virides,  rarius 
fiamcantes  vel  pallidi;  caulis  gracilis,  filiformis  prostratus ,  ramulis 
erectis  arcuatis,  fasciculatis  ;  fblia  ramulina  lanceolata,  ImeartUf  plus  mt- 
nusve  acuminata,  nervo  ad  médium  vel  ultra  apicem  evanido  ;  perygina 
acutisstmay  enervia  vel  tenuissime  ac  hrevissime  costata;  periandra  ovato 
acuminata  enervia:  capsula,  pedicèllo purpureo  5-10  mm.  L,  brevis,  tur- 
gidoy  annulo  hiseriato  praedita. 

Habitat  SuUe  piètre,  soi  rottami,  sui  vecchi  mûri  e  ruderi,  nelle  fes- 
sure  e  spaccature  délie  roccie,  ma  quasi  sempre  nei  luoghi  freschi  ed 
ombrosi,  di  rado  suUe  rupi  soleggiate,  e  proprio  délia  zona  della  pianura 
e  della  bassa  coUina,  ne  si  éleva  oltre  i  700  metri  sul  mare. 

Neir  interne  della  città  e  nei  dintorni  di  Roma  comunissima  sui  mûri 
6  avanzi  di  ruderi  antichi.  Foro  Romano,  Palazzo  dei  Gesari,  Golosseo, 
Terme  di  Garacalla,  Ville  e  Giardini,  interne  aile  fontane  ;  Grotta  della 
Ninfa  Egeria,  Villa  Panfili,  Villa  Borghese,  ecc.  Ruderi  di  Vejo,  Isola 
Famese,  Villa  Livia,  Via  Appia  al  Circo  di  Romolo,  monte  Testaccio,  ecc. 

Sui  coUi  laziali  è  fréquente  in  basse  e  si  fa  pib  raro  man  mano  che 
si  sale:  Villa  Aldobrandini  a  Frascati,  Marino  nelle  Grotte,  presse  Al- 
bano  (Fior,  Mazz,  in  herb.),  aile  Gallerie  d'Ariccia,  al  parce  Ghigi. 

Sai  Sabatini  pure  è  raro  :  Braeciano,  Trevignano,  Vicarello,  Manziana 
e  a  S.  Maria  di  Gulera,  ecc.  e  sui  Gimini  à  rarissime:  Villa  Odescalchi 
a  Bassano  di  Sutri  appiè  degli  abêti,  presse  i  ruderi  dell' Anâteatro  a 
Sutri  e  sulle  rupi  alla  base  del  Poggio  del  Gavaliere. 

Sui  Cornicolani  e  Tiburtini  pure  fréquente  in  basse:  Tivoli,  Villa  d'Esté, 
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Villa  Âdriana,  Gascate,  Tempio  délia  Sibilla,  m.  Gatillo,  S.  Antonio,  ecc 
Sul  Gennaro  âno  a  600  metri,  a  Vicovaro  e  a  Mandela:  Subiaco  sulle  mura 
di  S.  Scolastica,  ecc.  Presso  al  mare  pure  frequentissima  Anzio-Nettuno, 
Malafdde,  rovine  di  Ostia,  Maccarese,  S.  Severa,  Civitavecchia,  ecc 

Fnictificat  Sempre  abbondantemente  nella  primavera  e  neirestate. 

Variât  Notevoli  sono  le  variazioni  che  subisce  questa  specie  la  quale 
modiôca  considerevolmente  i  suoi  caratteri  a  seconda  délia  saa  stazione 
settentrionale  o  méridionale.  Le  tre  principali  forme,  abbastanza  ca- 
ratterîstiche,  sono  le  seguenti: 

1^  nervatura  non  oltrepassante  la  raetà  délia  foglia  «.  meridioiule 

#  nervatura  oltrepassante  la  meta  délia  foglia'  . 

*  cespuglietti  di  colore  verde  intenso,  robusti.  ^.  septeatrionale 

*  cespuglietti  pallidi,  biancastri,  gracilissimi.  y.  cayeriiarum 

a.  méridionale. 

Robustum  p.  s,,  coespites  densi,  tumidiy  aureiy  vel  aureo  flacescentety 
nitidissimi ;  folia  lanceolata  acuttssima,  nervo  ante  médium  fbliiy  quod 
non  superat,  evanido;  capsula  crassior  nigricans. 

Forma  propria  dei  luoghi  asciutti  ed  esposta  a  molta  luce,  special- 
mente  del  mezzodi,  lungo  le  spiaggie  marittime  ed  in  pianura  nei  luoghi 
scoperti,  sui  mûri,  rupi,  macerie  ecc,  rivolte  a  sud;  non  sale  mai  al 
disopra  dei  200-300  metri  sul  livello  del  mare,  è  abbastanza  fréquente, 
e  sempre  fruttifero. 

j6.  septentrionale. 

Coespites  laxe  coespitosi,  depressi  intense  vel  atro-virentes,  plerumqve 
opaci;  folia  lanceolala  minus  acuminata,  nervo  ultra  médium  fàliu 
nusquam  vero  ad  apicem,  evanido^  praedita. 

Forma  propria  dei  luoghi  umidicci,  oscuri,  dal  lato  settentrionale  délie 
rupi ,  degli  edifizi  e  dei  mûri  ;  questa  forma  sale  raramente  sui  monti 
fine  ad  un'  altezza  di  700-800  metri,  e  quivi  anche  trovasi  soltanto  sul 
versante  volto  a  tramontana:  se  qualche  volta,  ma  di  rado,  sui  monti 
trovasi  esposta  anche  a  molta  luce  diffusa  o  ai  riflessi  di  nude  pareti 
rocciose,  anche  senza  essere  al  sole,  acquista  alcuni  caratteri  délia  ?ar. 
«  specialmente  la  tinta  gialliccia. 
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y.  eayeraarum. 

Coespiêes  gractlltmi\  pallidiy  albicantes  ;  ramulis  subtilltmis,  lonç'i 
coloraiis;  folia  plerumque  hoinomalla^  plus  minusve  decolorata, 
ad  apicem  evanido  praedita. 

Forma  assai  notevole  propria  délie  oscure  grotte  e  caverne  do^ 
netra  appena  qualche  raggio  di  luce;  le  foglie  sono  quasi  decoloi 
cauli  lunghi  e  scolorati. 

E  forma  pîuttosto  rara,  délia  quale  esiste  un  esemplare  nell*  £i 
Notarisiano  (V,  Brizi  L  c)  e  son  dovuti  i  suoi  singolari  caratte 
r  ambiente  particolare  in  oui  questa  forma  vive.  lo  la  rinvenni  ru 
terranei  umidi  dei  Colosseo,  del  Molino  di  S.  Pietro  in  Montorio 
grotta  délia  Sibilla  a  Tivoli. 

8.  B.  demissum. 

Bryol..  Europ.,  V,  /?A.  4,  tab.  I ( 

Schimper,  Synops.  Muscor.,  éd.  II,  p.  678.     .....( 

Rhapidostegium  demissum. 

De  Notaris,  Epil.  Briol.  ital.,  p.  182 I 

Bott.  e  Vent  Enum.  crit.  Musch.  ital.,  n.  122  .    .    .    .    | 
Hypnum  demissum  (Wils.). 

Boulât/,  Muscin.  de  la  France,  p.  100 I 

Bx.  Erbar.  crittog.  ital.  n.  53;  Rabenhorst  Bryothec.  Europ.  n 
DiAGNosis.  Coespites  depressi  laete  virides  vel  lutescentes;  cauli 
stratus  divisuSj  ramulis  brevibus,  fasciculatiSy  depressis;  folia  laa 
bricata  homotropa  oblonga  lanceolata  acuia,  enervia  vel  tenuiter  bico 
intégra  f  auriculata;  perygina  lanceolata  acuminata  margine  rev 
capsula,  pedicello  fleœuosoy  10-15  mm,  L,  parva^  oblonga^  ore  cons 
esêannulata. 

Habitat,  Sulle  rupi  umide  volte  ai  settentrione  o  al  levante  sul  g 
del  monte  Gennaro,  sul  colle  del  Tesoro  ô  sul  monte  Pellecchia, 
tosto  raro;  dai  dintorni  di  Vicovaro  (Pirotta). 

Fructiflcat,  Durante  restâtes,  contrariamente  a  quanto  avvien 
maggior  parte  dei  Muschi,  si  trova  frequentemente  in  frutto  ne] 
calità  suindicate. 
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Oss,  Questa  specie  che  in  Europa  è  abbastanza  rara  e  singolarmente 
sporadica,  è  invece  fra  le  più  frequenti  dell' America  del  nord  (Sullimnt, 
Moosses  of  United  States  y  p.  70)  e  si  eolJega  ad  un  numeroso  gruppo 
di  forme  simili,  pure  frequenti  in  America,  del  génère  Rhapidostegmm 
al  quale  molti  autori  hanno  riferita  la  specie  in  discorso,  la  quale,  se- 
conde me  costituisce  Una  forma  di  passaggio,  probabilmente  importata 
dal  Nuovo  m  on  do,  al  génère  Rhapidostegium,  ma  non  si  pu&  separare 
dal  génère  Rhynchostegium,  In  Italia  è  nota  soltanto,  ch'  io  sappia,  in 
Toscana  e  nelle  Alpi  lombarde. 

9.  R.  depressum. 

Bmchy  Regensbg  Bôtan.  Zeitg (1824) 

Bryolog.,  Europ.  V,  Rh,  6,  tab.  VI (1851) 

Schimper,  Synopsis.  Musc,  europ.  éd.  II,  p.  682    .     .    .    (1876) 
Hypnum  depressum  (Bruch.). 

C.  MûlL,  Synopsis.  Musc.  II,  341 (1841) 

Boulay.y  Muscinées  de  la  France,  p.  101 (1884) 

H,  confertum  /3  depressum, 

Brid.,  Bryolog.  univers.,  Il,  767. 
DiAQNOSis.  Coespites  laxiuscuUy  laete  virides  vel  aureiy  nitentes;  cauli$ 
prostratus,  ramulis  brevibus  procumbentibics.  folia  caulina  concava^  ovata^ 
obîonga  attenuata^  acuta^  vix  margine  serrulata,  tenuiter  basi  binervia, 
perygyna  longe  acuminata,  acumine  basi  denlato,  enervia;  periandra 
breviter  acuminata  orbicvlaria;  capsula,  pedicello  8-14  mm.  /.,  oblmiga 
turgida. 

Habitat.  SuUe  rupi  ombreggiate  nelle  radure  boscose  da  1200  a  2100  m. 
Sul  monte  Viglio  e  sul  monte  Gotento  neir  Appennino  Romano  (189f). 
Presse  Spoleto  (Pirotta). 

Fructificat.  Da  novembre  a  gennaio,  per5  si  trova,  in  alta  montagna. 
col  frutto  perfetto  anche  tutta  Testate. 

Oss.  Questa  specie  à  assai  rara,  ed  è  nuova  per  Tltalîa,  giacchè  non 
mi  consta  che  sia  stata  da  altri  indicata,  montre  non  è  infrequente  in 
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Aostria,  in  Francia  e  in  Germania.  La  rinvenni  dapprima  sul  mon 
Viglio,  dove  è  sparsa  qua  e  là  sulle  rupi  calcari,  poi  la  raccolse  il  pn 
Pirotta  presso  Spoleto. 

Non  è  improbabile  che  questa  specie,  corne  moite  altre,  sia  pih  fr 
quente  di  quanto  non  sembra  perché  è  as^ai  facile  confonderla  con  ui 
specie  assai  fréquente  e  colla  quale  non  di  rado  vive  il  /?.  confertm 
dal  quale  si  distingue  per  cespuglietti  molto  depressi,  pel  colore  ven 
brillante,  per  le  foglie  quasi  biseriate,  e  specialmente  pei  fiori  dioici 
per  le  foglie  enervi. 

Dal  RJiapidostegwm  demissum  si  distingue  a  primo  colpo  d'occhio  p 
la  statura  maggiore,  per  le  foglie  piu  larghe  e  pei  fiori  dioici. 

10.  R.  Welwîtschîi  (Schp.  1846). 

Schhnp,,  Synops.  Musc.  Europ.,  éd.  II,  p.  679   ....     (18^ 
Rhapidostegium, 

Bottini,  App.  Briol.  tosc. ,  ser.  II,  in  Nuov.  Giorn.    Bot. 

ital.,  XX,  p.  301 (18f 

Brizi,  App.  Briol.  romana  in  Malpighia,  vol.  V,  fas.  I-IÏ    (18î 
Sematophyllum  auricomum, 

Mitten  in  Journ.  of  Linnean  Society,  VIII,  p.  5  .  .  .  (18^ 
DiAGNOsis.  Coesjjt'tes  densK  tnrgidi,  laete  rirentes  iiitidi;  canlis  pan 
divisais  ramulosifs  ;  folia  oonfei^la,  erecto  pntentia^  oroto  lanceolata  a< 
minata  anriculaia  ;  periandra  ovato  acitminata  basi  tantnm  imhricai 
perygyna  ovato  lanceolata  acnliasima  ;  napsula  rufescena  cernua  anm 
nullo. 

JSttbitcU,  Sulla  corteccia  'ei  Pini  nella  pineta  délia  Villa  Borghesi 
Nettuno  e  a  Porto  d'Anzio  (1890)  presso  Nettuno  (Pirotta,  1890),  Iue 
la  pineta  delFAcciarella  e  presso  Torre  Astura  (1892). 

Fructificat,  Da  maggio  a  giugno  quasi  tutto  Tanno. 

Oss.  Questa  bellissima  e  rimarchevole  specie,  fu  scoperta  nel  1^ 
dal  Welwitsch  sui  tronchi  d*olivo  in  Portogallo,  dove  la  raccolse 
nuovo  il  Solms-Laubach  nel  1866:  trovasi  anche  neir  isola  di  Mad' 
e  a  Teneriffa. 

29.  MalpigMa,  anno  X,  vul.  X. 


Digitized  by 


Google 


446  uao  BRizi 

In  Italia  fu  indicata  in  varii  laoghi  délia  Toscana  (Lange!  BoUini! 
Arcangeli!)  prima  che  io  stesso  la  rinveniasi  presse  al  mare  a  Nettano, 
3ui  troncbi  di  Pino;  in  qualcbe  luogo  riveste  per  lunghi  tratti  la  cor- 
teccia  formando  su  di  essa  délie  chiazze  di  un  verde  splendente  di  bel- 
lissimo  effetto  e  visibili  a  distanza,  perebè  la  corteccia  dei  pini  è  quasi 
sempre  priva  di  muschi. 

Subgen.  IL  EURHYNGHIUM. 

11.  B.  striatum  (Scbreb). 

De  Notarù,,  Epil.  Briol.  it,  p.  76 (1869) 

Bott,  e   Vent  Enum.  crit.  Musch.  ital.,  n.  13    .     .     .     .    (1884) 
Eurynchium  striatum, 

Schtmp.y  Synopsis.  Muscor.,  éd.  II,  p.  666 (1876) 

Hriziy  App.  Briol.  roman,  in  Malpigh.  e  Reliq.  Notaris  11.    (1892) 
E.  longirnstre. 

Bryoi.,  Europ..  vol.  V,  Eurlynch,  5,  tab.  V.     .     .     .     .    (1854) 
Hypnum  stinatum  (Scbreb.,  Bals,  e  De  Not.,  Hdw.). 

Fior.  Mazz.  Spec.  Briol.  Rom.  éd.  II,  p.  45 (1841) 

Boulay.  Muscin.  de  la  France,  p.  112 (1384) 

//.  lo)if/ïrostre  (Ebr.  Brid.). 

Huben,  Muscologia  germanica,  p.  670 (1866) 

E.r.  Erbar.  crittog.  ital.  Ser.  I,  308;  II,  1002 (1858) 

DiAGNORis.  Coespites  densi,  rigidi,  virtdes  vel  interdum  aeneo  vel  aureo 
ffarescentes  :  canlis  stolon  i féru  s  ramtdts  pinnatiSy  erecto  rigidis  vel  ar- 
cnato  procximhentibns;  foUa  caulina  ovata-triangularia,  patula,  siccitate 
pUcata,  interdum  quoque  crispula,  nervo  tenui  usque  ad  */i  procende^xiff 
toto  margine  serrulata  )^el  denticulata,  perygyna  extima  areuato  rfrrer- 
gentia,  intima  erecta,  longe  acuminata;  periandra  apice  denticulata 
extima  enerria,  intima  tenuicostata  :  capsula,  pedicello  crasso  dtxtrorso^ 
subcyliiidrica  ay^mata,  nyimdo  lato  praedita. 

Habitat  Fréquente  nei  luogbi  ombrosi  dei  monti,  boschi,  in  collina, 
raro  in  montagna,  manea  nella  zona  alpina  al  disopra  dei  1200  metri. 
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Nel  territorio  romano  è  sporadica:  è  abbondante  solo  nei  dintornî  di 
Roma  al  nord-ovest.  presso  monte  Mario,  Macchia  Madaraa,  Val  d'In- 
ferno,  Acqua  Traversa,  Insugherata,  Isola  Farnese,  monte  Musino,  ecc. 
Raro  8ui  colli  Albani:  Gapanelle  di  Marine,  Grottaferrata ,  Palazzolo, 
Macchia  di  Marine,  Gastel  Gandolfo.  Rarissime  sui  colli  Sabatini:  Rocca 
romana  e  Vicarelle.  Sui  menti  Gimini  trovasi  qua  e  là:  colline  presse 
Bassane  di  Sutri,  presso  al  iago  di  Vice  e  a  Gaprarola.  Givita-Gastel- 
lana,  Cineto  Romane  (Pirotta),  Girca  Romam  (Sanguinetti  in  herb.  R. 
hort,  Rom,), 

Fructificat.  Per  selito  è  abbondantemente  fruttiftcato  dal  novembre  a 
lutte  gennaio. 

Variât.  Quantunqne  assai  poco  fréquente  questa  bellissima  briacea, 
présenta  tuttavia,  a  seconda  delle  stazioni  che  predilige,  notevoli  va- 
riazioni,  maggiori  di  quelle  che  presentano  altre  specie  diffusissime. 
Tali  variazioni  non  da  tutti  i  briologi  ammesse,  sono,  a  parer  mie,  nel 
territorio  romano  considère volmente  distinte. 

*  Gaps.  lung.  pedic,  rossa  o  rosse  bruna  a  maturità 
9  foglie  plicate  ma  non  crespe  allô  stato  secco, 

forma  robustissima a.  giganteum 

#  foglie  plicate  e  crespe  allo  stato  secco,  ferma 

minore /3.  orispalum 

*  Caps,  brevemente  pedicellata,  pallida  a  maturità  y.  brachysteleum 

a.  giganteum. 

Coespites  densi,  gigantei  p.  s.  attreo,  virentes;  caulis  îongissimns,  ra- 
tnulis  pinnatts,  folia  hand  siccitate  crispattila. 

Forma  propria  dei  boschi,  nei  luoghi  riparati  e  volti  al  nord ,  nelle 
radure  boscose  fresche  e  ombreggiate  da  arbusti,  specialmente  tra  le 
felci  e  sotte  di  esse;  cresce  in  cespugli  giganteschi  grossi  fine  ad  oltre 
un  décimètre  e  mezzo. 

/3.  orispulum. 
Coespites  depressi,  laxiores  :  caules  brevioresy  ramulis  imperfecte  pin- 
natis,  folia  squarrosa,  siccitate  long itudinali ter  plicata,   atque  margine 
fortiter  crispula. 
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Forma  dei  luogbi  di  alta  coUina,  aperti  e  a  solatio,  ma  Bempre  in 
mezzo  aUe  erbe  e  mai  nei  luoghi  interamente  scoperti;  frequentemente 
trovasi  tutt'airintorno  délie  grandi  aree  lasciate  dai  carbooai  nei  boschi 
di  castagne,  e  quasi  sempre  perfettamente  fruttifero. 

y.  braohysteleum. 

Coespites  densi,  caules  longiusrnli,  ramulis  brevibu^ ,  folia  patula; 
capsula  pedicello  perbrevi,  pallida,  ti*rgiday  ovata. 

Forma  rarissima,  forse  anomala,  propria  degli  ericeti,  viventein  mezzo 
ai  grossi  licheni  (Siicia,  PeWgera,  Cetraria)  coi  quali  è  intricata  quasi 
sempre;  solo  una  volta  la  rinvenni  presso  Tlnsugherata. 

12.  R.  méridionale. 

De  Notnris,  Epil  Briol.  ital..  p.  77 (1869) 

BotL  e   Vent.,  Enum.  crit.  Musch  ital.,  n,  12    .     .     .     .    (1884) 
Ptrottn^  Terr.,  Bn'si,   Flora  Romana  nella  Guida  délia 

prov.  di  Roma,  p.  215 (1890) 

Enrhynchinm  méridionale  (De  Not.  1838). 

BertoU  FI.  ital.  cryptog.,  I,  p.  474 (1858) 

E,  stria tv m  ^3.  méridionale. 

Schimp.,  Synops.  Musc,  éd.  II,  p.  667 (1876) 

E.  longirostre  [i.  méridionale. 

Bryol.  Europ.,  vol.  V,  Eurh.  6,  tab.  V  ^ (1854) 

Ilypnum  filescens. 

C.  Mm.,  Synops.  Musc,  éd.  II.  p.  462  (ex  p.  !)     .     .    ,    (1841) 
//.  méridionale  (Schp.). 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  113 (1884) 

DiAGNOSis.  Coespites  densi  rigidi,  anreo  vel  aeneo  flavescentes;  caulis 
repens  ramulis  fasciculatis  erectis  rigidis^  densis,  brevibus;  folia  undique 
patentia,  ovato  triangularia,  longe  attennata  acuminata,  vix  denticulata; 
perygyna  extema  arcnato  divergentia,  intima  erecta  longe  acuminaia; 
periandra  ovato  erecta;  capsula  ovato  turgida  pedicello  brevi  (8^12  mm.). 

Habitat.  Alla  base   délie  rupi  calcari   nei  luoghi  seccbi  ed  aprichi, 


Digitized  by  VjOOQIC  ' 


F"^ 


SAOOIO  MONOGRAFICO  DEL  GENBBE  RHYNCHOSTEGIUM         449 

preferibilmente  lungo  il  mare,  raro.  Tivoli  sui  monte  Gatiilo  (1891),  a 
Porto  d'Anzio,  sulle  rupi  di  macco  sulla  riva  del  mare  verso  Net- 
tuno  (1885),  a  Torre  Astura  (1892),  sul  Circello,  al  Telegrafo  (Terrac- 
ciano  1889). 

Fructifient  Quasi  mai  in  frutto  giacchè  si  rinviene  serapre  la  pianta 
femmina,  montre  è  estremamente  rara  la  pianta  maschia;  questa  è  la  pro- 
babile  cagione  délia  costante  sterilità  sua.  La  rinvenni  fruttifîcata  una  sola 
vol  ta  presse  Tivoli  (1891)  con  due  sole  capsule  in  un  largo  cespuglio. 
Negli  anni  successivi  non  mi  fu  possibile  mai  di  ritrovar  le  capsule. 

Oss,  Questa  controversa  specie  da  niolti  briologi  è  ritenuta  una  sem- 
plice  forma  deir  E,  striatum  ,  per  cui  la  sinonimia  ne  è  abbastanza 
intricata«  A  parer  mio  mérita  il  nome  di  specie  distinta  e  differisce 
notevolmente  dagli  affini  /?.  striatnlum  e  A*,  striatum  ;  dal  seconde  pel 
caule  primario  esattamente  strisciante  stolonifornie ,  pei  rametti  fa-sci- 
colati  densi  e  corti,  pei  cespuglietti  rigidi,  giallo  verdastri  brillanti  ;  dal 
primo  invece  per  le  foglie  distese  in  tutti  i  sensi,  piu  lungamente  ri- 
strette,  debolmente  dentate  e  pei  paraâlli  rari. 

Da  entrambi  poi  si  distingue  questa  bella  specie  per  nn  portamento 
tutto  spéciale  che  non  permette  di  con  fonderie  con  nessuna  dello  specie 
affini,  portamento  dovûto  alla  brevità  e  rigidità  dei  rametti. 

Il  R,  méridionale  è  note  finora  in  Sardegna,  Liguria,  Toscana  e 
Calabria,  e  le  stazioni  sue  sulla  costa  romana  ne  collegano  la  distri- 
buzione  geografica  tra  la  Toscana  e  la  Calabria.  Il  Bertoloni  (l.  c.)  la 
indica  pel  Veneto,  ma  è  probabilmente  un  errore,  giacchè  nessun  brio- 
logo  la  raccolse  mai  air  infuori  deila  cosla  mediterranea,  giaccliè  è  una 
specie  méridionale  ed  esclusivamente  marittima. 

13.  R.  striatalum. 

Z>^  iSTotom,  Epil.  Briol.  ital.,  p.  78 (1869) 

Bout,  e  Vent.,  Enum.  critt.  Musch.  ital.,  n.  14.     .     .     .  (1884) 
£Jurkynchium. 

Schimp.,  Synops.  Musc,  europ.,  ed.  II,  p.  665    ....  (1876) 

Bryol.  Europ.,  vol.  V,  Eur.  5,  tab.  V (1851) 
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Hyjpnum  strigosum. 

Fiorini  Mazzanti  (non  Haussmann  I)  Bryol.  roman,  p.  47 

(ex.  p.  spect.  ad  /?.  circviaium)   .....    (1841) 
Hypnum  myosuroides. 
h  Savi  P.,  Botanicon  etruscum,  III,  98  î  (ex  herb.  R.  horti 

:  Romani) (1818) 

i  H,  striaiulum  (R.  Spruce). 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  113 (1884) 

DiAQNOSis.  Coespitez  parvi  laxi,  atrovirentes;  caulis  radicanz,  ramulù 
fhzciculato  dendroideiz,  arcuato  procumbentihuz  ;  fblia  ovato  triangula- 
',  ria  longaf  axyuminata  fortiter  dentata ,  nervo  valido  ad  y^  procedenti 

apiculo  zaepe  dorzo  denticulato  zpinoso  praedito  ;  perygyna  acuminata' 
linearia  dentata,  nervo  valido  praedita;  capsula  y  pedicello  purpureo 
flexuoso  12-18  mm,  L,  ovato  ohlonga;  annulus  tenuiz. 

Habitat,  Assai  fréquente  nelia  provincia  romana,  ma  apparentemeotd 
raro  e  con  somma  difficoltà  discernibile  perché  intricata  con  altre  specie 
(R.  confertum)  e  spesso  stérile;  Villa  Borghese  e  Panfili,  Villa  Ludovisi. 
Acqua  Trasversa. 

Fructificat,  Molto  rararaente,  ma  quando  è  in  frutto  la  si  rioviene 
durante  tutto  Tinverno. 

Oss.  Il  R.  strigostim  è  stato  indicato  da  molti  autori  (D^  Notaris, 
Schimper,  Bottini  e  Venturi  II.  ce.)  come  raccolto  nel  territorio  délia 
provincia  Romana.  Già  non  à  esatto  giacchà  la  contessa  Fiorini  Mm- 
zanti  raccolse  è  vero  questa  specie  e  la  indic6  nella  Brioiogia  Romana 
(s.  n.  H,  strigozi  l.  c.)  ma  la  raccolse  nelTUmbria  presse  Terni,  come 
ne  fa  fede  il  suo  Ërbario  nel  quale  non  si  rinvengono  che  i  saggi  rac- 
colti  neirUmbria,  nà,  che  io  sappia,  fu  indicata  da  altri  nel  dominio 
del  Lazio. 

Questa  specie  è  assai  facile  ad  essore  con  fusa  con  R,  méridionale ,  R- 
strigosum  e  R,  striatum,  ma  se  ne  distingue  perà  bene  pei  caratteri 
délia  diagnosi  suesposta;  è  una  specie  che  probabilmente  è  più  fréquente 
di  quanto  non  sembri  perché  trovasi  talvolta  cosi  intimamente  mescolata 
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e  intricatu  con  altre  specie,  da  rendere  difficile  il  separarla, 
nei  luoghi  freschi,  suUe  rupi  ombreggiate,  stil  margine  dei  < 
Presse  Acqua  Traversa  trovasi  dentro  iina  grotta  insi 
cladium  verticillatum ,  ed  allora  ha  una  tiuta  piq  pallida 
délia  var.  /S.  cavernamm  (Molemlo,  Moosstndien  aits  d.  A 
p.  94,  in  Jahresber.  d.  naturhist.  ver,  f.  1865),  tinta  dov 
ad  una  notevole  diminuzione  di  numéro  dei  cloroplasti,  ail 
giallastra  dei  medesimi. 

14.  B.  circinnatum. 

De  Notaris  Epil.  Briol.  ital..  p.  78  . 

Bott,  e   Vent  Enum.  crit.  Musc.  ital.  n.  15    . 

Brizi  U.  Reliq.  Notaris.    Musc,    in  Ann.    R.    Istit. 

Rom.  Vol 

Eurhynchium  circinnatum 

Bruchy  Schimp.  Gumb,  Bryol.  Eur.,  vol.  V,  Enr.  4.  ta 
Schimp.  Synops.  Muscor.  Europ.  ed.  II,  p.  665 
Brizi  U.  Not.  di  Briol.  ital.  I,  n.  5.  in  Malpigh.  V 
Id.     Su  aie.  Briof.  fossil.  Boll.  Soc.  Bot.  ital.      . 
Hypnum  circinnatum 

BrideL  Mantissa  Muscor.  et  Spec.  Musc.  II,  148.   . 
Boulay,  Mnscin  de  la  France,  1884^  p.  114.    . 
Hypnum  strigosum  /3  circinnat\im. 

Brid.  Bryol.  univ.  447 

H,  strigosum, 

Fior,  Mazz,  Spec.  Bryol.  Rom.  ed.  II,  p.  47.  (ex.  ] 
Id.  Florula  dei  Golosseo  in  Att.   Ace.   Poi 

N.  Linc 

Ex.  Erbar.  critt.  ital.  Ser.  II,  n.  4:  Rabenhr.  Bryol. 
DiAGNOSis.  Caespites  extensi,  depressi  plus  minusve  cond 
primarius  stoloniformisy  ramis  arcuato  procumbentibiiSy  dei 
circinnatis:  folia  ovato  concava  acuminata,  plus  minusve 
leniter  homotropa,  denticulata,  nervo  ad  apicem  defluente 
minute  serrulata;  perygyna  extima  longe  acuminata  eco 
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ad  apicem  tenuicostata,  lon^e  apiculata,  apiculo  flexuoso  patente;  cap- 
sula obliqua,  pedicello  12-15  mm,  longoy  superne  dejctrorso,  infeme 
autem  sim'strorso,  praedita. 

Habitat,  Sui  mari,  sui  ruderi  e  siiUe  macerie,  sul  terreno  appiè  délie 
rupi  6  suUe  stesse  rupi  calcaree  e  silicee,  che  ricopre  qualche  volta  in- 
teramente  di  un  âttissimo  tappeto,  sugli  argini  délie  vie  o  dei  coni 
d*acqaa,  alla  base  dei  grossi  tronchi  d'albero,  frequentissimo  m  lutta 
la  provincia,  dalla  riva  dei  mare  fino  ail'  altezza  di  oltre  2000  metri 
sui  monti. 

lotorno  a  Roma:  Villa  Borghese,  sulle  rupi  délie  fontane,  maperlo 
più  air  asciutto  e  frequentemente  in  frutto,  Villa  Panfili  aile  grotte  dei 
Lago,  Vulle  d' Inferno,  Macchia  di  Marco  Simone,  Prima  porta  a  Villa 
Livia,  rovine  di  Vejo  ad  Isola  Farnese,  S.  Onofrio,  Castel  dei  Fabii, 
Acqua  Traversa,  Torre  Piguattara,  Bravetta,  S.  Paolo  aile  Tre  Fon- 
tane,  Catacombe  di  S.  Galisto,  Monte  Sacro.  ecc... 

Neir  interne  délia  città  è  pure  fréquente  su  tutte  le  rovine  di  Roma 
antica:  Golosseo  (Fior.  Mazz,  in  herb.  e  L  s,  c),  Palazzo  dei  Cesari. 
Terme  di  Garacalla,  Orto  botanico  a  Panisperna,  Villa  Gorsini,  giardiui 
dei  Quirinale,  ecc. 

Sui  monti  Gimini  pure  non  è  rare,  a  Ronciglione,  Sutri,  Gapranica, 
Monte  Fogliano,  sulle  roccie  trachitiche  proprio  suUa  vetta  (954  m.), 
Monte  Venere  ecc,  come  pure  sul  Soratte  e  nei  dintorni:  S.  Oreste,  sulle 
mura  di  Givitacastellana,  a  Gastelnuovo  di  Porto.  Sui  Vulcani  Sabatini 
è  piuttosto  rare:  S.  Maria  di  Galera,  Bracciano,  Vicarello,  Trevignano. 

Sul  gruppo  di  Monte  Gennaro,  invece  è  abbastanza  corn  une  sulle  rupi, 
sui  detriti  rocciosi  e  nelle  cavità  délie  roccie  spugnose:  Scarpellata, 
Golle  dei  Tesoro,  Monte  Zappi  (1200  m.),  al  Pratone  e  presse  la  fonte 
di  Gampitello,  Monte  Morra,  S.  Polo  dei  Cavalieri,  Scbiena  degli  A- 
sini,  ecc.  A  Vicovaro  cresce  sui  ruderi  délie  mura  ciclopiche,  Roccagio- 
vane,  Villa  D'Orazio,  Monte  Lucretile,  Monte  Fogliettoso  e  fin  sulla  cimâ 
dei  Monte  Pelkn^chia  (Pizzo  di  Pellecchia  1300  m.!). 

Sui  colli  Tiburtini  e  Prenestini  pure  non  è  rare:  Palestrina,  Zaga- 
rolo,  Passerano,  Sambuci,  sulle  rupi  dei  Gostasole  a  Mandela  e  Cineto 
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Romano  (Pirotta)y  Tivoli,  Villa  Adriana,  Cascate,  Monte  Gatillo,  Monte 
S.  Antonio,  Grotta  délia  Sibilla,  Villa  d*  Este,  Lago  dei  Tartari,  ecc. 

Sui  Monti  Laziali  pure  fréquente:  Albano,  Genzano,  Parce  Ghigi  al- 
rAriccia,  Nemi,  Galloro,  Givita  Lavinia,  Velletri  sul  Monte  Artemisio, 
sulla  Punta  délie  Saette  (1000  m.)  nei  cavi  délie  roccie,  Gosta  di  La- 
riano,  lungo  la  strada  militare  di  Monte  Gavo  ai  Gampi  d'Annibale  sui 
massi  di  lava,  sulle  mura  deirOssepvatorio  di  Monte  Gavo  (950  m.): 
sul  lato  orientale  e  settentrionale  del  Gruppo  Laziale  è  meno  fréquente, 
tuttavia  riscontrasi  talvolta  fruttifero  in  autunno  ed  in  inverno  sul  Tuscolo 
ai  Gamaldoli,  a  Rocca  Priera  nel  fosso  di  Pendimastalla,  al  Lago  délia 
Doganella,  sulle  lave  che  afïîorano  presse  Grottaferrata  e  Monte  Porzio. 

Sui  monti  Geriti  è  piuttosto  rare,  giacchè  lungo  il  mare  à  meno  fré- 
quente: alla  Tolfa,  al  Monte  délie  Grazie  (Baldini),  a  Fiumicino  e 
Maccarese  nei  tomboleti  délia  spiaggia,  alla  Selva  di  Nettuno  ad  Anzio 
nelia  Selva  Laorentina,  ecc.  ecc. 

Sui  monti  Ernici  e  Sirabruini  non  è  raro:  Alta  valle  deirAniene, 
Monte  Autore,  valle  del  Sirabrivio  e  al  colle  délia  Trinità,  Gampo  del- 
rOssa,  Snbiaco  presse  il  Monastère  di  S.  Scolastica,  nella  Gonca  di  Fi- 
lettino  sale  fino  sulla  vetta  del  Cotento  (2000  m.),  sul  Monte  Viglio,  Monte 
Passeggio  proprio  sul  confine  délia  Provincia  d'Aquila.  Sui  monti  Le- 
pini,  dintorni  di  Geccano  (Baldini). 

Fructificat  Piuttosto  rara  in  frutto  e  preferibilmente  in  pianura,  fre- 
quentissimi  invece  gli  organi  sessuali  maschili  numerosi  e  ben  svi- 
luppati,  in  novembre-febbraio,  in  montagna  anche  fine  a  luglio. 

Variai,  Le  variazioni  che  taie  specie  principal  m  ente  e  più  costante- 
meute  présenta  sono  le  seguenti: 

A.  Forme  (pro  specie)  robuste 

«  f.  fortem'ente  omotrope  ristrette  in  lung(»  acunje 

*  cespugMetti  compattissimi  giallo  aurei    «.  sylvaticum 

*  cesp.  bassi,  verdi  olivacei  od  atrovirenti  /3.  ruderale 

w  f.  legger.  onotrope  ristrette  in  brev.  acume    y.  deflexifoliiun 

B.  Forme  (c.  s.)  gracilissime $.  tenuis 
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»  sylyaticani. 

Caespites  compactif  robusti,  flavescentes  vel  aurei,  nitidi,  ranm  con- 
strictis  ùwurvcUùt  exacte  circinnatis;  folia  perfecie  imbHcata, 

Forma  délie  colline  apriche  e  a  solatio,  e  in  générale  dei  Inogbi  beo 
iiluminati,  âno  ad  una  certa  altezza  nei  monti,  o  sul  versante  méridionale 
di  essi,  dove  questa  bella  varietà  délia  specie  tipica»  ricopre  di  un  fitto 
ed  élégante  tappeto  la  terra  alla  base  dei  grandi  alberi  e  le  radiciaf- 
ôoranti  di  questi,  e  le  vaste  superficie  rocciose  trachitiche  o  basaltiche, 
più  di  rado  le  ealcaree. 

y3  raderale. 

Coespites  laxi,  graciliores  ^  luride  viridesy  vel  cUrovirentes  opad,  ra- 
midis  longioribu^  diffusis;  folia  laxe  imbricata. 

Forma  vi vente  specialmente  in  pianara,  pih  di  rado  in  collina  o  in 
montagna,  particolarmente  sui  ruderi  dei  monumenti  nei  Inogbi  ripar 
rati  dal  sole,  ma  non  eccessivamente  umidi;  ricopre  sovente  vaste  su- 
perficie ruderali  negli  avanzi  dei  monumenti  délia  Roma  antica  (Pa- 
lazzo  dei  Cesari,  Golosséo,  Foro  Romano,  Terme  di  Tito,  ecc.). 

Nei  luoghi  collini  la  forma  ^3  passa  insensibilmente  alla  a,  in  totti  i 
Inogbi  nei  quali  è  intensa  illnminazione  percbè  rivolti  al  sud,  mentre 
conserva  la  ^3  i  suoi  caratteri  distintivi  suUe  roccie  nei  âtto  dei  boschi, 
0  su  lie  superficie  rocciose  délie  ru  pi  soffbcate  e  nascoste. 

X  deflexîfolium  (Hypnum  circinnatum  j3  deflexifblium  ex.  p.  Boul. 
1.  c;  Hypnum  deflexifblium  Solms-Laubacb  Tent.  Briog.  Alg,  p.  40; 
Scorpiurium  rivale   Schimp.  Synops.  Musc  ed.  IL,  p.  855!). 

Caespites  kixi,  olivaceiy  ramulis  brevibus  inourvis;  folia  leniter  ho- 
motropa,  laxe  imbricata,  in  acutnen  brevissimum  contracta. 

Forma  esclusiva  délia  bassa  pianura  dei  luogbi  non  solo  oscuri,  ma 
ancbe  molto  umidi,  come  sassi  e  piètre  s;)es30  spruzzate  d'acqua  presso 
aile  fontane,  lungo  gli  argini  dei  ruscelli  o  rivi  molto  incassati  o  nei  fitto 
dei  boscbi,  appiè  degli  alberi  annosi  crescenti  suUe  rive  dei  ôumicelli 
o  degli  stagni  ecc.,  piuttosto  rare  e  sovente  fruttifero. 
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rogoni,  e  mai  mi  venne  fatto  di  rintracciarli,  giacchè  esso  si  manteone 
costantemente  stérile. 

Uno  di  questi  grossi  massi,  âttamente  ricoperto  di  R.  circinnatum 
il  quale  yiveva  perci5  in  una  oscurità  assai  densa  nel  ôtto  del  bosoo, 
e  nascosto  sotto  un'alta  rupe,  neH'autanno  del  1894  feci  rotolaree  pre- 
cipitare  giù  per  la  china  del  monte  fino  al  di  là  del  limite  del  bosco 
neiraperta  pianura,  nei  sottoposti  Campi  d' Annibale. 

In  tal  modo  il  musco  si  trovà  improvvisamente  e  bruscamente  tra- 
sportato  in  condizioni  di  vita  notevolmente  diverse,  cioè  esposto  alla 
luce  diretta  del  sole  di  levante  e  al  forte  vente  che  colassù  soffia  perio- 
dicamente. 

Ritornato  nel  uiarzo  1891,  ritrovai  lo  stesso  masse  trachitico.  ricoperto 
dello  stesso  musco,  il  quale  era  diventato  di  una  tinta  giallastra,  con 
rami  acciirtocciati  a  pastorale,  e  perfettamente  ed  abbondantemeote 
fornito  di  sporogoni,  ma  soltanto  qaello.  ne  per  un  raggio  di  moite 
centinaia  di  metri  era  possibile  rinvenire  un  solo  esemplare  fruttifero, 
giacchè  i  numerosissimi  e  abbondantissimi  cespugli  viventi  sotto  albosco 
erano  tuttora  perfettamente  sterili.  Tutto  il  versante  nord-est  del  monte, 
accuratissimamente  esplorato  allora  e  nei  mesi  successivi,  non  mostrA 
mai  individui  o  cespuglietti  fruttiûcati.  Negli  anni  seguenti  accadde 
sempre  lo  stesso  fenomeno,  e  su  quel  solo  masse,  che  ancora  esiste  (agosto 
1895),  tutti  gli  anni  il  R,  circinnatum  frnttifica  abbondantemente,  gli 
altri  viventi  sotto  al  bosco,  restano  costantemente  sterili. 

Ne  a  parer  mio  si  puà  dire  che  il  cambiamento  rapide  d'ambiente  e 
di  condizioni  di  vita,  esponendo  la  specie  a  morire,  l'abbia,  per  cos'i  dire, 
obbligata  alla  riproduzione  sessuale,  corne  realmente  avviene  di  raolti 
iunghi  i  quali,  cessate  le  cause  favorevoli  ad  una  rapida  diffusione. 
esauritosi  il  substrato  nutritive  od  abbassatasi  la  temperatura,  esseodo 
esposti  a  morire,  provvedono  alla  perpetuazione  délia  specie  mediante 
speciali  organi  ibernanti,  perché  nel  caso  del  /?.  circinnatum^  la  specie 
non  era  affatto  esposta  a  morire,  giacchè  facilmente  si  adattè  (assu- 
mendo  i  caratteri  délia  forma  a  sylvaticum)^  cambiando  il  colore,  la 
disposizione  dei  rami  ecc.,  e  seguitb  a  vivere  nel  nuovo  ambiente,  frut- 
tiflcando  perfettamente. 
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La  prodnzione  dello  sporoâto  è  probabilment^ ,  corne  sembra  accada 
in  altre  specie  (il  che  del  resto  non  ô  ancora  sufficientemente  diruostrato), 
agevolata  o  provocata  dalla  azione  diretta  délia  luce.  Taie  ipotesi  sa* 
rebbe  per&,  a  parer  mio,  giastiôcata  se  non  dimostrata  in  questo  caso, 
giacchè  è  addirittura  inesplicabile  la  costante  sterilità  di  questa  specie 
alla  oscurità  o  alla  penombra  ôtta,  sterilità  non  dovuta  certo  alla  man- 
canza  di  organi  sessuali  poichà,  sebbene  fin  dalF  autunno  avanzato,  si 
rinvengano  i  rametti  addirittura  carichi  di  fiori  maschili  perfettamente 
sviluppati,  questi  al  principio  délia  primavera,  sono  secchi,  avvizziti  e 
mort!  col  loro  periandrio.  Anche  gli  abbondanti  fiori  femminei ,  preseu- 
tano  <ïostantemente  gli  archegonii  numerosi,  benissimo  costituiti  i  quali 
si  disseccano  ben  presto  non  vengono  mai  fecondati  e  non  producono 
mai  io  sporoâto! 

Il  R.  circinnatum  varia  anche  molto  pelle  dimension!  de!  cespuglietti 
e  per  la  robustezza  maggiore  o  minore  degli  individni,  in  générale  in 
relazione  colla  altitudine,  giacchè  in  piano  e  in  coUina  questa  specie 
forma  larghi  tappeti  costituiti  da  robusti  cespugli  ben  ramificati,  mentre 
suUe  montagne  dai  1000  ai  2000  m.  ed  oltre,  i  cespuglietti  sono  piccoli, 
depi^essi,  sparsi  e  quasi  invisibili  fra  i  detriti  rocciosi;  passano  V  inverno 
sotto  la  neve  e  cominciano  a  vegetare  di  nuovo  in  maggio  e  talvolta 
anche  in  luglio  ed  agosto. 

Nell'autunno  o  sul  finire  delKestate  in  molti  luoghi  caldi  ed  umidi,  questa 
specie  è  fortemente  colpitada  una  alterazione,  probabil mente  parassitaria, 
che  la  fa  morire  diseccandola,  e  nel  diseccarsi  si  fa  di  color  rosso  ciiiegia 
o  mattone,  di  guisachè,  dove  essa  forma  larghi  tappeti  suUe  rupi  o  sui 
ruderi  (Palazzolo  al  lago  di  Albano,  Golosseo,  Monte  Gavo,  lungo  il  sen- 
tiero  che  sale  air  ex  convento)  taie  colorazione  è  d'un  effetto  bellissimo. 

Il  Rhynclwstegium  circinnatum,  benchè  notevolmente  variabile,  è  per6 
facilmente  distinto  dalle  specie  affîni,  pel  suo  aspetto  esteriore;  dallo 
affinissimo  R.  sirigosum  (Hoff.)  De  Not.  col  quale  fu  da  molti  autori 
confuse  e  fra  gli  altri  dallo  stesso  Bridel  [BryoL  univ,  II,  p.  477),  differisce 
peî  rametti  circinnati,  per  le  foglie  ovato-lanceolate  non  deltoidi,  pib 
debolmente  seghettate  e  a  tessitura  pin  delicata;  inoltre  la  planta  ma- 
schile  è  simile  alla  femmina  e  le  foglie  pericheziali  interne  hanno  la 
nervatura  che  giunge  fino  ail*  apicole. 
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Aggiungerè  ancora  cho  taie  specie  rinvenni  fossile  (l.  c.)  nelle  argille 
plastiche  quaternarie,  in  uno  strato  torboso  neiralveo  del  Tevcre:  il 
saggio  estratto  dalla  torba  è  rappresentato  dalla  estremità  di  un  rametto 
stérile,  perfettamente  conservato. 

15.  R.  strigosam  (Hoff.)* 

De  Not,  Epil.  Briol.  ital.,  p.  80 (1869) 

Bott,  e   VenL,  Enum.  critt.  Musc,  ital.;  n.  17   .     .     .    .    (1884) 
Brizij  Reliq.  Notaris  in  Ann.  R.  Istit.  bot.  di  Roma     .    (1892) 
Eurhynchium  strigosum, 

Brjol.  Europ.,  vol.  V,  Eup.  2,  tab.  1 (1855) 

Schimp.y  Synops.  Musch.  Europ.,  éd.  II,  p.  663.     .     .    .    (1876) 
Hypnwn  stngosum  (Hoffm.). 

Bridely  Bryolog.  Univers.,  vol.  II,  p.  466 (1826) 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  116 (1884) 

DiAONOSis.  Cœspites  rigidi^  virides,  flavescentes;  caulis  repens.  gracilh, 
ramulis  arcuato  depressis,  pinnatis;  folia  nndiqup  patitla,  rigida^  orato- 
triangularia ,  acuminata,  breviter  decurrentia  y  nervo  valido  fere  ad 
apicem  productOy  instructay  denticulataj  plicatula  ;  perygyna  ovato  subu" 
lata  patula  in  acumen  longum  denticnlatiim  producta;  capsula,  pedi- 
cello  purpureo  hasi  dextorso,  apice  sinistrorso  12-16  mm.  /.,  brunnea 
arctuitay  annulata. 

Habitat  Sul  terriccio  appià  degli  alberi  ne!  luoghi  freschi  ma  asciutti, 
assai  raro  :  Sui  tronchi  di  castagne  sul  monto  Cavo  presse  Rocca  di 
Papa,  a  Rocca  Priera  e  sul  monte  Peschio  (Velletri). 

FnictificaL  Durante  V  inverno  e  nel  principio  délia  primavera. 

Variât.  Il  R.  strigosum  présenta  qualche  variazione  speci aimante  ri- 
guardo  aile  dimensioni  clie  sono  maggiori  nei  luogbi  molto  uroidi,  ma 
sono  di  poco  conto  in  confronte  di  una  varietà  la  qaale  è  assai  notevole 
percha  nettamente  distinta. 

^.  imbricatam. 

Bryol.  Europ.,  L,  c, (i851) 
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R,  strigosum  /3.  praecox  (Wahl.  FI.  Suec). 

Bott.  e  Vent,  Enum.,  critt.  Musc,  ital,  Le......    (1884) 

H,  strigosum  ]3.  praecox  [H,  praecox  Bud.). 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  116 (1884) 

DiAQNOSis.  Coespites  condensati,  tumidi,  graciliores;  caulis  stolonife- 
ru^y  ramulis  brevibtis,  teretirjulaceis  erectis  fasciculaUs  folia  ramulina 
concava  imbricata  nervo  ultra  médium  evanido  instructa,  acuia  vel  acu- 
minata. 

Qnesta  insigne  varietà,  che  pur  sarebbe  taie  da  merltare  quasi  il 
nome  di  specie,  è  assai  rara,  e  sembra  a  prima  vîsta  assai  piii  diversa 
dalla  specie  di  quelle  che  realmente  è ,  alla  quale  del  reste  è  troppo 
legata  per  una  somma  di  caratteri  di  primaria  importanza  da  dover- 
vela  separare  ;  costituisce  inoltre  una  forma  di  passaggio  assai  évidente 
con  E,  diversifolium, 

È  anch'  essa  specie  preferibilmente  alpina,  ne  in  Italia  mi  consta  che 
sia  stata  raccolta  ail'  infuori  délie  Alpi.  lo  non  la  rinvenni  che  nel  1891 
suUe  pendici  del  monte  Viglio,  a  circa  2000  metri  d*altezza,  insieme 
con  R.  diversifolium ,  ma  mi  fu  donato  qualche  anno  prima  dal  dott. 
Baldini  un  piccolo  esemplare  stérile  e  che  perciô  allora  non  fu  deter- 
minabile  con  sicurezza,  riferibile  appunto  al  rare  R,  strigosum  /3  im» 
bricatum, 

16.  R.  diyersifoliiim. 

Brjrot.  Europ.,  vol.  V,  tab.  520 (1855J 

Schimp.,  Synops.  Musc.  Europ.,  éd.  Il,  p.  664  ....    (1876) 

Bottini,  Not.  di  Briol.  ital.,  N.  Giorn.  bot.  ital.,  p.  254.  (1894) 
/?.  strigosum  /3.  diversifolium  (Anzi,  Lindbg.). 

Bott,  e  Vent,  Enum.  crit.  Musch.  ital,  n.  17  c.  .  .  .  (1884) 
/?.  praecox. 

De  JSIot.y  Epil.  Briol.  ital.,  p.  81 1 (1869) 

Hypnum  strigosum  y.  diversifolium, 

Lindbg,,  Musc.  Scandinav,,  p.  34 

Boulay,  Musc,  de  la  France,  p.  116 (1884) 

DiAGNOSis.  Coespites  intricati;  caulis  brevis,  ramuUs  fasciculatis,  raro 
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subsimplictbus,  erectis ,  julaceis ;  folia  ramulina  conferta,  dense  imbri- 
cataj  ovato  obtusa  enervia  vel  tenuicostata  ^  toto  rnargine  deniiculata: 
capstila  pedtcelh  brein  (7-8  mm),  turgida,  ovata. 

Habitat,  Sul  terriccio  che  ricopre  le  ru  pi  calcaree  nell'alto  appennino 
romano.  Sul  monte  Viglio  a  2100  m.  sul  versante  Abruzzese,  e  sul 
monte  Cotento  sulla  vetta  a. 2200  m.l  (luglio  1891,  perfettamente  frui- 
tifero). 

Oss,  Questa  rarissima  specie  propria  délie  Alpi,  dei  Pirenei  e  degli  alti 
monti  délia  Scandinavia  e  deir America  del  Nord,  fu  indicata  récente- 
mente  dal  Bottini  (L  c)  anche  neiritalia  centrale  sul  Gran  Sasso  d*Italia, 
al  Passo  délia  Portella,  dove  fu  raccolta  dal  conte  Martelli  nel  1893. 
lo  già  r  avevo  raccolta  n(4  1891  sulF  alto  appenino  romano  sul  gruppo 
montuoso  del  monte  Viglio  al  confine  colla  provincia  di  Aquila,  gruppo 
che  présenta  una  singolare  somigUanza  nella  âora  Briologica  colle 
Alpi  specialmente  lombarde,  e  nel  quale  si  rinvengono  specie  esclosi- 
vamente  alpine  come  la  présente  e  come  Amblystegium  cmipervoides , 
Amblystegivm  lycopodioidcs,  R,  strigosum.  /5.  praecoc 

Il  R.  diversifolium  differisce  da  R,  strigosum  e  dalla  sua  varietà 
praecox  per  un  portamento  tutto  spéciale  per  la  forma  délie  foglie,  e 
seconde  Schimper  /.  c,  io  credo  si  debba  ritenere  come  specie  distinta 
e  non  già  come  semplice  forma  di  R.  strigosum  y  come  molti  autori 
(Lindbg,,  Boulay,  Bottini)  ritengono.  Il  Bottini  in  una  sua  récente  pub- 
blicazione  (L  c)  la  considéra  come  specie  a  se.  11  De  Notaris  (L  e.)  non 
indica  questa  specie  per  l'Italia,  ma  leggendo  la  descrizione  e  più  che 
altro  confrontando  i  saggi  del  suo  Erbario,  è  chiaro  che  il  suo  i?.  praeco.r, 
deve  riferirsi  invece  a  R.  diversifolium  Br.  Eur. 

17.  B.  myosuroides  (Linn.). 

De  Notaris.  Epil.  Briol.  ital.,  p.  79 (1869) 

Bott.  e   Ve7U,.  Ennm.  crit.  Mu.sch.  ital,  n.  16   .     .     .     .     (1884) 
Isothecium  myosuroides. 

Bryol.  Europ.,  vol.  V,  Isoth.,  n.  6,  tab.  II (1852) 
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Eurhynchium  myosuroides 

Schimper,  Synops.  Musc.  Europ.,  éd.  II,  p.  662.     .    .    .    (1876) 
ffypfium  myosuroides  L. 

Boulay,  Musc,  de  France,  p.  117 (1884) 

DiAQNOSis.  CoespUes  intricati  viridi-ftavcscentes  ;  caulis  stoloniferus 
radicans,  surculis  fertilîbus  erectis,  rdmulis  fasciculatis  apice  atteniuitis 
filiformtbtis ;  folia  ramulina  laxe  imbricatay  leniter  homotropa,  concava 
acuminata,  auriculata  vix  ambitu  deniiculata;  perygyna  longe  acumi- 
nata,  acumine  denticulato,  tenuicostata  ;  pertandra  obovata  acuminata^ 
enervia;  capsula,  pedicello  12-18  mm,  /.,  parva,  obliqua,  arcvatUy  an- 
nulo  lato  bistromatico  praedita. 

Habitat.  Sul  terriccio  appiè  dei  castagni  presse  Rocca  Priera  nei  menti 

Laziali  (Baldini  1891)  e  aile  falde  delFArtemisie  presse  Velletri  (1892). 

Fructificat,  Da  settembre  a  febbraio  trovasi  copiesamente  fruttifero. 

Oss,  Questa  specie  è  assai  rara  nella  provincia  romana,  ed  è  assai 
poeo  fréquente  anche  in  tutto  il  reste  d'Italia.  Sul  monte  Artemisio 
forma  délie  piccole  chiazze  in  mezzo  ad  altri  Muschi  (Isothecium  mi/u- 
rumy  Nekera  crispa)  sulle  grosse  rupi  trachitiche.  È  necessaria  molta 
attenzione  per  scorgerla,  tantopiù  che  è  assai  facile  confonderla  con  Pte- 
rogoiiium  gracile,  siffattamente  che  sfugge  ad  un  esame  superficiale  e 
DOD  è  se  non  studiandone  i  caratteri  con  una  forte  lente,  o  meglîo  col 
microscopio,  che  si  puô,  senza  dubbio  alcuno,  differenziarla. 

18.  R.  praelongunu 

Bott,  e   Vent.,  Enum.,  crit.  Musch.  ital,  n.  25  .     .     .     .     (1884) 

De  Notaris,  Epil.  Briol.  ital ,  p.  86,  (ex  p.) (1869) 

Eurhynchium,  praelongum. 

Brjol.  Europ.,  vol.  V,  Eurh,  19,  tab.  IV (1855) 

Schimp.,  Synops.  Musc.  ed.  II,  p.  673 (1876) 

Brizi  U.  Su  aicune  briofite  fossili  in  Bull.  Soc.  Bot.  1893, 

pag.  371 (1893) 

Hypnum  praelongum  (L.). 
80.  Malpighia,  anno  X,  vol.  X. 
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Ir  Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  102 (1884) 

IJ:  H.  distans  et  H,  Mans, 

;f^  Lindbg.,  Muscin.  Skandinav.,  p.  34 (1883) 

i'  Kindbg,,  Laubmose  Schwed.  und  Norweg.,  p.  40  .     .    .    (1888) 

J;  DiAGNosis.  Coespttes  virides  vel  aurei,  laxi  vel  densi;  caulis  depress^is 

y.  flexvosus,  rarmilis  pinnatis  ;  folia  late  ovata  acuta^  acuminatay  breviter 

^-  decurrentia ,  fere  distichay  denticulata,  nervo  usque  ad  '/s  procedenti, 

^;  perygyna  etperiandra  acutisstma,  exthnatenuUer  costata,  intima  enervia; 
capsula  pedicello  erecto  S-i^G  ynm,  L,  annulo  biseriato  praedita. 

Habitat,  Fréquente  sùlla  terra,  appiè  degli  alberi,  8ui  legni  putridi, 
L  snlle  foglie  cadute,  nelle  ajuole  dei  giardini.  sui  margini  dei  sentieri 

^  •  e  Belle  radure  dei  boschi,  ecc,  para  la  specie,  frequenti  invece  le  va- 

''  rietà  per  lo  più  nella  zona  deila  pianura  e  délia  collina,  di  rado  nelle 

>  montagne. 

Intorno  a  Roma  e  dentro  alla  città:  Villa  Borghese  e  Panfili,  Oia^ 
dino  dei  Quirinale,  Orti  Pallavicini,  Villa  Gorsini,  nelle  ajuole  dei  Pincio 

e  délia  Villa  Medici,  nelFOrto  dei  Museo  Agrario  ecc 

Sui  colli  Laziali  nelle  ville  Aldobrandini ,  Lancellotti ,  Borghese  a 
Fraseati ,  sui  Tnscolo,  a  Mondragone,  nella  Macchia  di  Marino,  a  Pa- 
lazzolo  sûl  Lago,  Ville  Doria,  e  Ferrajoli  ad  Albano,  Villa  Sforaa  a 
(ienzano,  ai  Pratoni  di  Nenii,  a  Givita  Lavinia  e  a  Velletri,  ecc.  Lungo 
il  mare  nei  sughereti  di  Garroceto ,  alla  Villa  Borghese  a  Nettnno,  al- 
TAcciarella  e  a  Torre  Astura. 

Sui  raonti  Tiburtini,  Gornicolani,  Ernici  e  Simbruini,  non  fréquente 

se  non  in  basso:  Tivoli,  Oliveti  di  Villa  Adriana,  Villa  d'Esté,  Villa 

Gregoriana.  Subiaco,  Mandelar,  Anticoli  Gorrado,  sotto  la  stazione  di 

Roviano  e  presso  Agosta,  ecc...  A  Vallepietra  verso  1000  metri,  sulla 

-  strada  dei  Santuario  délia  Trinità. 

Sui  colli  Sabatini  e  Gimini  non  molto  fréquente.  Isola  Faroese,  S. 
Maria  di  Galera,  Rocca  Romana,  Gapranica,  appiè  degli  abêti  alla  Villa 
Odescalchi  a  Bassano  di  Sutri,  intorno  al  lago  di  Vico,  a  Nepi,  Cirita- 
Gastellana  aile  falde  dei  Soratto,  ecc... 

Fntctificat,  Alla  fine  dell'inverno  e  al  principio  délia  primavera. 
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Variât.  Notevolissime  e  degne  di  considerazioni  sono  le  quattr 
guenti  forme  o  varietà  che  présenta  nella  provincia  Romana  q 
speoie  : 

O  Gespugli  robusti,  foglie  sempre  nettamente  dentate 

*  caule  stoloniforme,  non  denudato  alla  base .     . 

)(  cespuglietti  contratti,  giallastri oc.  Swartzil 

)(  cespuglietti  larghi,  di  color  verde  scuro  .    .  /5.  SchleicI 

*  caule  non  stoloniforme,  denudato  alla  base .    .  y.  meridio] 
Q  Gespugli  graciliy  foglie  appenaleggerm.  denticolate  S.  vulgare 

oc.  Sohleioherii. 
Eurhynchiwn  abbreviatum. 

Schimp.,  Synops.  Musc,  éd.  Il,  p.  674 ( 

E.  Schleicherii. 

Hartmann,  Skand.  FI.  361 ( 

Rhynchostegiurn  Schleicherii. 

Bott.  e    Vent,,  Enuni.  critt.  Musch^ital.,  26 ( 

R,  praelongurn. 

De  Not.y  1.  c,  ex  p.  ( 

H,  praelongura  ,3.  abbreviatum. 

Boulai/ ,  Muscin.  de  la  France,  p.  104 ( 

Coespites  densissimi  flavidi,  ramvli  brèves  erecti,  densi,  conferti, 
sius<nili;  folia  ramulina  concava,  ovato  lanceolata  acuta,  dentata; 
sula  brevis,  pedicello  perbrevi  praedita  (8-10  mm.  L)  crassa,  cast 
Forma  propria  délie  ru  pi  montane  e  quindi  abbastanza  rara  nella 
vincia:  è  abbastanza  ben  distinta  dal  tipo  pei  caratteri  vegetativ 
è  cosi  vicina  ad  R.  praelongum  per  una  somma  di  caratteri  con 
che   ô    impossibile   separarnela  per  farne,  corne  la  maggior  parte 
autori,  una  specie  a  se.  Raccoisi  nella  provincia  Romana  tre  volte 
questa  intéressante  varietà;  uno  presse  Vallepietra  nei  Simbruin 
altro  esemplare  ebbi  dal  prof.  Pirotta  il  quale  la  raccolse  presse 
delà  e  un  terzo  raccoisi  recentemente  (agosto  1896)  nelle   fagge 
Monte  Fogliano  presse  al  lago  di  Vico. 
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pi.  Swartzii. 

(Hpnum  atroverens  Sw.  ;  II,  Swartziij  Turn.). 

BoU,  e   Vent,,  1.  c (1884) 

Eurhynchium  Swartzii  :.  eUrovirens. 

Schirnp.,  Synops.  Musc.  Europ.,  p.  674 (1876) 

Rhynchostegium  praelongum. 

De  Noûarù,  Epil.  (ex.  p.)  1.  c (1869) 

ff,  praelongum  /3  atroverens, 
Boulay,  Muscin.  de  la  Fr.,  p.  104    .......    .    (1884) 

Cespites  latû  extensi,  robusiinec  saturate  viridis;  caulis  stoloniformis, 
ramis  arcimto-attentuitis  procumbentibus  folia  ramultna  ovato  actUa, 
sut  concava,  fortitir  dentata;  capsula  pedicello  longo  (20-25  mm.),  ma- 
jor badia. 

Forma  propria  del  piano  e  délia  collina,  e  più  fréquente  di  tutte  le 
altre  nella  provincia  romana;  alla  R,  S ujartzii  y e^nno  riferite  quasi  tutte 
le  località  suiudicate. 

y.  méridionale. 

Hypnum  praelongum  y.  rigidum, 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  104 (1884) 

B,  praelongum  var.  rigidum. 

Brizi,  Not.  di  Briol.  ital.  in  Malpigh (1890) 

Coespites  densi,  7ngidi,  ffax^escentes,  caulis  non  stoloni/brmis,  basi  de- 
vudatuSy  ramnlis  erectis^  fasciculatis,  fere  julaceis;  folia  ramulina  laxe 
imbricata,  la  te  triangularia,  concava,  acuta,  denticulata,  nervo  sat  ro* 
hnsto. 

Forma  propria  délie  basse  colline  asciutte  e  poco  ombreggiate,  délie 
ajuole  e  délie  radure  boscose,  ma  è  nella  provincia  romana  relati vamente 
rara  (colli  dell'Acciarella  presso  Nettuno,  Villa  Sforza-Cesarini  a  Gen- 
zano). 

S.  vulgare. 

Hypnum  praelongum  ^5.  vulgare. 

Boulay,  Muscin.  de  la  PVance,  p.  103 (1884) 
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Rhyncthosteghim  praelongum  ex.  [». 

De  SoL,  Epil.,  1.  c (1869) 

Coespttes  graciles  laxi,  depressi,  vin'des  tel  flavtcantes^  variegati,  folia 
ramulina  patula,  plana,  ovata  vel  ovato-oblonga  vix  dentioulata  cap- 
sula pedicello  crassiusctdo  (15-20  mm,  L),  tiirgida,  hnmnea. 

Forma  propria  dei  luoghi  umidissimi  argillosi,  dei  margini  dei  corsi 
d*acqua,  degli  stillicidi  di  sorgenti,  cascate,  ecc,  anch'essa  abbustanza 
rara. 

Osa,  Il  R.  praelongum  è  raolto  polimorfo  e  le  sue  varietà  le  più 
important!  e  costanti  délie  quali  sono  quelle  plu  sopra  seguate,  sono 
considerate  da  molti  briologi  come  specie  distinte,  délie  quali  ho  tentato 
sbrogliare  l' intricata  sinon imia. 

Nella  provincia  Romana  la  piu  fréquente  è  la  var.  Swartzii,  le  altre 
sono  rarissime;  délia  specie  tipica  rinvenni  anche  alcuui  saggi  fossili 
nelle  argille  quaternarie  (Brisi  l,  c.;. 

19.  R.  Stokesii. 

De  Notaris,  Epil.  Briolr  ital.,  p.  85 (1869) 

Bout  e  Vent.  Enum.  crit  Musc,  ital.,  n.  23 (1884) 

Briziy  Reliq.  Notaris.  in  Ann.  Ist.  bot.  di  Roroa    .     .    .     (1892) 
Eurhynchium  Stokesii, 

Bryol.  Europ.,  vol  V,  Eur.  7,  tab.  VIII (1851) 

Schimp.y  Syneps.  Musc.  Europ.,  éd.  II,  p.  677   ....     (1876) 
Brisi,  Briofit.  foss.  in  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  369     .     .    (1893) 
Hypnum  praelongum.  Lin. 

Kindbrg.,  Laubmoose  Schweden  und  Norveg,  p.  40!  (1883) 

H.  Stokesii  Turn. 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  105 (1884) 

Ejc.  Erb.  critt.  ital.,  n.  1303. 

DiAGNOSis.  Coespites  late  extensi  intricati,  laetissime  virides  vel  flavi- 
cantes;  caulis  ramulis  erectis  pinnatis  patentibus,  folia  caulina  ovato 
triangularia,  longe  decurrentia  auriculata^  usque  ad  apicem  costata^  ra- 
mulina lanceolato  acuminata;  perygina  et  periandra  actiminnta  enen^ia; 
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capsula,  pedicello  pwpureo  15-20  mm,  L,  ohlonga,  annula  lato  tristro- 
matico  praedita. 

Habitat.  Sul  terriccio  umido  e  ombroso  uei  boschi:  al  bosco  dei  Ca- 
valli,  alla  Villa  Borghese,  a  Villa  Panfili,  sui  colli  Albani,  alla  Villa 
Aldobrandini,  sul  Tuscolo  e  nella  Macchia  délia  Faiola  sopra  Nemi. 

Fructif.caU  Assai  di  rado  si  rinviene  fruttifîcato;  per  solito  durante 
tutto  Tinverno. 

Oss,  Il  R,  StokesUy  une  fra  i  più  belli  del  génère,  è  piuttosto  raro 
nella  provincia  romana,  ma  non  è  possibile  assegnargli  una  distribuzione 
geografica  précisa,  giacchè  è  sporadico  qua  e  là  in  pianura  e  più  di  rado 
in  coUina  fin  verso  i  700  metri  d*  altezza. 

E  inoltre  poco  facile  il  trovarlo  se  non  nelle  giornate  piovose  o  sas- 
seguenti  a  forti  pioggie,  giacchè  anche  nell' inverno  bastano  poche  ore 
di  sole  o  di  atmosfera  molto  asciutta  perché  perda  rapidamente  Tac- 
qua:  allora  i  cespuglietti  si  contraggono  e  si  disseccano  applicandosi 
contro  il  suolo  e  scomparendo  (juasi  completamente  alla  vista;  questo 
fatto,  assai  évidente  ai  bosco  dei  Cavalli,  alla  Villa  Borghese  è  vera- 
niente  notevole  perché  poche  specie  pleurocarpiche  cosi  grosse,  evidenti 
e  cospicue  come  il  R,  Stokesit,  presentano  tal  fenomeno  che  è  invece 
normale  in  molti  acrocarpici  (Phascacee). 

Le  forme  piccole  e  sterili  possono  facilmente  confondersi  con  i4m6(y- 
stegium  serpens,  o  pib  ancora  con  Amblysteginm  filicinum,  col  quale  è 
talvolta  associato,  ma  i  caratteri  esposti  nella  diagnosi  sono  sufficienti 
a  farlo  con  certezza  riconoscere. 

Del  /?.  Stokesit  rinvenni  anche  quattro  rametti  fossili  nelle  argille 
plastiche  quaternarie  dell'alveo  del  Tevere  (Brizi  L  c). 

20.  R.  speoiosum  (Brid.). 

BoU,  e   Vent.y  Enum.  critt.  Musch.  ital..  n.  14 .     .     .     .    (1884) 

Bn'zi,  App.  di  Briol.  Romana  in  Malpighia (1891) 

Eurhynchyum  speciosum. 
Schimp,,  Synops.  Musc,  europ.,  éd.  II,  p.  672    ....    (1876) 
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Fitzger  e  Bott,  Prodr.  Briol.  Serch.  e  Magp.  in  N.  Giorn. 

Bot.  Ital.  Xlll,  p.  106 (1 

Fiori,  Musch.  del  Moden.  e  Reggian.  p.  43  (in  Ace.  Soc. 

JSatur.  di  Moden.,  Ser.  III,  V) (1 

R,  androgynum. 

Bryol.  Europen.,  vol.   V,  Rhynch,  Supp.  I,  tab.  I  ...     (11 
Ilypnnm  speciosum  Brid. 

Boulag,  Muscin.  de  la  France,  p.  102 (1! 

Ejc  Rabenhorst  Bryoth.  Europ.  n.  389,  595,  1098  (E.  an- 
drogynum)   (li 

DiAQNOsis.  Coespites  extensl  laete  viridess  nitidl;  catilis  rohnstus  ra 
lis  erectis;  folia  caultna  otatay  vel  ovato-ohlonga  acuminata^  fon 
dentatay  patula,  concava,  basi  breviter  rercduta;  perichetialia  longe 
bulata  lineariay  reflexay  enet^ia:  capsula  e  pedicello  purpureo  20-SO  i 
longo,  turgide  ovata,  crassa. 

Habitai,  Nei  prati  uniidi  e  spugnosi  appiè  délia  cascata  delTAn 
a  Tivoli  (23  ottobre  1888);  presse  il  Rio  Ronci  nella  strada  di  Vico^ 
a  Licenza  (27  Luglio  1890);  presse  Trevi  (1891). 

Frtictificat,  Da  Settembre  a  Gennaio,  perô  assai  raramente. 

Oss,  Questa  rara  specie  fu  omessa  nella  Briologia  Italiana  dal 
Notarié ,  mentre  il  Lange  (*)  la  indicé  pel  primo  sul  monte  Pisan( 
Toscana;  di  poi  fu  raccolta  da  altri  briologi  (Beccari,  Fizgerald,  Bott 
Poco  dopo  fu  indicata  dal  Fiori  {l.  c.)  presse  Modena,  poi  presse  Tre 
ma  sempre  fu  raccolta  o  stérile  o  con  capsule  vecchie,  mentre  l'esemp 
da  me  raccolto  a  Tivoli  è  perfettamente  fruttificato. 

La  distribuzione  geografica  di  questa  specie  non  à  ben  delinita  giao 
è  sporadica  qua  e  là  per  tutta  Europa  senza  i^n'area  fissa  di  diffusic 
Nella  provincia  romana  è  tra  le  più  rare.  E  facile  confonderla  talv< 
con  alcune  forme  di  R.  megapoltûanmn,  od  anche  di  R.  praelongm 
R,  ruscifonney  ma  si  distingue  facilmente  pei  fiori  i  quali,  quando 
bene  sviluppati  e  grossi,  sono  sinoici. 


(*)  Lange,  Toskanske  i/bw«*  (Botanisk  Tidschrft,  p.  226-254,  1867  Kyoljenlia^ 
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21.  R.  piliferum  (Schreb.). 

De  Notaris,  Epil.  Briol.  ital..  p.  82 (186Ç) 

BoU,  e   Vent,  Enum.  crit.  ital..  n.  18 (1884) 

Eurhynchium, 

BrucK  Schp.,  Gv.mb.,  Bryol.  Eur.  V,  Eurh,  16,  tab.  XIII    (1855) 

Schimp,,  Synops.  Muscor.,  éd.  II,  p.  671 (1876) 

ffypnum» 

Schreber,  Flor.  Lips.  Spicileg.,  p.  9     1 (1819) 

Boulayy  Muscin.  de  France,  p.  106 (1884) 

Ex,  Erbar.  crittog.  ital.,  ser.  I,  353. 

DiAGNOsis.  Coespites  taxi,  vir entes,  nitidi;  caulis  decumbens  vage  el 
exacte  pinnatus^  folia  late  oblonga^  concava^  decun^entia^  laxe  imbrkaiOy 
acuminata,  acumine  longo  flexuoso;  perygyna  intima  denticulato-pilifera. 
Capsula  turgida  late  annulata  sports  luteis  praedita. 

Habitat,  Sul  terreno  ombroso  negli  scopeti  e  nelle  fresche  praterie 
nella  zona  média  dai  300  ai  1500  metri  suirappennino  romano,  raroe 
sporadico:  Monte  Pellecohia,  nei  boschi  di  castagni  lungo  il  vallone 
délia  Licenza:  lungo  la  via  dei  Trevi  del  Lazio  a  Filettino  presse  la 
sorgente  Pertusa,  valle  del  Simbrivio  da  Vellepietra  al  Santuario  délia 
Trinità,  eec. 

Fructificat.  Di  rado  si  rinviene  fruttiflcata  nell'aprile  avanzato;  piii 
frequentemente  stérile. 

Oss.  Il  R,  piliferum  che  il  De  Notaris  (L  c)  chiamava  «  apud  nos 
ut  videtur  rara  avis  »  è  una  di  quelle  specie  che  sono  sfuggite  e  che 
sfuggono  frequentemente  anche  ai  briologi  più  esercitati  le  quali  sono 
pure  probabilmente  più  frequenti  di  quanto  non  sembrano-  Infatti  il 
R,  piliferum  è  quasi  sempre  stérile,  e  naescolato  ed  intricato  con  altre 
specie  di  pleurocarpi  spesso  molto  simili  corne  Brachytkecium  salebro- 
suniy  R,  romanuTHy  ecc. 

Anche  nel  dominio  délia  provincia  romana  è  probabilmente  taie  specie 
fréquente  nella  zona  intermedia  fra  la  collina  e  la  montana  ma  non  i 
facile  distinguerla  se  non  dove  i  cespuglietti  sono  quasi  isolati  e  û*ntti- 
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ficati,  corne  avviene  specialmente  fra  i  cespagli  di  erica,  nelle  radure,  nei 
boschi,  nei  luoghi  molto  freschi  e  riparati  dai  forti  venti. 

Taie  epecie,  per  quanto  posso  desumere  dalle  poche  volte  che  ho  potnto 
raccoglierla,  varia  assai  poco;  solo  la  tinta  dei  cespuglietti  è  spesso  no- 
tevolmente  diversa  anche  in  condizioni  identiche,  e  non  è  raro  rinvenire 
alcuni  cespuglietti  di  un  color  verde  smeraldino,  prossimi  ad  altri  di 
colore  giallo  lucente  e  spesso  anche  le  due  colorazoini  diverse  si  rin- 
vengono  suUo  stesso  cespuglietto. 

La  ragione  di  taie  apparente  variazione  è  che  i  soli  rametti  innov- 
vanti,  numerosissimi  e  patuli  hanno  una  tinta  verde  tenero  smeraldino' 
e  man  mano  che  invecchiano  assumone  il  colore  giallo.  In  tal  modo 
neU'aprile  i  cespuglietti  sembrano  prevalentemonte  verdi,  poî  appari- 
scono  variegati  délie  due  tinte  e  in  seguito,  a  fruttificazione  compiuta. 
son  gialli  ;  si  spiega  cosi  la  discrepanza  délia  deserizione  di  taie  specie 
cl^  si  riscontra  nei  lavori  di  molti  briologi,  relativa  alla  colorazione 
dei  cespuglietti. 

22.  R.  romanum  n.  sp. 

DiAGNOSis.  Coespites  laxi  depressi  aeneo  vel  nureo  flavescentes  ;  caulis 
brevis  (6-8  cent)  ramulis  erectls  irregulariter  pinnatis,  pinnulis  vage 
ramosis;  folia  erecto  patentia,  oblonga  concava  laxe  imbricata,  haud 
decurrentia,  margine  denticnlaUi ,  acicminata  ^  acumine  in  apiculum  lon- 
giusculuni  hand  flejcuosum  producto,  nervo  vab'do  bast  dilatato  ad  mé- 
dium evanido  in  s  truc  ta;  capsula  ovato  oblonga,  turgida  exannulata^ 
pedicello  longiusculo  (25^35  mm.)  papilloso  scabrido,  sports  fuscts  (Tab. 
IV,  ûg,  1-7,  23). 

Habitat  Negii  scopeti,  nelle  radure  erbose  dei  boschi  montani,  nei 
luoghi  freschi  ma  a  solatio,  dai  1600  ai  2250  m.,  sui  roonti  Simbruini, 
Conca  di  Filettino  alla  salita  dei  Cotento,  carbonaie  di  Monte  Viglio 
presse  i  Pozzi  délia  neve  e  sotto  al  passe  délia  Meta  (2250  m.  !) 

Observ.  Questa  specie  è  ben  distinta  dai  précédente  ed  affine  /?.  pili- 
ferutHy  al  quale  somiglia  molto  nell*  aspetto  esteriore,  ma  dai  quale  si 
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distingue  nettamente  per  molti  caratteri,  sulficienti  a  stabilire  ana  spe- 
cie  a  se. 

Infatti  differisce  dalla  suddetta  specie  per  le  dimensioni  alquanto  mi- 
nori,  pel  caale  irregoiarmente  pennato,  per  le  fogiie  pih  strette  e  non 
scorrentî  e  meno  bruscamente  acuminate  coiracume  non  flessuoso,  per 
la  nervatura  fortemente  dilatata  alla  base  e  giungente  appena  alla  meti 
délia  foglia,  per  la  capsula  pib  rigonôa  e  assolutamente  priva  di  anello, 
ben  sviluppato  invece  e  larghissimo  nel  R,  piliferum,  e  per  le  spore  an- 
zichè  gialle,  di  un  colore  fosco  rugginoso. 

Taie  bellissima  specie  non  è  fréquente  e  solo  una  volta  la  rinvdooi 
nelle  località  suindicate^  nel  luglio  1891.  E  da  annoverarsi  fra  le  specie 
alpine,  e  sostituisce,  nell' alto  Appennino  roraano,  l'affine  R.  piliferum 
che  non  oltrepassa  i  1500  metri,  nelle  poche  località  del  Lazio  nelle 
quali  io  rinvenui. 

Gli  esemplari  da  me  rinvenuti  portavano  ancora  le  capsule  matnre 
e  non  ancora  deopercolate,  ed  erano  perfettamente  fertili,  le  plante  ma- 
schili  simili  aile  femmine  e  con  e^se  mescolate  nel  medesimo  c<^8puglio, 
portano  rari  fiori  gemmiformi  con  numerose  fogiie  periandiali  enervie 
e  numerosi  anteridii  corti  e  grossi. 

23.  R.  pumilum. 

De  Nolaris    Epil.  Bryol.  Ital.  p.  87         ....    (1869) 

Botl.  e   Vent  Enum.  crit.  Musch.  ital.  n.  27.  .    (1884) 

Eurhynchium  pumiliim 

Schimp,  Synops.  Musc.  ed.  II,  p.  676 (1876) 

Brizi.  Reliq.  Notaris  n.  13,  in  Ann.  R.  Istit.  Bot.  Rom.    (1892) 
Eurhynchmm  praelonguni  ^  pumilum 

Bryol.  Europ.  Vol.  V,  Europ.  8,  tab.  III  ,3     .  .    (1854) 

ffypnnm  pnmilum 

Wilson.  Bryol.  Britann.,  p.   351   et   Engl.    Bot.    Suppl. 

.  tab.  2942 (1855) 

Boulay.  Musc.  d.  Franc,  p.  110 (1884) 

Hypniim  pallidirostnim 

C.  Mnll  Synops.  Musc.  V.  IL  p.  41 (1841) 
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DiAQNOSis.  Caespites  graciUimt\  ùilricati^  densi,  laete  virides;  caulis 
stolonifet^uSy  flexuoso-fiUfbrmi's  ptmiatim  ramosus  ;  foUa  ovato  lanceolata, 
undique  patentia;  perygina  hrevia^  subulata,  leniter  homotropa:  capsula 
ovalis  purpurea,  pedicello  breci  (8-10  tnm.)  annula  lato  praedita. 

Habitat.  Sul  terreno  molto  ricco  di  avanzi  organici,  più  di  rado  sulle 
|)ietre,  lungo  i  sentieri  molto  ombreggiati.  nei  boschi  ûtti,  in  pianura 
preferibilmente  verso  il  mare,  o  siii  coUi,  dove  non  supera  V  altitudine 
di  400  m.;  specie  assai  rara  e  sporadica  nella  provincia:  Villa  Aldo- 
brandini  a  Frascati  sui  sassi  lungo  il  sentiero  délia  cascata;  villa  Doria 
prïsso  Albano  Laziale,  lungo  i  viall  sul  terriccio,  appiè  délie  quercie, 
Villa  Borghese  a  Nettuno,  nelle  radure  délia  Pineta,  alla  Pineta  di  Ga- 
stel  Fusano  presse  al  mare,  e  fînalmente  appiè  di  uiia  quercia  presse 
il  Cimitero  di  Campagnvtno  di  Roma. 

Fructifrcat»  Tutti  i  saggi  raccolti  nelle  località  suindicate,  erano 
sempre  provvisti  di  abbondanti  fruttificazioni:  le  capsule  sono  perfet- 
tamente  mature  da  gennaio  a  marzo. 

Obser.  Questa  rara  specie,  nota  in  pochi  luoghi  d*  Italia  (Calabria, 
Toscana,  Liguria,  ecc),  è.  probabil  mente,  nel  dominio  délia  Flora  Ro- 
mana,  più  fréquente,  di  quanto  non  sembri,  ma  h  assai  difficile  a  sco- 
prirsi ,  mischiata  ed  intricata  com'è  molto  spesso  con  altri  muschi  assai 
sim'li,  n  col  quali,  allo  stiito  stérile  pu^  essore  facilmente  confusa; 
spesse  volte  essa  è  talmente  mischiata  ed  intricata  con  Amblystegium 
serpens  che  è  quasi  impossibile,  senza  la  presenza  degli  sporofiti,  isolare 
e  definire  le  due  specie. 

Essendo  poi  dioica  ed  i  fiori  anteridiferi  nascendo  su  plante  distinte, 
spesso  lontani  dalle  femminee  e  mescolati  a  specie  affîni,  è  impossibile 
riconoscere  le  piante  maschili  senza  una  lunghissima  e  paziente  sele- 
zione  e  accurate  osservazioni. 

Le  variazioni  che  questa  specie  subisce  sono  appena  apprezzabili,  te- 
nendo  conte  délia  sua  rarità,  tuttavia  lungo  il  mare  e  nella  bassissima 
pianura  i  cespuglietti  sono  assai  mono  densi  e  di  colore  verde  giallastro, 
montre  nei  luoghi  ombrosi  di  coUina  i  cespuglietti  sono  sovente  molto 
densi  e  sempre  di  un  colore  verde  chiaro  bellissimo. 
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Inoltre  in  coUina  è  fréquente  trovare  cespuglietti  composti  flum  Uh 
talroente  di  piantine  portanti  i  fiori  maschilî,  e  sono  invece  rarissime 
le  plante  a  fiori  femminei  o  cogli  sporofiti  sviluppati,  mentre  in  riva 
a]  mare  (Pineta  di  Castel  Porziano,  villa  Borghese  a  Nettuno),  tutti  1 
saggi  che  raccolsi  sono  quasi  del  tutto  costituiti  da  pian  te  a  fiori  fem- 
minei e  perfettamente  fruttifere  fine  dal  gennaio;  le  piante  invece  a 
fiori  maschili  vi  sono  entremamente  rare. 

24.  R.  Pirottae,  n.  sp. 

DiAGNOsis.  Coespites  dense  intricati  depressi  luride  vel  aeneo  vin'des. 
cnulis  depressnSy  non  radicans,  ramulis  fastigiato-pinnatis  brevibus: 
folia  erectaj  arcte  inibricata  ovato,  lanceolata,  veî  ovato  oblonga  ^emim 
ûriiminata,  acumine  hrevi,  n^rvo  tenui  ad  médium  evanido;  capfula 
nvato  oblonga,  obliqua,  e  pedicello  purpureo  breri  (7-10  mm.)  basi  tan- 
tum  scabrido  papilloso,  fultùy  ejcannulata,  badia  (Tab.  IV,  fig.0-18). 

Habitat.  SuUa  terra  arenosa  calcarea  al  piede  dei  grossi  faggi  sulia 
sommità  del  Monte  Pellecchia  al  confine  délia  Sabina,  a  1300  m. 

Obserr,  Questa  bellissima  nuova  specie,  che  nello  stato  stérile  è  assai 
facile  confondere  coi  Brachythecium  populeum^  rinvenni  soltanto  nella 
suindicata  località,  e  si  distingue  facilmente  dalle  specie  afiSni,  special- 
mente  dal  Rhynchostegium  velutinoides  (Hypnum  filiforme  C.  Mflll.)per 
i  caratteri  esposti  nella  diagnosi,  e  principalmente  pel  caule  non  radi- 
cante,  per  le  foglie  strettamente  imbricate,  per  la  nervatum  tenue  e 
giungente  appena  alla  meta  del  lembo,  pel  pedicello  délia  capsula  pa- 
pilloso  soltante  alla  base,  e  per  la  mancanza  totale  dell'  anello. 

I  fiori  maschili ,  sulle  piante  maschie  simili  aile  femminee,  colle 
quaii  trovansi  spesso  commiste,  sono  piccoli,  gemmiformi  radicanti  colle 
foglie  pericheziali  concave,  enervie,  cogli  anteridii  assai  grossi  con  poche 
parafisi;  i  fiori  femminei  hanno  le  foglie  pericheziali  lanceolato-acn- 
minate,  pochi  arcbegoni  con  poche  parafisi. 

II  R,  Pirottae  fruttifica  raramente  e  assai  tardi;  nel  mese  di  lugiio 
lo  rinvenni  colla  maggior  parte  délie  capsule  ancora  verdi. 
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Taie  specie  va  annoverata  fra  quelle  montane,  giacchè  trovasi  al 
disopra  dei  1300  metri»  e  manca  affatto  nella  zona  înferiore.  £  specie 
esclusivamente  calcicola.  Ë  del  reste  assai  probabilmente  più  diffusa  ed 
è  ouova  forse  perché  non  fu  rinvenuta  fruttifera,  giacchè  allô  stato  sté- 
rile è  quasi  impossibile  distinguerla  dalle  forme  montane  del  Brachy- 
thecium  populeum  e  del  Rhynchostegium  crassinervmm, 

Neir  Erbario  del  R.  Istituto  Botanico  di  Roma  esiste  un  esemplare 
del  De  Notaris  sotto  il  nome  di  Brachy thecium,  raccolto  suUe  Alpi,  sté- 
rile, il  quale  è  probabilmente  riferibile  inveee  a  R,  Pirottae, 

25.  R.  orasslnerrium. 

De  Notaris,  Epil.  Briol.  ital.,  p.  83 (1869) 

Bott.  e  Vent,  Enum.  critt.  Musch.  ital.,  p.  21 ...    .    (1884) 
£Jurhynchium, 

Bryol.  Europ.,  vol.  V,  Fur,  14,  tab.  XI   .....     .    (1855) 

Schimp.y  Synops.  Musc,  ed.  II,  p.  669 (1876) 

Brisi,  Reliq.  Notaris.  in  Ann.  R.  Istit.  Bot.  di  Roma,  n.  12    (1892) 
Hypnum  crassinervium  (Tayl.  FI.  hib.). 

C.  Mûller,  Synops.  Muscor.,  vol.  II,  p.  371 (1841) 

Boulay,  Muscin.  de  la  France,  p.  109  .......     (1884) 

Ex.  Erb.  critt.  ital.,  n.  404. 

DiAONOSis.  Coespiies  laœi,  saturate  tirides  lutescentes;  caulis  gracilis 
depressus,  ramuUs  erectiSy  crassis  ;  folia  adpressata,  côncava  imhiHcata, 
late  ovata  oblonga,  in  sicco  plicata,  denticuîata  nervo  crasso  ad  *  '5  fblii 
evanido  ;  perygyna  longe  acuminaCa  tennicostata,  periandra  obovata  : 
capsula,  pedicello  erecto  15-20  mm.  longo,  obliqua,  turgida.  annulo  com- 
pas ito  adherenti  praedita. 

Habitat.  Sui  coUi  Albani  nei  luoghi  ombrosi  0  freschi  sotto  ai  boschi, 
specie  assai  rara.  VaJle  Ariicia  al  Parce  Ghigi,  Albano  e  GoUepardo, 
nella  Valle  sotto  al  Ponte  di  Genzano. 

Fructificat.  Durante  tutto  l'autunno  e  in  parte  deirinverno. 

O.v.v.  11  R.  C7*assinervium,  scoperto  dal  Taylor  neir  Irlanda  (1820),  è 
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specie  poco  fréquente  nell'Italia  centrale,  ed  è  sporadico  in  tutta  Europa. 
Nella  provincia  romana  trovasi  solamente  sui  colli  albani  nelle  localiti 
sûindicate. 

Si  puô  facilmento  confondere  con  /?.  pilifemm,  dal  quale  si  distingue 
perô  specialmente  par  le  fogli«  pieghettate  nel  secco,  più  larghe,  la  ner- 
vatura  robusta:  da  R.  Pi  rot  fae  dïfît^vlsce  per  le  foglie  denticolate  con- 
cave e  a  nervatiira  robusta. 

26.  R.  Teesdalîî  (Smith.) 
Eurhf/nchiu m  Teesdafiû 

Schimp.f  Synops.  Muscor.  Europ.,  ed.  II,  p  676  (non  Br3d. 

Europ.!) (1876) 

Bottini,  App.  d.  Briol.  toscana  in  Malpighia  I.  p.  387   .    (1887) 
Hypmtm  Teesdali?'. 

Boulai/,  Muscin.  de  la  France,  p.  111 (1884) 

DiAGNOSis.  Copspttes  (îensi,  demissi^  filant'^  saturnte  virides  rel  aeru- 
ginosù  caulis  répons,  ramidis  brrr 'bus  demi.ssis;  fblia  oblongo  lanceolata 
acuia  plus  mimisre  sprrvlatn^  vert^o  raUdn,  crasso  usqxie  fere  ad  apic^n 
producto:  capstday  pedicello  i}-8  uwi.  /„  hon'zonlatis,  oborala,  nperculo 

magno  et  atnuiln  praedifa. 

* 

Habitat,  SuUe  rupi  umide  e  .sui  sassi  irri^ati  nella  Villa  Aldobran- 
dini  a  Frascati  (1888)  lungo  il  fo.sso  di  Pendimastalla,  ai  canipi  di  An- 
nibale  e  al  lago  délia  Doganella. 

Ff^ctificat.  Durante  tutto  Tinverno  fino  a  primavera  inoltrata. 

Oss.  Questa  bellissima  specie  fu  raccolta,  che  io  sappia.  soltanto  in 
Toscana ,  ed  è  forse  cosî  rara  perche  assai  facilmente  confusa  con  H. 
curcisetuyn  y  corne  fece  lo  stesso  De  Notaris;  e  conae  del  resto  è  a^^sai 
facile  confonderlo  a  primo  aspetto,  ma  présenta  perô  netti  e  decisi  i  ca- 
ratteri  differftnziali  esposti  più  sopra. 

27.  R.  curYisetam  (Brid.). 

Schimp.,  Synops.  Muscor.  ed.  II,  p.  681 (1876) 
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Bott.  e  Vent.,  Enum,  crit.  Musch.  ital.,  n.  28  ....    ( 
R,  Teesdalei, 

Bryolog.  Europ.,  V,  Rhynch,  III,  tab.  III,  (ex  p.  excl.  Syn. 

Smith  I) ( 

De  NotartSy  Epil.  Briol.  it. ,  p.  87 ( 

H.  curvisetum, 

Boxday,  Muscin.  de  la  France,  p.  111 I 

Hypnum,  Schleiehrii  var.  tenellum» 
Fior,  Mazz,,  Specim.  Bryol.  Rom.,  éd.  11,  p.  50  ...  i 
DiAQNosis.  Coespites  densi,  intense  virides;  caulis  gracilis,  rad 
ramulis  erectis  raro  procumbentibus ;  fàlia  taxa,  oblongo  lana 
acula,  denticulata,  celluUs  medii  linearibus  subexagonis  brevibiis; 
gyna  et  periandra  oblmiga,  longe  acuminatOy  erectUy  enervia  vel  t 
sime  costata;  capsula  pedicello  basi  tantum  purpureo  muricato  5-< 
/.,  oblonga,  annulata. 

Habitat,  Sulle  piètre  nmide  ed  irrigate,  sui  mûri  molto  umidi, 
raote  da  molino,  stillicidii  délie  fontane  e  délie  cascate,  non  mol 
mune,  ma  fréquente.  Villa  Borghese,  Villa  Panfili,  Gianicolo,  sulle 
amidissime  al  Palazzo  dei  Gesari ,  al  Golosseo  e  alla  Gloaca  Ma 
Man  mano  che  si  sale  in  alto  dal  piano  si  fa  sempre  più  raro  : 
aile  Gascatelle  e  alla  Grotta  délia  Sibilla,  presse  Guarcino,  a  Trc 
Lazio  sulle  rupi  deirAniene,  a  Manziana  ai  margini  di  un  fosso 
Maria  di  Galera  (Grampini)  a  Vejo  ed  Isola  Farnese  (Pirotta). 

Sui  monti  Laziali  è  rarissime  e  trovasi  qua  e  là  ma  in  quantit 
nima  :  Villa  Aldobrandini  aile  cascatelle,  a  Mondragone,  Parco  Gh 
l'Ariccia,  intorno  al  lago  di  Gastello,  sulle  rupi  délia  riva  Palazz< 
Fontanile  e  aile  grotte  del  convento,  ecc. 

Fruclificat,  Trovasi  quasi  sempre  in  frutto  durante   tutto   V  ii 
e  in   principio   délia  priraavera,  quando  questa  specie  si  spinge 
in  alto,  relativamente  (Guarcino),  allora  fruttifica  nell'estate  e  n 
tunno. 

0s8.  Il   J?.  ctirvisetum  si  pu6  a  primo  aspetto  confondere  facil 
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col  yero  R.  Teesdalii  col  quale  è  stato  dai  più  confuso,  e  si  distingue  dal 
R.  liioreum  pei  caratteri  esposti  nelle  diagnosi  délie  singole  specie.  En- 
trambe  le  specie,  quantanque  per  molti  briologi  controverse,  sono  del 
reste  facilmente  identificabili. 

Il  De  Notaris  non  raccolse  mai  il  vero  /?.  Teesdalii,  e  la  specie  da 
lui  descritta  con  questo  nome  (L  c.)  corne  del  reste  tutti  gli  esemplari 
del  suo  Erbario ,  appartiene  invece  a  R,  curviselum  Schp. 

28.  B.  litoreum  (De  Not.). 

Bottiniy  Appunti  di   Briol.   ital.  in  N.  Giom.  bot.  ital., 

XXII,  p.  260 (1890) 

Brizi,  Appunti  di  Briol.  romana  in  Malpighîa  ....  (1891) 
R,  curviselum  var.  litoreum. 
BolL  e  Vent.,  Enum.  crit.  Musch.  ital.,  n.  28  ^  .  .  .  (1884) 
Boit.,  Appunti  di  Briol.  toscana  in  Malpighia,  I,  p.  388  (1887) 
Brizi,  Reliq.  Notaris.  in  Ann.  R.  ist.  bot.  di  Roma  .  .  (1892) 
R.  méditer raneum, 

Jurathzka,  Verhand.  d.  k.  k.  Bot.  Ges.  Wien,  XXIV,  p.  378     (1874) 
Hypntim  lit07*eum. 

De  Notaris,  Syllabus  Muscorum,  n.  43 (1838) 

DiAONosis.  Coespites  densi,  laele  virentes  saejie  nilidi,  caults  brevis, 
ramulis  densis,  ei-ectis  fasciculalis  tel  fastigiatis;  folia  dense  imbricata, 
oblongo  lanceolata  longe  acuminatUy  intégra  vel  vix  denticulatn,  cellulis 
medii  foliorum  ej:agonis  longis;  capsula  pedicello  pinpureo  5-7  mm.  /., 
badia,  in  sicco  ore  covstrinla,  ntmulata. 

Habitat.  Nei  prati  lungo  la  spiaggia  marittima,  all'Isola  Sacra,  presse 
la  foce  del  Tevere  (1889),  colle  deirAcciarella,  in  riva  al  mare  presso 
al  Poligono  di  Nettuno  (1892),  scmpre  stérile. 

Oss.  Il  R.  litoreutn  che  mérita  il  nome  di  specie  distinta,  quantunque 
il  De  Notaris  che  taie  la  descrisse  (S//llabus),  non  la  considéra  in  se- 
guito  neppure  una  varietà  degna  di  nota  (Rpilogo),  o  assai  ben  distinta 
tante  da  R.  curxmetum  del  quale  molti  autori  ne    fanno    una    varietà, 
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quanto  dal  R.  Tcesdalei,  al  quale  per  V  aspetto  somiglia,  pei  caratteri 
esposti  nella  diagnosi  e  inoltre  per  un  aspetto  spéciale  dovuto  alla  di- 
sposizione  dei  rametti,  ed  aile  foglie  strettamente  imbricate.  Si  distin- 
gue inoltre  dalle  due  specie  precedenti  per  la  sua  stazione  esolusiva- 
mente  marittima. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV 


Fig.     1.  Rhynchostegium  romanum  n.  sp.;  pianta  intera  fruttifera  (gr.  nat.j. 

»       2.  id.  id,  sommità  délia  seta  poiiante  la  cap' 

sula  operculata  (ingr.  10  d.). 

)>       3.  id.  id.  l'ametti  di  una  branca  principale  por- 

tante il  ramulo  pericheziale  colla 
base  délia  seta  e  la  vaginula  (ingr. 
15  d.). 

x>       4.  id.  id.  foglia  délie  innovazioni  (ingr.  75  d.). 

»       5.  id.  id.  sezione  trasversa  mediana  délia  stessa 

(ingr.  85  d.). 

)>       6,  8.         id,  id.  foglie  délie  branche  principali  (ingr. 

75  d.). 

»       7.  id.  id.  perichezio  isolato  e  radicante   (ingr. 

10  d.). 

y>       7  his^       id.  id.  fioi-e  maschile  attaccato  al  ramulo  ra- 

dicante al  quale  furono  tolte  le 
foglie  (ingr.  10  d). 

>>      23.  id.  id.  auteridii  e  parafisi  (ingr.  100  d.). 

»        9   Rhynckostegium  Pirottae  n.  sp.,    pianta  intera  fruttifera  (gr.  natur.). 

>      10.  id.  id,  raraetto  fruttifero  col  perichezio,  la 

seta  scabra  alla  base  e  la  capsula 
(ingr.  10  d.). 

»      11.  mid.  id.  tiore  maschile  radicante  gemmiforme 

(ingr.  15  d.). 

»      12-13.         id.  id.  foglie  delFasse  maggiore  (ingr.  75  d.). 

31.  Malpighia,  anno  X,  vol.  X. 
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»     14.  Rhynchostegium  Pirottae  u.  sp.,    «ezioue  trasversa  mediaua  di  uoa  fogiia 

délia  fig.  12  (iûgr.  75  d.). 
^15.  i^.  t£^.  fogiia  del  perichezio  maschiie  coll'an- 

teridio  e  parafisi  (ingr.  85  d.). 
»     16.  id.  id.  fogiia  delPapice  di  un  rametto  giova- 

uissimo  latérale  (ingr.  75  d.). 
»      17.  id.  id,  fogiia  di  un  rametto  latei-ale   adulto 

(ingi*.  75  d.) 
»     18.  id.  id.  capsula   matura   coU'opercoIo   (ingr. 

10  d.). 
»     19.  Rhynchostegium  rotundifolium  Schp.;  fogiia  contoiia  nel  secco  (ingr.  75  d.). 
»     20.  Rhynchostegium  orlophyllum  Brizi;  rametto  stérile  estratto  dalla  torba  ed 

i-solato  (gr.  natur.;. 
)>     21.  id.  id,  porzioue    del    me<iesinH>    ingrandira 

(ingi*.  25  d). 
»     22-24         id.  id.  foglie  staccate  (ingr.  75  d.). 
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Sopra  un  caso  rarissimo  di  incapsniamento  dei  granuli  d' an 

Nota  del  Doit.  Lligi  Buscalioni 

Assi^tente  ail'  Istituto  di  Fisiologia  végétale  dell'  Università  di  GÔttingei 

(Tav.  VIII) 

Nel  1891  il  prof.  Lulgi  Macchiati  pubblicava  un  lavoro  sulla  s 
tura  dei  semi  délia  Veccia  di  Narbona  (*),  nel  quale  si  sforzava  c 
mostrare  clie  lo  spermoderma  di  questa  specie  si  differenzia  di  r 
da  quelle  délie  altre  Vicie  e  fors'anco  da  quelle  délie  altre  Papillon 

Questa  pubblicazione,  siccome  era  in  aperta  contraddizione  coi  i 
tati  che  il  prof.  O.  Mattirolo  ed  io  avevarao  ottenuto  dalle  ricerch 
egumenti  délie  Papilioiiacee  {^),  ci  costrinse  ad  assuggettare  ad  un 
ticolare  esanie  i  semi  délia  planta  indicata  dal  Macchiati  allô  sco 
controllare  la  descrizioiie  elie  questi  ne  diede. 

DaU'esame  clie  abbianio  fatto  in  proposito  v\  risultô  non  solo  cl 
struttura  délia  Vicia  narbonensis  è  identica  a  quelle  délie  altre  ^ 
per  cui  non  mérita  una  descrizione  a  parte,  ma  ci  fu  anche  da 
dimostrare  che  il  prof.  Maccluati,  non  avendo  saputo  seguire  la  fais 
délie  nostre  indicazioni,  fu  indotio  ad  inventare  di  sana  planta  a 
organi,  quali  i  tubercoli  gemini,  e  ad  alterare  completamente  la  s 
tura  dei  tegumenti  seminali  (^). 

Intanto,  per  una  strana  combinazione,  nientre  stavamo  esaminan 
spermoderma  délia  Vicia  di  Narbona  nel  vari  stadi  di  sviluppo,  m 


(*)  Ricerche  sulla  Morfologia  del  sem^  délia  Veccia  di  Narbona.  Modeua, 
(*)  Ricerche   anal omo- fis iologicke   sui  tegumenti  seminali  délie  Papilio 

(Nota  preveutiva)  R.  Accademia  délie  Scienze  di  Torino  1891,  V.  XXIV.  - 

cerche  anatamo-fisiologiche  sui  tegumenti  seminali  délie  Papilionacee.  R 

demia  délie  Scienze  di  Torino,  1892. 

(')  V.  a  questo  proposito  Mattirolo  ^e  Buscalioni.    Critica  al  lavoro  del 

Macchiati.  Malpighia,  1891. 
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corse  di  rilevare  ana  particolarità  abbastanza  curiosa,  la  quale  non  era 
stata  avvertita  dal  Macchiati,  e  che  forma  appunto  oggetto  délia  pré- 
sente comunicazione. 

Al  pari  délie  altre  Papilionacee,  il  tegamento  séminale  délia  Veccia 
di  Narbona  consta,  allô  stato  adulte,  dei  seguenti  strati: 

1.*»  Strato  délie  cellule  Malplghiane  (C  ûg,  1.'). 

2.**  Strato  délie  cellule  a  colonna  (D  fig.  l.*). 

3.**  Strato  profonde  suddiviso  in  tre  piani;  uno  superficiale,  unaltro 
médiane  ed  infine  un  terzo  profondo(  (e,  f,  g  ûg.  1.»). 

I  due  ultimi  piani  non  sono  ovunque  nettamente  differenziati  :  in  gé- 
nérale si  nota  che  suUe  parti  laterali  del  semé  sono  assai  distinti,  mentre 
nella  regione  chilariale  il  primo  trapassa  gradatamente  nel  seconde. 

Lo  strato  délie  Malpighiane  è  formate  da  cellule  allungate  radial- 
mente,  la  cui  cavità,  in  vicinanza  délia  superficie  esterna  del  semé,  si 
continua  con  piccoli  canal icoli  che  si  portano  fin  sotto  la  robusta  mem- 
brana  di  rivestimento.  Questi  elementi  poi,  come  à  note,  presentano  la 
cosi  detta  «  Linea  Incida  »,  la  quale  nella  Vicia  narboyiensis  decorre 
ad  una  certa  distanza  délia  superficie  del  semé,  ed  è  costituita  da  un 
strato  di  cellulosa  più  condensata  e  priva  di  pigmenti. 

Al  di  sotto  délie  Malpighiane  vi  ha  lo  strato  di  cellule  a  colonna,  il 
cui  nome  indica  abbastanza  chiaramente  quai  è  la  forma  degli  elementi. 

Aile  cellule  a  colonna  succède  lo  strato  profonde  costituito  esterna- 
mente  da  piccole  cellule  allungate  tangenzialmente,  aile  quali  tengono 
dietro  degli  elementi  assai  ampi,  a  grandi  meatî  intercellulari,  a  pareti 
mediocremente  sottili  e  pieghettate.  Questi  ultimi,  a  loro  volta,  trapas- 
sano  gradatamente  nelle  cellule  del  piano  profondo,  rappresentato  da  un 
tessuto  più  0  mené  schiacciato,  i  cui  elementi  interni  sono  agglutinati 
assieme  in  una  massa  che  alla  sezione  trasversale  si  présenta  come  una 
benda  jalina. 

Al  di  sotto  del  piano  profonde,  che  à  composte  da  tessuti  appartenenti 
ai  due  tegumenti,  e  forse  anco  da  cellule  proprie  délia  nucella,  compare 
r  albume  sotto  forma  di  residui  protoplasmatici  incapsulati  in  membrane 
di  nue  va  formazione. 

II  contenuto  cellulare  non  varia  gran  che  nei  differenti  strati  :  nelle 
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Malpighiane  si  notaoo  dei  corpi  tannici  colorati  in  bleu-verdastro  od  in 
giallo  bruno,  dei  residui  plasmici  impregnati  di  tannino  ed  infine  un 
piccolo  nucleo  più  o  meno  deformato;  nelle  cellule  a  colonna  e  nello 
strato  sottostante  si  incontrano  invece  dei  corpi  clorofiUini,  assai  alte- 
rati  ed  in  via  di  dissoluzione,  dei  pigment!  di  natura  tannica,  abbon- 
danti  specialmente  nel  piano  médiane  dello  strato  profonde  ed  infine  dei 
granuli  amilacei. 

I  corpi  elorofillini  non  sono  sempre  presenti,  ed  anzi  a  questo  riguardo 
si  osservano  délie  differenze  assai  spiccate  qualora  si  paragonino  i  semi 
appartenenti  a  diverse  varietà  di  Vicia  Narbonensis  (V.  Narbonensis 
latifolia  e  V,  Narbonensis  heterophylla)  o  provenienti  da  località  diffe- 
renti. 

Lo  stesso  puô  dirsi  rispetto  ai  pigment!  tannici  ed  ai  granuli  di  amido 
che  talora  sono  pure  scarsi  o  mancanti.  Quando  Tamido  non  è  abbon- 
dante  esso  trovasi  localizzato  di  preferenza  nel  piano  médiane  ed  in 
quelle  profonde  dello  strato  sottostante  aile  cellule  a  colonna  ed  in  tal 
caso  si  verifica  che  alcune  granulazioni  acquistano  dimension!  cosl  con- 
siderevoli  che  nelle  sezioni  trasversali  dei  semi  occupano  tutto  quanto 
il  diamètre  trasversale  délie  cellule  (fig.  \  A), 

Fer  lo  studio  di  queste  granulazioni  amilacee  sono  specialmente  istrut- 
tive  le  sezioni  tangenzial!  dei  tessut!  profond!  ed  a  taie  scopo  io  lascio 
rigonâare  neU'acqua  !  semi  matur!  spaccati  nel  mezzo,  e  poscia,  col- 
Taiuto  di  una  pinzetta,  esporto  dalla  superficie  interna  dello  spermo- 
derma  qualche  lembo  di  tessuto  che  esamino  di  poi  in  glicerina. 

Quando  !  pezzi  di  tessuto  che  in  tal  guisa  si  ottengono  non  sono 
troppo  ispessiti,  essi  lasciano  riconoscere  Tintima  struttura  délie  cellule 
che  formano  il  piano  profonde  dei  semé,  dove  si  annidano  appunto  i 
granuli  d'amido  che  presentano  il  curioso  fenomeno  deirincapsulamento. 
Gli  élément!  s!  presentano  sotte  forma  di  grandi  piastre  a  sepimenti  sot- 
tili,  irregolari,  le  quai!  si  uniscono  in  tessuto  per  mezzo  di  corti  e  larghi 
prolungamenti.  Le  membrane  cellulari  pieghettate  presehtano  qua  e  cola 
degli  ispessiment!  nodosi  e  sono  attraversate  da  numerose  punteggiature. 
Il  contenuto  cellulare  è  costituito  da  grumi  plasmici  colorati  in  giallo 
bruno  ed  a  struttura  grossolanamente  granulare,  i  quai!  vanne  lenta- 
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meule  trasforniandosi  in  masse  cellulosiche  parimenti  granulari  o  ba- 
stonciniformi.  Inoltre  talune  cellule  presentano  ancora  traccia  di  nuclel 
sotto  forma  di  grandi  masse  oraogenee  e  reticolate,  prive  del  tutto  di 
nudeolo. 

La  particolarità  per&  che  pià  vivamente  colpisce  1'  attenzione  degli 
osservatori  si  è  la  eiiriosa  struttura  che  offrono  i  granuli  d' amido  in- 
clu&i  nelle  cellule  piii  superâciali  di  questi  lerobi.  Tali  granuli  haono 
dimensioni  estremamente  variabili,  potendo  alcuni  raggiungere  la  gran- 
dezza  delFamido  di  Phaseolnsy  mentre  altri  non  oltrepassano  di  molto  il 
volume  dei  granuli  amilacei  del  riso. 

In  générale  si  nota  tuttavia  che  quando  le  cellule  contengono  un  solo 
granulo  questo  è  di  dimensioni  colossali,  mentre  nel  easo  opposto  le 
masse  amilacee  sono  più  piccole  e  di  una  grandezza  pressochè  uniforme. 

Per  ciô  che  riguarda  la  struttura  di  siffatte  granul  izioni  puà  servire 
di  guida  quanto  ci  ô  noto  a  proposito  delKamido  délie  altre  plante.  Esse 
infatti,  oltre  alFessere  fornite  di  un  ilo.  più  o  nieno  centrale,  da  eni  si 
dipartono  délie  fessure  radiali  che  si  perdono  ben  tosto  nella  massa 
amilacea,  presentano  talora  anche  i  caratteristici  strati  concentrici, 
quantunque  i  granuli  omogenei  siano  tutt'altro  che  scarsi 

Le  granulazioni  reagiscono  assai  pocoalla  luce  polarizzata,  presentando 
soltanto  quelle  dotate  di  più  grandi  dimensioni  la  caratteristica  croce 
coi  Nicol  incrociati  ed  è  quej^to  forse  l'unico  carattere  che  le  distingue 
dagli  altri  granuli  d'amido,  poichè  per  quanto  riguarda  il  modo  di  com- 
portarsi  di  fronte  all'jodio,  agli  acidi  minerali  ed  alla  potassa  caustica 
non  presentano  particolarità  degna  di  nota. 

Quando  si  esaminano  le  cellule  allô  stato  fresco  si  osserva  che  tanto 
il  nucleo  (ûg.  2  C),  quanto  il  protoplasma  sono  quasi  sempre  addossati 
ai  granuli  e  che  anzi  Tultimo  forma  a ttorno  a  questi  un'atmosfera  grar 
nulare  più  o  mono  estesa  (fig.  2  e  4). 

Un  attento  esame  mostra  tuttavia  che  fra  Tamido  ed  il  plasma  ci^ 
costante  havvi  quasi  sempre  un  anello  più  o  meno  ampio  costituito  in 
gran  parte  da  una  sostanza  omogenea,  incolora,  la  quale  appunto  per 
queste  sue  proprietà  si  differenzia  dal  protoplasma  quasi  sempre  tinte 
in  giallo  bruno  dal  tannino  (fig.  2  ^  e  4  C). 
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Se  si  fa  agire  Tacqua  di  Javelle  la  massa  plasmica  scompare  con  ui 
certa  rapidità  ed  allora  residua  sol  più  il  granule  d'amido  e  Tanello 
sostanza  omogenea  sopra  ricordato,  il  quale  avendo  pressochè  le  stes 
indice  di  rifrazione  del  corpo  che  incapsula  a  tutta  prima  potrebbe  ver 
scambiato  con  una  stratificaziene  staccata  dal  granulo  amilaceo  se  n< 
rivelasse  una  différente  costituzione  di  fronte  ai  più  svariati  reatti^ 
L'  anello  infatti  non  reagisce  alla  luce  polarizzata;  si  colora  intens 
mtnte  e  rapidamente  col  bleu  di  anilina,  col  rosso  di  congo  ed  ait 
reattivi  ;  sotto  l'azione  del  clorojodnro  di  zinco  assume  una  colorazioi 
giallo-bruna  quai  è  propria  dei  calli  trattati  in  modo  analogo;  non 
colora  col  jodio  ed  infine  résiste  assai  più  a  lungo  dei  granuli  d*ami 
airacido  cloridrico,  air  acido  solforico  ed  alla  potassa  caustica. 

Specialmente  interessanti  sono  le  reazioni  col  bleu  di  anilina  e  c 
rosso  di  congo,  poichà  queste  eostanze,  non .  colorando  che  debolmer 
il  protoplasma,  mettono  in  evidenza  T anello  anche  quando  è  ingloba 
nel  contenuto  cellulare  e  rendono  cosl  inutile  un  préventive  tratt 
mento  dei  pezzi  coH'acqua  di  Javelle. 

Dalle  reazioni  che  ho  eseguite  risulta  évidente  che  la  capsula  pei 
amilacea  ô  formata  da  una  sostanza  appartenente  alla  classe  délia  ce 
lulosa  e  pib  probabilmente  da  un  corpo  affine  aile  mucilagini.  Ques 
capsula,  anche  quando  ha  un  notevole  spessore,  si  présenta  poco  rei 
stente,  poichè  se  si  fa  agire  sui  preparati  l'acqua  di  Javelle  od  ali 
reagenti  capaci  di  rigonfiare  i  granuli  d'amido,  si  osserva  che  la  g 
stanza  amilacea  con  tutta  facilita  rompe  Tinvolucro  e  si  spande  ne] 
cavità  cellulare  {ûg.  6  e  9). 

L' involucro  dei  granuli  amilacei  forma  talora  un  vélo  assai  delica 
taValtix)  invece  assume  délie  proporzioni  colossali  e  non  di  rado  poi 
sdoppia  in  due  sfere  concentriche  parzialmente  fusa  tra  loro  in  un  pun 
qualsiasi  (fig.  3).  Moite  volte  presentasi  anche  costituito  da  due  sivi 
concentrici  di  différente  natura,  come  pure  assai  spesso,  in  seguito 
una  disordinata  apposizione  di  materiali  per  parte  del  protoplasma,  i 
sume  délie  forme  assai  strane,  quali  di  vescicole  rîvestite  da  un  fol 
capiljizio  (fig.  7). 

Ësaminate  con  forti  obbiettivi  siffatte  anomale  produzioni  mostrai 
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cubtituite  da  bastonciui  e  granuli  impiantati  perpendicolarmente  alla  su- 
perficie deir  anello  periamilaceo. 

Per  molti  rigûardî  si  présenta  assai  intéressante  lo  studio  dei  rap- 
porti  che  la  membrana  mucilaginosa  contrae  col  granule  d' amido.  lo 
ho  osservato  che  nel  maggior  numéro  dei  casi  fra  questo  e  quella  esiste 
soltanto  una  strettissima  fessura  (fig.  2,  4,  7):  in  molti  preparati,  tut- 
tavia»  ho  pure  notato  che  l'amido  non  occupa  tutto  quanto  lo  spazio  ci^ 
scritto  dal  suo  involucro  ed  inoltre  présenta  un  contorno  poliedrico  od 
irregolare.  In  questo  caso  egli  è  d'uopo  ammettere  il  granule  amîlaceo, 
dopo  rincarceramento,  venue  parzialmente  intaccato  da  un  processo  dis- 
solventê,  quando  naturalmente  non  si  preferisca  ritenere  che  la  mem- 
brana avvolgente  abbia  potuto  formarsi  a  dîstanza  dal  granule  d'amido. 
Seconde  il  mio  modo  di  vedere  la  prima  ipotesi  mérita  la  preferenzat 
poichè  è  sulfragata  anche  dal  fatto  che  negli  stadi  mono  avanzati  dello 
sviluppo  non  si  riesce  a  rintracciare  una  separazione  fra  le  due  formar 
zioni  e  che  inoltre  nei  semi  adulti  si  incontrano  assai  spesso  dei  gra- 
nuli incapsulati  sparsi  di  canalicoli  od  altrimenti  intaccati  dalla  dia- 
stasi  (fig.  8). 

La  storia  di  sviluppo  délie  curiose  formaziorii  che  ho  descritto  non 
è  ricca  di  dati  interessanti,  poichè  gli  anelli  compajono  assai  tardiva- 
mente  e  si  formano  con  un*  estrema  rapidità.  lo  mi  limitera  quindi  ad 
una  brevissima  rassegna  suUo  sviluppo  dei  semé,  che  ho  seguito  valen- 
domi  quasi  unicamente  délie  sezioni  trasversali,  inquantochè  il  metodo 
dello  strappamento  non  è  applicablle  nei  piccoli  ovuli  in  via  di  forma- 
ziona 

Nei  primordi  dello  sviluppo  dell'ovulo  tutte  quante  le  cellule  dello 
spermoderma  sono  ricche  di  amido,  il  quale  si  présenta  sotte  forma  di 
piccoli  granuli  (per  lo  più  composti)  aderenti  ad  un  minute  plastidio 
che  si  colora  discretamente  bene  colla  fucsina  acida  e  con  altre  so- 
stanze  coloranti. 

Più  tardi  i  granuli  aumentano  in  volume  e  contemporaneamente  cresce 
pure  il  plastidio,  che  apparisce  come  un  involucro  continue  fornito  qua 
e  cola  di  ispessimenti  puntiformi. 

Allorchè  poi   il  semé  ha  raggiunto  le  dimensioni   di  un  piccolo  pi- 
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sello,  la  provf  ista  amilacea  tende  a  comparire,  specialmente  dagli  strai 
più  interni  direttamente  assoggettati  alF  azione  comprimente  dell*  ei£ 
brione  in  via  di  sviluppo;  nel  tempo  istesso  il  protoplasma  délie  ce! 
Iule  più  interne  dello  spermoderma  si  altéra  e  scompare.  Perô  mentr 
il  processo  dissolvente  progredisce  di  strato  in  strato,  si  nota  che  talui 
granuli  amilacei  si  sottraggono  alla  distruzione  e  che  anzi  possono  anch 
continuare  a  crescere,  tanto  che  quando  il  semé  ha  raggiunto  Ja  maturiti 
essi  hanno  acquistate  le  dimensioni  degli  ordinari  granali  d'amido  di 
Phaseolus. 

Questi  granuli  piîi  résistent!  od  in  continue  accrescimento  sono  quel 
appunto  che  si  circondano  del  vélo  di  mucilagine  il  quale  si  forma  n< 
seguente  modo: 

Nelle  cellule  quasi  adulte  i  plastidi  che  hanno  formate  i  granuli  am 
lacei  sono  scomparsi  :  al  loro  posto  si  osserva  tutt'  attorno  ai  granu 
un  alone  protoplasmatico  a  grosse  granulazioni ,  dotate  di  una  rifrai 
genza  alquanto  di  versa  dalla  circostante  massa  plasmica  (fig.  5). 

Ben  tosto  Falone  protoplasmatico  viene  sostituito  da  un  délicate  vo 
omogeneo  che  gradatamente  si  ingrandisce  ôno  a  raggiungere  la  defln 
tiva  struttura  deiranello  mucilaginoso.  In  pari  tempo  il  protoplasma  cl 
avvolge  questa  strana  formazione  va  diminuendo  in  volume,  utilizzal 
in  gran  parte  nella  formazione  di  granuli  y  bastoncini  ed  altre  prodi 
zioni  cellulosiche  che  rinforzano  le  pareti  cellulari  del  piano  profonc 
dello  spermoderma,  o  riempiono  la  cavità  degli  elementi  (*). 

Le  ricerche  che  io  ho  fatto  per  mettere  in  sodo  la  frequenza  con  c 
si  incontra  Tanello  di  cellulosa  attorno  ai  granuli  d'amido, .  mi  portai 
a  ritenere  che  questa  curiosa  formazione  à  una  specialîtà  délia  Vie 
di  Narbona,  non  avendo  potuto  incontraria  in  altre  specie  di  Legurn 
nose. 

Perà,  per  quanto  propria  di  una  data  specie  végétale,  una  taie  part 
colarità  non  va  ritenuta  come  un  carattere  specifico,  differenziale  del 


(*)  Nel  caso  che  sto  studiando  è  évidente  che  il  protoplasma  è  incapace  a  f< 
mare  nuovi  strati  di  soetanza  amilacea,  mentre  ail'  opposto  puô  benissimo  produr 
attorno  i  granuli  d'amido  un  involucro  di  natura  cellulosica. 
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Vicia  Narbonensis,  in  quanto  che  i  semi  di  V.  Narb.  var.  serratifolia 
e  quelli  V.  Narb,  v.  latifolia  che  io  aveva  a  disposizione  nell'  Opto  Bo- 
tanico  di  Gottinga  non  prasentavano  traccia  del  fenomeno  in  questione. 
mentre  quelli  deU'Orto  Botanico  di  Torino  erano  abbondantemente  for- 
niti  di  granuli  d*amido  incapsulati. 

Le  influenze  che  determinano  un  cosî  diverse  comportamento  m 
varii  semi  appartenenti  ad  una  stessa  specie,  vanne  ricercate  probabil- 
mente  nei  metodi  culturali  differenti  e  nelle  condizioni  di  temperatura; 
airopposto  la  causa  diretta  che  provoca  la  formazione  deli'anello  è  ine- 
rente  ai  processi  di  involuzione  a  cui  va  incontro  il  plasma  nelle  cel- 
lule adulte  dei  tegumenti  seminali. 

Se  noi  esaminiamo  infatti  quali  sono  le  condizioni  dello  spermoderma 
adulte  troviamo  che  i  protoplasmi  cellulari  non  sono  più  nutriti  in 
alcun  modo  dal  funicolo  in  via  di  involuzione,  e  che  le  comunicazioni 
plasmiche  intercellulari ,  le  quali  facilitano  gli  scambi,  sono  in  gran 
parte  soppresse,  spécial  mente  negli  strati  profondi  del  tegumento  assog- 
gettati  ad  una  forte  compressione  da  parte  deirembrione.  Ne  consegae 
portante  che  i  protoplasmi  deirinvolucro  séminale,  i  quali  non  sono  do- 
tât! délia  proprîetà  di  assoggettarsi  ad  una  vita  latente  corne  quelli  del- 
Tembrione,  devono  necessariamente  andar  incontro  ad  una  lenta  meta- 
morfosi  regressiva  e  forse  anco  a  particolari  processi  di  sdoppianiento 
che  hanno  per  risultato  la  formazione  di  depositi  cellulosici  nella  cavità 
cellulare. 

La  produzione  di  simili  depositi  fatti  a  spese  del  protoplasma  costi- 
tuisce  un  fenomeno  estremamente  comuno  nei  tessuti  dei  tegumenti  se- 
minali, ed  io  ho  avuto  più  volte  occasione  di  intrattenermi  su  siffatto 
argomento  (*),  ma  all'opposto  la  formazione  di  involuori  cellulosici  at- 
tomo  a  granuli  d'amido  è,  per  quanto  mi  consta,  un  fatto  di  una  ra- 
rità  affatto  eccezionale,  ed  anzi  io  credo  che  i  1  caso  da  me  descritto  sia 
Tunico  ben  constatato,  fine  ad  ora,  nella  scienza. 


(*)  V.  L.  BudCALioNi ,  .^tudi  sui  cristalli  di  ossalaio  di  cake.  Malpighia  18^. 

L.  BuscALioNi ,  ContribuzioTie  allô  studio  délia  memhrana  cellulare.  Malpighia 
1802-93-94, 

L.  BusoALioNr.  ^ullft  $tmUnrff  ^  sullo  sviluppo  del  semé  délia  Veronica  ke- 
deraefolia.  R.  Accad.  délie  Scieuze  di  Toriiiu  18'J4. 
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Qualche  cosa  di  si  mi  le,  è  vero,  è  stato  descritto  da  taluni  osservatori 
nella  prima  meta  di  questo  secolo,  ma  le  osservazioni  di  costoro  sono 
affatto  errate,  perché  hanno  il  loro  fondamento  sopra  una  falsa  inter- 
pretazione  del  vélo  di  natura  plasmica  che  il  plastidio  forma  attorno 
aile  granulazioni  amilacee  sottoposte  alla  sua  attività  formatrice. 

Forse  un  fatto  ben  constatato,  avente  una  certa  analogia  con  quanto 
ho  descritto  per  la  Vicia  dj  Narbona,  si  veriiîca  soltanto  nei  semi  del- 
r  Eschscholtzia  califbrnica  (Chmss.),  quantnnque  in  modo  molto  mono 
marcato  e  talora  affatto  rudiiiientale. 

In  queuta  specie  il  tegumento  esterno  è  rivestito  da  un*  epidermide, 
le  cui  cellule  sono  discretamente  grandi  e  variamente  conformate.  Già 
di  buon' ora  in  ([uesti  elementi  si  segnala  la  presenza  di  piccoH  granuli 
amilacei  localizzati  di  preferenza  in  immédiate  contatto  délie  pareti 
profonde  délie  cellule. 

Quando  il  semé  sta  per  raggiungere  la  maturità,  i  granuli  amilacei 
che  sono  collocati  a  regolare  distanza  gli  uni  dàgli  altri,  si  fissano  ab- 
bastîinza  tenacemente  allô  strato  pariétale  del  protoplasma  ed  allora  si 
nota  che  negli  intervalli  lasciati  liberi  dai  granuli  si  vanno  elevando 
délie  protul>eranze  cellulosiche  che  talora  si  ramificano  e  si  anastomiz- 
zano  le  une  colle  altre  (fig.  11). 

Da  quesfa  disposizione  ne  consegue  che  i  granuli  d'amido  riescono 
alfine  incarcerati  entre  spécial  i  infossature  più  o  mono  profonde  délia 
parete,  le  quali,  quando  siano  vedute  di  fronte,  danno  un  aspetto  retico- 
lato  alla  raembrana  cellulare  (fig.  10  e  11  lato  destro). 

Corne  dissi  un  vero  incapsulamento  delPamido  non  si  verifica  qui  che 
in  modo  affatto  incomplète,  per  cui  ci  è  lecito  concludere  che  la  for- 
mazione  di  vere  borse  di  natura  cellulosica  peri-amilacee,  quale  si  os- 
serva  nella  Vicia  di  Narbona.  non  si  incontra  in  altre  specie  vegetali  (*). 

Gô'tUngen,  Maggio  1896. 


(*)  Nelle  mie  ricerche  sui  cristalli  di  ossalato  di  calcio  ho  pure  incontrato  ta- 
lora dei  granuli  di  amido  racchiuai  nolle  trabecole  di  cellulosa  che  awolgono  i 
cristalli,  ma  qui  si  tratta  di  un  fenomeno  accidentale  che  ha  nulla  li  comime 
con  quanto  si  osserva  nella  Veccia  di  Nasbona. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fig.  1.  Tegumento  séminale  di  Vida  Narhonensis  (semé  matnroj. 

A.  Amido  circondato  da  membrana  mucilaginosa. 

B.  Linea  lacida. 

C.  Cellule  Malpighiane. 

D.  Strato  délie  cellule  a.colonna. 

e,  f,  g.  Strato  profondo  (piano  superficiale  medio  e  profondoj.  Ingr.  1  :   iOO . 

)>  2.  Cellula  del   piano  profondo  contenente  un  granulo  d'  amido   incapaulato. 
Ingr.  1  :  1000. 

A.  Granulo  d*  amido. 

B.  Capsula. 

C.  Nucleo  délia  cellula. 
Z>.  Protoplasma. 

»  3.  Pezzo  di  cellula  contenente  un  granulo  d*  amido  circondato  da  un  doppio 
anello.  Ingr.  1  :  1000. 

»  4.  Cellula  del  piano  profondo  completamente  evoluta.  Ingr.  1  :  600. 

A.  Granulo  d'  amido. 

B.  Plasma. 

C.  Membrana  del  granulo  d'  amido. 

»  5.  Cellule  dello  strato  profondo  contenenti   dei  granuli  d*  amido  in  via    d4n- 
capsulamento.  Ingr.  1  :  800. 

»  6.  Cellula  contenente  un  granulo  d*  amido   rigonfiato  dall'  acqua   di   Javelle. 
(Da  una  preparazione  sottoposta  allazione  del  jodo-joduro  di  potasaio). 

A.  Granulo  d'  amido. 

B,  Capsula.  Ingr.  1  :  500. 

»  7.  Pezzo  di  cellula  contenente  due  capsule  periamilacee  rivestite   da  un  ca- 
pillizio  di  bastoncini  mucilaginosi.  Ingr.  1  :  1000. 
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Fig.  8.  Gamulo  d' amido  incapsulato  in  gran  parte  corroso  dalla  diastaai.  Ingr. 
1   :  800. 

»  9.  Granulo  d' amido  trattato  coll'acqua  di  Javelle  e  col  jodo-joduro  di  po- 
tassio.  —  La  sostanza  amilacea  rigonfiata  ha  rotto  la  capsula  e  si  è 
espansa  nella  cavità  cellulare.  Ingr.  1  :  500. 

»  10.  Eschacholtzia  californiana.  (Tegumento  séminale),  Cellnla  contenente  délie 
piccole  granulazioni  amilacee  racchiuse  in  Un  reticolo.  Ingr.  1  :  500. 

A,  Granuli  d' amido. 

B,  Reticoli  di  cellulosa. 

»  il.  Due  ceUule  epidermiche  del  tegumento  séminale  di  Escbscboltzia  califor- 
niana sezionate  trasversalmente.  I  granuli  d'  amido  disegnati  in  nero 
sono  racchinsi  nelle  maglie  di  un  reticolo  di  cellulosa.  lngi\  1  :  500. 

A,  Granuli  d*  amido. 

B.  Reticoli  di  cellulosa. 
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Rassegne 


M.  FuNFSTÛCK.  —  Die  Fettabscheidungen  der  Kalkffechten.  — 
(Beitrâge  zur  wissenschafllichen  •  Botanik ,  Band  I.  Abtei- 
lung.  l.«;  Stuttgart  1895). 


È  noto  che  dopo  la  pubblicaziune  dei  Flechtenstudien  dello  Zukal,  U  quale 
occupandoHi  délia  produzione  di  matorie  grasse  nei  licheni  calcicoli  avea  consi- 
derate  le  sue  cellule  sferoidali  corne  organi  di  deposiro  di  paateriali  di  riserva 
dipendenti  dai  gonidi,  Y  Hulth,  segueudo  le  stesse  ncerche,  venne  ad  uua  couclu- 
sioue  alquauto  diversa,  constatando  che  lo  sviluppo  délie  cellule  oléifère  fosse  in 
ragioue  inversa  di  quelle  délia  crosta  tallina,  e  quindi  necessariamente  indipen- 
dente  dai  gonidt.  Ora  1'  A.,  col  présente  lavoro,  ritorna  anche  una  volta  sull'  im- 
portante argomento ,  e  considerando  che  lo  Zukal  ,  se  i-onobbe  beue  i  cai-atteri 
generali  délie  vere  cellule  sferoidali,  non  si  dette  couto  con  eguale  esattezza  délie 
ife  oleifei-e,  queste  principalmente  prende  in  esame.  Ksprime  quindi  Topinione 
che  il  polimorfismo  notato  dailo  stesno  Zukal  nelle  alghe  dei  licheni  sia  dox-uto 
airaver  egli  scambiate  appunto  per  alghe,  conie  già  ebbeix)  a  constatare  il  Forsell, 
ed  il  Bachraann,  le  ife  oléifère,  le  quali  in  un  dato  stadio  del  loro  sviluppo  pren- 
dono  una  leggera  colorazione  verdognola  ;  ne  cela  il  sospetto  che  anche  una  falsa 
interpretazione  di  queste  ife  abbia  potuto  dare  origine  alla  ben  nota  teoria  di 
Minks  sul  Microgonidio. 

Il  lavoro  del  dott.  Fûiif^tùck  ,  benchè  in  (jualche  punto  meriti  una  conferma, 
é  certo  di  incontrastabile  interesse  \t^v  chi  studia  le  leggi  biologiche  che  regolano 
la  vegetazione  dei  licheni. 

L'  A.  accetta  pei  licheni  calcicoli  la  divisione  proj>osta  da  Bachipann  in  epilitici 
ed  endolUici,  a  seconda  che  il  loix)  tallo  si  sviluppa  aderente  ,  od  immerso ,  nel 
sostrato ,  e  riconosce  maggiore  la  produzione  di  materie  grasse  nei  secondi ,  nei 
quali  lo  strato  gonidiale  è  raeno  sviluppato. 

Dopo  brevi  osservazioni  di  ordine  générale  egli  prende  a  studiare  la  quistioue 
specialmente  rispetto  a  ciascuna  délie  apecie  seguenti  :  Physcia  aurantia  Pers, 
P.  decipiens  Arnd. ,  P.  miniata  HfTm. ,  P.  médians  Nyl. ,  P.  pusilla  v.  turgida 
Mass.,  Gyalolechia  lact^a  Mass.,  Xanthocarpia  ochracea  Schaer,  Placodium  prui- 
nosum  Chaub. ,  Psoroma  crassum  var.  caespiiomm  Vill. .  Ricasolia  candicans 
Dcks, ,  Rinodina  Duhyarwides  Hepp.,  R.  ocellata  Ach.,  Callopisma /lat>ovirescens 
AVlf.,  Jonaspii  Prevostii  Fr..  Biatora  immersn  Web..  B,  rupestrii  Scop. .  BUl- 
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stenia  Zallavei  Clem.,  Buellia  Dubyana  Hepp.,  Diplotomma  Bpipolinm  Ach.,  The- 
lidium  dominans  Arnd.,  T.  pyrenophorum  Ach.,  Staurothele  guesiphalica  Lhm., 
Polyhlastia  hyperhorea  Th.  Fr.  f.  ahstraenda  Arnd. ,  Amphoridium  Hochstetteri 
Fr.,  f,  obtectum  Arnd.,  Verrucaria  plumhea  Ach.,  F.  papillosa  Flk.,  F.  elaeome- 
laena  Mass.,  F.  marmorea  Scop.,  F.  calciseda  DC. 

Con  quest' ultima  specie  TA,,  dopo  aver  tentât^  iuutilmente  délie  culture  in 
caméra,  riuacl  a  far  sviluppare  dei  tessuti  tipici  di  cellule  sferoidali  e  di  ife  oléifère 
mediante  culture  a  pien*  aria,  per  le  quali  abbandonô  sulla  nuda  roccia  alF  aperta 
carapagna  sottili  lamine  tagliate  nella  parte  più  profonda  del  tallo,  ove  il  tessuto 
oleifero  non  si  era  spinto  atfattu  Ma  di  220  esemplari  cosi  messi  a  vegetare,  a 
capo  di  un  determinato  tempo,  appena  in  18  egli  potè  constatare  lo  sviluppo  di 
tessuti  con  materia  giassa,  anzi  solo  in  14  individui  riscoutrô  il  tipico  tessuto 
di  cellule  sferoidali.  Nullameno,  dal  risultato  di  queste  culture,  l'A.  deduce  che 
la  produzione  di  materie  grasse  nelle  cellule  sferoidali  e  nelle  ife  oléifère  dei  li- 
cheni  calcicoli  non  sia  in  alcuna  rela/ione  colFattività  assimilatrice  dei  gonidt. 
K  inoltre  le  iraportanti  sue  ricerche  possono  fargli  conchiudere  :  1.°  che  la  parte 
di  tessuto  in  cui  le  ife  contengono  maggiore  quantita  di  materie  grasse,  ti'ovasi, 
per  regola,  in  lontananza  dallo  sti-ato  gonidiale  nello  interno  del  sostrato  ;  2.®  che 
nou  è  verosimile  che  le  materie  grasse  sieno  impiegate  nello  sviluppo  délie  frut- 
tiiicazioni  ;  3.°  che  la  protluzione  di  materie  grasse  sia  in  stretto  rapporto  con  la 
composizione  chimica  del  sostrato;  nel  senso  che  per  quanto  questo  è  più  ricco 
di  carbonati,  per  tanto  quella  è  più  abbondante  ;  tanto  che  cessa  del  tutto  quando 
il  lichene  passa  a  vegetare  su  di  uua  roccia  sprovvista  di  carbonati;  4.°  che  sia 
finalmente  verosimile  che  l' acido  carbonico  libero  per  la  decomposizione  dei  car- 
bonati, prodotta  dall'azione  degli  aoidi  del  lichene,  rappresenti  la  materia  prima 
per  la  formazione  delFolio. 

A.  Jatta. 


AVVISO. 

Verso  la  fine  d'Ottobre  il  sottoscritto  parte  per  un  viaggio 
hotanico  a  Bultenzorg  (Giava),  Singaporc  e  Ceylon.  Durante 
il  tempo  délia  di  lui  assenza  (fino  x^erso  la  fine  di  Maggio 
1897)  il  Prof  R.  Pirotta  in  Roma  assumera  la  Direzione  délia 
«  Malpighia  »  ;  per  cui  i  nostri  lettori  e  collaboratori  sono 
pregati  di  voler  dirigey^e  a  questo  qualunque  comunicazione 
0  lellera  che  riguardasse  la  redazione  ed  amministrazione 
del  giornale. 

Prof.  O.  Penzig. 
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Piccola  Cronaca 


Al  R.  Orto  Botanico  di  Paxia  sono  stati  nominati  assistent!  i  sigg.  Doit  Gimo 
PoLLACGi  e  L.  MoNTËMARTiNi  ;  coiue  conservatore  délie  collezioui,  il  Dott.  Fiuppo 

TOONINI. 

Il  nostix)  collaboratore  Dott.  A.  Baloacci  ha  impreso  nn  nuovo  viaggio  botanico 
nella  penisola  balcanica.  e  precisamente  all'Epiro  settentrionale. 

Al  posto  del  ProL  Dippel  (collocato  a  riposo),  come  Direttore  dell'Orto  Bota- 
nico di  Darmstadt,  è  stato  chiamato  il  Prof.  H.  Schenck,  finora  a  Bonn. 

Il  Prof.  N.  L.  Britten  è  stato  nominato  Direttore  del  grandiose  giardino  bo- 
tanico di  New-York.  Nel  posto  da  lui  finora  occupato  (Prof,  di  Botan.  alla  Co- 
lumbia  University)  gli  succédera  il  Prof.  L.  M.  Underwood. 

h  stata  fondata,  nell'  Istituto  botanico  di  Buitenzorg  (Giava)  una  sezione  spé- 
ciale per  la  coltivazione  del  Café;  ed  il  Prof.  A.  Zimmermann  di  Berlino  è  stato 
incaricato  a  dirigerla. 

Il  Prof.  H.  Trimen  ,  che  per  molti  anni  diresse  il  giardino  botanico  di  Pera- 
denyia  (Ceylon),  ha  chiesto  di  essere  raesso  a  riposo,  per  motivi  di  salute;  come 
suo  successore  è  designato  il  Prof.  John  C.  \Villi8. 

La  Direzione  dell'Orto  Botan icx)  di  Sierra  Leone  è  stata  affidata  al  Dott  F.  E. 

WiLLEY. 

La  morte  ha  rapito  alla  Scienza  durante  gli  ultimi  mesi  due  distinti  botanid: 
il  Prof.  Agostino  Kanitz  di  Koloszvar  (Uugheria) ,  molto  noto  anche  in  Italia» 
dove  contava  numerosi  amici  ;  ed  il  Dott.  E.  Carrière,  redattore  per  molti  anni 
délia  «  Revue  Horticole  »,  ed  autoi*e  di  nnmerosi  lavori  pregiatissimi,  di  cui  forse 
il  più  conosciuto  è  il  «  Traité  général  des  Conifères  ». 


Prof.  0.  PENZIG  Redattore  responsabile. 
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Azione  dell' elettricità  sulla  germinazione 


Nota  di  GiuLio  Tolomei. 

1  primi  studi  sopra  T  azione  deir  elettricità  sullo  sviluppo  doi  vegetali 
datano  dalla  meta  del  secolo  passato,  ma  nonoâtante  cbe  numerose 
esperienze  siano  state  eseguite  in  proposito,  non  si  è  ancora  pervenuti 
a  conclusioni  sicure,  giacchè  alcuni,  basandosi  sopra  risultati  ottenuti 
sperimentando  in  un  certo  modo,  sostengono  che  T elettricità  esercita 
un'azione  benefica  sulla  vegetazione,  montre  altri,  appoggiandosi  ad  altre 
esperienze,  affermano  che  T  azione  dell' elettricità  è  nulla  e  pu5  anche 
riuscire  nociva.  lo  credo  cbe  vi  sia  dell'esagerazione  dalle  due  parti,  e 
che  pur  ritenendo  un  p6  gonfîati  i  risultati  ottenuti  dagli  uni,  non  deb- 
bano  prendersi  per  oro  colato  quelli  avuti  dagli  altri. 

Ë  an  fatto  che  Tambiente  in  oui  le  plante  nascono  e  crescono  è  la 
sede  di  una  quantità  di  fenomeni  di  cui  tutti  gli  esseri  organizzati  ri- 
sentono  Tazione,  e  non  vi  è  ragione  per  ammettere  che  montre  lo  svi- 
luppo del  vegetali  è  collegato  intimamente  aile  condizioni  di  umidità, 
di  calore  e  di  luce,  non  debba  risentire  anche  Tinfluenza  dello  stato 
elettrico,  che,  corne  è  noto^  varia  continuamente.  Ë  se  nulla  possiamo 
dire  in  proposito,  montre  si  conosce  abbastanza  bene  Tazione  degli  altri 
agenti  sopra  ricordati,  la  ragione  deve  ricercarsi  nel  fatto  che,  quan- 
tunque  immensi  siano  stati  i  progressi  fatti  nello  studio  dell'elettricità 
6  si  sia  arrivati  a  servirsi  in  mille  modi  di  questo  agente,  ben  poco, 
o,  meglio,  nulla  di  certo  si  sa  relativamente  alla  sua  natura.  E  genza 
dubbio  perché  a  noi  manca  un  senso  «pecifico  per  apprezzarlo  che  è  ri- 
masto  sconosciuto  alFuemo  per  tanto  tempo,  e  non  si  è  potûto  studiare, 
come  è  stato  fatto  per  il  calore  e  la  luce;  ma  per  questo  non  si  puô 
affermare  che  la  sua  azione  sugli  esseri  organizzati  sia  nulla.  Anzi  molti 
fatti  conducono  ad  ammettere  che  un'azione,  e  molto  importante,  l'eserciti. 
32.  MalpigtUa,  anno  X,  vol.  X. 
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Il  Maxwell  ha  dimostrato  matematicamente  che  sotto  certi  rapport! 
luce  ed  elettricità  sono  la  stessa  cosa,  o  THertz  ha  provato,  per  mezzo 
di  esperienze,  che  ormai  possono  essere  ripetute  da  chiunque,  che  Telet- 
tricità  e  la  luce  sono  fenomeni  dello  stesso  ordine  e  délia  stessa  natora. 
Tanto  Tuna  che  Taltra  si  propagano  per  mezzo  di  onde,  ed  i  due  si- 
stemi  di  onde  obbcdiscono  aile  stesse  leggi,  ma  differiscono  per  le  di- 
mensioni:  le  onde  elettriche  avendo  una  lunghezza  di  0,"^  75  a  1500"^ 
e  le  onde  luminose  uua  lunghezza  di  0,'""0004  a  Oj'^^OOOV.  Tali  lun- 
ghezze,  per  altro,  sono  quelle  délie  onde  che  noi  abbiamo  potuto  otte- 
nere,  ma  la  natura  non  si  arresta  ai  limiti  délie  nostre  esperienze,  e 
si  possono  benissimo  imraaginare  dei  condensatori  di  diraensioni  cosl  pic- 
cole  da  generare  oscillazioni  rapide  corne  quelle  délia  luce,  tanto  da 
potere  considerare  come  identici  i  due  sistemi  di  onde.  In  tali  condi- 
zioni  luce  ed  elettricità  saranno  la  stessa  cosa.  Comunque  sia,  la  rela- 
zione  fra  i  fenomeni  luminosi  ed  elettrici  è  taie  che  non  si  pu6  am- 
mettere  che  gli  organismi  i  quali  alla  luce  debbono  la  vita,  non  risen- 
tano  alcuna  inânenza  dai  fenomeni  elettrici. 

La  propagazione  deirelettricità  ha  luogo  in  tutte  le  direzioni  come 
quella  délia  luce,  ed  il  prodursi  dei  fenomeni  luminosi  è  quasi  sempre 
accompagnato  da  fenomeni  elettrici.  Cosi,  per  esempio,  è  stato  notato 
che  contemporaneamente  alPapparizione  délie  protuberanze  solari  si  pro- 
ducono  sul  nostro  globo  dei  veri  uragani  elettrici  che  danno  luogo  aile 
aurore  polari  e  ad  intense  correnti  telluriche;  e  quindi  è  verosimile 
che  le  protuberanze  debbano  la  loro  origine  a  profonde  modificazioni 
nello  stato  elettrico  dei  sole  e  che  gli  efifetti  osservati  siano  dovuti  al 
raggiamento  elettrico  dei  sole  verso  la  terra.  Tutto  questo  dico,  non 
per  entrare  in  discussioni  sopra  rorigine  e  la  natura  deirelettricità  co- 
smica,  ma  semplicemente  per  mettere  bene  in  chiaro  che  le  piante,  oltre 
che  airinûuenza  délia  luce  e  dei  calore,  sono  soggette  anche  air  azione 
di  un  altro  agente  di  cui  noi,  almeno  per  ora,  non  siamo  in  grado  di 
giudicare  quali  sono  gli  eflfetti  Ed  à  probabile  che  molti  fenomeni  che 
si  verifîcano  nella  vita  délie  piante,  e  di  cui  ora  non  sappiamo  ren- 
derci  ragione,  saranno  spiegati  quando  si  conoscerà  qualche  cosa  di  più 
di  quelle  che  si  sa  presentemonte  intorno  ai  fenomeni  elettrici.  AUora 
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solamente  si  potrà  cercare  di  impiegare  Telettriciti ,  somministrandola 
artificialmente,  per  facilitare  lo  sviluppo  dei  vegetali,  precisamente  corne 
si  fa  ora  col  calore  e  corne  si  è  tentato  di  fare  coq  la  luce.  Prima,  cioè 
essendo  ancora  in  dubbio  sulla  sua  azione  e  non  conoscendo  nulia  délia 
sua  natura,  si  andrebbe  a  tastohi  e  solo  per  caso  si  potrebbe  arrivare 
a  buoni  risultati. 

Ck>n  cib  non  intendo  dire  cbe  intanto  non  si  debba  indagare  quali 
sono  gli  effetti  prodotti  dall' elettricità  sullo  sviluppo  délie  plante;  chè 
anzi  sarà  solo  per  tali  ricerche  che  si  potrà  venire  a  qualcbe  cosa  di 
concludente  ;  ma  credo  cbe,  almeno  fîno  ad  ora,  la  maggior  parte  délie 
esperienze  siano  state  fatte  con  un  indirizzo  sbagliato  e  moite  volte  si 
siano  attribuiti  ail'  elettricità  risultati  coi  quali  essa  non  aveva  affatto 
cbe  vedere.  In  moite  di  tali  esperienze  si  sono  tralasciate  precauzioni 
indispensabili.  o  non  si  è  tenuto  conto  di  fatti  che  possono  avère  in- 
fluito  notevolmente  sui  risultati  ottenuti.  Del  reste,  nel  seguito  di  questa 
nota,  chiunque  potrà  giudicare  se  io  sono  nel  vero  affermando  ci5,  e  se 
puà  darsi  peso  aile  conclusloni  tirate  da  alcune  esperienze. 

In  questa  nota  mi  occupe  solo  di  alcuni  studi  fatti  sopra  T  azione  del- 
l'elettricità  sulla  germinazione,  riserbandomi  di  tornare  in  seguito  sul- 
r  argomento. 


Le  prime  esperienze  di  cui  si  ha  notizia  relative  airazione  dell'elet- 
tricità  sulla  germinazione,  sono  quelle  del  Nollet,  del  Tallabert  e  del 
Boze,  i  quali  si  servirono  deir  elettricità  sviluppata  dalle  raacchiue  a 
stroônio.  Il  Nollet,  sperimentando  sopra  i  semi  di  senapa,  trovàche  l'elet- 
tricità,  non  solo  ne  accelerava  la  germinazione,  ma  che  le  piante  nate 
da  essi  erano  molto  più  rigogliose  di  quelle  nate  da  semi  germogliati 
nelle  condizioni  ordinarie.  Ai  medesimi  risultati  giunsero  il  Tallabert 
ed  il  Boze  sperimentando  sopra  i  semi  di  altre  piante. 

Chiunque  abbia  a  disposizione  una  raacchina  elettrica  a  strofinio  o  ad 
influenza  puô  ripetere  le  esperienze  del  Nollet  e  convincersi  che  i  ri- 
sultati da  esso  ottenuti  si  verificano  sempre.  E  inutile  osservare  che  le 
macchine  ad  influenza  di  Holtz.,  Voss  e  Wimshurst,  ecc.  servono  molto 
meglio  dj  quelle  a  stroônio. 
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Due  sono  i  metodi  che  si  possoDo  seguire  per  ripetere  tali  esperienze« 
6  cioè:  seminare  le  piante  in  vasi  metallici  posti  sopra  sostegni  isolanti 
e  messi  in  comunicazione  con  uno  dei  poli  di  una  maccbina  elettrica, 
oppure  seminarli  in  recipienti  di  vetro  foderati  alFesterno  di  stagnola. 
Ponendo  la  terra  contenuta  nel  vaso  in  comunicazione  con  uno  dei  poli 
délia  maccbina,  per  mezzo  di  un  conduttore  metallico.  e  la  stagnola  in 
comunicazione  col  suolo,  la  terra  ed  i  semi  in  essa  contenuti  possono 
essere  caricati  costantemente  o  ad  intervalli  déterminât!  di  elettricità 
positiva  0  negativa. 

lo  ho  ripetuto  parecchie  volte  Tesperienza  dei  NoUet  sopra  un  gran 
numéro  di  semi,  sia  elettrizzando  la  terra  ad  intervalli  sia  mantenen- 
dola  elettrizzata  continuamente  per  tutta  la  durata  dei  germogliamento; 
e  ho  adoperato  a  taie  scopo  una  piccola  macchina  di  Voss  messa  in  azione 
da  un  motorino  elettrico,  alimentato  dalla  corrente  di  una  batteria  di 
accumulatori.  Nel  corso  di  tali  esperienze  ho  notato  peraltro  che  i  ri- 
sultati  a  cui  si  giunge  non  sono  sempre  gli  stessi,  e  montre  in  certi 
casi  si  ha  una  anticipazione  veramente  notevole  nel  germogliamento  dei 
semi  ed  uno  sviluppo  meraviglioso  délie  piante  da  essi  nate,  in  altri, 
pur  avendosi  sempre  una  certa  anticipazione  ed  uno  sviluppo  migliore, 
non  si  risconlirano  délie  differenze  molto  pronunciate  con  ciô  che  avviene 
nelie  condizioni  ordinarie.  Già  dipende  dallo  stato  elettrico  deir  atmo- 
sfera  e  dal  segno  deir  elettricità  impiegata. 

Dalle  osservazioni  che  ho  potuto  fare  durante  le  mie  esperienze  si 
deduce  che  quando  il  potenziale  dell'atmosfera  ô  positive  si  ha  una  an- 
ticipazione nello  sviluppo  dei  semi  elettrizzandoli  negativamente,  e  vi- 
ce versa  elettrizzandoli  positivamente  quando  il  potenziale  deU'atmosfera 
è  negativo. 

Da  osservazioni  fatte  da  un  gran  numéro  di  scienziati  risulta  che 
durante  il  bel  tempo  l'aria  è  sempre  ad  un  potenziale  superiore  a  quelle 
a  cui  si  trova  la  superficie  terrestre.  Nelle  regioni  elevate  dellatmo- 
sfera  Taria  è  molto  rarefatta  e  conduce  lelettricità  come  tutti  i  gas  ra- 
re fatti  nei  tubi  di  Geissler,  montre  in  vicinanza  délia  terra  Taria. 
quando  è  secca,  è  coil)ente.  Lo  strato  superiore  si  ammette  che  sia  ca- 
rico  di  elettricità  positiva,  montre  la  superficie  délia  terra  ô  carica  di 
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elettricîtà  negativa,  e  si  ritiene  che  lo  strato  d'aria  interposto  operi 
corne  il  dielettrico  dei  condensatori  tenendo  separate  le  due  cariche.  Se 
si  potesse  misurare  il  potenziale  elettrico  nei  divers!  puntl  del  dielet* 
trico  di  un  condensatore,  nel  senso  délia  grossezza,  si  troverebbe  che 
il  valore  del  potenziale  varia  regolarmente  dal  valore  positivo  sopra  una 
faccia  a  quello  négative  suU'  altra^  con  un  punto  di  potenziale  zéro 
verso  il  mezzo. 

Ora,  appunto  a  cielo  sereno,  nelParia  si  hanno  sempre  indicazioni  di 
elettricità  positiva  ed  il  potenziale  è  tanto  più  elevato  quanto  piu  in 
alto  lo  misuriamo.  Il  Thomson  trovô  che  il  potenziale  nelTisola  di  Arrau 
cresceva  di  23  a  46  volta  elevandosi  di  circa  30  cm.,  montre  la  diffe- 
renza  di  potenziale  era  otto  o  dieci  volte  maggiore  per  lo  stesso  disli- 
vello  e  cambiava  rapidamente  quando  il  vente  spiogeva  délie  nubi  ca- 
riche di  elettricità  positiva  o  negativa  attraverso  il  cielo. 

Col  tempo  sereno  una  carica  negativa  è  rarissima,  il  Beccaria  aven- 
dola  osservata  solo  sei  volte  in  15  an  ni,  e  quando  in  distanza  si  vede* 
vano  dense  nubi.  Ma  col  tempo  cattivo,  e  specialmente  durante  la 
pioggia ,  r  aria  è  quasi  sempre  carica  di  elettricità  negativa  e  spesso 
carobia  di  segno  più  volte  in  brevissimo  tempo.  Quindi  se  si  elettrizza 
negativamente  la  terra  quando  il  cielo  è  sereno  non  si  viene  a  fare 
altro  che  ad  aumentare  la  differenza  di  potenziale  fra  essa  e  gli  strati 
superiori  delTatmosfera  e  si  ottiene  in  tal  modo  una  diminuzione  no- 
tevole  nella  dnrata  del  gerroogliamento  ;  ma  se  durante  le  esperienze 
Taria  viene  a  caricarsi  di  elettricità  negativa  come  la  terra,  taie  diffe- 
renza 0  non  esisterà  più  o  diverrà  molto  piu  piccola  di  quella  che  si 
aveva  prima  e  le  plante  non  ne  risentiranno  alcun  effetto.  Se  invece 
la  terra  è  elettrizzata  positivamente  non  si  avrà  una  differenza  di  po- 
tenziale abbastanza  forte  per  esercitare  una  certa  influenza  se  non 
quando  Tatmoefera  sarà  carica  di  elettricità  negativa.  Questo  modo  di 
vedere  è  confermato  dalle  esperienze  delFabate  Bertholon  e  dal  modo 
di  funzionare  del  suo  elettro-vegetometro.  Per  chi  non  Tavesse  présente, 
taie  appareccbio  consisteva  in  un  palo  molto  alto  termipato  da  pqnte 
metaUicbe  ed  in  un  conduitore  isolato  in  comunieAzione  con  altre  punte 
situate  a  brève  distanza  dal  suolo  in  cui  erano  seminate  le  piante  du 
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studiare.  Gli  effetti  prodotti  da  questo  apparecchio  furono  meravig 
e  si  spiegano  pensando  che  per  rnezzo  di  esso  non  si  fa  altro,  Id  qI- 
tima  analisi,  che  diminuire  lo  spessore  di  quelle  strate  d'aria  coibente 
di  oui  ho  parlato  sopra;  e  siccome  la  capacità  di  un  cendensatore  è  in 
ragione  inversa  dello  spessore  del  dielettrico,  si  capisce  che  Teffettopro- 
dotto  dall'elettrovegetometro  del  Bertholon  deve  equivalere  a  quelle  che 
si  ha  quando  si  auroenta  la  differenza  di  potenziale  fra  le  plante  e  Taria 
sovrastante  elettrizzando  la  terra  in  cui  sono  contenute  di  nome  con- 
trario a  quelle  deiraria. 


Il  Paulin,  nel  1892,  esegui  alcune  esperiènze  elettrizzando  i  semi  per 
un  certo  tempo  prima  di  seminarli.  A  taie  seopo  si  servi  di  recipienti 
di  vetro,  ricoperti  alFesterno  di  stagnola,  neir  interne  dei  quali  pene- 
trava,  attraverso  ad  un  tappo  di  sughero,  un  grosso  filo  di  rame  che 
si  poteva  mettere  in  comunicazione  con  une  dei  poli  di  una  macchioa 
di  Bertsch.  Ponendo  neirinterno  del  recipiente  i  semi  da  studiare,  gli 
elettrizzava  di  ora  in  ora  a  saturazione,  facendo  variare  il  tempo  a  se- 
conda délia  natura  dei  semi  stessi.  Gosi  per  quelli  minuti  (râpe,  spinaci, 
insalate)  il  Paulin  elettrizzava  i  vasi  durante  un  giorno,  cioè  12  volte; 
per  quelli  dei  cereali  gli  elettrizzava  durante  due  giorni.  cioè  24  volte, 
e  per  quelli  degli  alberi  fruttiferi  o  da  foresta  gli  elettrizzava  durante 
3  a  8  giorni.  I  semi  erano  inumiditi  e  seminati  subito  dope  rolettriz- 
zione  senza  lasciarli  seccare.  Questo  processo  permise  di  far  germo- 
gliare  dei  semi  d'albero  raccolti  da  20  anni  e  che  seminati  nelle  con- 
dizioni  ordinarie  non  era  stato  possibile  far  nascere. 

Un*  altra  esperienza  fatta  dal  Paulin  fu  la  seguonte.  Prese  dei  semi 
di  vari  alberi  raccolti  da  20  anni  e  li  divise  in  tre  série:  quelli  délia 
1.'  furono  seminati  in  piena  terra,  quelli  djsUa  2.*  furono  elettrizzati 
per  2  giorni  avanti  di  essere  seminati  in  un  vase,  contenente  la  stessa 
qûalità  di  terra  in  cui  erano  stati  posti  i  prîmi,  e  infine  quelli  délia  3.' 
furoiïo  seminati  in  un  vaso  senza  preparazione,  ma  in  seguito,  durante 
15  giorni,  la  terra  di  questo  vaso  fu  elettrizzata  un' ora  per  giorno.  I 
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semi  délia  1.*  e  délia  2.*  série  non  nacquero  e  dopo  5  mesi  furono  1 
vati  imputriditi,  inentre  quelli  délia  3.'  germogliarono  in  capo  a  15  gio 

I  semi  di  dattero  germogliarono  dopo  essere  stati  elettrizzati  mer 
a  Saint-Etienne,  dove  furono  fatte  le  esperienze,  non  germogliano  n 

Le  esperienze  del  Paulin  sono,  con  molta  approssimazione,  una  ri 
tizione  di  quelle  deirabate  Nollet;  e  anche  per  esse  si  verifica  il  ù 
a  cul  ho  accennato  sopra,  vale  a  dire,  sulla  durata  del  germogliame 
e  anche  sullo  sviluppo  dei  semi  inâui<>ce  notevolmente  lo  stato  e 
trico  deir  atmosfera,  tanto  che  in  certe  condizioni  la  durata  del  geri 
gliamento  è  uguale  o  superiore  a  (luella  dei  semi  non  soggetti  all'azi 
deirelettricità,  o  il  loro  sviluppo  non  si  produce.  Ciô  avviene  qua 
Tatraosfera  è  carica  di  elettricità  dello  stesso  nome  di  quello  di  eu 
carica  la  terra  nella  quale  sono  posti  a  germogliare  i  semi. 


Nel  1867  il  Blondeaa,  facendo  agire  la  corrente  indotta  sopra  i  s 
prima  délia  semina,  trovà  che  quelli  elettrizzati  nascevano  sempre  pri 
di  quelli  non  elettrizzati,  lo  sviluppo  délie  plante  era  più  rapide 
fusti  e  le  foglie  erano  più  verdi  e  più  vigorosi.  Anche  lo  Spechn 
professore  di  Fisica  a  Kew,  studià  Tinfluenza  délia  corrente  di  ic 
zione  sopra  diverse  plante  e  trovô  che  essa  ô  favorevole  at  loro  ! 
luppo.  In  ciascuna  esperienza  furono  adoperati  12  lotti  di  semenzà  c< 
prendenti  120  semi  ciascuno  e  12  lotti  esattamente  simili  servironc 
testimoni.  La  corrente  era  fornita  da  un  rocchetto  di  Rumhkorff. 
Spechnew  constaté  che  le  pian  te  provenienti  dai  semi  elettrizzati,  s 
vano,  in  générale,  una  vitalità  più  grande;  ma  il  rendimento  fi 
stesso  di  quello  délie  piante  non  elettrizzate. 

Non  conoscendo  la  memoria  dello  Spechnew,  se  non  per  quello 
ne  fu  riportato  dai  giornali  di  elettricità,  non  so  quali  erano  le  oosU 
délia  corrente  adoperata,  ne  altre  particolarità  dell' esperienza.  Gont 
per  altro  le  esperienze  ripetute  dai  dott.  Bruttini,  pubblicate  nei  fa 
coli  246-250  delV AgricoUura  Italiana,  il  quale  conclude  che  la  corre 
indotta  è  senza  effetto  sulla  germinazione.  Veramente  mi  pare  che 
r-onclusiouo  sia  niolto  arrischiata  per  le  ragioni  cho  ora  '111*0. 
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Il  dott  Bruttini,  per  elettrizzare  i  semi,  ricorse  ail' apparecchio  rap- 
presentato  dalla  figura  1,  oostituito  da  due  tubi  di  vetro  M,  N  conte- 
nenti  ciascuno  dae  dischi  di  rame  A,  A'  che  si  potevano  collegare  fra 

Fig.  1. 


M 


N       A- 


loro  e  con  i  due  reofori  di  un  rocchetto  di  Rumhkorff.  Di  questo  non 
si  sa  altro  che  ave  va  una  resistenza  di  1152  ohm  e  dava  una  scintilla 
di  8""*;  ma  cià  non  è  sufflciente  per  determinare  gli  elementi  della  cor- 
rente  indotta  adoperata.  Di  più,  il  dott.  Bruttini  distingue  i  semi  in 
positivi  e  negativi,  secondo  che  erano  nel  cilindro  M  o  nel  cilindro  N; 
ma,  come  si  capisce  facilmente,  pensando  al  modo  di  funzionare  del- 
r  apparecchio,  taie  distinzione  non  ha  vaiore,  giacchè  i  due  cilindri  si 
trovano  nelle  identiche  condizioni. 

Aggiunger&  che  sperimentando  in  questo  modo  Tazione  della  corrente  e 
sempre  aecoropagnata,  necessariamente,  da  fenomeni  elettrolitici,  i  quali, 
coi  prodotti  polari  a  cui  danno  origine,  possono  iniiuire  notevolmente 
sulla  composizione  e  sopra  V  attività  délie  sostanze  che  costituiscono  i 
semi:  e  quindi  non  si  puà  affermare  che  i  fenomeni  osservati  debbano 
esclusivamente  essore  attribuiti  al  passaggio  della  corrente,  potendo,  al- 
meno  in  parte,  esser  dovuti  aile  combinazioni  e  decomposizioni  chimiche 
che  accompagnano  quel  passaggio. 

Ho  ripetuto  le  esperienze  del  dott.  Bruttini,  e  quindi  quelle  delio 
Spechnew,  perché  le  prime  non  erano  che  una  ripetizione  délie  seconde; 
ma  ho  adoperato  un  solo  tubo  invece  di  due  perché,  come  ho  detto,  i 
due  adoperati  dal  dott.  Bruttini  sono  perfettamente  nelle  medesime  con- 
dizioni; e  mi  sono  servito  dei  soli  semi  situati  nella  parte  centrale,  cioè 
non  ho  tenuto  conto  di  quelli  posti  immediatamente  in  contatto  oon  le 
lamine  per  esser  certo  di  avère  semi  assoggettati  alla  sola  azione  della 
corrente  indotta,  o  almeno  che  non  avevano  subito  Tazione  dei  prodotti 
polari  deirelettrolisi.  In  una  prima  série  di  esperienze  mi  servii  di  on 
rocchettino  di  Rumhkorff,  che  dava  una  scintilla  di  0""',  1  circa,  posto 


Digitized  by 


Google 


AZIONE    DELL*  ELBTTBICITÀ    SULLÀ   GBRMINAZIONB  601 

/ 

in  aziooe  da  an  eleraento  PoggendorfT.  Il  circuito  primario  del  rocchetto^ 
costituîto  da  ûio  del  diametro  di  0"*",  8,  avdva  la  lunghezza  di  5  m.  ed 
il  circaito  secondario,  costituito  da  filo  di  0"",  1  di  diametro,  aveva  la 
langhezza  di  520  m.;  le  resistenze  dei  due  circuit!  erano  rispettiva- 
mente: 

r,  =  0,169  ohm  y  r,  =  1123,2  ohm; 

la  forza  elettromotrice  délia  corrente  indotta,  calcolata  con  la  formola: 


e,  =  e,   |/^I|-. 


nella  quale  e^  ed  e,  rappresentano  le  forze  elettromotrici  dei  due  cir- 
cuiti  ed  ^  un  coeffîciente  costaote  uguaie  a  0,75,  era  uguale  a  127,06 
voUa;  e  Tintensità  délia  corrente,  dedotta  dalla  legge  d'Ohm,  era  di 
0,113  ampère, 

I  semi  studiati  furono  quelli  di  râpa,  spinaci,  grano  ed  orzo.  Dopo 
averli  fatti  rigonfiare  nelFacqua  furono  assoggettati  alKaizione  délia  cor- 
rente per  la  durata  di  5  mlnuti  e  poi  fu  seminata  ciascuna  specie  in 
un  vaso  di  forma  parallelepipeda  insieme  allô  stesso  numéro  di  aemi  te- 
stimoni.  Si  nota  una  piccola  differenza,  in  meno,  nella  durata  del  ger- 
mogliamento  dei  semi  di  râpa  e  di  spinaci  e  nessuna  in  qùella  dei  semi 
di  grano  e  d'  orzo. 

Fu  ripetuta  la  stessa  esperienza  £ac6ndo  passare  la  corrente  indotta  tre 
volte,  durante  cinque  minuti  per  volta,  con  Tintervallo  di  un'ora  fra  un 
passaggio  e  Taltro  e  poi  fu  eseguita  la  semina.  L' anticipazione  questa 
volta,  per  i  semi  di  rapâ  e  di  spinaci,  fu  sensibilissima,  tanto  che  i  semi 
testîmoni  durarono  a  nascere  fino  qudttro  giorni  dopo  che  quelli  assog- 
gettati airazione  délia  corrente  erano  tutti  nati.  Gootate  le  piantine  fu 
riscootrato  che  mentre  dei  semi  testimoni  non  ne  erano  nati  quattro,  di 
quelli  elettrizzati  uno  solo  non  si  era  sviluppato.  Anche  per  il  grano  e 
per  r  orzo  si  ebbe  una  sensibile  anticipazione  nello  sviluppo  dei  semi 
elettrizzati,  ma  molto  minore  di  quella  ottenuta  coi  semi  di  râpa  e  di 
spinaci. 
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Fa  ripetuta  una  terza  volta  la  stessa  esperienza  facendo  passare  )a 
corrente  6  volte  durante  5  minutie  con  nn'ora  di  intervallo  fra  un  pas- 
saggio  6  l*altro;  e  anche  in  questo  caeo  fu  notata  una  anticipazione  seosi- 
bilissima  nello  sviltippo  dei  semi.  Ma,  montre  per  il  grano  e  per  Torzo 
si  trovà  una  differenza  ihoito  più  grande  di  quella  ottenuta  neiresperienza 
précédente,  taie  differenza  fu  molto  vicina  a  quella  avuta  prima  per  gli 
altri  semi ,  cià  che  dimostra  cbe  esiste  certamente  un  limite  nella  di- 
rainuzibne  délia  durata  del  germogliamento  di  ciascuna  specie  di  semi, 
limite  a  cui  ci  si  puà  avvicinare  sottoponendo  i  semi  a  certi  agenti,  ma 
che  non  si  puà  oltrepassare.  Si  capisce  inoltre  che  su  taie  limite  deve 
inâuire^la  costituzione  chimica  délie  diverse  specie  di  semi  e  sarebbero 
necessari  studi  lunghi  e  pazienti  per  poterlo  determinare  con  esattezza 
per  ogni  specie. 

In  uu'altra  série  di  esperienze  adoperai  un  rocchetto  di  Kumhkorff  es- 
pace di  dare  una  scintilla  délia  lunghezza  di  circa  3  cm.  U  circuito 
primario,  costituito  da  filo  di  l""  di  diamètre,  aveva  la  lunghezza  di 
30  m.  e  la  resistenza  di  0,648  ohm,  ed  il  secondario,  costituito  da  filu 
di  G'"'*',  02  di  diamètre  aveva  la  lunghezza  di  3000  m.  e  la  resistenza 
di  1612  ohm.  La  forza  elettromotrice  délia  corrente  indotta  era  di  333,16 
volta  e  rintensità  di  0,205  ampère, 

Adoperando  il  solito  tubo  e  le  medesime  qualità  di  semi  feci  passare 
la  corrente  per  tre  minuti  e  subito  dopo  eseguii  la  semina.  I  semi  di 
râpa  o  di  spinaci  nacquero  con  un  piccolo  ritardo  in  confronte  dei  te- 
stimoni  e  mentre  si  ebbero  per  questi  6  semi  non  nati  se  ne  ebberoS 
per  i  primi.  I  semi  di  grano  e  d*orzo  nacquero  invece  con  una  antici- 
pazione di  2  a  4  giorni  sui  testimoni  e  non  se  ne  ebbe  che  uno  non 
nato,  mentre  non  se  ne  svilupparono  2  dei  testimcni. 

Fu  ripetuta  la  stessa  esperienza  assoggettando  tre  volte  i  semi  al  pas- 
saggio  délia  corrente  durante  tre  minuti  per  volta  e  con  un  intervalle 
di  un'ora  fra  un  passaggio  e  Taltro.  Si  ebbe  un  sensibilissimo  ritardo 
nello  sviluppo  dei  semi  di  râpa  e  di  spinaci  ed  una  quantité  rilevaote 
di  semi  non  germogliati,  mentre  i  semi  di  grano  e  d*orzo  si  sviloppa- 
rono  in  média  nello  stesso  tempo,  ma  con  una  percentuale  maggiore  di 
semi  non  nati. 
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Ripetuta  T  esperienza  facendo  passare  6  volte  la  corrente  durante  5 
minuti  per  volta  con  Tintervallo  di  un'ora  fra  un  passaggio  e  Taltro, 
non  nacque  nessuno  dei  semi  di  rapa  e  di  spinaci,  e  nacquero  pochi  solo 
semi  di  grano  e  d'orzo,  con  un  ritardo,  specie  quest'ultimi,  molto  sen- 
sibile  su  quelli  testimoni. 

Possiamo  dunque  concludere  che  la  corrente  indotta  esercita  un'azione 
favorevole  sullo  sviluppo  dei  semi,  azione  che  si  manifesta  con  nna  di- 
minuzione  nella  durata  délia  germinazione;  ma  che  se  si  oltrepassano 
certi  iimiti  nelle  costanti  di  taie  corrente,  limiti  che  sono  propri  per 
ciascnna  specie,  l^azione  di  essa  diviene  contraria  allô  sviluppo  déi  semi 
e  si  manifesta  con  una  maggior  durata  nella  germinazione  e  con  la  di- 
struzione  délia  facoltà  germinativa. 

Il  dott.  Bruttini  ha  studiata  anche  T  azione  deireffluvio  elettrico  sulla 
germinazione  ponendo  al  disopra  délia  terra  in  cui  erano  posti  i  semi 
una  corona  di  punte  in  comunicazione  col  polo  positive  dei  rocchetto  e 
nella  terra  una  lastra  metallica  in  comunicazione  col  polo  négative. 
Anche  da  queste  esperienze  il  dott.  Bruttini  ha  tratto  la  conseguenza 
che  Teffluvio  elettrico  è  contrario  allô  sviluppo  dei  vegetali;  ma  a  me 
pare  che ,  dal  modo  con  cui  le  esperienze  sono  state  condotte ,  questa 
conseguenza  non  possa  dedursi.  Infatti,  Tefiuvio  elettrico  è  accompagnato 
sempre  dalla  produzione  di  una  quantità  non  indifférente  di  ozono,  corpo 
che  non  pu5  non  esercitare  una  influenza  notevole  suUe  tenere  plante 
che  si  sviluppano.  Per  dedurre  che  Teffluvio  elettrico  non  ha  alouna 
azione  sulla  germinazione  bisognerebbe  quindi  mettersi  al  coperto  dalla 
produzione  deirozono,  o  dimostrare  che  questo  corpo  non  esercita  nessuna 
influenza  sul  germogliamento  dei  semi,  cosa  che  non  à  stata  fatta  e  che 
credo  sarà  molto  difficile  fare,  giacchè,  trattandosi  di  una  sostanza  os- 
sidante  cosi  energica,  non  si  capisce  corne  non  debbâ  prender  parte  ai 
fenomeni  chimici  che  si  producono  nelie  sostanze  che  costituiscono  il 
semé  quando  questa  germoglia.  Se  a  ci6  si  aggiunge  che  T  azione 'del- 
Tozono,  a  seconda  délia  quantità  in  cui  esso  si  trova,  è  probabile  che 
possa  essere  favorevole  o  contraria,  come  è  stato  dimostrato  per  altri 
casi,  si  capirà  facilmente  quanto  sia  arrischiato  dedurre  délie  conseguenze 
attendibili  da  un*esperienza  nella  quale  si  sono  posti  in  azione  divers! 
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agenti  e  poi  si  i  teDuto  conto  di  uno  solo,  trasourando  gli  altri  corne 
86  non  esistessero  e  attribuendo  a  quello  considerato  tutti  i  risultati  ot- 
tenuti. 

Più  namerose  di  quelle  sopra  descritte  sono  le  esperianze  fatte  per 
stndiare  Tazione  délia  corrente  continua  sullo  svilnppo  dei  vegetali;  ma 
anche  in  questo  caso  i  pareri  sono  discordi,  sebbene  la  maggior  parte 
degli  sperimentatori  creda  ad  un'inûuenza  favorevole. 

Le  prime  esperienze  sono  dovuto  al  Davy  (1807)  il  quale  trovà  «  che 
il  grano  germoglia  più  presto  nell*acqua  elettrizzata  positivamente  con 
la  colonna  voltiana  che  nelFacqua  elettrizzata  negativamente  ».  Gli 
stessi  risultati  ottennero  il  Du  Petit  Thouars  (1809)  ed  il  Becquerel 
(1825)  il  quale  concluse  che  Tazione  del  polo  négative,  per  causa  pro- 
babilmente  dei  prodotti  alcalini  secondari  che  vi  si  formano,  attira  i 
fenomeni  délia  vegetazione,  montre  Tazione  del  polo  positive,  per  effetto 
dei  prodotti  acidi,  li  contraria  fine  al  puuto  di  farli  cessare. 

Il  Ross  (1844)  sperimentà  sulle  patate,  coltivate  in  striscie  dalla  lun- 
ghezza  di  circa  60  m.,  aile  estremità  délie  quali  erano  immerse  nna  la- 
stra  di  zinco  ed  una  di  rame  unité  per  mezzo  di  un  conduttore  esterno. 
Si  aveva  cosl  una  pila  elettrioa  che  doveva  dare  una  corrente  di  in- 
tensità  roolto  debole,  ma  che  pure  produsse,  seconde  il  Ross,  un'azione 
favorevolissima  sopra  le  plante  sottoposte  all'esperienza. 

Il  SoUy  nel  1846  pubblicè  una  memoria  nella  quale  descrisse  nna 
quantita  di  esperienze,  fatte  per  studiare  Tazione  deirelettricità  siilla 
vegetaziooe,  fra  le  quali  talune  relative  aU'influenza  che  correnti  molto 
deboli  potevano  avère  sulla  germinazione ,  e  concluse  che  T  elettricilà 
noQ  ha  una  grande  influenza  sulla  vegetazione,  o  almeno  che  gli  ef- 
fetti  prodotti  mediante  gli  apparecchi  da  lui  adoperati,  sono  o  deboiis- 
simi  o  nulli.  Attribuisce  inoltre  i  risultati  favorevoli  ottenuti  da  altri 
a  cause  puramente  accidentali. 

Hubeck  (1847)  circondando  un  campo  con  fîli  metallici  e  piastre  di 
rame  e  zinco  ottenne  una  più  rapida  germinazione  dei  semi  ed  un  aa- 
mento  sul  raccolto  del  grano  saraceno,  mentre  negli  altri  casi  la  cor- 
rente rimase  senza  effetto. 
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Il  Fichtner  modiâc6  questo  metodo  sostitaendo  aile  lastre  metalliche, 
che  dovevano  generare  col  loro  contatto  col  terreno  la  correûte,  la  pila, 
situandola  sul  catnpo  coi  reofori  sepolti  nel  terreno,  e  ottenne  risultati 
molto  favorevoli.  Invece  Otto  Von  Ende  e  Fife  sperimentando  con  lo 
stesso  sistema  ottennero  risultati  negativi. 

Il  Voluy  (1884)  adoperd  casse  di  legno  foderate  di  vetro,  seppellite 
nel  terreno,  nelle  quali  faceva  arrivare  una  corrente  elettrica,  e  trovà, 
sperimentando  sopra  semi  di  orzo,  segale,  colza,  girasole  ecc,  che  i  semi 
elettrizzati  germinavano  più  tardi  di  quelli  non  elettrizzati  e  che  le 
plante  provenienti  dai  primi  avevano  uno  sviluppo  più  debole  e  disu- 
guale. 

Lo  Spechnew  fece  pure  esperienze  analoghe  a  quelle  del  Ross,  sep- 
pellendo  cioè  nel  terreno  grandi  lastre  di  rame  e  zinco  riunite  con  un 
filo  estemo  ed  ottenne  risultati  favorevoli. 

Altre  esperienze  furono  faite  dal  dott.  Bruttini  (1392)  e  lo  condus- 
sero  a  concludere  «  che  i  poli  délia  pila  non  esercitano  azioni  fra  loro 
differenti  »,  Ma.  al  solîto,  dal  modo  con  cui  le  esperienze  furono  con^ 
dette,  non  credo  che  questa  conclusione  possa  dedursi  in  modo  assoluto. 


P  4- 


Fig.  2. 
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L*esperienza  era  disposta  nel  modo  seguente.  In  due  vasi  A  e  B  ri- 
pieni  di  terra,  in  comunicazione  fra  loro,  per  mezzo  di  un  grosso  âlo 
di  rame  a  cui  erano  saldate  due  lastre  di  platino,  e  coi  due  reofori 
délia  pila,  per  mezzo  dei  due  fili  P  ed  N  a  cui  erano  pure  saldate  due 
lastrine  di  platino  immerse  nella  terra,  furono  posti  in  numéro  uguale  dei 
semi  di  grano,  preventivamente  rigonfiati,  e  fu  fatta  passare  la  corrente 
di  un  elemento  Daniell,  grande  modello,  che  veniva  cambiato  ogni  quattro 
o  cinque  giorni.  Il  dott.  Bruttini  distingue  i  semi  in  pottitivi  e  negativi, 
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chiamando  positivi  quelli  che  erano  contenuti  nel  vaso  A  e  negativi 
quelli  contenuti  nel  yaso  B;  ma,  come  si  capisce  subito  riâettendo  al 
modo  con  cui  è  disposta  Tesperienza,  taie  distiuzione  non  si  puô  tare. 
Infatti,  poichè  la  corrente  non  passa  nella  terra  végétale  se  non  per  il 
veicolo  deirumidità,  e  attra verso  i  liquidi  composti,  il  passaggio  délia 
corrente  è  accompagnato  da  fenomeni  cbimici,  si  vede  subito  che  i  due 
vasi  funzionano  come  due  veri  e  propri  voltametri  in  série,  e  per  con- 
seguenza  le  due  lastre  metalliche  di  ciascuno  di  essi  funzionano  ï  una 
come  elettrodo  négative  e  Taltra  come  elettrodo  positive.  In  ciascuno 
dei  vasi  i  semi  si  trovano  quindi  complessivamente  nelle  medesime  con- 
diziouiy  montre  i  singoli  semi  non  sono  nelle  stesse  condizioni  in  cia- 
scun  vaso,  giacchè  quelli  prossimi  alF elettrodo  négative  sono  soggeiti 
all'azione  dei  corpi  che  si  producono  a  questo  elettrodo,  che  sono  di  oa- 
tura  alcalina,  montre  quelli  in  prossimità  deir  elettrodo  positive  sono 
soggetti  airazioue  di  corpi  di  natura  acida.  Ë  siccome,  per  quelle  che 
ho  dette  sopra,  ci6  avviene  in  ambedue  i  vasi,  si  capisce  che  non  si  po- 
teva,  notare  nessuna  differenza  nella  durata  complessiva  dei  germoglia- 
mento  dei  semi,  montre  si  sarebbe  avuta  se  si  fosse  studiato  separata- 
roente  il  modo  di  comportarsi  dei  semi  in  contatto  immédiate  coi  due 
elettrodi,  o  almeno  posti  in  prossimità  di  essi. 

Per  ripetere  questa  esperienza  in  modo  da  tener  conte  dei  fenomeni 
chimici  prodotti  dalla  corrente,  sarebbe  bastato  prendere  un  solo  vaso 
contenente  due  lastre  di  platino  immerse  nella  terra,  funzionanti  da 
elettrodi,  e  studiare  poi  il  modo  di  comportarsi  dei  semi  posti  in  pros- 
simità di  esse,  cioè  soggetti  ai  prodotti  polari  dell'elettrolisi  che  avviene 
nei  liquidi  di  cui  è  impregnata  la  terra,  e  di  quelli  situati  nella  parte 
centrale  dove  non  si  ha  che  il  trasporto  degli  ioni. 

le  ho  fatto  parecchie  esperienze  in  questo  modo  e  ho  riscontrato  che 
i  semi  délia  parte  centrale  nascono  sempre  prima  di  quelli  non  elet- 
trizzati  e  di  quelli  posti  in  prossimità  délie  lastre,  e  il  fatto  si  veriâca 
anche  adoperando  correnti  di  intensità  relativamente  grande,  mentre  i 
semi  che  sono  direttamente  soggetti  ai  prodotti  polari  deirelettrolisi  si 
comportano  in  modo  molto  différente.  Ces,  mentre  con  una  corrente  di 
3  milliampère  per  cm.'  i  semi  di  grano  posti  in  vicinanza  dell*  elettrodo 
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positive,  ciûè  soggetti  aU' azione  dell*  ossigeno  nascente  e  dei  prodotti 
acidi  che  si  producono  a  queirelettrodo,  germogliano  presso  a  poco  nello 
stesso  tempo  di  quelli  posti  nelle  condizioni  ordinarie,  si  ha  un  ritardo 
note  vole  quando  Tintensità  délia  oorrente  an  monta  e  la  distruzione  délia 
facoltà  germinativa  quando  taie  intensità  oltrepassa  un  certo  limite  che, 
molto  probabilmente,  deve  variare  per  le  diverse  specie  di  semi. 

Per  i  semi  posti  in  prossimità  dell*  elettrodo  négative,  cioè  soggetti 
all'azione  dell'idrogeno  nascente  e  dei  prodotti  alcalini  che  si  svîlup- 
pano  a  quelFelettrodo,  si  ha  invece  un' anticipazione  che  va  crescendo 
con  l'aumentare  deir  intensità  délia  corrente  fine  ad  un  certo  limite 
raggiunto  il  quale  Tanticipazione  torna  a  diminuire  âno  a  cessare  dei 
tutto;  e  non  è  arrischiato  il  concludere  che  seguitando  ad  aumentare  Tin- 
tensità  délia  corrente  si  dovrà  avère  un  ritardo  nello  sviluppo  dei  semi, 
nonchè  la  distruzione  délia  facoltà  germinativa. 

Questi  fatti  possono  servire  a  dimostrare  che  montre  lo  sviluppo  dei 
semi  è  contrariato  dalle  sostanze  acide  è  favorite  da  quelle  alcaline, 
sempre  che  si  trovine  nel  terreno  in  quantità  che  non  oltrepassino  certi 
limiti. 

Volendo  vedere  in  che  cosa  consistono  le  modificazioni  prodette  dal 
passaggio  délia  corrente  nei  semi  situati  ad  una  certa  distanza  degli 
elettredi,  e  quindi  non  soggetti  direttamente  ai  prodotti  pelari  delVelet- 
trolisi,  presi  due  navicelle  di  percellana,  adattai  agli  estremi  di  una  di 
esse  due  lamine  di  platine,  che  devevano  servire  da  elettrodi,  e  riempii 
ambedue  le  navicelle  di  semi  d'erzo  che  bagnai  con  un  liquide  ottenuto 
sciogliendo  2  grammi  di  concime  chimico,  preparato  con  nitrate  di  sodio, 
solfato  ammonico  ecc.  in  un  litre  d'acqua.  Nella  navicella  contenente 
gli  elettrodi  fu  fatta  passaro  costantemente  la  corrente  di  un  elemento 
Daniell  ed  in  cape  a  tre  giorni  furono  presi  cinque  semi  nella  parte 
mediana  délie  due  navicelle  e  furono  pesati.  Il  pose  dei  semi  soggetti 
air  azione  délia  corrente  superava  di  0  gr.  126 ,  quelle  degli  altri.  Si 
noti  che  i  semi  erano  stati  scelti  in  mode  che  avessero  cemplessiva- 
mente  il  medesimo  peso  prima  deiresperieiiza  ed  erano  stati  segnati  col 
lapis  per  non  essere  confusi  con  gli  altri. 

Oltre  che  coi  semi  d'orzo  fu  sperimentato  coi  fagiueli,  col  grane,  coi 
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stfini  di  ri^a  e  di  spinaci  e  sempre  îix  ottenuto  lo  stesso  riâultato:  cii 
che  dimostra  che  il  passaggio  délia  corrente  rende  più  attivo  Tassorbi- 
mento  deî  liquidi  per  parte  dei  Mmi  e  quindi  diminuisce  la  durata  del 
germogliamento. 

Corne  coDseguenza  di  questo  più  rapide  assorbi mento  ne  deve  venire 
quella  délia  trasformazione  in  più  brève  tempo  délie  sostanze  che  co- 
stitniscono  il  semé;  ma  per  ora  io  non  mi  sono  potuto  occupare  di  nes- 
suna  determinazione  in  proposito,  pur  riconoscendo  che  safebbe  di  grande 
importanza  il  farlo  perché  permetterebbe  di  giudicare  quaii  sono  i  fe- 
nomeni  di  ordine  chimico  che  si  producono  nelle  sostanze  che  costitui- 
scono  i  semi  sotto  Tazione  délia  corrente. 

Il  dott.  Bruttini  (*)  studià  pure  Taiione  délia  corrente  sopra  i  semi, 
elettrizzandoli  prima  délia  semina,  e  giunse  alla  conclusione  che  la  cor- 
rente non  esercita  alcuna  inâuenza  sopra  la  durata  del  germegliamento. 
Ma  anche  questa  esperienza  ha  il  difetto  délie  altre  e  non  permette  di 
trarre,  dai  risultati  da  essa  ottenuti,  conclusioni  attendibili.  Difatti  anche 
in  questa  esperienza  il  dott.  Bruttini  adoperô  la  disposizione  rappre- 
sentata  dalla  figura  1  nella  quale  M  ed  N  sono  due  cilindri  di  vetro 
in  ciascuno  dei  quali  sono  posti  due  dischi  metallici  A,  A',  in  comu- 
nicazione  fra  loro  e  coi  reofori  délia  pila:  fra  le  due  lastre  erano  posti 
i  serai  da  studiarsi  preventivamente  rigonfiati.  Il  dott.  Bruttini  chiama 
positivi  i  semi  del  cilindro  M  e  negativi  quelli  del  cilindro  N,  li  se- 
mina  in  due  recipienti,  insieme  ad  altri  semi  non  assoggettati  airazione 
délia  corrente,  e  poi  osservando  il  numéro  dei  semi  nati  nei  due  vasi 
ne  conclude  che  Tinfluenza  délia  corrente  à  stata  nulla.  Ora»  corne  ho 
osservato  sopra,  la  distinzione  fra  semi  elettrizzati  positivamente  e  ne- 
gativamente  non  puà  assolutamente  farsi,  giacchè  i  due  cilindri  funzio- 
nano  come  due  voltametri  in  série  e  le  due  lastre  metalliche  che  si 
trovano  in  ciascuno  di  essi  costituiscono  una  Telettrodo  positive  e  Taltra 
rêlettrodo  négative,  dimodochè  i  semi  che  si  trovano  nei  due  cilindri 
sono  complessivamente  nelle  stesse  condizioni  montre  non  lo  sono  quelli 
di  ciascuno  di  essi. 


Memoria  citata,  pag.  29. 
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Qualche  cosa  si  sarebbe  potuto  dedurre  se,  adoperando  un  solo  oi- 
lindro  invece  di  due,  fossero  stati  seminati  separatamente  i  semi  posti 
in  contatto  immédiate  con  le  lastre  metalliche  che  funzionavano  da  elet- 
trodi,  cioè  soggetti  airazione  dei  prodotti  polari  deirelettrolisi,  e  quelli 
situati  nella  parte  intermedia,  cioè  soggetti  a  quella  série  di  decompo- 
sizioni  e  di  combinazioni  chimiche  che  gênera  il  trasporto  degli  ioni; 
ma  nel  modo  come  l'esperienza  è  stata  eseguita  dal  dott.  Bruttini  qua- 
iunque  conclusione  non  puô  avère  valore. 

■*■    * 

Dopo  che  è  stato  reso  relativamente  facile  Tottenere  correnti  ad  alla 
frequenza,  ho  voluto  studiare  quale  potesse  essere  l'azione  da  esse  eser- 
citate  sopra  la  germinazione  sia  assoggettando  i  semi  airazioae  di  tali 
correnti  prima  délia  seraina,  sia  assoggettandoveli  durante  il  tempo  in 
cui  germinavano. 

E  inutile  che  osservi  che  queste  esperienze,  come  quelle  che  hj)  de- 
scritto  sopra,  sono  state  fatte  esclusivamente  a  scopo  scientiflco,  perché 
credo  che,  almeno  nelle  condizioni  attuali  deiragricoltura  e  dell*  indu- 
stria  elettrica,  non  sarebbe  ancora  possibile  passare  dagli  studi,  che  po- 
tremo  dire  di  laboratorio,  alla  loro  applicazione  pratica  su  vasta  scala, 
anche  quando  fossero  dimostrati  in  modo  indiscutibile  i  vantaggi  che 
Telettricità,  sotto  qualunque  forma,  puà  recare  alla  vegetazione. 

L'apparecchio  adoperato  per  queste  ricerche,  analogo  a  quelle  usato 
dal  D'  Arsouval  per  i  suoi  studi  suUe  correnti  ad  alta  frequenza,  è  rap- 
presentato  schematicamente  dalla  figura  3.  Il  circuito  secondario  di  un 
trasformatore  T  ad  alto  potenziale  e  bassa  frequenza  è  collegato  aile 
armature  interne  di  due  condensatori  G  (che  nel  mio  caSo  erano  costi- 
tuiti  da  quattro  bottiglie  di  Leida]  e  ad  un  apparecchio  defiagratore  M 
costituito  da  un  vero  e  proprio  spinterometro.  Le  armature  esterno 
dei  condensatori  sono  riunite  in  cascata  con  un  solenoide  S  e  dagli 
estremi  di  questo  partono  i  due  fili  che  conducono  la  corrente  ad  alta 
frequenza. 

Nelle  esperienze  da  me  fatte  la  frequenza,  calcolata  con  la  formola 

33.  Malpighia,  anno  X,  vol.  X. 
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Non  credo  che  sia  facile  determinare  con  asattezza  per  ogni  specie  la 
darata  limite  del  passaggio  délia  corrente  oltre  la  qaale  Tembrione  muore 
e  non  puà  più  germogliare^  date  le  differenzo  individuali  dei  semi;  ma 
quelle  che  si  puà  affermare  con  certezza  è:  1.**  che  le  correnti  ad  alta 
frequenza  esercitano  un'azione  molto  nociva  suUa  vitalità  dei  semi; 
2.^  che  taie  azione  ha  un*intensità  variabile  per  le  singole  specie. 

Volevo  anche  studiare  che  cosa  succède  quando  la  corrente  vien  fatta 
passare  nella  terra  dove  sono  posti  i  semi  a  germogliare,  ma  dati  i  ri- 
sultati  sopra  esposti  ho  creduto  inutile  farlo,  non  potendo  in  tali  con- 
dizioni  variare  affatto  Tazione  délia  corrente  ad  alta  frequenza. 
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Musoi  nonnulli  novi  Guianae  Anglicae 

prope  Georgetown  ad  cataractas  «  Marshall  falls  »  flavii  Mazarani 
a  Cl.  J.  QuELCH  collecti,  descripti  a  Garolo  MQller  Hal. 

Ootoblepharum  purpureo-brunneum  n.  sp.;  cespites  pulcherrime 
variegati,  e  viridi  in  bmnneum  sensim  transeuntes  viscoso-nitidissimi 
majusculi  sed  humiles  laxe  aggregati  ;  caulis  parvulus  rigidissimus  fra- 
gilis;  folia  caulina  erecto-con farta  parva  brevia  angusta  linealia  strie- 
tissima,  e  basi  breviuscula  utrinque  lamina  unistratosa  membranacea, 
e  cellulis  longis  Iaxis  dilate  brunneis  médium  versus  pnrpureis  reticu- 
lata  veluti  alata,  apice  plerumque  erosula  latiore  raptim  in  laminam 
multistratosam  sub  lente  purpuream  lineali-oblongam  summitate  acu- 
mine  brevi  robusto  dilutius  colorato  unicelluloso  apiculato  termioata. 
Caetera  desiderantur. 

Planta  pulcherrima  contra  curacterem  generis  intense  purpureo-brun- 
nea  splendens,  cum  nulla  alia  specie  confundenda,  prima  fronte  maxime 
propria. 

Leuoobryum  (Ulobryum)  oobasis  n.  sp.  ;  cespites  tenelli  pusilli  al- 
bilissimi  molles;  caulis  parvulus  parum  divisas;  folia  caulina  laxe  im- 
bricata  crispula ,  e  basi  parum  decurrente  aurea  angustiore  perfecte  ro- 
tundato-ovali  cochleariformi-concava  auguste  tenuiter  marginata  in  la- 
minam sensim  regulariter  acuminato-subulatam  acutiusculam  Hexuosam 
involutaceo-canaliculatam  producta ,  e  cellulis  magnis  valde  byalinis 
teneris  reticulata.  Caetera  sperand.i. 

Muscus  pulchellus,  ob  folia  sua  valde  regulariter  ovato-acuminato-su- 
bulata  tenuiter  reticulata  facile  distinguendus. 

Leuoophanes  (Tropinotus)  calymperaoeum  n.  sp.;  cespituli  laete 
glauci  laxi  molles  ;  surculus  perpusillus  valde  foliosus  simplex  ;  folia 
caulina  laxe  patula  leucobryacoo-imbricata,  e  basi  angustiore  anguste 
oblonga  in  subulam  strictam  linealera  angustam  apice  truncatulam  vel 
rotundato-obtusatam   erosulam  calymperaceo-anomalam  exeantia,  int^ 
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gerrima  carinato-canaliculata,  nervo  angustissimo  pallido  excurrente 
carinato-exarata,  e  cellulis  laxiusculis  majusculis  quadratis  apicem  versus 
minoribus  et  minutis  reticulata,  cellulis  intercellnlaribus  lu  medio  folii 
transi ucentib us  praedita.  Caetera  nul  la. 

Species  caracteribus  laudatis  propria  cum  alia  americana  goneris  baud 
comparanda,  tenella  pulchella. 

Syrrkopodon  (Kusyrrhopodon,  Hystrices)  scaberrimus  n.  sp.  : 
caulis  pusillus  albescens  horridifolius;  folia  madore  laxe  patula,  e  basi 
longiuscula  cellulis  magnis  pellucidis  reticulata,  late  pallido-marginata 
superne  ciliis  singulis  dexuosis  hyalinis  panels  iîmbriata  in  laminam  lon- 
giusculam  canaliculato-concavam  involutaceam  usque  ad  partem  supe- 
riorem  angustissime  marginatam,  e  cellulis  minutis  punctiformibus 
areolatam,  dorso  inferne  tenuiter  superne  scaberrimo-papillosam  apice 
fere  breviter  hispidissimam  exeuntia. 

Species  propria,  a  congénère  S,  Sullivantii  Dz.  et  Mb.  foliis  multo 
minus  echinato-hispidis,  a  S,  serpentino  mihi  statura  pusilla  jam  refugit. 

Naeromitrium  (Eumacromitrium,   Longifoiia)  pentagonum  n. 

sp.  ;  surculus  repens,  ramis  singulis  remotis  poUicaribus  gracllibus  plus 
minus  arcuatis  teretiusculis  ;  folia  caulina  horridule  irabricata  madore 
raptim  reflexa  pentasticha,  lineari-oblongo-acuminata  angusta  complicata 
curvata ,  margine  hic  illic  recurva  superne  eroso-denticulata ,  nervo 
crassiusculo  dilute  ferrugineo  excurrente  profunde  carinato-exarata ,  e 
cellulis  ubique  grossiuscnlis  rotundis  verrucosis  areolata  ;  pericbaetialia 
fructus  singulariter  lateralis  minuti  ovalis  levis  membranacei  micros- 
tomi  in  pedicello  brevissimo  flavido  curvulo  stantis  multo  longius  su- 
bulata  (vetusta  gymnostoma).  Caetera  ignota. 

Macromitrio  pentasticho  C.  MCill.  Surinamensi  proximum ,  sed  jam 
differt  ramis  madore  solum  pentagonis  aliisque  caracteribus. 

Schiotheimia  (Liguiaria)  macromitrioides  n.  sp.  ;  cespites  lati 
valde  intricati  viridissimi  macromitrioidei  ;  caulis  profusus ,  ramulis 
brevissimis  globularibus  dense  aggregatis  madore  rosulam  minùtam  sis- 
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tentibus  valde  divisus;  folia  caulina  minuta  dense  imbricata  indistincte 
torquescentia  humore  distincte  relie xo-patula,  e  basi  angusta  longioscula 
in  laminam  oblongo-Iigulatam  emarginato-obtusam  sed  brevissime  api- 
culatam  recurvam  valde  complicatam  integerrimam  superne  undalato- 
rugulosam  exenntia,  nervo  angusto  pallido  excurrente  profunde  carinato- 
exarata,  e  celiuiis  parvis  viridîssimis  teneris  moUibus  minutis  rotundis 
areolata,  tenuiter  carnosulo-membranacea.  Caetera  desiderantur. 

Species  tenella  pulchella,  foliis  madore  rosulam  viridissimaro  expla- 
nutam  sistentibus  reflexis  ad  summitatem  emarginatam  recurvis  teneris 
jam  facile  cognoscenda  propria. 

Meteorium  (Sqaarridium)  viridissimum  n.  sp.;  caulis  profasns 
longe  caudiformi-porrectus  tenais  viridissimus  aëruginosus,  ramis  bre- 
vibus  simplicibus  vel  parce  ramulosis  laxifoliis  curvulis  irreguiarittir 
pinnatus;  folia  caulina  horride  disposita  patentia  vel  squarroso-reflexa 
madore  erecto-patula ,  e  basi  perangusta  margine  parum  revoluta  plus 
minus  constricta  in  laminam  late  ovato-acuminatam  tenuiter  membra- 
naceam  producta,  subula  elongata  âexuosa  flliformi  terminata,  superne 
tenuissime  denticulata  planiuscula,  nervo  angustissimo  pallido  ante  su- 
bulam  evanido  carinatulo-exarata,  e  celiuiis  angustis  longiusculis  densius- 
culis  mollibus  viridulis  reticulata.  Caetera  nulla. 

Meteorio  patulo  et  affinibus  simile,  sed  foliis  viridissimis  mollibus  nec 
scariosis  longe  aciculari-subulatis  species  propria. 

Crossomftriam  radulaeforme  n.  sp.  ;  in  foliis  retiformi-adnatam 
augustissimum;  folia  caulina  superiora  parva  Radulae  instar  disposita 
patentia  squamaeformi-imbricata,  e  basi  rotundata  orbiculari-ovalia  vel 
angustius  oblonga,  acumine  brevi  recurvo  plicato  terminata,  enervia, 
ubique  tenuiter  denticulata ,  e  celiuiis  angustis  longiusculis  pellucidis 
reticulata;  folia  inferiora  multo  minora  sed  similia,  radiculis  radiatis 
et  confervoideis  praedita.  Caetera  nulla. 

Modo  crescendi ,  foliis  dimorphis  patentibus  acumine  incurvis  viri- 
dioribus  firmioribus  aliisque  caracteribus  a  Crossomitrio  ramulicolo  toto 
coelo  distinctum. 
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Crossomitrium  ramulicolum  n.  sp.  ;  cespituli  tenelli  tenues  o  viridi 
lutescentes  applanati;  caulis  profusus,  ramis  longioribus  parce  brevissime 
ramulosis  flexuosis  et  brevioribus  simplicibus  curvatis,  omuibus  angustis 
tenuibus  gemmula  minutissima  terminatis;  folia  caulina  parva  laxe  ré- 
flexe patula,  e  basi  rotundato-angustata  angustiuscule  oblonga,  acnmine 
acutiusculo  plicato  coronata,  planissima  enervia  ubique  denticulata,  e 
cellnlis  longis  angustis  pellucidis  reticulata,  subtus  radiculis  radiatim 
dispositis  brevîssimis  et  multo  longiorlbus  ôliformibus  multi-articulatis 
confervoideis  strictis  prosecuta.  Caetera  nuUa. 

Ex  habitu  Crossomitrio  Splitgerheri  C.  MuU.  Surinamensi  simile,  sed 
haecce  species  primo  visu  differt  statura  robustiore  et  foliis  majoribus 
patentibus  late  rotundato-ovatis  brevius  robustius  acuminatis. 

Leacomium  Guiaaense  n.  sp.;  laxe  cespitosulum  glaucum  parce 
ramosum,  ramulis  brevissimis  secundifoliis;  folia  caulina  patula,  e  basi 
angustiore  ovata  vel  oblongo-acuminata  in  subulam  longiusculam  flexuo- 
sam  acicularem  protracta,  integerrima  enervia  concava  margine  erecta, 
e  cellulis  majusculis  laxiusculis  pellucidis  albidis  reticulata;  perichae- 
tialia  angustiora  minora  longius  uciculari-subulata  ;  tbeca  in  pedunculo 
brevi  pro  plantula  longiusculo  tenuissimo  flavido  minutissima  parum 
inclinata,  e  collo  strumulose  apophysato  angustissime  cjlindrica  arcuata 
sub  ore  constricta,  peristomio  valde  protubérante  tenello  hypnaceo,  oper- 
culo  tenuissime  rostrato. 

Leticomto  crinitifolio  C.  MtiU.  simile,  sed  thecae  forma  jam  diversum. 

Piagiotheoiam  radioisetam  n.  sp.  ;  mouoicum  ;  cespituli  tenelli  laxi 
intertexti  lutescentes;  caulis  ramis  âscendentibus  angustissimis  flexuosis 
pollicaribus  simplicibus  vel  vix  ramulosis;  folia  caulina  horride  patula 
madore  erecto-patula  remotiuscula  minuta,  e  basi  série  unica  cellularum 
parvarum  pellucidarum  fibrosula  in  laminam  minutam  oblongo-acumina- 
tam  subulatam  curvatam  teneram  pallide  lutescentem  integerrimam  ca- 
viusculam  attenuata,  nervis  binis  brevissimis  obsoletis  vel  nullis,  e  cellulis 
angustis  longiusculis  pellucidis  reticulata;  perichaetium  radicale,  foliis 
paucis  e  basi  vaginaoea  in  subulam  multo  longiorem  tenuem  protracta; 
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tlieca  in  pedanculo  longiusculo  tenui  rubente  fiexuoso  subnutans  minute 
obovata  membranacea  fusca,  peristomio  brevi  rafulo.  Caetera  ignota. 

Plagiothecio  Aiidino  Hpe.  aliquaDtulum  simile,  surculîs  aDgustîssimis 
tenaifoliis  fructibusque  multis  radicalibus  facile  cognoscendum. 

Plagiothecium  unilatérale  n.  sp.  ;  cespites  lati  plani  laxi  intricati 
viridissimi  molles;  surculus  ramos  emittens  longiusculos  angustos  ma- 
dère flaccidissimos  tenues  laxifolios;  folia  caulina  humore  caulem  ele- 
ganter  frondosum  pulcbelle  pinnatum  sistentia  remotiuscule  disposita, 
e  basi  angustiore  valde  longiuscule  constricta  ad  latus  unicum  celinlis 
mnltis  Iaxis  pellucidis  parenebymaticis  ornata  in  laminam  obliqae  an- 
guste  plus  minus  falcatulo-oblongam  breviter  rdbusto-acuminatam  excur- 
rentia  asymmetrica,  margine  erecto  integerrima,  obsolète  brevissime  bi- 
nervia  vel  enervia,  e  cellulis  longis  angustis  mollibus  reticulata.  Caetera 
nulla. 

Formis  longioribus  flaccidioribus  Plagiothecii  denticulati  vel  sylvestrts 
ex  habitn  non  dissimile. 

Aptychus  concinnus  n.  sp.  ;  monoicus;  cespites  lati  occulte  virides 
1-2-pollicares,  ramis  magis  parallelis  laxe  aggregatis  nec  intricatis; 
caulis  in  ramulos  brèves  teretiùsculos  eleganter  divisus;  folia  caulina 
laxiuscule  erecto-imbricata  madore  concinne  patenti-patula  parva,  e 
basi  angustiore  parum  impressa  cellulis  alaribus  indistinctius  vesicu- 
losis  pellucidis  vel  chryseis  ornata  celluloso-fibrosa  in  laminam  latius- 
cule  ovatam  breviter  acuminata,  integerrima  margine  erecta  concava 
obsolète  binervia,  e  cellulis  anguste  ellipticis  viridibus  mollibus  areo- 
lata  ;  perichaetialia  pluria  densiuscule  imbricata  erecta  longius  subulata 
majora;  theca  in  pedicello  brevi  tenui  rubro  suberecta  minuta  oblonga 
macrostoma,  opercule  e  basi  conica  lutea  rostrato;  peristomii  dentés  ex- 
terni  brèves,  interni  brèves  dilute  lutei  carinati  nec  secedentes,  ciliolis 
singulis  rudimentariis. 

Planta  madefacta  elcgantissima  viridissima,  foliis  concinno-patulisrap 
tiin  cognoscenda. 
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Aptyohns  grammicarpus  n.  sp.;  cespites  lati  inferne  dense  congesti 
nigricantes  intricati  superne  laxi  virescenteg:  surculus  ramis  longius- 
culis  gracilibus  curvulis  horride  teretiusculis;  folia  caulina  laxe  patula 
madore  remotiuscule  patula,  e  basi  angustiore  parum  impressa  cellulis 
alaribus  indistinctius  vesiculosis  parvis  chrjseis  vel  pellucidis  veluti  fl- 
brosa  in  laminam  anguste  oblongam  margine  plerumque  distincte  re- 
Tolutam  sabcuculiato-concavam  plus  minus  acuminatam  integerrimam 
producta,  obsolète  biner  via,  e  cellulis  anguste  ellipticîs  areolata;  peri- 
chaetialia  minora  pauca  longiuscule  subulata;  theca  in  pedunculo  Ion- 
giasculo  flexuoso  flavo  aetate  rubro  tenui  apice  curvulo  erecta  longius- 
cule peranguste  cylindrica  arcuata  ore  conHtricta,  madore  cylindrico- 
oblonga  ore  aequalis;  peristomii  brevis  dentés  interni  dilute  lutei  integri. 
Caetera  nuUa. 

Ab  A.  concinno  aliquantulum  simili  raptim  distinguitur  dispositione 
foliorum  atque  tbeca  angustissima  cylindrica  longe  pedunculata. 

Aptyohus  (Potamiam)  leuoodontaoeus  n.  sp.  ;  cespites  pollicares 
virides  laxissime  adhaerentes;  caulis  tenuiter  leucodontaceus  teretiusculus 
brevissime  tenue  cuspidatus,  ramis  similibus  brevibus  erectis  dichotome 
divisus  ascendens;  folia  caulina  dense  imbricata  parva  madore  erecto- 
patula  ramulum  subturgescentem  sistentia,  e  basi  angustiore  plerumque 
parum  constricta  cellulis  alaribus  paucis  vesiculosis  chryseis  ornata  in  la- 
minam cochleariformi-ovalem  vel  oblongam  brevissime  obtuse  acuminata 
ante  acumen  subcucullata  integerrima,  margine  uno  latere  hic  illic  re- 
voluta,  enervia,  e  cellulis  angustissimis  densis  viridissimis  glabris  areo- 
lata; perichaetialia  angustissime  subulata  multo  minora;  theca  in  pe- 
dioello  perbrevi  curvulo  flavo-rubente  erecta  parva,  ovalis  macrostoma, 
operculo  minute  conico,  peristomio  — ? 

Fructus  in  ramo  unico  plures  latérales  brevissime  pedicellati  proh  ! 
juvéniles  vel  vetusti  gymnostomi  observati.  Ex  habitu  Potamio  decep- 
tivo  Mitt.  inter  congénères  americanos  similis ,  sed  multo  rubustior , 
inter  congénères  africanos  Potamio  sarcophyllo  n.  sp.  ex  Gamerunia 
maxime  afflnis. 
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Aptychas  micropyxis  n.  sp.  ;  cespites  supra  terrain  vel  corticem  di- 
lute  explanati  viridissimi  intricati  subtiles;  caulis  tenellus  repens,  ramis 
brevissimis  patulifoliîs;  folia  caulioa  plerumque  homomalla,  e  basi  an- 
gustiore  coarctata  cellulis  alaribus  vesiculosis  chryseis  ornata  in  laminam 
peranguste  oblongam  plus  minus  acuminatam  subulatam  attenuata,  mar- 
gine  ubique  erecto  integerrima,  concava  enervia,  e  cellulis  anguste  lon- 
giuscule  eliipticis  dilute  viridibus  areolata;  perichaetialia  caljcem  mi- 
nutissimum  sistentia  par  va,  e  basi  vaginacea  angusta  in  subulam  angus- 
tissimam  strictam  longiusculam  protracta;  theca  in  pedicello  perbrevi 
tennissimo  rubente  nutans  minutissima,  e  coUo  brevi  strumuloso  oblonga 
aequalis,  peristomio  brevi.  Caetera  nulla. 

Statura  tenera  pusilla,  foliis  anguste  oblongis  atque  tbeca  minutis- 
'  si  ma  substrumulosa  brevi  ter  pedicellata  facile  distinguenda  speciea. 

Sigmatella  (Papillidlum)  Guianae  n.  sp.;  cespites  lati  pallidi; 
surculus  pusillus,  ramulis  brevissimis  subcaudatislaxifoliis  vage  ramosQs; 
folia  caulina  minuta  patula,  e  basi  perangusta  cellulis  alaribus  parvis 
vesiculosis  chryseis  ornata  constricta  in  laminam  peranguste  oblongam 
profundius  concavara  an  te  acumen  brève  et  breviter  subulatum  sub- 
cucullatum  superne  margine  angustissime  revolutam  indistincte  tenuis- 
sime  denticulatam  flexuosam  exeuntia  enervia,  e  cellulis  angustissimis 
pellucidis  brevibus  unipapillosis  areolata,  dorso  scaberula;  perichaetialia 
minora  angustius  subulata;  theca  in  pedicello  brevi  tenuissimo  âavido 
glabre  minutissima  inclinata  nutans,  e  collo  brevi  obovata,  siccitate  snb 
ore  constricta,  peristomio  brevi  hypnaceo  ;  opercule  rostrato  tenuissimo, 

Sîgmatellae  papillosae  (Hsch.  sub  Hypno)  et  affinibus  similis.  Inter 
Leucomium  Outanense  n.  sp.  quoque  vigens.  Fructibus  minutissimis 
foliisque  raptim  fere  in  subulam  flexuosam  attenuatis  facile  distinguenda. 

Sigmatella  (Trichosteleum)  impellucida  n.  sp.;  cespites  planis- 
simi  explanati  viridissimi  sordidissimi  ;  caulis  vage  ramosns,  ramis  bre- 
vibus spurio-pinnatis  remotifoliis;  folia  caulina  distantia  patentia  mi- 
nuta spurio-disticlia,  e  basi  coarctato-angustiore  cellulis  alaribus  ml- 
nutis  vesiculosis  chryseis  ornata  in  laminam  anguste  oblongMQ  stricte 
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acnminatam  acutam  exeuntia,  caviuscula  margine  erecta  integerrima, 
e  cdllulis  brevibqs  angastis  densis  viridibus  itnpeilucidis  areolata,  dorso 
sparsim  indistincte  tenuiter  papillosa;  perichaetialia  pauca  vix  majora 
in  cylindrum  brevem  patulum  congesta,  snprema  latiora  in  acumen 
longius  basi  denticulatum  producta;  theca  in  pedicello  perbrevi  te- 
nuissimo  flavo  glabro  inclinata  horizontaiis  minuta  ovalis,  peristomio 
brevi.  Caetera  scratanda. 

Species  propria,  forsan  hydropbila,  foliis  remote  dispositis  ob  sordem 
impellacide  areolatis  viridissimis  facile  distinguenda. 

Sigmatella  (Limnobiella)  Quelohii  n.  sp.  ;  cespites  lati  occulto-vi- 
ridissimi  laxi  intricati;  surculus  profusus  ramulis  brevissimis  et  bre- 
viter  caudatis  compressiasculis  irregulariter  pinnatus;  folia  canlinaparva 
sqtiamiformi-imbricata  madore  patenti-patula,  o  basi  valde  angustiore 
vix  constricta  cellulis  alaribus  nonnuUis  minutis  fuscis  fere  breviter 
fibrosis  ornata  in  laminam  pyriformi-cochleariformi-ovalem  rotundate 
obtusatam  vel  acumine  brevissimo  obtusiusculo  terminatam  exeuntia 
viridi-membranacea,  margine  erecta  o  cellulis  angustissimis  densis  im- 
poli ucidis  tenerrime  indistincte  papillosis  areolata;  perichaetialia  ap- 
pressa  minora  e  basi  vaginacea  in  subulam  longiusculam  producta  i|t 
caulina  tenuiter  denticulata;  theca  in  pedunculo  longiusculo  tenuiuscùlo 
strictulo  Aavo-rubente  inclinata  minuta  amblystegiaceo-arcuata  ore  con- 
stricta madore  e  collo  robuste  brevi  oblonga,  opercule  conico  oblique 
acuto,  peristomio  rufulo. 

Hypno  acuminulato  Hsch.  Brasiliensi  similis  et  proxima,  sed  haecce 
species  foliis  basi  valde  angustatis  anguste  acumidatîs  tenuiter  mem- 
branaceis  distincte  punctato-papillosis  jam  longe  refugit 

Thnidium  verrucipes  n.  sp.  ;  cespites  lati  leviter  explanati  laete 
viridissimi  subbyssacei  ;  caulis  tenerrimus  longe  repens,  ramis  minutis 
brevissimis  remote  pinnatis  minutissime  foliosis;  folia  ramulina  tener- 
rime catennlata  madore  remote  patenti-patula  ovalia  brevissime  acu- 
minata,  papillis  crennlatula  profundius  carinato-concava  nervo  pallido 
tenero  evanido  percursa,  e  cellulis  pro  foliole  majusculis  rotundis  obscuris 
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areolata;  caulina  plus  minus  subulata  majora;  perichaetialia  omnium 
maxima  pallida,  e  bas!  vaginacea  in  acumen  longe  flexuose  subulatam 
attenaata  intégra  ;  theca  in  pedunculo  pro  ramulis  brevissimis  longius- 
culo  tenero  ubique  dense  verrucoso-papilloso  rubro  inclinata  vel  nutans 
minntissima,  e  collo  brevi  obovata.  Caetera  nuUa. 

Ë  speciebus  minutissimis  tenerrimis,  pedunoulo  tenero  sed  maxime 
verrucoso  raptim  distinguendum. 

Addimus  descriptionem  Hepaticae  novae,  auctore  cl.  F.  Stephani: 

Lopholejeunea  Quelchîi  St.  n.  sp. 

Monoica,  rufo-brunnea ,  vage  ramosa.  FoUa  subrecte  patentia,  late 
falcato-ovata  (margine  et  antico  et  postico  valde  arcuato)  apice  rotandata, 
integerrima;  lobulns  folio  suo  duplo  brevior,  e  basi  bullatîm  inflata 
abrupte  angustatus,  apice  quadruple  angustior  quam  basi,  oblique  trun- 
catus,  angulo  acuto;  carina  lobuli  leniter  arcuata,  in  caulem  parum  de- 
currens.  Amphigastria  foliis  duplo  minora,  optime  reniformia,  quintuple 
latiora  quam  caulis,  basi  profunde  excise- inserta,  integerrima  caulique 
appressa.  Perianthia  foliis  parum  majora,  compresso-pyriformia  subtri- 
quetra  e  basi  angusta,  apice  valde  latiora,  rotundato-truncata ,  rostre 
majuscule,  marginibus  lateralibus  substrictis  paucideutatis ^  ventre  bi- 
plicata,  plicis  in  medio  perianthii  parallelis  usque  ad  ejus  basin  fere 
decurrentîbus,  paucidentatis.  Folia  floralia  perianthio  aeqnimagna,  ob- 
longa,  acuta,  superne  multidentata,  inferne  integerrima^  lobule  sat 
longe,  angusto,  plicaeformi ,  integerrimo  vel  hic  illic  dente  armato. 
Amph.  florale  perianthio  aequilongum ,  rotundato-obovatum,  infeme  ir- 
regulariter  dentatum  ,  superne  grosse  irregularitercjue  spinosum.  An- 
droecia  in  ramis  lateralibus  terminalia  vel  ramis  apice  vegetativis  in 
medio  ramulorum,  bracteis  remotiusculis,  quinquejugis,  inaequaliter  bi- 
lobis,  lobis  acutis. 

Hab.  Guiana  anglica  prope  Georgetown ,  ad  cataractas  «  Marshall 
Falls  »  fluvii  Mazaruni.  Legit  J.  Quelch. 

Ab  omnibus  congeneribus  (obtusifoliis  et  amphigastrio  fier,  dentato 
munitis)  faeile  distinguenda  perianthio  subintegro  (herb.  Levier). 
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DoTT.  ANTONIO  VAGGARI 

MKDICO   NELr.A    R.    MARINA 


Supplemento  alla  Flora  deirArcIpelago  di  Maddalena  (Sardei 


Nella  prefazione  alla  mia  Flora  deir  Arcipelago  di  Maddalena 
blicata  dal  «  Malpighia  »  anno  VIII  (1894),  accennavo  corne  per 
tepllci  ragioni  non  mi  fosse  stato  possibile  di  visitare  tutta  la  re 
compresa  entre  i  limiti  da  me  sognati  e  specialmente  quel  gruppo 
isole  intermedie:  S.  Maria,  Razzoli  e  Budelli,  poste  quasi  nel  i 
dello  stretto  di  Bonifacio. 

Le  isole  âS^.  Maria  e  Budelli  erano  state  esplorate  dal  Moris  e  dî 
erborizzatore,  Domenico  Lisa,  fine  da  quando  egli  raccolse  il  mat 
per  la  sua  Flora  Sarda,  vale  a  dire  dal  1830-1840,  ma  quanto  ail 
Razzoli,  non  mi  consta  che  sia  mai  stata  visitata  da  botanici. 

Ne] le  scorso  anno  1895  ho  avuto  il  modo,  grazie  alla  gentilezzo 
r  egregio  Comandante  locale,  ammiraglio  Palumbo,  di  visitare  a  p 
riprese  (^ueste  tre  isole  e  gli  isolotti  adiacenti;  ho  inoltre  percorso 
punti  deir  Arcipelago  che  non  mi  era  stato  possibile  di  visitare  nel 
ed  ho  trovato  specie  sfuggitemi  nella  précédente  raccolta. 

Di  più,  quando  pubblicai  il  mio  opuscolo,  avevo  ommesso  di  c( 
tare  un*  importante  pubblicazione  del  Prof.  0.  Mattirolo  délia  R. 
versità  di  Torino  «  Reliquiae  Morisianae  etc.  ».  In  essa  ho  tr 
moite  citazioni  ricavate  daU'Ërbario  Moris  clie  si  riferiscono  aile 
intermedie.  A  questo  modo  ho  riunito  il  materiale  che  stimo  suif 
per  aggiungere  un  modeste  supplemento  al  mio  précédente  lavorc 

I  numeri  posti  vicino  a  ciascuna  specie  si  riferiscono  a  quelli 
mia  précédente  pubblicazione  avendo  seguito  neirenumerazione  lo 
ordine.  Per  le  specie  nuove,  aggiungo  al  numéro  presse  al  quale  de 
essere  intercalate,  le  lettere  a,  b  ecc. 
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I  segni  (*)  e  !  non  sono  mutati  ed  indicaoo  rîtpettiraroente:  spede 
non  ancora  raccolta  nelV  Areîpelago  e  :  specie  raccoUa  da  me. 

Ho  poi  aggiunto  anehe  le  località  important!  o  di  piante  rare  o  da 
me  non  raccolte  nell'erborizzazione  del  1893,  ed  ho  corretto  varii  errori 
di  classificazione  in  oui  era  incorso.  Fra  qnesti  si  deve  menzionare  spe- 
cialmente  il  Crocus  biflorm  che  sarebbe  stato  nuovo  per  la  Sardegna 
montre  si  trattava  del  Crocus  minimus  tutt'altro  che  nuovo  per  1* isola. 

L*aumento  dato  dal  présente  supplemento  à  di  53  specie  di  cui  46  da 
me  raccolte  e  7  citate.  Fra  le  prime,  due  sono  nuove  per  la  flora  Sarda: 
1.  Ophrys  aranifera  L.  ^  specularia  Rchb.  e  VArundo  Pltniana,  Turr. 
Gosl  riunendo  i  frutti  délie  due  pubblicazioni,  le  specie  deirArcipelago 
di  Maddalena  sommano  a  680  délie  quali  193  raccolte  per  la  prima 
volta  neir  Arcipelago  da  me,  fra  cui  7  nuove  per  la  flora  di  Sardegna. 

Maddalena,  21  Marzo  1896. 

Antonio  Vaccari 

Medico  délia  R.  Marina. 


1*  (•)  Clematis  Flaramnla  L.  Nelle  sabbie   lungo  la  spiaggia  air  Isola 

S.  Mariai  Giugiio. 
4.  Ranunculus  aquatilis  L.  Stagne  alla  foce  del  fiume  Liscia  î  Palude 

deir  isola  Budelli  î  Marzo,  Maggio. 
12»  (*)  R,  hullatus  L.  Gomune  nella  costa  sarda  a  Tre  Monti,  isola  dei 

Gavalli,  Porto  Liscia!  Novembre,  Oennaio. 
NB.  Non  mi  è  stato  dato  finora  di  racco-^^iere  <iuesta  specie  nelle  varie 
isolette  del  gruppo. 
13.  Delphin/'um  Staphysagria  L.  Abbohdante  lungo  il  finme  Sorao  sotto 

monte  Altura  presse  il  Parau  î  (îiugno. 
29.  Arahis  Thaliana  L.  Isola  Maddalena!  nella  costa  sarda  a  Tre  Monti! 

Marzo. 
37»  Raplianus  Landra  Moretti.  «  In  herbidis  parvae  insulae  ex  inter- 

mediis  dictae  Monaci  aut  Gapuccini  ».  Aprili,  Majo  (Moris) 

(Mattirolo.  Reliquiae  Morisianae  p.  12). 
37^  R,  maritimus  Smith.  Isola  Monaci  o  Gappuccini.  Maggio  (Lisa).  (Mat- 
tirolo 1.  c). 
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NB.  Il  Prof.  Mattirolo,  nel  suo  accarato  iavoro,  fa  notare  corne  avendo 

comunicato  queste  due  specie  ai  Prof.  Ascherson  et  Magnus,  questi  am- 

misero  trattarsi  non  délie  specie  tipiche  ma  di  due  varietà  del  Raphanus 

Raphanistrum  L.  e  cioè  R,  Raphanistrum  /5  Landra  (Moretti)  Gass. . 

Id,  fi  maritimus  (Loyd)  Smith. 

Ora  per  mia  osservazione  il  Raphanus  Raphanistrum  è  comunissimo 
neirArcipelago  e  spesso  présenta  forme  svariate  che  anzi  da  principio 
inclinai  anch'io  a  ritenere  corne  il  R,  Landra  di  Moretti.  Gi&  confer- 
merebbe  la  classiûcazione  di  Ascherson  e  Magnus.  Tanto  più  che  non 
tutti  gli  A.  sono  d'accordo  nell'attribuire  al  R,  Landra  l'entità  di  specie 
e  il  Parlatore  p.  es.  lo  dice  una  varietà  del  R>  Raphanistrum  con  fratto 
pi  a  grosso.  Il  Raphanus  Landra  poi,  per  quanto  non  ricordato  dal  Barbey, 
è  stato  già  raccolto  in  Sardegna  a  Sassari  dal  dott.  Adriano  Piori  (20 
VII  1887)  corne  si  puà  constatare  da  esemplari  esistenti  neirerbario  del 
R.  Orto  Botanico  di  Modena. 

41.  Alyssum  maritimum  L.  Isola  Budelli.  Arène  marittime  in  Cecca  di 

Mortel  Maggio 

42.  Capsella  Bursa-pastoris  Mônch.  Isola  Maddalena!  Tre  Monti  î  Marzo. 
44.  Teesdalia  Lepidium  DG.  Gosta  sarda  a  Tre  Monti  !  Marzo. 

48.  Astrocarpus  Clusii  Gs^y.  Arène  marittime  a  Porto  Polio  !  Gala  Bat- 

tistona!  Maggio. 
52.  Cistus  manspeliensis  L.  Isole  S.  Maria,  Razzoli  e  Budelli  I  Aprile, 
53»  (*)  C.  villosus  L.  j3  creticits  L.  Isole  Budelli   e   S.   Maria!   Gosta 

sarda  a  Tre  Monti  I  Aprile,  Maggio. 
68»*  Silène  mollissima  Sibth.  e  Sm.  Isole  intermedie  ai  Barettini  (Lisa) 

Maggio,  Giugno.  Mattirolo  1.  c.  p.  18. 
73.  Cerastium  rulgatum  L.  Isola  Maddalena  !  Aprile. 
75.  Arenaria  balearica  L.  Isola  Budelli  !  Maggio. 
80»  (•)  Spergularia  macrorhiza  Grén  et  Godr.   Isola   Razzoli  nei   din- 

torni  del  Faro  !  Gomune  nella  costa  sarda  a  Tre  Monti  !  Isola 

Maddalena  a  Gala  Ghiesa!  Maggio. 
Î^B.  Questa  specie  che  il  Moris  cita  solo  dellMâola  Tavolara,  fu   ri- 
trovata  dal   Réverchon  (VI,   1881)   nella   Gallura  a  S.   Teresa  e  nelle 
sabbie  délia  spiaggia  di  S.  Liberata  (Vedi  Barbey  1.  c).  Si  puô  quindi 
ritenerla  comune  nella  costa  nord  deirisola  di  Sardegna. 
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83^  (*)  Portulaca  oleracea  L.  Comune  laogo  le  vie  a  Maddalena  !  Au- 

tunno  e  Primavera. 
96.  Malva  paf'viflora  L.  ^  microcarpa  Desf.  Isola  Maddalena,  fréquente! 
Giugno. 
NB.  Gli  A.  nou  sono  bene  d'accordo  sulla  distinzione  dalla  Malva  par- 
viflora  dalla  M.  microcarpa,  Alcuni   ne   fanno   un  sinonimo,  altri,  due 
specie  distinte,  altri  una  varietà  Tuna  delFaltra.  Cosi  il  Parlatore  nella 
sua  Flora  Italiana  dice  che  tutti  gli  esempiari  di  questa  specie  troyati 
in  Italia,  sono  da  attribuirsi  alla  M,  microcarpa  di  Desfontaines  e  cita 
i  caratteri  per  cui  questa  si  distingue  dalla  M,  parvtflora,  L'Arcangeli 
nella  Flora  Italiana  cita  solo  la  M,   microcaypa  Desf.  Il  Gibelli  ne  fa 
una  varietà.  lo  ho  seguito  quelFultima  opinione  che  parmi  la  più  giusta. 
Ad  ogni  modo  questa  specie  non  è  nuova  per  TArcipelago  di  Madda- 
lena giacchè  ritengo  sia  identica  a  qnella  raccolta  dal  Gennari  e  citata 
sotto  il  nome  di  M,  parvifiora. 
102.  Erodium  corsicnm  Lehm.    Abbondante  suUe  rupi  marittime  délie 

isole  Budelli  !  Razzoli  !  S.  Maria!  La  Presa!  Apriie,  Maggio. 
111.  Radiola  Imoides  Gmel.   Isola   Maddalena  a   Guardia  del    Turco! 

Maggio. 
120.  Lupimis  angustifolius  L.  Isola  Maddalena  a  Cala  Ghiesa  !  Spalma- 

torel  Comune.  Apriie. 
136.  Melilotas  ùuiica  Ail.  Isola  Maddalena  a  Spalmatore!  Maggio. 
147.  TrifoUum  laevigatum  Desf.  Isole  intermedie  (Lisa)  Maggio  —  (Mat- 

tirolo  Reliquiae  Morisianae  p.  23). 
150.  Trifolium  incarnatum  L.  /5  stramineum  Isole   Razzoli  e  Budelli  ! 

Maggio. 
154.  Tr,  resupinaùum  L.  Isola  Maddalena  !  Isola  Budelli  !  Maggio. 
158.   Tr,  agrarmm  L.  Isola  Maddalena  1  Isola  Razzoli  a  Cala  Cappello! 

Maggio. 
160.  Ononis  reclinata  L.  Isola  Maddalena!  Isole  Razzoli,  Budelli  e  S. 

Maria!  Apriie. 
J60*  (*)  Anihyllis  Ge^^ardi  L.  Carapi   arenosi  lungo   il  fiume  Sorao  al 

Paraul  Giugno. 
181.   Vicia  lutea.  Isola  Maddalena  a  Cala  Camicia  !  aCala  Ghiesa!  Apriie. 
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196.  Potentilla  reptans  L.  Isola  Budelli  al  padule  di  Gecca  di  Mortoî 

Maggio. 
NB.  Questa  pianta  cosl    comune  nel  continente  è  in  queste  isolette 
di  una  rarità  sorprendente. 
198.  Rosa  sempervirens  L.  Macchie  alla  foce  del  fiume  Sorao  al  Parau! 

Oiugno. 
205.  Epilobium  tetragomim  L.  Isola  Maddalena  !  Giugno. 
205^  (*)  Epilobium  Jitrsutum  L.  Lungo  il  fiume  Sorao  al  Parau  !  Agosto. 
208.  Tillea  Vaillantii  Willd.  Isola  Caprera  al  passo  délia  Moneta!  Aprile. 
213.  Sedum  rubens  L.  Isola  Budelli  in  Gecca  di  Mono  !  Maggio. 
227»  (*)  Kundmannia  sicula  L,  (Brignolia  pastinaeaefblia  Bert).  Isola 

Budelli  in  Gecca  di  Morto!  Maggio. 
231^  (*)  Oenanthe  globulosa  L.   Isola  Maddalena.  Gomune  nei   luoghi 

umidi  inondati  sotto  Puntavilla  e  Guardia  vecchia  I  Maggio. 
238*  (*)  Daticus  Gingidium  L.  Isola  Maddalena  rupi  marittime  î  Luglio. 
238*>  D.  Bocconii  Guss.  [D.  (Hngidium  Pari.) ,  (2).  siculus  Ten.  Arcan- 

geli,  Nyman,  Gibelli}.  Isole  intermedie  «  in  arenosis  »  (Moris) 

Maggio.  (Esemplare  di  determinazione  incerta  perché  incom- 
plète —  Mattirolo  1.  c.  p.  28). 
250.  Lonicera  implexa  Ait.  Isole  S.  Maria  e  Razzoli  !  Maggio. 
354*  (*)  Dipsacus  ferox  Lois.  Golli  aridi  a  Porto  Polio  e  lungo  il  Liscial 

Luglio. 
255*  (*)  Azter  Tripoliuml  Paduli    alla  foce  del   Liscial  Porto  Polio! 

Arsachesia!  Ottobre.  • 

256.  Bellium  beîlidiodes  L.  Isole  Razzoli  e  Budelli  î  Nella  costa  sarda 

a  Tre  Monti  !  abbondante.  Maggio. 
257*  (*)  Bellis  sylvestris  L.  Isola  dei  Gavalli  e  Porto  Liscia  nella  costa 

sarda  !  Golli  presse  il  Parau  I  Gennaio. 
257^  Nananthea  perpusilld  DG.  Isola  Maddalena  (Herbarium  et  manu- 

scripta  Moris)  (Mattirolo  Reliquiae  Morisianae  p.  29). 

NB.  Per  quanta  cura  vi  abbia  posta,  non  mi  è  mai  riuscito  di  sco- 

prire  traccia  di  questa  specie  nelle  varie  localité  esplorate.   Gio  signi- 

fica  che  essa  vi  deve  essore  ad  ogni  modo  assai  rara  oppure  che  quel 

pè  che  vi  era,  dal  tempo  di  Moris  al  présente  è  scomparso  non  trovando 

34.  Malpiçhia,  aniio  X,  voL  X. 
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Deile  isolette  deirArcîpelago  condizioni  climatiche  o  di  snoio  adatte  al 
suc  sviluppo.  lo  inclinerei  precisamente  per  questa  ultima  ipotesi  sem- 
JbraDdomi  difficile  che  in  quasi  tre  anni  di  pazienti  ricerche  qaesta 
specie  abbia  potuto  costantemente  sfuggirmi.  D'  altra  parte  è  vero  che 
la  Nananthea  si  trova  aU'isola  dei  Lavezzi  (dipendente  dalla  Gorsica)  a 
poche  miglia  dal  gruppo  S.  Maria  Razzoli,  ma  ci6  non  vuol  dire  giacchè 
per  es.:  la  Siatice  rupicola  che  è  comune  nel  gruppo  S.  Maria  Raz- 
zoli,  non  Tho  trova  ta  che  in  nna  sola  località  e  limitatissima  a  Mad- 
dalena  e  molti  altri  esempi  di  questo  génère  potrei  ci  tare. 
268**  (*)  Anthémis  mixta  L.  seminati  nell' isola  Gaprera  presse  la  casa 

Garibaldî  î  Luglio. 
269^  (*)  Anacyclns  7'adiatiis  L.  Isola  Maddalenain  Gala  Ghiesal  Luglio. 
NB.  Non  ne  ho  trovato  che   pochi  esemplari  in   questa  località  sola 
ciô  che  mi  fa  credere  che  sia  stato  accidentalmente  importato. 
274.  Artemisia  gallica  L.  Isole  Razzoli  e  Budelli  !  Luglio. 
278.  Cnpularia  graveolens  G.  e  G.  Isole  Maddalena  e  Gaprera!  Autunno. 
287.  Filago  gallica  /3  tenuifolia  L.  Presse  al  Faro   nelF  isola   Razzoli! 

Maggio. 
290.  Evax  rotundata  Pers.  Abbondante  nell'isolotto  Gorcellil  Isola  S.  Ma- 
ria e    la  Presa  !  Isola  Budelli  !  Isola  Razzoli  nei  pressi  del 
Faro  e  a  Gala  lunga!  Isola  Maddalena  ai  Giardinelli!  Aprile. 
303«  (*)  Cnicus  Casabonae  \V.  (C/iamaepeuce  DG.).  Golfo  Pevero  presso 
Gapo  Ferro  !  Luglio. 
NB.  Questa  pianta,  fara  in  vicinanza  del  mare  si  fa  sempre  più  fre- 
({uente  più  si  progredisce  neirinterno  lungo  la  via  Parau-Tempio. 
312.  Ilypochaeris  aetnensis  B.  et  H.  Isole  Razzoli  e  Budelli  !  Maggio. 
316'^   (*)  Scolymns  hispanicus  L.  Isola  Gaprera  sabbie  di  Cala  Portese! 
Isola    Maddalena    arène   marittime   a    Spalmatore    e    Nido 
d'  Aquila  !  Agosto. 
318.   Urospermum  Daleschampii  Desf.  Isole  Razzoli  e  Budelli  !  Maggio. 
324.  Crépis  bellidifolia  DG.  Isola  Maddalena  a  Gala  camicia  nei  din. 

torni  deirOspedale  di  marina!  abbondante.  Maggio. 
324^  (*)  Crépis  coespitosa  G.  et  G.  Isola  Maddalena  a  Gala  Gamicia! 
Giugno. 
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337.  Erica  scoparia  L.  Fréquente  nelle  isole  Razzoli  e  Budeili  !  Maggio. 

339a  (♦)  Phyllirea  média  L.  Isola  Caprera  a  Punta  Galera!  Maggio. 

340.  Cynanchum  Vinceloxicum  R.  Br.  Gomune  nelle  isole  Budeili,  Raz- 
zoli e  S.  Maria!  Maggio. 

343.  Erythraea  pidchella  Pries.  Isola  Maddalena  !  Maggio. 

350.  Echium  creticum  L.  Abbondante  nelFisolotto  Gorcelli  !  Isola  Raz- 
zoli a  Gala  GapelloI  Isola  Budeili  in  Gecca  di  morto!  Aprile. 

352*  (*)  Echium  maritimum  W.  Arène  marittime  a  Punta  Rossa  presse 
Gala  Portese  nell'  isola  Gaprera  !  Maggio. 

362^  (*)  Hyosciamus  albus  L.  Isola  Maddalena  presse  la  casa  Berto- 
lioni  I  Aprile. 

370.  Verbascum  conocarpum  Moris.  Isola  Maddalena!  Isola  Gaprera 
presse  la  casa  Garibaldi!  Al  Parau  presso  il  Sorao!  Aprile. 

370a  ^*)  Verbascum  thapsiforme  Schrad.  Lungo  il  fî urne  Sorao  alla  sua 
foce  prosso  il  Parau!  Giugno. 

378.  Linaria  commutata  Bernh.  Isola  Razzoli  a  Cala  lunga  sulla  via 
del  Faroî  Aprile. 

380.  L.  Pelisseriana  Mill.  Isola  Maddalena  a  Punta  Villa!  Aprile. 

382.  Veronica  Cymbalaria  Rod.  Isola  Maddalena  presso  TOspedale  di 
Marina  !  Gampi  a  Porto  Polio  nella  costa  Sarda  !  Febbraio, 
Marzo. 

385.  Bartsia  Triœago  L.  Isole  Razzoli  e  Budeili!  Aprile. 

386.  B.  viscosa  L.  Isola  Razzoli^  Budeili  e  S.  Mariai  Aprile. 

388.  Orobanche  thirsoidea  Moris.  Isola  Razzoli  a  Gala  lunga  !  Aprile. 
390^  (*)  0.  crinita  Viv.  (0,  sanguinea  Presl.).  Isola  Maddalena  sul  Lotus 

creticus  a  Padule  !  Punta  Tegge  !  Isola  Budeili  !  Maggio. 
395.  Mentha  Pulegium  L.  Isole  Budeili,  Razzoli  e  S.  Maria  I  Aprile. 
397.  Mentha  insularis  Req.  Abbondante  lungo  il  fiume  Sorao  al  Parau! 

Agosto. 
398*  (*)  Salvia  Verbenacea  L.  Isola  Gaprera  presso  la  casa  Garibaldi! 
399.  Rosmarinus  officinalis  L.  Gomune  a  Razzoli,  Budeili  e  S.  Maria  î 

Maggio. 
403.  Stachys  arvensis  L.  Isola  Maddalena!  Aprile. 
405*  (*)  Lamium  bifidum  Gyr.  Gampi  a  porto  Polio!  Aprile. 


Digitized  by 


Google 


528 


ANTONIO   VAGCARl 


408.  Teticrium  hiassiUense  L.  Fréquente  nei  dintorni  del  Paraa  a  Ba- 

raggie!    Monte    Altura!    Molino   del    Sorao!    Monte  Canal 

Maggio. 
414.  Asterolinum  limon  stellatuyn  Hoff.  et  Link.  Tre  monti!  Isola  Ca- 

prera  alla  tomba  del  Cavallo  di  Garibaidi  !  Isola  Maddalena! 

Marzo,  Aprile. 
417.  Statice  articulaUz  Lois.  Isole  Razzoli,  Budelli  e  S.  Maria  î  Lnglio. 
419.  Statice  mpicola  Badarà.  Isole  Raizoli,  Budelli,  S.  Maria  e  Gor- 

cellil  Fréquente  sulle  rupi  marittime.  Luglio 
NB.  A  questa  forse  è  da  riferirsi  la  Statice  densiflora  data  come 
dubbia  dal  Gennari.  £  poi  da  notarsi  il  fatto  che  la  S.  rupicola  si 
trova  relativamente  abbondante  e  végéta  bene  nel  gruppo  S.  Maria-Raz- 
zoli  tnentre,  come  già  si  è  dette,  nelT isola  Maddalena  è  rara  e  limita- 
tissima. 
421.  Armen'a  fasciculata  W.  Arène  granitiche  di  Porto  Polio  î  Maggio. 

426.  Rumex  pulcher  L.  Isola  Maddalena  a  Spalmatore  !  Maggio. 

427.  Rumex  conglomeratiis  Murr.  Isola  Maddalena  a  Spalmatore!  Maggio. 
427»  (*)  Rumex  crispus  L.  Isola  Maddalena  a  Spalmatore!  Maggio. 
429^^  (*)  A  triplex  hastata  L.  Isola  Maddalena  lungo  le  viel  Ottobre. 
429^  (*)  Atriplex  Halimvs  L.  Gomune  aU'isola  Maddalena  e   più  an- 

cora  negli  isolotti  Corcelli  !  Spargiotto  ecc.  î  Giugno. 
NB.  Sulle  sue  radici  vive  il  Cynomorium  Cocccineum. 
429c  (♦)  Atriplex  litoralis  L.  Isola  Maddalena!  comune.  Agosto. 
438.   Lrtica  rnemhranacea  Poir.   Comune  negli   orti  e  luoghi  iocolti  in 

Maddalena  e  Cala  Ghiesa!  Spalmatore!  etc.  Febbraio. 
442.  Parietaria  o/pcinalis  L.  ^3  diffusa  (M.  et  K.).   Isola  Maddalena  a 

punta  Marginetto!  Maggio. 
445.   Theligonum  Cynocrambe  L.  Abbondante  nell'isola  Maddalena!  I^ola 

S.  Maria!  Aprile. 

447.  Cynomorium  coccineuni  L.  Abbondante  negli  isolotti  Gorcelli  e  Ba^ 

rettini  !  Aprile. 

448.  Thymelea  Tartonraira  Ail.  Isole  Razzoli  e  Budelli  1  Aprile. 

451.  Osyris  alba  L.  Fréquente  nelle  arène   marittime  délia  spiaggia  a 
Porto  Polio  I  Maggio. 
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452.  Essendo  occorso  un  errore  di  ciassificazione,  ad  «  Aristolochia  Pi- 

stolochia  »  si  deve  sostituire: 
«  452.  (*)  Aristolochia  longa  L.  Isola  Maddalena  fréquente  fra  le  rupi 

di  punta  Marginetto!  Maggio  ». 
452a  (*j  Aristolochia  rotunda  L.  Lungo  il  fiume  Sorao  al  Parau.  Costa 

Sarda!  Maggio. 

453.  Cytinus  hypocistis  L.  Isole  S.  Maria,  Razzoli  e  Budelli.  Aprile. 
456»  Myriophyllum  altemiflomm  DG.  «  In  palustribus  prope   portum 

Arsachena  ».  (Moris-manoscritti)  —  (Mattirolo  1.  c.  p.  30). 
465.  Euphorbia  Pithyusa  L.  Isole  Budelli  e  Razzoli  !  Aprile. 
471.  Salix  pedicellata  Desf.    Tre  Monti.  Cala  Battistona   nella   costa 

Sarda!  Aprile. 
474.  Itiniperus  Oxycedrus  L.  Fréquente  a  Tre  Monti  !  Gennaio. 

481.  Limodorum  abortivum  Sm.  Isola  Maddalena  a  CalaChiesa!  Maggio. 

482.  Gennaria  diphylla  Pari.  Abbastanza  fréquente  nelle  boscaglie  presse 

Tre  Monti  nella  Costa  sarda!  Allô  Spiniccio  sopra  il  paese 

di  Maddalena  e  fra  i  cespugli  sopra  la  villa  Webber  I  Aprile. 
NB.  Questa  specie  scoperta  dal  Moris  in  Maddalena  e  ritrovata  poi 
dal  Gennari  in  Câpre ra»  è  stata,  corne  risulta  dal  Barbey,  trovata  ancbe 
neirisola  madré  dal  Réverchon  il  qiiale,  nella  sua  gita  in  Gallura  nel 
1882  rha  trovata  a  Capo  Testa  presso  S.  Teresa.  Airinfuori  di  questa 
e  délia  mia  di  Tre  Monti,  non  so  che  sia  stata  citala  ônora  di  altre 
località  délia  Sardegna.  È  planta  rara,  propria  délia  Spagna  méridio- 
nale e  Portogallo  e  questo  è  forse  a  ritenersi  V  estremo  limite  setten- 
trionale  a  oui  puà  spingersi. 

484.  Serapias  occultata  Gay.  Luoghi  erbosi  dell'isola  S.  Maria!  Maggio. 
486.  Tinea  cylindrica  Biv.  Luoghi  incolti  e  boscaglie  presso  Tre  Monti! 

fréquente.  Aprile. 
400»  (*)  Ophrys  aranifera  L.  j3  Specularia  Rchb.  Isola  Maddalena 

a  Padale!  Nido  d'Aquila!  Cala  Chiesa!  Comune.  Aprile. 
NB.  Nuoya  per  la  Flora  Sarda. 

0s8,  —  Questa  specie  di  Ophrys  da  me  raccolta  somigliante  alla  0. 
Aranifdra  L. ,  ne  diiferisce  pei  tepali  estemi  rosei^per  gli  intemi  colo- 
rait di  rosso  vinoso,  per  un  appendice  rivolta  In  alto   nella  smargina- 
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tura  del  lahello  e  pel  ginostemio  alqnanto  acvto,  Questi  caratteri  cor- 
rispondendo  perfettamente  alla  descrizione  e  aile  figure  del  Reichenbach 
(Tentamen  Orchidiographiae  enropaeae  in  FI.  Germ.,  Vol.  13-14,  pag. 
90,  tav.  112,  ûg.  3-7),  non  ho  esitato  a  classificarla  sotto  qaesto  nome. 
Le  figure  del  Reichenbach  riproducono  la  piantacoraunicatagli  dal  Barla 
il  quale  la  raccolse  nel  Nizzardo.  Non  è  a  mia  cognizione  che  sia  stata 
raccolta  in  altre  località  italiane.  Il  Reichenbach  esprime  il  sospetto 
che  questa  Ophrys  possa  essere  un  ibrido  fra  VO,  Bertolonii  Moretti  e 
1'  0.  aranifera  L.  Per  conto  mio  escludo  questa  ipotesi  mancando  qui 
r  0.  Bertolonii  y  ma  non  posso  negare  che  il  colore  del  velluto  del  la- 
bello  e  i  segni  glabri,  la  ricordano. 

Neirisola  Maddalena  non  esiste  che  V  0.  tentkredinifera  Willd.  e  l'O. 
fusca  Link.  (quest'ultima  raccolta  dal  solo  Gennari).  Più  chiaro  sarebbe 
Tammettere  un  ibrido:  0.  tenthredinifera  X  aranifera  e  anzi  il  Som- 
mier (Boll.  délia  Societa  botanica  italiana  1892  p.  353]  ne  ha  descritto 
una  forma  raccolta  ad  Orbetello;  differisce  péri  dalla  mia:  pei  tepali 
svperiori  iniei^ii  pelosi  e  pel  labello  con  orlo  giallo  verdognolo,  carat- 
teri questi  deir  0.  tenthredinifera. 

Nel  caso  mio  si  tratterebbe  piuttosto  di  un  0.  aranifera  X  tenthre- 
dinifera ma  nemmeno  questo  posso  ammettere  non  avendo  mai  potuto 
raccogliere  una  forma  tii»ica  di  0.  aranifera  L. 

Messa  quindi  da  parte  l'ipotesi  dell' ibridismo,  mi  son  deciso  a  dare 
il  nome  di  0.  aranifera  /5  specularia  Rchb.  come  quelle  a  cui  più  si 
avvicina  la  planta  da  me  raccolta.  Non  credo  di  dover  attribuirle  il  va- 
lore  di  specie,  chè  anzi  mi  pare  che  queste  forme  si  debbano  ritenere 
unicamente  come  délie  varieta  derivanti  dalla  selezione  naturale  e  dai- 
Tazione  del  clima  e  del  suolo.  Gito  a  questo  proposito  Tautorità  del 
Parlatore  il  quale  (Flora  Italiana  Vol.  3,  p.  533)  dice  chiaramente  ehe 
r  0.  aranifera  i^vesenta,  forme  svariatissime  segnatamen te  pel  colore  rosoo 
dei  tepali  esterni,  per  la  forma  del  ginostemio  e  per  la  presenza  o  no 
di  appendice  nella  smarginatura  del  labello. 

Il  Moggridge  (Contributions  of  the  flora  of  Mentone)  dopo  osserva- 
zioni  di  varii  anni  e  su  moltissimi  esemplari  délia  riviera  del  Médi- 
terranée, giunge  alla  conclusione  che,  ritornando  al  concetto  di  Linneo, 
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si  debba  riunire  le  OphrySy  Aranifera,  Arachnites,  Scolapax  ed  Api- 
fera  in  una  stessa  specie  sotto  il  nome  di  0.  insectifera  L.  esistendo 
numerose  forme  intermedie  tra  queste  specie.  Alla  tavola  XLIII  del  la- 
voro  del  Moggridge  si  trovano  assieme  air  0.  aranifera  tipica  le  figure 
D  e  G  che  rappresentano  degli  esemplari  assai  rassomiglianti  alVOphrys 
da  me  raccolta  ossîa  coi  tepali  superiori  esterai  rosei  ed  il  labello  cou 
appendice  terminale.  Anche  il  cîtato  A.  ritiene  che  le  forme  intermedie 
fra  le  specie  sunnominate  piuttosto  che  degli  ibridi  siano  délie  varietà 
derivanti  da  selezione  naturale  o  dal  luogo  ove  cresce  la  pianta.  Ho 
avuto  occasione  di  comunicare  al  sig.  Martelli  di  Firenze  (a  oui  si  deve 
la  continuazione  délia  fiora  del  Moris)  alcuni  degli  esemplari  da  me 
raccoltiy  ed  egli  pure  ha  trovato  che  si  avvicinano  assai  alla  forma  fi- 
gurata  dal  Reichenbach  nello  stesso  tempo  perô  mi  fa  noto  di  aver  tro- 
vato nella  parte  méridionale  délia  Sardegna  altre  forme  che  si  acco- 
stano  di  più  ail*  0.  exaltata  di  Tenore  per  l' appendice  del  labello  prit 
lunga  e  pel  ginostemio  allungato  adirittura  in  un  becco.  Giô,  seconde 
mo ,  non  fa  che  confermare  la  varietà  délie  forme  ossia  V  azione  del- 
Tambiente  suU*  individuo. 

491.  Ophrys  tenthredinifera  Willd.  Isola  Maddalena  a  Nido  d'  Ac^uila! 

a  Padule!  Aprile. 
491^  (*)  Spiranthes  autumnalis  L.  Isola  Maddalena  a  Spalmatore  !  alla 
Peticchio!  Ottobre,  Novembre. 

492.  Crocus  biflorus  Mill.  È  erronée  e  si  deve  sostituirvi: 

«  492.  (*)  Crocus  minimus  DC.  Isole  Maddalena,  Gaprera,  Spargi  e  S. 

Stefano  e  su  tutta  la  costa   Sarda  !    abbondante.   Oennaio, 

Marzo  ». 

NB.  Si  ometta  la  indicazione  di  nuovo  per  la  Flora   Sarda  giacchè 

il  Crocus  minimus  è  tutt' altro  che  nuovo  per  la  Sardegna.  Un*imper- 

donabile  sostituzione  di  esemplari  ave  va  condotto  airerrore  suaccennato. 

494a  (*j  Romulea  ligustica   Pari.   Campi  e  luoghi  umidi   alla   foce  del 

fi  ume  Liscia  e  a  Porto  Polio  !  Marzo.  ' 
NB.  Nel  catalogo  Barbey  è  citata  solo  di  S.  Teresa  Gallura,  macchie 
di  Bancamino,  raccolta  dal  Réverchon  in  Marzo^  rara. 
494b  (*)  Romulea  bulbocodium  L.  Arène  marittime  e  luoghi    erbosi  a 
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Tre  Monti!  alla  foce  del  Liscia!  in    Maddalena!  Gaprera! 

Genoaio,  Marzo. 
497^  (*)  IrU  florenUna  L.  Gopiosa  lungo  i  ruscelli  ia  Cida  Chiasa  nel- 

r  isola  Maddalena!  Aprile. 
NB.  Forse  inselvatlchita.   Nel  catalogo  di  Barbej  è  citato  solo  del 
Réverchon  raccolto  a  Gapo  Testa  (Gallara). 
497^  (*)  Gynandriris  Sisyrinchium  Pari.  Isola  Maddalena  in  CalaChiesa! 

Isola  Gaprera  presso  la  casa  Garibaldi  I  Aprile. 
500.  Pancratium  illyriaim  L.  Isole  S.  Maria  e  laPresa!  Isola  Razzoli 

al  Faro!  Isola  Budelli.  Maggio. 
502.  Narcissus  cupitlaris  Bert.  Isola  Maddalena  a  Nido  d*Aqaila  l  Geo- 

naio. 
609^  (*)  Urginea  undulata  Steinh.   Isole  Maddalena  e  Gaprera!    Isole 

S.  Maria  e  Razzoli  e  in  tutta  la  costa  Sarda!  abbondante. 

Fiori  in  Agosto,  foglie  in  Dicembre. 
609^  (•)  Urginea  /\igax  Steinh.  Monte  Zoppo  presso  Gapo  Ferro!  Agosto, 

Settambre. 
NB.  E  molto  più  rara  délia  précédente. 
514.  Allium  ampeloprasum  L.  Abbondante  negli  isolotti  del  Passe  di 

Gecca  di  Morto  tra  le  isole  Budelli  e  S.  Maria!  Maggio. 
518^  (*)  Allium  parciflortim  Viv.  Fréquente  nei  pressi  di  Tre  Monti  in 

luoghi  umidi  !  Monte  Zoppo  î  Gapo  Ferro  î  Agosto. 
519**  (*)  Gagea  Granatelli  Pari.  A  Tre  Monti   sopra  Gala   Battistona! 

piuttosto  rara.  Marzo. 
NB.  Il  Parlatore  cita  questa  specie  in  Sicilia  vicino  a  Palerroo  e  in 
molti  altri  luoghi,  in   Sardegna  è  citato  solo  del  Monte  Gennargenta 
(Herb.  Moris  vodi  Barbey,  I.  c).  Nel  continente  sinora,  che  io  sappia. 
non  è  stata  trovata. 

GOLtHICACBAE. 

519^'  Colckicum  neapolitanum  Ten.  (C.  auiumnale  Bert.,  C  tirenarium 
G.  et  G.  Gibelli,  Arcangeli,  Nyman).  «  In  arenosis  maritimis 
insularum  intermediarum  »  (Moris)  (Mattirolo  1.  c.  p.  31). 
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NB.  A  Tre  Monti  ho  constatato  più  di  una  volta  la  presenza  di  fiori 
di  un  Colchicum  nei  mesi  di  Agosto  e  Setterobre,  ma  non  ho  mai  avnto 
occasione  di  raccoglierne  per  classiflcarlo. 


523.  luncus  bufonius  L.  Luoghi  nmidi  ombreggiali  a'  Gala  Battistona 

presso  Tre  Monti  !  Maggîo. 
524;  /.  pygmaeus  Rhuill.  Isola  dei  Budelli  !  Maggio. 
534.  Dracunculus  muscivorus  Pari.  Isola  Gorcelli  !  Isola  Razzoli  presso 

il  Furo  !  Isola  Budelli  !  Aprile. 

TYPHACEAE. 

534^  (*)  Typha  angnstifoliaL.  Gomune  nei  luoghi  umidi  e  paludosi  délia 
Costa  Sarda^  al  Parau  del  Liscial  Agosto. 


644.  Carex  stenophylla  Whlb.  Isola  Budelli,  sponde  del  Padule  in  Gecca 
di  Morto!  Maggio, 
NB.  Qnesta  specie  che,  corne  è  dette,  nella  mia  antécédente  pubblica- 

zione  è  nuova  per  la  Flora  Sarda,  à  diffusa  abbondantemente  neir  Ar- 

cipelago  di  Maddalena,  non  si  deve  quindi  guardare  se  io  non  l'ho  ra^- 

colta  che  in  due  lo'^alità. 

550»  (*)  Carex  divisa  Huds.  Isola  Maddalena  !  Aprile. 

550**  Heleocharis  uniglumis  Link.  Nei  luoghi  paludosi  delle  isole  inter- 
medie  (Moris).  Giugno.  (Mattirolo  1.  c.  p.  34).  Isola  Madda- 
lena luoghi  umidi  dietro  la  Trinità  I  abbondante. 

557.  Ammophila  arundinacea  Host.  Isola  clei  Budelli  !  Maggio. 

566.  Holcus  lanaius  L.    forma   tipica.  Alla  foce   del    Sorao  presso  il 

»  »       Parau  ! 

»  »       forma:  spica  simplex.  Isola  Maddalena  I  Luglio. 

NB.  In  quest'ultima  forma  la  pannocchia  non  è  ramificata  corne  nella 
forma  tipica,  ma  in  forma  di  spiga  ovato-allungata  portata  dal  caule 
assottigliato  in  alto  e  nudo  per  buon  tratto. 

567.  Molineria  minuta  Pari.  Isola  Maddalena,  Gala  Ghiesa  !  Aprile. 

568.  Aira  Cupaniana  Guss.   3  inicerta  Gib.  Seminati  delFisola  di  Mad- 

dalena alla  Peticchia!  Aprile. 
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572.      Avenu  harbata  Brot.  Gomune  nell'  isola  Maddalena  !  Aprile. 
576.  Meltca  Magnolii  Gr.  et  Godr.  Tro  Monti,  Costa  sarda!  Maggio. 
689*  (*)  Imperata  cylindrica  PB.   Luoghi   amidi  e  paludosi   a  Mucchi 

bianchi  presso  Tre  Mooti,  Costa  sarda.  Gennaio,  Febbraio. 
581.  Schlerochloa  maritima  Lindl.  Isola  dei  Budelli  !  Porto  Polio  nalla 

Costa  Sarda!  Maggio. 
502.   Vulpia  myuros  Gm.  (i  bromoides  L.  Isola  Maddalena  !  Aprile. 
597*1  (*)  Serrafalcus  mollis  Pari.  Isola  Maddalena!  Maggio.  Comune. 

601.  Oaudinia  fragilis  PB.  Isola  Razzoli  î  Aprile. 

602.  Catapodiurn  loliaceum  Link.  Presso  il  mare  al  faro  nell' Isola  Raz- 

zoli !  Aprile. 

603.  Brachypodium  distachyon  RS.  j3  asperum  DC.  Alla  foce  del  Sorao 

presso  il  Parau  !  Isola  Maddalena  !  Giugno. 
612*  (*)  Arando  Pliniana  Turr.  Fréquente   nelle  isole  Maddalena  e 

Caprera. 
NB.  NuOTa  per  la  Sardegna*  Il  Parlatore  dice  che  fu  trovata  in 
Sicilia  e  in  Italia,  mai  in  Sardegna.  Forse  è  stata  importata  nelle  isole 
per  la  coltivazione  délie  vigne  e  degli  orti. 
621*  (*)  Osmunda  regalis  L.  Luoghi   umidi  a    Mucchi   bianchi   presso 

Tre  Monti  I  id.  id.  a  Porto  Polio  !  Maggio. 
NB.  È  stata  trovata  finora  in  varie  località  di  Sardegna  (confronta 
Barbey  1.  c.)  ma  non  nella  Gallura. 


Nota.  Quando  la  présente  memoria  era  già  aile  stampe,  ho  ricevuto 
dal  Chiar."**^  Prof.  Nicotrà  délia  R.  Università  di  Sassari,  un  suo  opu- 
scolo  «  Ultime  note  sopra  alcune  plante  di  Sardegna  )>  e  in  esso  trovo 
notato  a  pag.  10  «  Scolopendrium  brève  Bert.  Caprera?  »  L*A.  fa  poi 
notare  che  questa  è  forse  V  unica  località  di  questa  rarissima  pratallo- 
gama.  Sembra  per6  che  gli  esemplari  posseduti  dal  Prof.  Nicotra  siano 
senza  località  o  di  località  assai  incerta  e  per  cià  non  avendola  mai  io 
ritrovata  non  ho  creduto  d'inscrire  taie  specie  nel  mio  catalogo.  A  pag. 
16  poi  trovai  notato  il  Chamepeuce  Casabonae  di  Maddalena,  ma  per 
uua  nota  dello  stesso  A.  apprendo  che  taie  località  è  errata,  e  infatti 
il  Cnicus  Casabonae  mentre  è  comuue  nella  costa  Sarda  e  specialmente 
a  una  certa  elevazione  sul  liveUo  del  mare  (cosl  a  Bassa  Cutena,  Lo- 
gusanto,  Sfossato),  non  si  trova  in  alcuna  délie  isole  del  gruppo  di  Mad- 
dalena. 
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Dott.  LUIGI  BUSCALIONI 

LIBERO   DOCENTE    DI   BOTANICA   NBLLA    R.    UNIVERSITÀ   OI  TORINO 

Sulla  presenza  di  sostanze  amilacee  (amilodestrinal)  nel  Coc- 
oidium  OYiforme  Leuck,  e  sull' afflnità  di  guest' organismo 
oon  altri  parassiti  dell'  uomo  e  degli  aaimali. 

{con  Tav.  IX) 

Quando  si  esamina  il  contenuto  intestinale  dei  conigli  giovani  capita 
quasi  sempre  di  incontrare,  oltre  ai  bacteri  ed  ai  ai  saccaromiceti,  an- 
che dei  corpi  ovali  assai  grossi,  i  quali  non  sono  altro  che  gli  elementî 
incistidati  di  un  parassita  che  vive  nel  fegato  e  nelle  pareti  intestinali 
degli  animali  sopraccennati ,  e  che  fu  dal  Leuckart  descritto  sotto  il 
nome  di  Coccidmm  oviforme  (fig.  2  e  3). 

Questo  parassita,  che  fu  studiato  in  partlcolar  modo,  oltre  che  dal 
Leuckart,  anche  dal  Ziirn,  Neumann,  Blanchard,  Pfeiffer  ed  altri  au- 
tori,  détermina  talora  in  alcune  conigliere  délie  gravi  infezioni,  che  si 
propagano  quasi  esclusivamente  per  via  délie  feci. 

La  malattia  in  générale  colpisce  soltanto  i  conigli,  che  non  hanno 
ancora  raggiunto  un  mese  di  età.  Questi  diventano  magri,  perdono  la 
naturale  vivaoità,  hanno  scariche  diarroiche  e  febbre  pià  o  mono  in- 
tensa,  ed  inoltre  presentano  degli  altri  sintomi  pin  o  mono  gravi:  di 
regola  perà,  dopo  un  tempo  più  o  mono  lungo,  gli  animali  si  ristabi- 
liscono. 

Quando  Tinfezione  colpisce  in  modo  acuto  puà  anche  condurre  rapi- 
damente  ad  un  esito  létale,  come  ebbi  io  stesso  a  constatare  in  un  pic- 
colo  coniglio,  che  si  aveva  iiîfettato  artificialmente.  il  quale  nelle  ul- 
time ore  délia  sua  esistenza  presentô  degli  imponenti  disordini  nervosi, 
suUa  cui  natura  non  ardisco  pronunciare  un  giudizio. 

Finchè  dura  la  malattia,  e  molto  spesso  anche  lungo  tempo  dopo  che 
i  sintomi  délia  stessa  sono  scomparsi,  i  conigli  emettono  colle  feci,  ed 


Digitized  by 


Google 


536  .  LUIOl    BUSCALIONI 

in  quantità  piu  o  raeno  gp:*aiid6,  que!  corpi  ovali  (cisti)  di  oui  abbiamo 
Bopra  tenuto  parola,  oppuro  anco  degli  speciali  corpi  faiciformi. 

Se  noi  esaminiamo  un  p&  attentamente  i  corpi  ovali,  troviamo  che 
sono  costitniti  da  una  robasta  membrana  giallastra,  alquanto  assotti- 
gliata  ad  uno  dei  poli  (fig.  2),  la  quaie»  qaando  venga  sottoposta  allV 
zione  dell*  acido  soiforico  e  del  jodio,  ovvero  anche  lasciata  a  lungo  in 
contatto  deU*acqua  di  Javelle  e  poscia  colorata  col  clorojoduro  di  zinco, 
non  présenta  traccia  di  cellulosa. 

Il  protoplasma,  che  è  incapsulato  nella  membrana,  occapa  talvolta  tatto 
quanto  lo  spazio  da  questa  circoscritto;  d'ordinario  perà  esso  sta  rac- 
colto  nel  centre  deirelemento  sotto  forma  di  una  massa  globosa.  Esso 
poi  è  costituito  da  uno  strate  periferico  a  grossi  granuli  e  da  an  corpo 
centrale,  il  cosl  detto  nucleo,  a  struttura  finamente  granulare  (fig.  3). 

Quando  le  feci  vengono  mantenute  umide,  si  pu6  osservare,  che  dopo 
yentiqnattro  o  quarantotto  ore  la  massa  protoplasmatica  si  è  divisa  in 
quattro  porzioni  ovali,  ciascuna  délie  qnali  si  è  incapsulata  in  una 
nuova  membrana,  montre  il  tutto  continua  a  star  racchiuso  nella  cavità 
délia  cisti  madré  (fig.  4  e  5). 

Ognuna  délie  quattro  spore  cosi  formate  dà  origine  ben  tosto  a  due 
corpicciuoli  faiciformi,  omogenei,  separati  da  un  ammasso  di  sostanza 
granulare  (Restkôrper)  (ûg,  6);  colla  comparsa  di  questi  non  ha  pià 
luogo  un  ulteriore  sv^uppo  del  coccidio,  qualunque  siano  le  condizioni  di 
temperatura,  di  nutrizione,  di  umidità  e  viadicendo,  aile  quali  esso  venga 
sottoposto  (*).  AfRnchè  la  evoluzione  continuî  è  duopo  che  i  coccidi  seg- 
mentât! vengano  introdotti  nello  stomaco  di  un  giovane  coniglio  :  in  tal 
caso,  sotto  Tinfluenza  del  sugo  gastrico,  rompesi  la  membrana  délia 
cisti  e  quella  dei  corpi  faiciformi,  i  quali  venendo  cosi  messi  in  libertà, 
emigrano  nelle  pareti  intestinali  o  nel  fegato,  dove  penetrano  nelle  cel- 
lule,  e  quivi  continuano  il  loro  ciclo  évolutive  allô  stato  di  parassiti. 

Essi  diventano  dapprima  rotondi,  poscia  ingrossano,  presentandosi  per 
un  certo  tempo  sotto  forma  di  organismi  nudi  (fig.  1)  ed  infine,  coll'ap- 


(*)  Forae  si  potrebbe  riuscire  a  seguire  1*  ulteriore  sviluppo  coltivando  il  pa- 
rassita  in  soluzioni  di  glicogeno  tenu  te  in  termostato 
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pressarsi  délia  maturiti,  si  incistidano  nuovamente  e  ritornano  neirin- 
testino  donde  vengono  di  bel  nuovo  espulse  colle  feci. 

Recentemente  perà  il  Pfeiffer  ha  dimostrato  che  assai  spesso  il  proto- 
plasma del  parassita,  invece  di  incistidarsi,  si  divide  in  una  quantità  pib 
o  meno  grande  di  corpi  falciformi,  i  quali  riçominciaDo  il  ciclo  evolotivo. 

Siccome  il  parassita  vive  taoto  nelie  cellule  dei  canalicoli  biliari 
quanto  in  quelle  deirepitelio  intestinale,  gli  autori  hanno  crednto  oppor- 
tune di  farne  due  specie  distinte,  descrivendo  quelle  che  vive  nel  fegato 
sotto  il  nome  di  Coccidtum  ovifbnne  e  l'altro  sotto  quello  di  C.  perfo- 
rans,  lo  sono  per5  di  avviso  che  i  caratteri,  su  cni  si  fonda  siffatta  di- 
stinzione»  non  siano  abbastanza  importanti  per  reclamare  una  taie  se- 
parazione. 

11  fegato,  invaso  dal  coccidio,  assume  un  aspetto  che  ricorda  da  vicino 
un'infêzione  da  tubercolosi.  Esso  si  présenta  cosparso  di  noduli  bian- 
chicci,  piu  o  meno  este^  el  alquanto  rilevati  suUa  superficie  dell'  or- 
gane, i  quali  sono  costituiti  da  borse  di  aspetto  vermiforme,  entro  a  cui 
si  annidano  in  coccidî  in  quantità  talora  verameute  colossale  ed  in  tutti 
gli  stadi  di  evoluzione,  dalla  forma  a  falce  fine  a  quella  di  organismi 
incistidati.  Le  cavità  sono  in  comunicazione  coi  condotti  biliari,  per  cui 
si  spiega  corne  il  parassita,  una  volta  che  abbia  raggiunto  lo  stadio 
adulte,  possa  venir  espulse  colle  feci. 

Neir intestine  le  cose  si  passano  allô  stesso  modo;  poichè  anche  qui 
troviamo  dei  noduli  cha  occupano  dei  tratti  più  o  meno  estesi  di  mucosa. 

Questo  è  per  sommi  capi  lo  stato  attuale  délie  nostre  cognizioni  sui 
coccidî  (•),  la  cui  storia  si  connette  con  quella  di  un  fungo  saprofita  del- 
r  intestine  del  com^Wo^  \\  Saccharom  y  ces  guttulatus;  ^q\c\A  i  primi  au- 
tori che  osservarono  il  Coccidio  lo  scambiarono  appunto  con  questo  or- 
ganisme, che  io  ho  illustrato  in  un  altro  lavoro  (^). 

Ora  che  abbiamo  seguito  lo  sviluppo  del  parassita  occorre  che  ci  in- 
tratteniamo  alquanto  su  alcune  particolarità  strutturali   che  esso  pre- 


(t)  Perulteriori  dettagli  sulla  malattia  prodotta  dal  Coccidio.  si  consultino  i  la- 
vori  di  Pfeiffer,  Butschli,  Baumgarten ,  ecc,  ove  trovasi  raccolta  la  relativa  let- 
teratura. 

C)  V.  Malpighia  1896. 
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senta  e  che  finora,  per  quanto  mi  consta,  non  furono  ancora  rilevate  da 
alcun  osservatore. 

I  giovani  coccidî  ancor  privi  di  membrana  e  disseminati  nei  noduli 
del  fegato  sono  costituitî  da  cellule  grossolanamente  granulari.  Essi 
hanno  varia  forma  e  grossezza,  ma  per  lo  pin  tendono  a  diventar  qaasi 
poliedrici  in  seguito  a  mutua  compressione.  L*acqaa  di  Javelle,  fatta  agira 
allô  stato  boUente  su  questi  organismi,  détermina  una  parziale  distra- 
zione  délie  cellule,  in  quanto  che  lascia  in  sito  quasi  soltanto  la  parte 
centrale  del  protoplasma,  la  quale,  quando  venga  trattata  con  una  solu- 
zione  di  jodio-joduro  di  potassio,  assume  una  tinta  violetta-vinosa  aff^tto 
caratteristica,  montre  1  residui  di  plasma  periferico  che  accidental- 
mente  possono  aver  resistito  al  reattivo  diventano  giallastri.  Un  con- 
traste assai  marcato  si  nota  di  poi  tra  la  colorazione  rosso-bruna  délie 
cellule  epatiche  e  dei  saccaromiceti  deirintestino  ricchi  di  glicogeno  da 
una  parte,  e  quella  violette-vinosa  dei  coccidî  dalFaltra.  Q\b  dénota  che 
la  sostanza  incorporata  nelle  cellule  del  parassita  non  ha  la  stessa  na- 
tura  di  quella  contenuta  nelle  altre  due  sorta  di  élément!. 

Quando  i  coccidî  hanno  raggiunto  lo  stadio  adulto  e  si  sono  incapsu- 
lati  nella  membrana^  le  reazioni  sopra  indicate  rivelano  délie  altre  par- 
ticolarità.  La  cottura  neiracqua  di  Javelle  produce  innanzi  tutto  un  no- 
tevole  rigonfiamento  délia  capsula  (fig.  7  A)y  e  détermina  la  comparsa 
di  una  seconda  membrana  strettamente  addossata  al  protoplasma  del 
coccidio  (fig.  7  B).  In  qualche  raro  caso  poi  provoca  anche  T  enucleazione 
del  protoplasma  stesso  rigonôato,  il  ([uale  in  tal  circostanza  si  présenta 
costituito  da  uno  strate  di  grossi  granuli  periferici  che  circondano  una 
porzione  centrale  meno  distintamente  granulare  od  afiatto  omogenea. 
(Nucleo)  (fig.  8). 

La  successiva  azione  del  jodio  diventa  qui  particolarmente  istruttiva, 
poichè,  mentre  colora  in  giallo  lo  strato  periferico  del  protoplasma,  quando 
questo  ancora  esiste,  tinge  fortemente  la  parte  centrale  in  violette  cbe 
dopo  un  p5  di  tempo  passa  gradatamente  al  bruno-nerastro.  La  rea- 
zione  à  talora  talmente  évidente,  che  quando  si  trovano  mescolati  coc- 
cidî adulti  e  giovani,  come  succède  nel  fegato,  i  primi  spiccano  imme- 
diatamente  sui  secondi  per  la  loro  spéciale  colorazione  nerastra. 
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Lo  stesso  fatto^  e  forse  ancor  più  accentuato,  si  incontra  pure  nelle 
spore  nate  dal  coccidio  incistidato,  nelle  quali  per6  à  il  cos\  dette 
Restkôrper,  che  fissa  energicamente  il  jodio  e  diventa  bruno. 

Se  si  esamina  con  un  buon  obbiettivo  la  sostanza  eolorata  in  violette- 
bruno,  si  pu6  talora  riconoscere  che  il  colore  è  localizzato  su  certi  piccoli 
granuli  parzialmente  fus!  fra  loro  (âg.  7  D),  i  quali  danno  un  aspetto 
seghettato  alla  superficie  délia  massa.  In  altri  casi  per6  taie  distinzione 
non  si  appalesa,  ed  allora  noi  troviamo  che  la  macchia  bruna  è  omo- 
genea  (fig.  8).  La  sostanza  che  si  colora  in  modo  cosl  caratteristico  è 
resistentissima  airH,S04  che  la  scioglie  solo  in  parte,  corne  pure  non 
si  altéra  in  seguito  alla  cottura  prolungata  anche  per  5  o  6  ore  in 
acqua  (*). 

Qual'è  la  natura  del  corpo  che  mostra  délie  reazioni  cosi  particolari 
di  fronte  ai  preparati  di  jodio?  A  tutta  prima,  trattandosi  di  un  orga- 
nisme che  vive  nel  fegato,  si  potrebbe  sospettare  che  si  tratti  di  glico- 
geno,  essendo  più  che  naturale  che  questa  sostanza,  la  quale  è  cosi  ab- 
bondante  nel  parenchima  epatico,  possa  entrare  a  far  parte  intégrante 
del  coccidio. 

Una  taie  ipotesi  sareble  anche  confermata  da  quanto  si  conosce  sul  gli- 
cogeno.  Noi  sappiamo  difatti  che  nel  1878  il  Glaud  Bernard  affermi  che  la 
funzione  glicogenica  è  una  funzione  pressochà  générale,  che  deve  perci6 
manifestarsi  dovunque  vi  ha  nutrizione  e  dovunque  vi  ha  vita.  Cosl 
pure  è  note  che  il  Certes  alcuni  anni  dopo,  a  vende  preso  per  punto  di 
partenza  per  le  sue  ricerche  la  teoria  deiriliustre  fisiologo  francese,  ha 
potuto  riconoscere  la  presenza  del  glicogeno  anche  negli  infusori,  dove 
la  sostanza  si  trova  localizzata  oppure  diffusa.  In  quest'ultimo  case  essa 
perô  manca  soltanto  in  certi  organi  quali  sono  le  ciglia,  il  nucleo,  il 
nucleolo  e  via  dicendo.  Egii  riuscl  inoltre  a  constatare  che  la  funzione 
glicogenica  è  indipendente  da  quella  cloroâllina,  poichè  nelle  Ëuglene  il 
glicogeno  è  diffuse  nel  plasma,  montre  manca  nei  corpi  clorofillini;  corne 
pure  potè  ancora  illustrare  alcuni  casi  di  glicogeno  allô  stato  granulare. 
E  vero  perô  che  il  Butschli  nel  sue  classico  trattato  sui  Protozoi  parla 
di  corpi  colorabili  in  violette  col  jodio ,  i  quali  sarebbero  contenuti  nelle 


(')  Viene  pei-ô  sciolta  da  una  lunga  dimora  neU'HCl  diluito. 
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gregarine  e  ohe  dovrebbero  ascriversi  a  sostanze  affini  ai  corpi  ami- 
loidei.  Più  tardi,  in  una  nota  comparsa  nel  Zeitzchrift  fur  Biolog.,  egli 
accenna  di  nuovo  alla  presenza  di  siffatte  sostanze  che  trovansi  nel 
corpo  délie  gregarine.  e  siccorae  esse  eomportansi  alquanto  diversamente 
dal  glicogeno,  credo  opportuno  di  denominarie  paraglicogene  (*). 

Data  una  taie  diffusione  délie  sostanze  glicogeniche  nel  corpo  degli 
animal!  inferiori,  sia  allô  stato  diffuso,  sia  allô  stato  granalare,  non 
deve  pin  recar  meraviglia  se  anche  i  coccidî,  i  quali  sono  affini  aile 
gregarine  ed  inoltre  vîvono  in  una  attiva  sorgente  di  glicogeno,  qoal*è 
il  fegato,  debbano  anche  esserne  forniti. 

Orbene^  per  quanto  il  fatto  sia  a  primo  aspetto  molto  naturale  e  lo- 
gico,  tuttavia  non  si  verifica.  lo  ho  infatti  accennato,  che  nei  coccidî 
la  sostanza  in  questione  dimostra  spesso  la  forma  granulare  ed  inoltre 
ho  pure  fatto  notare  che  essa  va  mano  mano  modificandosi ,  di  gaisa 
che,  se  nei  giovani  coccidî  qualche  rara  volta  manifesta  ancora  le  rea- 
zioni  proprie  del  glicogeno,  o  per  lo  meno  reagisce  in  modo  non  molto 
diverse  da  questa  sostanza,  negli  organismi  adulti  invece  si  comporta 
come  Tamido  végétale,  che  sotto  Tazione  del  jolio  passa  dalla  colorazione 
violetta-bleuastra  a  quella  quasi  vioieito-nerastra. 

lo  ritengo  quindi  che  il  glicogeno  del  fegato  venga  trasformato  dai 
coccidî  in  sostanza  amilacea  (forse  in  uno  dei  componenti  dei  granuli 
d*amido  quai  è  Tamilodestrina)  perché  assolutamente  non  si  pui  ascri- 
vere  al  glicogeno  la  colorazione  particolare  dei  coccidî  adulti,  per  quanto 
si  voglia  concedere  di  questa  sostanza  un  proteiforme  comportamento 
di  fronte  ai  preparati  di  jodio. 


{*)  Neirepoca  in  cui  il  présente  lavoro  si  trovava  aile  stampe,  è  comparso  un 
opuscolo  del  Bûtschli  sulla  formazione  artificiale  dei  granuli  d'amido  (30  Settan- 
bre  1896);  dove,  a  proposito  di  alcuni  corpi  costituiti  d' aroilodeatrina ,  ai  citano 
pure  i  granuli  délie  gregarine.  In  questa  meraoria  Tautore  afferma  risolutameate, 
che  da  molto  tempo  riconobbe  V  affinità  colle  sostanze  amilacee  di  tali  corpi  da 
lui  designati  col  nome  di  ParaglicogenOy  come  pure  da  lungo  tempo  intravide  la 
loro  stretta  relazione  colFamilodestrina. 

lo  son  beu  lieto  pertanto  che  le  mie  osserTazioni  concordino  con  le  nnove  aff6r-> 
mazioni  deir illustre  professore  di  Heidelberg,  al  quale  mi  è  grato  di  eaprimere  qui 
le  mie  azioni  di  gi*azia  per  i  cousigli  di  cui  mi  fu  largo  durante  la  compilazione  di 
questa  nota. 
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La  conclusione  a  cui  sono  stato  indotto  daU'  osservazione  dei  vari 
stadi  di  sviluppo,  per  quanto  nuova,  non  ha  nuUa  di  strano  ;  poîchè  in 
nltima  analisi  il  glicogeno  ha  la  stessa  costituzione  chimica  deU'ainido, 
da  cui  differisce  forse  soitanto  pel  diverso  aggruppamento  molecolare,  e 
viene  giustamente  considerato  corne  sostanza  isomera  col  medesimo. 

Malgrado  per6  Tanalogia  di  cofitituzione  chimica,  siccome  le  ricerche 
microchimiche  attuali  stabiliscono  per  le  dae  sostanze  determinati  iimiti, 
si  pu&  sempre  arrivare  a  determinare  se  un  date  corpo  appartenga  aile 
sostanze  glicoceniche  od  a  quelle  amilacee,  qualora  si  abbia  cura  di  tener 
conto  neir  esperimento  di  tutti  quanti  i  caratteri  che  sono  assegnati  al- 
Tuno  ed  airaltro  di  tali  corpi.  Fra  questi  caratteri  differenziali  vanno 
segnalati  specialmente  i  seguenti:  Tamido  ha  una  forma  granulare,  si 
rigonfia  e  si  scioglîe  lentamente  nelPacqua  bollente  ed  assume  col  jodio 
una  colorazione  violetta  che  puà  arrivare  ûno  al  color  nerastro;  il  gli- 
cogeno invece  è  solxibilissimo  neU'acqua  calda  e  col  jodio  acquista  una 
colorazione  rosso-bruna  affatto  caratteristica  (*). 

Per  quanto  scarsi  siano  questi  caratteri  differenziali,  pur  tuttavia  essi 
devono  sempre  semrir  di  guida  allorchè  si  tratta  di  addivenire  alla  so- 
pradetta  distinzione.  Egii  è  appunto  per  non  aver  tenuto  conto  di  essi 
che  gli  autori  sono  arrivati  aile  conclusioni  più  disparate,  ostinandosi  a 
descrivere  come  formazioni  glicogeniche  certe  sostanze  granulari,  che  si 
colorano  del  tutto  come  i  granuli  d*amido,  e  che  quindi  vanno  ritenute 
come  genuini  corpi  amilacei.  lo  sospetto  fortemente  che  questo  sia  ap- 
punto il  caso  anche  per  certe  granulazioni,  che  si  trovano  in  alcuni  or- 
ganismi  inferiori  molto  aflîni  al  Coccidio  e  noti  sotto  il  nome  di  Grega- 
rine  Una  siffatta  opinione  è  confortata  non  solo  dal  fatto  che  il  BQtschli 
ha  già  da  tempo  dimostrato,  che  il  preteso  glicogeno  délie  gregarine  â 
un  corpo  ben  diverse  da  questa  sostanza,  ma  anche  dalla  circostanza  che 
il  Maupas,  colpito  dal  diverse  comportamento  chimico  del  glicogeno  di 


(*)  lo  non  acceunai  qui  ai  dati  che  si  possono  otteaere  colFimpiego  délia  luce 
polarizzata;  poicbè,  data  la  loro  estrema  piccolezza,  i  grauuli  del  coccidio  si  pre- 
sentano  iudifferenti.  Debbo  tuttavia  notare  che  Maupas,  Heuneguy  ed  altri  autori 
ottennero  la  caratteristica  croce  nera  nei  pretesi  granuli  glicogenici  délie  gre- 
garine sottoposti  alla  luce  polariz/ata. 

35.  Malpiffhia,  an  do  X,  vol.  X. 
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tali  protozoi,  os6  dichiarare  che  esso  rappresenta  una  sostanza  simile 
al  cosi  ddtto  amido  délie  Floridee  (<),  che  denominà  perci6  appunto  Zoo- 
amilina, 

Ora  che  abbiamo  potuto  dimostrare  corne  il  glicogeno  del  fegato  possa 
venir  assimilato  dai  coccidî  e  lentamente  trasformato  in  sostanza  ami- 
lacea  siamo  anche  in  grado  di  stabilire  quale  azione  esercitano  questi 
parassiti  suU'animale  che  li  alberga.  A  mio  parère,  il  Goccidio  ovifppme 
non  solo  détermina  un  processo  morboso^  a  causa  délia  sua  dimora  nel 
parenchima  epatico  che  va  logorando  in  modo  piîi  o  mono  grave,  ma 
egli  dà  pur  anco  origine  a  gravi  disordini  nutritivi,  esportando  una  délie 
sostanze  più  importanti  per  1*  organisme. 

Appare  quindi  manifeste  dai  fatti  esposti  che  il  Coccidium  oviforme 
è  un  organisme  abbastanza  differenziato,  che  ha  un  ciclo  évolutive  molto 
complesso,  ed  un' organizzazione  che  corrisponde  esattamento  al  mezzo 
in  cui  esse  vive. 

Questi  dati  ci  permettono  di  affronture  la  questione,  se  quegli  orga- 
nismi  o  almeno  quel  corpi  speciali,  i  quali  si  trovano  nelle  cellule  del 
cancre  e  del  moUusco  coiitagioso,  possano  paragonarsi  al  Goccidio  ovi- 
forme come  alcuni  vorrebbero. 

Per  quanto  riguarda  il  cauc-ro  non  ho  alcuna  osservazione  personale 
che  valga  a  farmi  decidere  la  questione  piuttosto  in  un  senso  che  nel- 
Taltro,  e  quindi  io  mi  rimetto  ai  lavori  del  Foà,  Pfeiffer,  Steinhaus  ecc.: 
montre  invece,  per  cià  che  concerne  il  mollusco  contagioso,  ho  notato 
alcuni  fatti  in  proposito,  che  meritano  di  venire  brevemente  discussi. 

La  malattia  conosc^iuta  sotto  il  nome  di  mollusco  contagioso  ô  un  pro- 
cesso morboso  squisitamente  contagioso,  che  colpisce  i  nostri  volatili  da 
cortile,  determinando  délie  neoformazioni  epiteliali  di  varia  grossezza 


(*)  Se  si  compulsa  la  letteratura  dei  corpi  glicogeni  délie  gregarine,  si  trota 
un'enorme  disparità  di  opinioni,  poichè  THenle  li  considéra  quali  granuli  calcari, 
lo  Stein  quali  globuli  di  grasso,  ed  infine  il  Frenzel  (1885)  quali  corpi  albami- 
noidi.  Ed  anco  la  stessa  distinzione  sopra  accenuata  del  Maupas  non  è  meno  io- 
certa,  essendo  T  amido  délie  Floridee  una  sostanza  tutt*altro  che  ben  definita,  la 
quale  di  fi-onte  ai  reattivi  iodici  si  comporta  in  modo  assai  divreso  dei  grandi 
d'  amido. 
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gulla  cresta,  sai  bargigli,  suUe  palpebre,  Délia  bocca  e  nell'esofago.  e  si 
accompagna  per  lo  più  ad  un  processo  difterico  délia  cavità  faringea. 
Qualche  volta  esso  attacca  aoche  l'uomo,  ma  in  qaesto  caso  détermina 
soitanto  délie  piccole  verruche,  che  non  presentano  gravita  di  sorta. 

La  malattia,  corne  è  stato  dette,  è  contagiosa,  e  ne  fa  fede  il  fatto  che 
se  si  innesta  sotto  cute  un  pezzo  di  tumore,  si  pu&  riprodurre  negii  uc- 
celli  il  processo  morboso. 

L'esame  microscopico  del  tumore  lascia  riconoscere  che  esso  è  costi- 
tuito  da  un  ammasso  di  cellule  epiteliali,  il  quale  da  una  parte  si 
avanza  âno  ai  limiti  deila  rete  di  Malpighi,  dail' altro  invece  è  rive- 
stito  da  uno  strate  corneo  più  o  raeno  ispessito  (ûg.  9).  NeU'esofago  i'in- 
fezione  puà  progredire  anche  più  profondamente,  invadendo  il  connettivo 
e  gli  strati  muscolari. 

Le  cellule,  che  compongono  questo  tumore,  presentano  quasi  tatte  un 
corpo  ovale  od  irregolare,  talora  munito  di  prolungamenti,  il  quale,  sic- 
come  occupa  il  centro  délia  massa  protoplasmatica ,  ricaccia  il  nucleo 
verso  la  periferia  di  questa  (fig.  10). 

Negli  strati  profondi  del  tessuto,  e  più  specialmente  nei  tumori  in 
incipiente  sviluppo,  tali  corpi  sono  piccoli.  Eçsi  per5  non  tardano  a  svi- 
lupparsi  ed  a  presentare  délie  figure,  che  ricordano  lontanamento  i  pro- 
cessi  di  gemmazione  e  di  sporulazione. 

I  corpi  del  moUusco  contagioso  costituiscono  il  reperto  più  intéres- 
sante délie  neoformazioni,  ed  è  precisamente  sopra  di  essi  che  si  dibatte 
viva  la  questione.  se  si  debbano  ritenere  semplicemente  quali  prodotti 
di  degenerazione  cellulare,  o  non  piuttosto  quali  parassiti  assai  affini, 
corne  si  è  detto,  al  coccidio  oviforme. 

Goloro  che  sostengono  quest'ultima  ipotesi  si  basane  sul  fatto  délia 
sporulazione  e  délia  gemmazione  osservata  sul  mollusco;  ma  io  credo 
che  questi  siano  caratteri  insufficienti ,  poichè  non  sono  ben  accertati  ; 
di  guisa  che  ne  consegue,  che  se  si  vuole  addivenire  ad  un  responso 
non  azzardato,  devonsi  anche  far  entrare  in  conto  alcuni  altri  dati,  senza 
di  che  i  confronti  non  hanno  valore  di  sorta. 

Ëgli  è  percià  che  io  ho  assoggettato  il  mollusco  contagioso  agli  stessi 
trattamenti  cui  sottoposi  il  coccidio  del  fegato,  ottenendone  i  seguenti 
risultati  : 


i 
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Sotto  Tazione  dell'acqna  di  Javelle  bollente  le  sezioni  di  mollusoo  si 
disorganizzano  e  le  cellule  epiteiiali  si  dissolvono.  I  corpi  del  moUasco 
resistoDo  alquanto  di  più,  ma  al  fine  vengooo  pare  iotaccati  e  disciolti. 

Dair  esame  di  moite  preparazioni  mantenute  in  acqua  di  Javelle  e  ri- 
scaldate  sul  tavolino  di  Scultze  fino  alla  temperatura  di  80**  c.  io  ho 
potuto  coDvincermi,  che  le  masse  endocellulari,  prima  di  scomparire,  si 
vacuolizzano  (spore  degli  autori  ?).  Inoltre  sotto  Tazione  rischiarante  del 
reattivo  lasciano  riconoscere  uno  o  due  accamali  di  granulazioni  rac- 
coite  in  una  cavità,  le  quali  vengODo  messe  in  iibertà  qaando  il  pre- 
teso  parassita  è  stato  completamente  disciolto  dal  reattivo  (fig.  11). 

Siffatti  accumuli  grauulari  trovansi  pure  nel  mollusco  deiruomo,  ma 
è  spécial  mente  nei  tumori  degli  uccelli  dove  si  possono  osservare  me- 
giio.  Essi  poi  spiccano  ancor  di  più,  quando  si  faccia  agire  contempo- 
raneamente  Tacqaa  di  Javelle  e  la  soda  caustica  a  caldo. 

Gli  ammassi  granulari  possono  trovar.^i  in  tutti  i  punti  del  preparato, 
ma  talora  occupano  soltanto  determinate  zone  ;  i  granuli  poi  si  presen- 
tano  sotto  forma  di  bastoncini,  di  corpicciuoli  rotondi,  di  piccoli  cri- 
stalli  ecc.  e  si  colorano  in  giallo  col  jodio. 

10  non  so  quale  possa  essere  le  nature  di  siffatte  granulazioni  inglo- 
bate  nei  corpi  del  mollusco,  ed  io  lascio  aile  ricerche  future  il  compito 
di  analizzarle  pin  da  vicino,  tanto  più  che  analoghe  produzioni  presen- 
tansi  pure  alla  periferia  del  tumore. 

Airinfuori  dei  granuli  testé  accennati  la  massa  del  mollusco  non  pre- 
sentano  altra  particolarità  degna  di  nota.  Rigonfiate  coIFacqua  di  Javelle 
esse  non  mostrano  traccia  di  una  membrana  nettamente  differenziata,  e 
tanto  meno  accenni  di  sporiûcazione,  come  vorrebbero  alcuni  autori,  i 
quali  hanno  probabilmente  scambiato  i  vacuoli  colle  spore. 

11  corpo  del  mollusco.  al  pari  délie  cellule  che  li  albergano,  assumono 
una  debole  tinta  gialla  col  jodio,  sia  prima  che  dopo  Tazione  dell'acqaa 
di  Javelle;  per  cui  si  pu6  affermare,  che  nel  loro  interne  non  si  trora 
la  benchè  minima  traccia  di  glicogeno  o  di  amido.  Seconde  il  mio  modo 
di  vedere,  le  masse  endocellulari  del  mollusco,  più  che  a  parassiti,  pos- 
sono venir  assimilati  a  corpi  grassi  o  di  natura  cornea,  poichè  trattati 
col  liquide  di  Flemming  diventano  neri,  e  riescono  cosî  molto  distinti 
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in  mezzo  al  protoplasma  cellulare  incolore.  La  colorazione  che  si  ottiene 
coiracido  osmico  scompare  lentamente  colFacqua  di  Javelle,  sotto  la  cui 
azione  si  puô  anche  riconoscere  che  Tammasso  di  granuli  fissa  pià  ener- 
gicamente  il  colore  tanto  da  simulare  un  nucleo. 

Riassumendo  quindi  i  fatti  si  pu6  concludere,  che  allô  stato  attuale 
délia  scienza  non  si  puô  paragonare  il  preteso  parassita  del  mollusco 
contagioso  col  coccidio  del  fegato.  Questo  è  un  organisme  fornito  di 
membrana,  altamente  differenziato,  ed  il  cui  protoplasma  ô  disseminato 
di  una  quantità  di  corpuscoli  di  natura  amiloidea,  corne  si  veriôca  in 
moite  gregarîne  parassite,  montre  invece  il  primo  non  è  altro  che  un 
ammasso  informe  privo  di  membrana  e  di  corpi  amilacei  o  glicogenici, 
nel  quale  tutt'al  piu  si  possono  riconoscere  dei  depositi  granulari  di  na- 
tura ignota,  ma  giammai  délie  vere  spore. 

Ed  ora  mi  sia  permesso  ancora  un'ultima  parola  a  riguardo  del  ('oc- 
cidio.  La  nutrizione  végétale,  che  si  osserva  nel  Coccidium  oviforme,  ci 
puô  autorizzare  a  coUocare,  come  vorrebbe  il  Dangeard,  quest*organismo 
tra  i  vegetali,  tanto  pih  che  présenta  délie  quantità  non  indifferenti  di 
sostanza  amiloidea?  lo  non  lo  posso  affermare,  e  lascio  quindi  ad  altri 
il  compito  di  risolvere  Tarduo  qnesito. 

Dir6  soltanto,  che  la  nutrizione  végétale  non  mi  pare  un  dato  suffi- 
ciente  per  classificare  un  organisme  in  una  piuttosto  che  nelFaltra  délie 
due  grandi  divisioni  del  règne  organico.  Ed  anco  le  stesso  criterie  délia 
presenza  deiramido  non  pu5  agevolare  di  moite  il  compito  >  in  quanto 
chè  Balbiani  ed  Henneguy  trovarono  délie  granulazieni  amilacee  in 
un  Flagellato,  la  Polistoma  ulvella,  il  Fisch  (1885)  rinvenne  dei  pic- 
coli  plastidi  incolori  ed  amiliferi  in  un  altro  animale,  il  Chilomonas 
paramoecmm,  deve  i  granuli  amilacei  presentavano  distinta  la  stratifi- 
cazione  cencentrica.  Ed  infine  T Henneguy  (1885)  o^^servà  che  in  una  gre- 
garina  del  Lombrico,  il  Monacystris,  vi  hanno  dei  corpiociuoli  che  pre- 
sentano  la  caratteristica  croce  dei  granuli  d'amido  alla  luce  polarizzata. 
Questi  granuli,  in  soluzieni  diluite  di  violette  di  Genziana,  si  colorano 
solo  parzialmente,  poichè  rimane  nel  centre  una  croce  incolera  ;  montre 
airopposto,  se  vongono  coUecati  in  soluzieni  concentrate  délia  stessa 
sostanza  e  poi  lavati,  presentano  nel  centre  una  croce  fortemente  colo- 
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rata  ioglobata  in  ona  massa  incolora.  C\b  prova  che  i  granuli  constano 
di  due  sostanze,  délie  quali  una  pin  densa  e  disposta  in  croce  fissa  pin 
lentamente  certi  colori,  ma  li  trattiene  anche  più  energicaroente  (*). 
Tarino,  Ottobre  1896, 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fig.  1.  Cocddium  ovifarme  in  via  di  sviluppo  (500). 
»    2.  Cocddio  incistidato.  Il  plasma  occupa  ancor  tutto  quanto  lo  spazio  cir- 

coscritto  dalla  membrana  délia  cisti  (500). 
»    3.  Cocddio  incistidato  col  plasma  raccolto  in  forma  di  globo  quasi  nel  centro 

délia  cellula  (500). 
y>    4.  Incipiente  divisione  del  Cocddio  oviforme  (500). 
»    5.  e  6.  Sporulazione  colla  formazione  dei  corpi  fàlciformi  (500). 
»    7.  Coccidio  adulto  sottoposto  alFazione  dell'acqua  di  Javelle  e  dei  jodio  (500). 
A.  Membrana  esterna  délia  cisti. 
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B.  Membrana  interna. 

0.  Poro. 

D.  Oranuli  di  sostanza  amilacea. 

B.  Protoplasma. 
»    8.  Ck>ntenato  délia  cisti  reso  libero  dall'acqua  di  Javelle.   La  parte  oscura 

rappresenta  la  massa  di  sostanze  amilacee  (500). 
y>    9.  Sezione  di  Mollusco  contagioso  visto  a  debole  ingrandimento.  (Dal  Pfeiffer). 
«  10.  Cellule  del  3follusco  contagioso  (600). 

A.  Corpo  (parassita?)  del  moUusco. 

B.  Nucleo. 

»     II.  Corpi  del  mollusco  pienf  di  granulazioni   di  ignota   natura.  Alcune  di 
queste  si  trovano  anche  libère  nella  preparazione  (1000). 
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DoTT.  ADRIANQ  FIORÎ 


Sopra  alcuai  Amaranti  natoralizzati  in  Italia 
e  sttlla  presenza  di  Azolla  oaroliniana  in  frutto  presse  Chioggia. 


Ognuno  conoscd  la  facilita  che  presentano  gli  Amaranti  a  naturaliz- 
zarsi  in  paesi  anche  lontani  dai  loro  d'  origine  e  corne  alcune  specie, 
quali  YAmarantus  retrofleams  L.  colle  sue  var.  chlorostachys  (W.)  e 
patulus  (Bert.)  e  VA,  alhus  L. ,  dall' America  siano  emigrate  in  Earopa 
e  quivi  largamente  diffuse.  In  Italia  abbiamo  perô  ancora  altre  specie  che 
tendono  ad  inselvatichirsi,  ma  che  finora  debbonsi  considerare  piuttosto 
corne  avventizie,  tali  sono:  VA,  spinosus  L.  indicato  finora  soltanto 
délia  Liguria  occ.  a  Voltri  e  del  C.  Ticino  a  Maggia  e  gli  A.  caudatus, 
paniculatus  ed  hypochondriacus  L.  i  quali  ben  spesso  sfuggono  alla  col- 
tura.  Anche  V  A.  campanus  N.  Terr.  indicato  di  Pontammare  in  T.  di 
Lavoro,  è  probabilmente  una  pianta  sfuggita  alla  coltura,  ed  anzi  dalla 
descrizione  non  sembra  distinto  dair^.  melanchob'cits  var,  gangeticus  (L.). 

Ma  oltre  a  questi,  altri  due  Amaranti  sono  indicati  d' Italia,  ed  anzi 
uno  ne  sarebbe  endemico,  essi  sono:  VA,  polygonoides  L.  =  Amblo- 
gyna  polygonoides  Raf.  e  VA,  crispus  N.  Terr.  sui  quali  credo  opportune 
intrattenermi  pib  a  lungo. 

Il  primo,  cioà  VA.  polygonoides,  fu  registrato,  a  quanto  mi  sappia, 
per  la  prima  volta  nelle  Flore  Italiane  dal  Tenore  (^)  col  seguente  ha- 
bitat <c  In  maritimis  Adriatici:  Pescara  ».  Il  Cesati  (')  esaminando 
Terbario  Tenoreano  vi  avrebbe  trovato  tre  esemplari  di  taie  specie,  uno 


(*)  Tenore,  Sylloge  plant,  vase.  FI.  Neap.,  p.  127.  Napoli  1831. 

(•)  Cesati,  Kote  al  Compendio  délia  FI.  It  N.  Giorn.  Bot  It.,  1«73,  p.  216. 
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coll'indicazione  di  «  Pescara  »  ma  poi  radiata  6  sostituita  con  «  coiti- 
vato  »,  un  altro  con  quella  di  «  A*sco]i  »  ma  pure  radiata  sostitueo- 
dovi  «  Giulia  »  ( probabilmente  Giulia  Nuova),  infine  un  terzo  esem- 
plare  coirindicazione  di  <c  Ascoli  »;  egli  propende  perô  a  credere  che 
si  tratti  per  tutti  e  tre  di  pian  te  coltivate.  Perô,  più  tardi,  il  Sangui- 
netti  (*)  indica  di  nuovo  taie  specie  di  «  Porto  d' Ascoli,  S.  Benedetto 
ecc.  *  e  cià  senza  citare  il  Tenore;  parrebbe  dunque  cbe  essa  esistesse 
veramente  naturalizzata  in  quelle  localité,  quindi  dovrebbe  essere  corn- 
presa  tra  le  specie  délia  Flora  Italiana  analdgamente  ad  altre  pure  nello 
stesso  modo  naturalizzate  e  che  trovansi  già  registrate  nei  Gompendi 
del  Gesati,  Passerini  e  Gibelli  e  dell' Arcangeli.  Aggiungerô,  da  parte 
raia,  che  di  questa  stessa  planta  esisté  un  frammento  neU'erbario 
deirOrto  di  Padova,  non  si  sa  da  chi  mandate,  che  porta  scritto  sul 
cartello  «  cresce  nell'Grto  Botanico  di  Mantova  spontanée  »;  sembra 
quindi  che  anche  questa  specie  abbia  la  stessa  facilita  ad  inselvati- 
chirsi  délie  altre  sue  congeneri  summenzionate. 

L'altra  specie,  cioè  VA.  criêpus,  descritta  corne  nuova  dal  prof.  Ni- 
cola  Terracciano  ('),  fu  rinveunta  unicamente  dal  suo  scopritore  in  T* 
di  Lavoro  a  «  Fontanaliri  nella  via  conducente  al  villaggio  »  e  finora 
sembrava  doversi  ritenere  corne  endemica  di  quel  luogo  non  essendo  in- 
dicata  d'altri  paesi.  Taie  Amarante  (ben  distinto  da  tutti  i  nostrali)  pel 
suo  frutto  non  deiscente  circolarmente  appartiene  alla  Sez.  Euœoltis  da 
parecchi  considerata  corne  génère  distinto.   L'Autore  in  calce  alla  sua 
descrizione  lo  dice  affine  all'^.  deflexus,  ma  come  egli  giustamente  os- 
serva  n'è  ben  distinto  per  parecchi  caratteri;  forse  a  più  buon   diritte 
avrebbe  potuto  confrontarlo  con  qualche  specie  esotica,  potendo  facil- 
mente  sospettarsi  che  si  trattasse  di  planta  introdotta.  A  taie  compito 
non  lieve  rai  accinsi  appiinto  io  dovendo  elaborare  il  <îen.  Amarantns 
per  la  Flora  Analitica  e  cià  suUa  guida  délia  descrizione  e  figura    del 
Terracciano  e  di  un  esemplare  gentilroente  corannicatomi  in  esame  dal- 
r  erbario  centrale   di    Firenze.   Gominciai  quindi   a  confrontarlo    colle 


(*)  Sanguinetti,  FL  Romanae  prodr.,  p.  217.  Roma  1855-67. 
(«)  N.  Terracciano,  Iniorno  ad  (Ucune  piante  délia  FI.  di  T,  di  Lavoro.    Atii 
délia  R.  Accad.  délie  Se.  fisiche  e  mat  di  NapolL  Vol.  IV,  1890  (cum  tab.). 
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specie  del  Gen.  Euxolus  descritte  nella  monografia  del  Moquin  Tandon  {}), 
ma  ad  alcuna  corrispondeva  esattamente,  soltanto  appariva  avère  certa 
affinità  coir  E,  polygamus  (L.).  Avevo  rinunciato  pel  momento  a  pro- 
seguire  le  ricerche  quando  il  caso  mi  condusse  ad  un  risuUato  piii  for- 
tunato.  Infatti  nel  loglio  scorso  mi  vanne  sott'occhio,  tra  le  plante  col- 
tivate  neirOrto  bot.  di  Padova,  un  Amarante  che  a  tutta  prima  mi  ri- 
chiam&  alla  mente  quelle  del  Terracciano;  esso  portava  il  nome  di 
Euxolus  crispus  Lesp.  et  Thév.  ed  era  nato  da  semi  provenienti  dal- 
V  Orto  di  Budapest.  SuUa  guida  del  preziosissimo  Index  Kewensis  potei 
firicilmente  rintracciarne  la  descrizione  originale  ('],  ed  allora  potei  fa- 
cilmente  riscontrare  che  V  Euxolus  crispus  di  Budapest  era  ben  classi- 
ficato  non  solo,  ma  corrispondeva  pure  esattamente  alla  descrizione  ed 
alla  âgura  dell*  Amarantus  crisp^xs  N.  Terr. 

Per  strana  combinazion»  veriûcavasi  poi  il  caso  che  il  nome  specifico 
date  dal  Terracciano  a  distanza  di  31  anni  da  quelle  di  Lespinasse  e 
Théveneau  e  ad  insaputa  dell*  esistenza  di  questo,  trovavasi  ad  essore 
identico  ;  evidentemente  esso  era  stato  suggerito  dal  carattere  délie 
foglie  increspate  che  contraddistingue  questo  Amarante. 

Ed  ora  vediamo  quale  sia  la  patria  d'origine  di  taie  planta.  I  signori 
Lespinasse  e  Théveneau  la  descrissero  su  esemplari  raccolti  in  Francis 
presse  il  piccolo  paese  di  Bessan  sulle  rive  dell'  Hérault  in  un  iuogo 
ove  da  qualche  anno  si  praticava  il  lavaggio  di  lane  estere.  Una  loca- 
lità  classica  pel  numéro  di  specie  non  francesi  raccolte  da  quegli  Au- 
tori  in  una  piccola  area  e  che  ascendono  alla  bella  cifra  di  91 ,  fatto 
che  sta  a  dimostrare  quale  potente  mezzo  di  disseminazione  costituiscono 
gli  animali  e  specialmente  quelli  provvisti  di  lana.  Gli  Autori  dividono 
le  plante  ivi  riscontrate  in  vari  gruppi  seconde  la  loro  patria  d'origine, 
ma  r^.  crispus  vien  poste  tra  quelle  a  patria  sconosciuta;  essi  riportailo 
per6  r  opinione  del  Moquin-Tandon  che  lo  sospettava  originario  délia 
Senegambia  od  Isole  Canarie,  NeU'Indei  Kewensis  gli  viene  assegnato 


(')  MoQUiN  Tandon  ,  in  DC.  prodr.  Xlll,  sect.  II. 

(•)  G.  Lbëfinabsb  et  A.  Thêvhneau,  Enum.  des  pi.  étrangères  ohseroées  aux  en- 
virons d^Agde,  et  principalement  au  lavoir  à  laine  de  Bessan,  Bull,  de  la  Soc. 
Bot.  de  France  VI,  1859. 
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per  patria  l' America  boréale,  non  Tho  trovato  perà  indicato  nelle  Flore 
degli  Stati  Uniti  possedute  dairOrto  botanieo  di  Padova,  quali  TAsa 
Gray  (^),  il  Ghapman  (^)  ed  il  Coulter  (3),  ma  pu&  darsi  che  sia  stata 
rinvenuta  dopo  la  pubblicazione  di  tali  dore  od  in  terri tori  non  corapresi 
in  esse;  ad  ogni  modo,  conoscendo  Taccuratezza  colla  quale  fu  redatto 
il  predetto  Index  Kewensis,  possiamo  prestare  buona  fede  alla  soa  in- 
dicazione. 

La  facilita  delV Amarantus  crispus  a  propagarsi  ed  a  naturalizzarsi 
deve  essore  molto  grande;  infatti  il  Lespinasse  (1.  cit.)  riferisce  cbe  il 
Durieu  de  Maisonneuve  ha  potuto  vederne  neirOrto  Botanieo  di  Bor- 
deaux tre  generazioni  succedersi  in  un  anno  senza  coitura.  Il  signer  H. 
Zabel  (^)  riferisce  pure  che  taie  specie  già  dal  1873  era  inselvatichita 
in  gran  copia  nel  giardino  forestale  di  Mânden. 

Da  quanto  ho  sopra  esposto  concludo  dunque  :  che  pare  giustificato 
di  porre  tra  le  plante  inselvatichite  in  Italia  anche  V Aniarantiis  poli/- 
gonoides  L.  benchè  non  raccolto  récente  m  ente  ;  in  seconde  luogo  che  1'^. 
crispus  N.  Terr.  (1890)  il  quale  figura  va  sin  qui  corne  endemico  d' Italia 
è  identico  eîiV Euvolus  crispus  Lesp.  et  Thév.  (1859)  originario  delTA- 
merica  del  nord. 

II. 

Aile  interessanti  e  preziose  notizie  date  suiV Asolla  caroliniana  e  sulla 
sua  naturalizzazione  in  Europa  ed  in  Italia  dal  Ghiariss.  prof.  P.  A. 
Saccardo  (5),  aggiungerô  che,  essendomi  portato  ai  19  dello  scorso  luglio 
in  compagnia  del  Dott.  Lino  Vaccari  ad  erborizzare  presse  Ghioggia. 
in  una  fossa  d'acqua  stagnante  non  lungi  dalla  stazione  di  Gavanella 
d'Adige,  raccolsi  dei  magnifici  esemplari  di  questa  élégante  Marsiliacea 


(«)  AsA  Gray,  Manual  of  the  botany  of  the  nothem  U.  Si,,  8.*  éd.,  1868. 

(«)  A.  W.  Chapman,  Flora  of  the  southern  U.  .%.,  ed.  2.*,  1887. 

(»)  I.  Coulter,  Manuel  of  the  bot,  of  the  Rocky  mountain  région,  1885. 

;♦)  Cfr.  Regel,  Garten/lora  XXV,  1876.  p.  179  e  Just,  Bot.  Jahresberiekt.  1876, 
p.  1179. 

(^)  P.  A.  Saccakdo,  L'Azolla  caroliniana  in  Huropa,  .\tti  del  R.  Ist.  Veneto. 
Tomo  III,  1892,  p.  831. 
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americana  in  compagDia  deW  Anacharis  canadensis  (i)  pure  originaria 
délia  stessa  patria  e  che,  rîtornato  a  Padova,  poteî  riscontrarli  benissimo 
fruttificati.  Vi  potei  infatti  osservare  i  caratteristici  sporocarpi  biformi, 
cioà  dei  piu  piccoli  contenenti  una  sola  grossa  macrospora  e  dei  più 
grandi  con  quel  singolari  corpi  globosi  detti  massule,  coperte  di  peli 
uncînati  e  contenenti  le  mi<^rospore.  Siccome  il  Prof.  Saccardo  (1.  c.) 
scrive  che  nei  numéros!  esemplari  di  Ghioggia  e  d^altre  parti  d*Italia 
da  lui  yisti  non  potè  riscontrare  alcuna  traccia  di  fruttificazione,  e  che 
anche  nell*America  dei  nord  pare  che  taie  pianta  fruttiôchi  raramente, 
cosl  ho  creduto  opportune  segnalare  questo  fatto  che  forse  riescirà  ai 
botanici  non  dei  tutto  privo  d' interesse. 

R,  Istituto  Botamco  di  Padova,  Agosto  1896. 


(')  Dirô  qui  per  incidenza  che  VAriocharis  (od  Helodea)  canadensis  puô  ormai 
considerarsi  diffusa  in  gran  parte  dei  Veneto  ;  infatti  oitre  che  nelle  località  già 
ricordate  in  altra  mia  raemoria  (Cfr.  Malpighia  IX,  1895)  è  stata  da  me  raccolta 
in  quest'anno  nel  fiume  Sile  a  S.  Michèle  dei  Quarto  ai  confini  tra  le  prov.  di 
Treviso  e  di  Venezia,  presse  Rovigo  e  presso  Chioggia  a  Brondolo  ed  a  Cava- 
nella  d'Adige  e  dal  prof.  Bolzon  presso  Legnago.  0 ramai  puô  prevedersi  che  essa 
in  pochi  anni  invadrà  tutta  la  valle  dei  Pô  giacchè  mi  consta  che  fu  ancora  tro- 
vata  fuori  dei  Veneto,  oltre  che  nelle  località  ricordate  nella  succitata  mia  me- 
moria,  anche  presso  Brescia  (Ugolini),  nel  lago  di  Garda  (Deobn)  ed  in  quello 
di  Mantova  (Moretti-Foggu). 
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UNA  NUOVA  MALATTIA  DELLA  CANAPjV 
(Bacteriosi  dello  stelo). 

Nota  (îel  Dott.  Vittorio  Pkglion 


Le  malattie  délia  caDapa  (Cannabis  saUva)  causate  da  parassiti 
crittogamici  sono  in  numéro  assai  limitato,  relativamente  alla  maggior 
parte  délie  piante  coltivate.  Fra  le  pin  dannose  si  devono  annoverare 
le  malattie  che  colpiscono  lo  stelo.  poichè  possono  totalmente  compro- 
mettere  il  prodotto  che  di  solito  si  attende  dalla  ^oltura  di  questa  planta. 
Il  cancro  o  malatiia  de  Un  sclerozio,  causato  dalla  Scleroiinia  Kaufman- 
niana  Tich.  avvertito  in  Italia  dal  Botter  fin  dal  1853,  successi vameute 
descritto  Ael  1861  dal  Bertolonl  e  studiato  accuratamente  nel  1868  dal 
Tichomiroff,  è  una  délie  più  temute  avversità  che  possano  ostacolare  la 
coltnra  délia  caoapa.  Di  minor  danno  è  causa  il  Dendrophoma  Marconii 
Cav.  che  il  Gavara  ha  osservato  su  carapioni  di  canapé  provenienti  dal 
Forlivese.  A  queste  due  malattie  ben  note  à  necessario  aggiungerne  ora 
una  terza,  ônora  non  descritta,  che  fortunatamente  sembra  assai  poco  dif* 
usa  ed  il  cui  studio  venne  a  me  affidato  dal  Prof.  Guboni,  nello  scorso 
mese  di  agosto;  taie  malattia  è  siata  osservata  sopra  alcuni  steli  di 
canapa  inviati  dal  sig.  Prof.  T.  Poggi,  Direttore  délia  cattedra  Amba> 
lante  di  Agricoltura  del  Polesine.  L*aspetto  esterno  di  questi  steli  indu- 
ceva  a  ritenere  la  malattia  causata  da  parassiti  crittogamici.  Lungo  lo 
stelo  si  osservano  infatti  délie  chiazze  di  forma  irregolarmente  ovale,  le 
quali  hanno  la  superficie  disquamata,  di  color  -bianco-grigiastro,  e  che 
sono  leggermente  rialzate  relativamente  al  reste  dello  stelo.  Tali  zone 
occupano  di  norma  solo  una  limitata  parte  délia  periferia  dello  stelo 
medesimo,  rare  volte  giungono  ad  invaderne  la  meta,  montre  nel  senso 
deila  lunghezza  dello  stelo,  esse  possono  oltrepassare  anche  10  cm.  di 
lunghezza. 

Questa  alterazione  dello  stelo  délia  canapa  è  nettamente  distinta  da 
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(^uella  che  è  causata  dalla  Sclerotinia  (Peziza)  Kauffhianniana  Tich. 
cbe  ho  avuto  occasione  di  studiare  quasi  contemporaneamente  sopra 
plante  di  canapa  provenienti  da  Cesena.  Ëd  inveronelle  plante  colpite 
da  quest' ultimo  parassita,  si  nota  uno  scoloramento  deile  zone  invase 
che  si  avvallano  leggermente;  lo  stesso  scoloramento  si  osserva  nei  tes- 
suti  sottostanti  ail' epidermide,  i  quali  non  presentano  mai,  o  solo  rare 
volte,  délie  screpolature  quali  si  osservano  invece  nelle  pian  te  di  canapé 
colpite  dalla  roalattia  di  cui  è  quistione  nella  présente  nota.  Inoltre 
collocando  in  caméra  umida  i  frammenti  di  stelo  colpiti  dalla  Sclerotinia 
Kauffmanniana  Tich.,  dopo  24  ore  i  medesimi  sono  ricoperti  da  un 
fîtto  strate  di  ifi  conidiofori,  di  color  bruno,  vellutati  e  riferibili  a  Bo- 
trytis,  Abbandonando  a  lungo  la  cultura  in  caméra  umida,  le  fruttiti- 
cazioni  conidiofore  diventano  più  rade  e  si  organizzano  alla  superôcie 
dello  stelo  e  lungo  il  canale  midoUare  dei  piccoli  scierozi  neri.  Non  ho 
potuto  seguire  oltre  lo  sviluppo  di  questi  organi,  ma  è  note,  che  da 
essi  il  Tichomiroffy  ha  visto  svilupparsi  nel  novembre  o  ueiraprile  i  ri- 
cettacoli  fruttiferi  di  una  Peziza  i  cui  sporidi  invadono  più  tardi  le 
piantagioni  di  canapa. 


Se  si  trattano  nella  stessa  guisa,  i  frammenti  di  stelo  di  canapa  col- 
piti dalla  roalattia  che  ora  si  sta  descri vende,  la  differenza  fra  questa 
ed  il  maie  dello  sclerozio  appare  vieppiù  spiccata.  Infatti,  dopo  10  o  12 
ore  di  soggiorno  in  caméra  umida  ad  una  temperatura  di  20-25°  c,  le 
zone  ammalate  diventano  tumescenti,  quind^i  vi  si  formano  délie  fessure 
longitudinali  molto  stretto,  dalle  quali  sgorgano  lentamente  délie  goc- 
cioline  di  color  giallognolo,  leggermente  torbide,  che  aU'esame  micro- 
scopico  si  mostrano  costituite  da  zooglee  pure  di  batteri.  Prolungandosi 
il  soggiorno  in  ambiente  umido,  dette  gocciollne  diventano  brune  e  con- 
fluiscono  in  modo  da  ricoprire  tutta  la  zona  ammalata.  Compaiono  al- 
lora  numerose  muffe  (Oospora  verticilloides.  Pénicillium  glaucumy  Cla- 
dosporium  herbarwn,  Alternaria  tenuis,  Dematiurriy  ecc.)  che  si  svilup- 
pano  prevalentemente  attorno  aile  zone  malate  ed  invadono  pi  à  tardi 
anche  queste. 

ai.  Malpighiay  nniio  X,  vol.  X. 
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Lo  studio  anatomico  délie  zone  infette,  eseguito  sopra  materiale  fresco 
0  conservato  neiralcool,  esclude  in  modo  assoluto  la  presenza  di  miceli. 
Tutti  i  tessuti,  daU'epidermide  ôno  alla  regîone  xilematica,  hanno  i  loro 
elementi  morti  ed  alterati,  i  soli  fasci  prosenchimatici  ed  il  libre  molle 
non  subiscono  apparenti  modiôcazioni,  nella  forma.  Invece,  in  seno  al 
parenchima  corticale,  nella  regione  fioematica,  interposta  fra  i  fasci 
âbrosi  ed  in  quella  a  contatto  colla  zona  rigeneratrice,  e  nella  zona  ri- 
génératrice  stessa,  si  osservano  numerose  cavità  lisigenicbe  attorno  aile 
quali  le  cellule  dei  tessuti  sono  specialmente  alterate.  Golorando  le  sezioni 
con  violetto  o  verde  di  metile,  dopo  averle  opportunamente  rischiarate  si 
puà  osservare  in  vicinanza  aile  cellule  in  via  di  lento  discioglimento 
délie  nubecole  debolmente  colorate,  e  che,  osservate  con  ingrandimenti 
molto  fort! ,  si  vedono  costituite  da  zooglee  di  bacteri.  È  degno  di  nota 
il  fatto  cbe  in  questa  malattia,  analogamente  a  quanto  succède  in  altre, 
attorno  aile  cavità  lisigenicbe,  v'è  proliferazione  nelle  cellule  circostanti 
ed  ipertrofla  délie  medesime,  il  cbe  spiega  la  leggiera  intumescenza  cbe 
si  osserva  in  corrispondenza  délie  zone  ammalate. 

Abitualmente,  cioè  nella  maggior  parte  délie  maccbiecbeboesaminato, 
r  alterazione  non  invade  la  parte  xilematica  dello  stelo.  Ë  probabile  cbe 
ciô  dipenda  dall'aver  io  esaminato  piante  ammalate  di  récente.  Talvolta 
per&  bo  potuto  constatare  cbe  T alterazione  si  propaga  ancbe  al  corpo 
legnoso  ed  in  seguito  a  processo  lisico,  le  cavità  partendo  dal  paren- 
cbima  corticale  possono  giungere  fine  al  canale  midoUare. 


11  tessuto  epidermico  ed  il  collenchima  sottostante,  morti  in  seguito 
aU'azione  del  parassita,  si  disseccano  e  si  staceano  dallo  stelo  sotto  forma 
di  squamette;  in  tal  modo  i  fasci  fibrosi  periciclici  cbe  costituiscono 
la  massa  del  tiglio,  vengono  a  trovarsi  esposti  direttamente  ail'  azione 
degli  agenti  esterni  e  si  alterano.  Se  si  ripete  lo  stesso  esame  anatomico, 
sopra  frammenti  di  stelo  conservati  per  qualcbe  ora  in  caméra  umida, 
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è  niolto  più  agevole  allora  osservare  le  zooglee  di  microorganismi ,  in 
corrispondenza  délie  pareti,  per  cos\  dirj,  délie  cavità  anzidette.  Sono 
ammassi  di  forma  irregolare  simili  a  pallottoline  che  richiedono  una 
accurata  colorazione  ed  un  forte  ingraodimento  per  essere  distinte.  Ho 
ottenuto  buoni  risultati  colorando  le  sezioni,  preventivamente  lavate  con 
soluzicne  diluiia  di  acqua  di  Javelle,  e  poscia  con  acqua  acidulata  al 
t/i^  di  acido  acetico,  con  soluzione  acquosa  di  violette  di  metile.  An- 
che le  sezioni  colorate  con  soluzione  acquosa  di  rosso  congo,  si  prestano 
bene  allô  studio,  poichè.  com'  è  note,  questa  sostanza  colorante  viene  for- 
temente  fissata  dalle  mucillagini  e  pone  bene  in  evidenza  le  zooglee  del 
microorganismo. 


1  bacilli  che  formano  le  zooglee  mucillaginose  anzidette  si  coltivano 
agevolmente  nei  comuni  substrati  nutritivi.  I  caratteri  che  esse  pre- 
sentano  sono  molto  simili  a  quelli  del  Bacillus  Cuhoniamis,  che  vive 
parassita  dei  gelsi;  stante  la  grande  affinità  che  passa  tra  le  due  plante 
ospiti,  è  molto  facile  che  un  date  parassita  possa  adattarsi  a  vivere  sopra 
Tuna  e  F  al  tra  planta.  I  caratteri  del  microorganismo  isolato  dai  tessuti 
ammalati  della  canapa  sono  1  seguenti  ;  nelle  culture  in  gelatina  nelle 
scatole  di  Pétri,  esso  forma  délie  colonie  emisferiche»  blanche  dapprima 
e  poi  giallognole,  superâciali  e  sporgenti,  attorno  aile  quali  si  Huidifica 
lentamente  il  substrato.  Nelle  culture  in  tubo  per  inûssione,  il  bacille  si 
sviluppa  rapidamente  alla  superficie  del  substrato  a  contatto  colFaria, 
liquefà  la  gelatina  a  mo'  d'imbuto  dapprima  e  poi  in  tutta  la  massa  an 
dove  giunse  Tago  di  platino.  La  gelatina  fusa  si  mantiene  limpida  ed  ac- 
quista  soltanto  una  colorazione  intensamente  gialla.  Sul  limite  tra  la 
gelatina  fusa  ed  il  fonde  del  tubo  si  forma  un  deposito  giallo  costituito 
da  zooglee  di  bacilli ,  che  perdono  in  brève  tempo  la  loro  vilità ,  poi- 
chè  questo  microorganismo  è  marcatamente  aerobio.  I  bacilli  che  per- 
mangono  alla  superficie  della  gelatina  fusa,  formandovi  zooglee,  conser- 
vano  più  a  lungo  la  loro  vitalità;  questo  vélo  superficiale  si  rinnova 
rapidamente,  appena  venga  distrutto  coU' agi  tare  il  tubo  di  coltura. 

Nelle  culture  in   strie   sulFagar,  il  microorganismo  forma  dapprima 
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una  fila  di  colonie  bianchiccie  che  divencano  gialle,  coDtlaiscono  tra  loro 
in  maniera  da  occupare  Tintiera  superficie  del  substrato,  che  viene  ri> 
coperta  da  un  vélo  giallo,  la  cui  colorazione  s'intensifica  coirinvecchiare 
délia  cultura  e  la  cai  superficie,  dapprima  leggermente  pndulata,  si  in- 
crespa  fortemente  dopo  una  settimana  dalla  semina. 

Anche  nelle  culture  sopra  fette  di  patata,  il  microorganismo  ha  ca- 
ratteri  che  corrispondono  a  quelli  del  Bacillus  Cubonianiui.  Si  formano 
alla  superficie  del  substrato  délie  ample  chiazze  gialle,  mucillaginose , 
che  diventano  più  intensamente  colorate  coirinvecchiare  délie  culture. 

Le  dimensioni  del  microorganismo  corrispondono  eziandio  a  quelle  del 
bacille  parassita  del  gelso  :  la  lunghezza  non  oltrepassa  che  rare  volte 
1  p.  V/j,  possono  perô  trarre  in  inganno  le  catenelle  formate  da  due  o 
tre  individui  che  si  osservano  nelle  culture. 


A  stabilire  definitivamente  V  identità  «!el  microorganismo .  vivente 
nelle  ulcerazioni  dello  stelo  délia  canapa  con  quelle  parassita  del  gelso. 
rimangono  ancora  da  farsi  le  prove  di  inoculazioni  del  primo  sul  gelso  e 
del  seconde  sulla  canapa,  onde  vedere  se  vi  sia  azione  patogenica  reci- 
proca  e  se  le  alterazioni  causate  corrispondano  a  quelle  osservate  in  na- 
tura.  Per  quest'anno  mi  è  mancata  Toccasione  di  es^guirle  stante  la  sta- 
gione  inoltrata.  Ma  sarà  mia  cura  eseguirle,  non  appena  mi  si  présen- 
tera l'occasione  di  poterie  fare. 

Ronuif  i  Novembre  1896.  R.  Stazione  di  Patologia  végétale. 


Digitized  by 


Google 


NOTIZIE  661 


Notizie 

ADDENDA  AD  FLORAM  ITALICAM 


Parmi  sia  veDuta  l'ora,  in  cui  prerae,  ehe  anche  le  piè  scarse  notizie  sulla 
diatribuzione  délie  piante  vascolari  italiane  si  mettano  in  luce,  e  si  cooperi  cos) 
alla  formazioue  di  quel  générale  répertorie,  al  quale  uno  dei  più  provetti  e  piu 
compétent!  botanici  nostrani  oraraai  si  accinge. 

lo,  dopo  avère  recentement^  fatto  conoscere  nuove  ubicazioni  relative  alla  Sar- 
degna,  non  ho  che  a  riferire  sopra  altre  riguardanti  la  Sicilia  (dalla  provincia  di 
Messina  in  fuori,  per  la  quale,  speravo  di  pubblicare  un  Auct:anuin,  già  prima 
che  lasciassi  quell*  isola,  corainciato  quai  supplemeuto  al  mio  Prodromus)  e  ï  Ita- 
lia  continentale,  valendomi  délie  collezioni,  benchè  esigue,  che  ho  potuto  mettere 
insieme,  mercè  la   bontà  di  parecchi  araici,  t*  le  mie  proprie  escuraioni. 

Al  mio  solito,  non  dir(^  d' aver  incontrato  qua  o  la  délie  piante  volgari.  A  che 
prô  dire  p.  e.  d'  avère  raccolto  a  Reggio  di  Calabria  la  Diplotaxis  tenuifoUa^  sui 
gradini  di  S.  Pietro  a  Roma  l' Euphorhia  Chamaesyce,  e  attorno  Bologna  il  Paliurm 
aculeatus?  Volendo  adunque  intrattenermi  solo  sopra  quanto  pu6  aver  qualche 
importanza ,  son  riraasto  perô  più  volte  perplesso,  trattandosi  di  specie  apparte- 
uenti  a  famiglie  non  ancora  comparse  nella  Flora  italiana  ;  e  m'  è  parso  poi 
giusto  di  trasandare,  per  queste  famiglie,  ci6  che  al  continuatore  di  essa  opéra  si 
offrira  nel  museo  fiorenfino,  o  cirt  che  spetta  alla  flora  toscana,  per  la  quale  so 
ehe  un  supplemento  completo  dell*  opéra  di  Caruel  si  sta  lavorando. 

Ho  accenaato  intanto  a  qualche  specie  veduta  dal  Groves  nella  terra  di  Otranto, 
.solo  affin  di  completare  la  bella  florula,  che  ci  ha  dato  questo  solerte  botanico. 
Del  i^esto,  ho  profittato  di  piante  délie  Alpi  raccoltevi  dal  Blauc,  da  Hâckel,  da  Se- 
j^uenza;  dell'agi'O  romano,  donatemi  dal  Rolli:  délie  Calabrie,  speditemi  dal  ba- 
rone  Zwierlein,  e  di  ([ualcuna  favoritami  dallo  stesso  Seguenza  o  dal  famoso  eu- 
tomologo  tedesco  sig.  G.  Dieck  ('^;  dell' Abruzzo  (collezioni  Levier  e  Groves). 


*)  Mi  duole  che  non  abbia  potuto  io  dire  di  meglio  sulla  flora  d*Aspromonte. 
Stante  le  mie  vicende,  non  ho  potuto  profittare  del  buon  numéro  di  piante  ra- 
coltevi  in  una  escursione  dal  Prof.  Borzi. 
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Cou  tali  intendimeuti  ho  elaborato  le  notule  seguenti: 

Ranunculus  veîtUinus  Gbs.  Sicilia  a  Mascali. 

NB.  Devono  sopprim^rsi  dal  numéro  délie  piante  etnee  i  R,  lanuginosut  L. . 
ed  umbrosus  Ten.  et  Gs».  —  Gli  esemi)lari  di  ense  piante  erano  stati  presi  invece 
nel  Valdemone. 

Papaver  Rhaeas  L.  var.  pallidum  G.  G.  Etna  a  Rinazzi. 

NB.  Parmi  che  a  tal  varietà  si  possa  riferire  quella,  che  io  notai  già  corne  Ta- 
rieta  a  petali  bianchi  e  piccoli. 

Arabis  Tenorii  Huet,  Monte  Amai-o. 
Draba  verna  L.  Etna  al  Castagno  dei  eento  cavalli. 
NB.  É  notevole  per  avère  le  siliquette  allunprate  aftsai. 

Heliantkemum  procumbens  G.  G.  Trapani. 
NB,  Risponde  all'^.  ericoidfs  DC.  (sec.  Gas.' 

Polygala  Preslii  Spr. 

NB.  Deveai  sopprimere  Aspromonte  da  me  citato  corne  luogo  di  ritrovo  par  essa. 
Gli  esemplari  del  Seguenza  spettano  alla  P.  milgaris.  Resta  adunque  la  specie  di 
Sprenfrel  fra  le  esclusive  délia  Sicilia,  e  corne  taie  Tho  tenuta  nella  StatUtica. 

Polygala  calcarea  Schltz.  Alpi  di  Savoia. 
.aliène  tenuiflora  Grs.  Etna  a  Pietra  Cannone. 

NB.  Indebitamente  avevala  ritenuta  io  corne  .S.  oiridiftoro. 

Silène  staminea  Bert.  Monte  Geuziaua. 
Cucubalus  baccifer  L.  Serra  S.  Bruno  (Calabrial 
Dianthus  monspessulanus  L.  Monte  Amaro. 
Lychnis  coronaria  Desr.  Monte  Morrone. 
Gypsophila  Arroslii  (îss.  Calabria  a  Sovei-eto. 

»  Ulyrica  Ten.  Monte  Pecoraro. 

Stellaria  uliginosa  Murr.  Alpi  piemontesi. 
Oerastium  trigynum  Vill.  Savoja. 
Drypis  spinosa  L.  Monte  Morrone. 
Hypericum  perforatum  L.  var.  microphyllum,  Etna  al  Castagno. 
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ffypericum  crispum  L.  Calabria  (sopra  Villa  S.  Giovanni!) 
Genista  anglica  L.  Serra  S.  Bruno. 
Adenocarpus  commutatus  Gss.  Ivi. 
Hippocrepis  ciliata  W.  Otranto. 
Ononis  variegata  L.  Gallipoli. 
^}rohus  variegatus  Ten.  Serra  S.  Bruno. 
NB,  Présenta  qualche  differenza  dalla  descrizione  gussoniana. 

Vicia  peregrina  L.  Etna. 
Vedicago  apiculata  W. 
A^^.  Ë  da  sopprimersi  dal  numei*o  délie  plante  etnee. 

Geum  reptans  L.  Piccolo  S.  Bernardo. 
Rubus  glandidosus  Bell.  Etna  al  Milo. 
Bupleurum  ranunculoides  L.  Piemoute. 
Lagoecia  cwninoides  L.  Taranto. 
Chaerophyllum  aureum  L.  Monte  Morrone. 
Bunium  Bulhocastanum  L.  Ivi. 
Angelica  neitiorosa  Ten.  Serra  S.  Bruno. 

A^^.  Località  importante,   per  far  vedere  come  la  specie  non  manchi   neppure 
suir  ultimo  tratto  délia  penisola. 

Saxifraga  graeca  B.  H.  Monte  Morroue. 

»       pedemontana  Ail.  Valdieri. 

»        porophylla  Bert.  Monte  Velino. 
Semperoitmm  arachnoideum  L.  Apennino  del  Filettino. 
Galium  reflexum  Prsl. 

NB.   Gli  esemplari  etnei,  ohe  vi  ho  rapportato,  non  hanno  frutti  pelososcabri. 
come  vuole  Tautor**  di  taie  specie;  quindi  rendono  meglio  il  G.  pedemontanum  Ail. 

VaUriana  montana  L.  Monte  Morrone. 
Lonicera  alpigena  L.  Savoja. 

»      Xylosteum  L.  Ivi. 
Valerianella  dentata  Poil.  Monte  Mario. 
Atractylis  cancellata  L.  Otranto. 
Cnicus  strictui  Ten.  Catanzaro. 
Cirsium  Lohelii  Ton.  Bowhi  délia  Mon^nana  (Calabria  . 
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Cenlaurea  salamantica  L.  Gampagna  délia  Cornetaua. 

Senecio  gibhosus  DC.  Calabria    sopra  Villa  S.  Giovanni  1  ) 

Anthémis  peregrina  L.  Gallipoli. 

Artemfsia  MuUllina  Vill.  Savoja. 

Pyrethrum  Parthenium  Sro.  Nella  Sicilia  orientale  (poisifn). 

Hedypnois  maurUanica  W.  Etna  e  Monte  Ilici. 

NB.  Una  varietà  a  filli  antodiali  setosi  alquanto^  ma  non  muriculati. 

Edrajanthus  graminifolius  DC.  Monte  Amaro. 
Campanula  rhapunculoides  L.  Piccolo  S.  Bernardo. 
Laurentia  ^ficheli  DC.  Porto  d*  Anzio. 
Lappula  nana  Car.  Alpi  novaresi. 
Onosma  stellulata  W   K.  Rupi  di  Corneto. 
Bchium  calycinum  Viv".  Etna  a  Nicolosi  e  altrove. 
Pedieularis  iuberosa  L.  Majella  (1.  Groves). 
A^^.  L'  ho  ricevuto  con  il  nome  di  P.  adscendens, 

Pedicularù  inearnata  Jacq.  Piémont*». 

»        gyroflexd  Vill.  Ivi. 
Veronica  saxatilis  L.  Ivi. 
Gratiola  officinalù  L.  Savoja. 
Digitalis  lutea  L.  Calabria  ('  . 
Nepeta  Cataria  L.  Cosenza 
Melittis  melissophyllum  L.  Calabria. 
Lamium  longiflorum  Ten.  Monte  Aman». 
Teucriuw  siculum  Gss.  Monte  Morrone. 
.%/wa  o/pcinalis  L.  Calabria. 

Satureja  fasciculata  Rat*,  var,  hirsnta  (tss.  Monte  Krite. 
Statice  Limonium  L.  Calabria. 

y>      virgata  W.  Poilo  d'  Anzio. 
Lysimachia  vulgaris  L.  Nell'affro  romano,  in  (iistau/A  del  mare. 
Aristolochia  paroiflora  Sibth.  Zona  etnea  orientale  pedemontana! 

NB.  É  specie  nuova  per  la  Sicilia  non  solo,  ma  per  V  Europa.  L' avevo  prima 
tenuta  per  una  varietà  microfilla  dellM.  longa,  e  corne  taie  T  ho  comnnicata  i 
qualche  botanico.  Risponde  aile  descrizioni  di  Boissier  e  Duchartre. 


(*)  Scrivo  seraplicemente  Calabria,  se  la  località  non  è  pi*ecisamente  indicau 
dal  raccoglitore,  ma  certo  appartieae  alla  Calabria  ulteriore  1. 


Digitized  by 


Google 


r 


NOTIZIK 


565 


Bupkorbia  peploides  Gou. 
NB.  K  da  togliersi  dalla  lista  di  piante  giâ  recato,  e  da  me,  corne  siciliane. 

Tinaea  cylindracea,  Biv.  Aspromonte. 
?  Ophrys  neglecta.  Pari.  Leucaspide. 

NB.  Parmi  di  vedere  questa  specie  in  un  esemplare  del  Grôves  da  lai  insoritto 
0.  Arachnites. 

Ophrys  atrata  Lndl.  Taranto. 
Bicchia  alhida  Pari.  Alpi  di  Breacia. 
Epipactis  latifolia  Sw.  Serra  S.  Bruno. 

NB.   Noto  queste  specie ,  perché  nella  Flora  Ualiana  ô  detta  non  fréquente 
nel  sud. 

Poiamogeion  rufescens  Schrad.  Alpi  friulane. 
NB.  Parlatore  lo  reca  solo  sulla  fede  di  Bertoloni. 

Ruppia  maritima  L.  Ostia. 
Poîygonatum  Gussonii  Pari.  SeiTa  S.  Bruno. 
Colchicum  alpinum  DC.  Verona. 
Gladiolus  palustris  Gaud.  Belluno. 

»        segetum  Gawl.  Trapani  a  Paceco. 
NB.  L'ho  già  indicato  incertamente  come  Gl.  duhius  Gss.  ;  ed  ho  visto  poi  che 
risponde  al  GL  comtnunis  di  Sibthorp,  che  Gussone  cita  indebitamente  come  si- 
no  nimo  délia  sua  specie. 

Iris  jnncea  Poir.  Mascali. 
Allium  moschatum  L.  Monte  Velino. 
Juncus  Hostii  Tausch.  Majella. 

Scilla  autumnalis  L.  var.  ?  Mongiana  al  piano  di  Giano  contrada  Morabito  (Ca- 
labria). 
NB.   D    barone  Zwierlein   mi  spedl  da  tal  luogo  questa  pianta.  da  lui  creduta 
ben  diversa  daW  autumnalis,  perché  a  vente  i  fiori  d'altro  colore.   Non  potei  dal 
secco  giudicar  nieute  intomo  alla  sospettata  difiTerenza. 

Scilla  intermedia  Gss. 

NB.  Ln  pianta  di  Trapnni,  ohf»  ho  »lti'«  volta  pQn\  chiamato,  non  é  rhe  la  Se. 
autumnalis. 
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Carex  dirmlsa  Oood.  Mascali. 
NB.  È  stata  riferita  da  me  gia  corne  C.  leporina. 

Carex  praeMiana  Pari.  Monte  Morrone. 

Serrafalcus  squarrosus  Pari.  Gallipoli. 

Festuca  dimorpha'QBB,  Coccorello  (in  agro  Marsico;. 

Stipa  pennata  L.  Gallipoli. 

Sesleria  tenuifolia  Schrad.  Majella. 

»       disticha  P.  Stelvio. 
Triseium  alpestre  P.  B.  Alpi  di  Brescia. 
Aira  caryophyllea  L.  var.  anceps  Ces.  Etna. 

»    capilîaris  Host.  var.  ambiffua  Dnt  Acireale. 

NB.  Parlatore  esclude  questa  specie  dal  novero  délie  siciliane;  ma  Arcangeli 
ve  ra8crive,|pur  distiuguendone  VA.  intermedia  Osa.  e  la  Cupaniana  Osa.  lo  non 
ne  saprei  ben  distinguere  la  prima;  perô  la  presenza  di  due  veste  lunghette  mi 
consiglia  la  determinazione  qui  fatta. 

Vulpia  oeinenHs  Tin.  Etna  a  Pietra  Cannone. 
Poa  aetnensis  Osa.  Ivi. 
NB.  Detta  già  da  rae  P.  Bivonae. 

Alopecurus  Gerardi  Vill.  Piemonte. 
Aeluropus  repens  Pari.  Trapani. 
NB,  É  il  mio  Ae.  littoralis  var.  hirtum. 

Come  vedesi ,  non  mi  sono  ast^nuto  dallo  indicare  qualche  nuova  ubicadone. 
trattandosi  di  specie  Onde  nella  Flora  Ualiana  vengono  riferite  tutt^  le  localita 
relative  agli  esemplari  posseduti  dalFErbario  centrale  di  Firenze;  ma  sonomi  aste- 
nuto  bensl  di  indicare  osservazioni  ratificanti  le  già  riferite  da  altri. 

Qualche  volta  non  ho  fatto  che  correggere  le  indicazioni  da  me  date  nelle  Notf 
sopra  alcune  piante  di  Siciliaj  già  comparse  in  questo  Giomale  (il  che  m'è  par» 
dovei*080,  più  che  lo  accennare  ad  osservazioni  nuove).  owero  sostituirvi  una  piu 
congrua  denominazione. 

.Sfassari,  23  Fehbraio  1896. 

L.   NiCOTKA. 
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Piccola  Cronaca 


Il  Prof.  Teodoro  Caruel  del  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze  è  stato  collo- 
cato  a  riposo  in  seguito  a  sua  demanda. 

Il  Prof.  Pasquale  Bacgarini  di  Catania  è  stato  promosso  ad  ordinario. 

Il  Dott.  Osvaldo  Kbuck,  Primo  Assistente  presso  il  R.  Istituto  Botanico  di 
Roma,  è  stato  nominato,  in  seguito  a  concorso,  Professore  di  Botanica  géné- 
rale, fUiologia  e  patologia  végétale  nell'  Istituto  Agrario  sperimentale  di  Perugia 

Il  Dott.  BiAGio  LoNOO  è  stato  nominato  2.*  Assistente  presso  il  R.  Istituto 
Botanico  di  Roma. 

Il  sig.  ËMiLio  Chiovenda  è  stato  nominato  Conservatore  délie  CoUezioni  del 
R.  Istituto  Botanico  di  Roma. 

Il  Prof.  Hugo  de  Vribs  è  stato  nominato  Direttore  del  Giardino  Botanico  di 
Amsterdam. 

Il  Prof  H.  ScHBNCK  di  Bonn  è  stato  nominato  Professore  ordinario  nella 
Scuola  Tecnica  Superiore  di  Darmstadt  e  Direttore  del  Giardino  Botanico  Gran- 
ducale. 

Il  Dott  N.  L.  Britton  è  stato  nominato  Direttore  del  Giardino  Botanico  di 
New- York. 

J.  H.  Maiden  è  stato  preposto  alla  Direzione  del  Giardino  Botanico  di  Sydney. 

Dobbiamo  registrare  fra  le  dolorose  pordite  fatte  in  questi  ultimi  tempi  dalla 
nostra  scienza  quelle  dol  Prof.  A.  G.  Trecul  e  del  Barone  Ferdinando  von 
MÛLLER ,  del  quale  non  pochi  ricordano  la  grande  attività  e  la  generosità  nel 
fornire  piante  e  materiali  da  collezione  ai  Musei  italiani. , 

Fra  i  nostri  giovani  abbiamo  perduti  il  Dott.  Filippo  Tognini  Conservatore 
del  R.  Istituto  Botanico  di  Pavia,  e  il  Prof.  Franckscîo  Saccardo  délia  R.  Scuola 
di  Viticoltura  ed  Enologica  di  Avellino. 
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